Google 


This  is  a  digita]  copy  of  a  btx>k  ihal  was  preserved  l'or  general  ions  ori  library  shelves  before  il  was  carcl'ullv  scaimcd  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discovcrable  online. 

Il  has  survived  long  enough  l'or  the  copyright  lo  espire  and  the  hook  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  hook  is  one  ihat  was  never  subjecl 

lo  copyright  or  whose  legai  copyright  lenii  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  lo  country.  Public  domain  books 

are  our  galeways  lo  the  past.  representing  a  weallh  ol'history.  culture  and  knowledge  ihat's  ol'ten  dillìcult  lo  discover. 

Marks.  notaiions  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 

publisher  lo  a  library  and  linally  lo  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  lo  digili/e  public  domain  malerials  and  make  ihem  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  wc  are  merely  their  cuslodians.  Neverlheless.  this  work  is  expensive.  so  in  order  lo  keep  providing  this  resource.  we  bave  laken  steps  lo 
prevent  abuse  by  commercial  parlics.  nicliiJiiig  placmg  Icchnical  reslriclions  on  aulomated  querying. 
We  alsoasklhat  you: 

+  Make  non -commerciai  use  of  the  fi  Ics  Wc  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  reunesl  that  you  use  these  files  for 
personal,  non -commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  au  tornateli  //iicrying  Dono!  send  aulomated  (.|ueries  ol'any  sorl  to  Google's  system:  II' you  are  conducting  research  on  machine 
translation.  optical  characler  recognilion  or  olher  areas  where  access  to  a  large  amounl  of  lexl  is  helpful.  please  contaci  us.  We  cncourage  the 
use  of  public  domain  malerials  l'or  illese  purposes  and  may  bc  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "walermark"  you  see  on  each  lìle  is  essenlial  for  informing  people  aboul  ibis  project  and  hclping  them  lind 
additional  malerials  ihrough  Google  Book  Search.  Please  do  noi  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use.  remember  that  you  are  responsive  for  ensuring  ihat  whal  you  are  doing  is  legai.  Do  noi  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  ihc  Uniteci  Siatcs.  ihat  ihc  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 

counlries.  Whelhcr  a  book  is  siili  in  copyright  varics  from  country  lo  country,  and  wc  can'l  offer  guidancc  on  whclhcr  any  specilìc  use  of 
any  spccilic  book  is  allowed.  Please  do  noi  assume  ihal  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyrighl  iiifriiigcmenl  liability  can  bc  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google 's  mission  is  lo  organize  the  world's  information  and  to  make  it  uni  versiti  ly  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discovcr  ihc  world's  books  wlulc  liclpmg  aulliors  and  publishcrs  rcach  new  audicnecs.  You  cari  scardi  ihrough  the  full  lexl  ol'lhis  book  un  the  web 
al|_-.:.  :.-.-::  /  /  books  .  qooqle  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  di Liliale  di  lui  libro  clic  per  gcncraz ioni  e  sialo  conservala  negli  scalTali  di  Lina  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzalo  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tulio  il  mondo. 

Ila  sopravvissuto  abbaslan/a  per  non  essere  più  proietto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  ò 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classi  lìcazionc  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiuri/ione  con  il  passalo,  rappresentano  un  patrimonio  storico. 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  diflìcile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presemi  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  lìle.  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  lino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  fi/e  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parie  dei  singoli  utenti  privati  e  li  chiediamo 
di  utilizzare  questi  lìle  per  uso  personale  e  non  a  lini  commerciali. 

+  Non  inviare  queiy  automatizzale  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 

invitiamo  a  conlallarei.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  fili  gran  a  La  "iìtignuni'  (walermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  lìle  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  trainile  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'utilizzo  che  ne  farai,  ricordali  che  è  tua  responsabilità  accertali  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che.  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stali  Uniii.  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  proietto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  ò  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  mollo  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalnicnle  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  amia 
i  lettori  a  scoprirci  libri  di  tulio  il  mondo  e  consci  ile  ad  aulon  ed  ed  i  lori  di  filili  lumiere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  da|.-.:.:.  .-:  /    .;::::-..-:::  .-[le.  comi 


I 


V«A«//j 


/q/ì- 


COMMEDIE 


DI 


GIOVAN  GHERARDO 


DE  ROSSI 


• 


• 


TOMO  I. 


PRATO 

PER  I  FRATELLI  GiACHETTI 

MDcccxxri. 


I     /     •  "  »       ■  * 


I 

% 


1 


:  j 


L  f 


»     » 


n  i  ;   ;«  q 


.  *   •  .     « 


M   .      I 


RAGIONAMENTO 

SULLE  SEGUENTI  COMMEDIE 


*3e  ogni  scrittore  nel  render  pubbliche  le  sue 
opere  deve  temere  la  rigida  sferza  dei  critici , 
cangiasi  per  li  poeti  questo  timore  in  una  doloro* 
sa  sicurezza,  e  non  vi  ha  lavoro  poetico,  die  vista 
appena  là  pubblica  luce ,  non  sia  bersaglio  delle 
pia  mordaci  ed  amate  censure .  Ha  troppa  parte 
nel  giudizio,  che  dassi  delle  produzioni  poetiche, 
il  gusto ,  ed  è  questo  sì  vario  negli .  uomini ,  ed  i 
suoi  canoni  sonò  cosi  soggetti  ad  essere  vaiia- 
mente  interpretati ,  che  perciò  non  di  rado  suc- 
cede ,  die  sopra  uno  stesso  componimento  uomini 
assennati  e  dotti  proferiscano  sentenze  fra  loro 
diverse  ed   opposte  .    Lungo  e   vano  sarebbe  il 
recare  esempj  di  questa  diversità  <li  giudi zj,  e  ad 
ogni  coltivatore  delle  buone  lettere  molti  in  un 
punto  se  ne  affacceranno  alla  mente;  ma  volendo 
io  ragionare  su  queste  commedie ,  che  con  troppo 
ardire  mi  sono  accinto  di  dare  alla  luce ,  non  sa- 
rà vano  il  ricordare  ai  miei  lettori  ,  quanto  so- 
pra  due  luminari  del  teatro  Greco  e  Latino,  Ari- 
stofane e  Plutarco ,  siano  stati  disumiti  i  giuàizj 
di  uomini  grandissimi  dell'  antktiità  •  Chi  mai 
avrebbe  credute ,  che  Aristofane  dòpo  esser  giun- 
to colla  sferta  del  ridicolo  a  farsi  f padrone  deh 
l' animo  degli  Ateniesi ,  end ìnflmre 


IV 

nelle  vicende  pia  gravidi  quel  governo ,  dopo  es- 
sere stato  apprezzato  tanto  Jino  dallo  stesso  Pla- 
tone ,  che  non  ebbe  dijfitròltà  di  fari*  interloquire 
nelle  sue  opere,  e  che  suggerì  a  Dionisio  la  lettu- 
ra delle  commedie  di  Aristofane ,  come  l'unico 
mezzo  per  conoscere  profondamente  V  indole  dei- 
popolo  di  Atene ,  chi  avrebbe  creduto  ,  che  un  co* 
mico  così  grande  dovesse  poi  essere,  vilipeso  da 
Plutarco ,  quasi  fosse  il  pia  vile ,  il  più  disprez* 
zabile  fra  gli  scrittori?  E  Plauto  la  delizia  delle 
scene  /tornane  ,  quegli  che  seppe  a  sua  voglia  ri- 
chiamare  l9  ilarità  e  il  riso  nel  popolo  più  guer» 
riero  e  più  crudo ,  che  meritò  gli  elogi  di  tanti 
uòmini  dotti ,  e  di  Tullio  medesimo ,  non  fu  poi 
amaramente  sprezzato   e  schernito  ?   E  da  chi 
mai  ?  Dal  più  elegante  poeta ,  dal  giudice  più 
saggio  dei  lavori  poetici ,  dal  grande  Orazio  %  Le 
decisioni  però  pronunciate  da  questi  due  sommi 
uomini  contro  due  comici  tanto  altronde  celebra- 
ti ,  maraviglia  non  recheranno  o  sorpresa  a  citi 
verità  attentamente  esaminare  da  quale  origine 
sorgano  gli  umani  giudizj  • 

•  Non  può  negarsi ,  che  la  natura  sì  varia  nelle 
sue  opere  conservi  tanto  la  sua  varietà  nelle  in- 
clinazioni degli  animi ,  quanto  nelle  fisonomie 
dei  volti  suol  conservarla .  Quindi  ciascuno  è  in* 
ternamente  spiato  a  riconoscere  il  bello  ed  il 
commendabile. in  vie,  vhe  maggiormente  trova  al* 
le- proprie  inclinazioni  mnf orme.  Se  ad  Ovidio  si 
fosse  richiesto  in  che  mai  consistette,  hi  perfezione 
della  poesia y  .n*lla  'facilità  l'avrebbe  riposta  $ 


nella  retta  disposizione  détte  cose  e  nell'  elegan- 
za, ¥  avrebbe  riconosciuta  Virgilio  ;  nel  brillare 
dell' ingegnosa  fantasia  Lucano,  e  ciascuno  in 
somma  in  quella  parte ,  a  cui  per  natura  sentiasi 
inclinato,  e  nella  quale  suggeriagli  in  conseguen» 
za  l'amor  proprio  di  essersi  resa  pia  grande. 

Ora  formandosi  ognuno  una  propria  panico» 
tare  idea  dei  caratteri ,  della  bellezza  e  della 
perfezione  della  poesia,  ne  avviene  necessaria» 
mente ,  che  niuno  possa  giammai  nutrire  stima  e 
concetto  per  colui,  che  vede  attaccato  a  contrarie 
massime  e  ad  opposti  principi .  Come  appunto 
una  particolare  inimicizia  fa  sì ,  che  noi  vediamo 
nell'inimico  nostro  reo  ogni  passo,  ogni  azione 
colpevole  ;  così  anche  nelle  lettere  riguardando 
noi  come  nostro  inimico  colui ,  che  in  esse  lenta 
inoltrarsi  per  vie  diverse  da  quelle ,  che  noi  ere» 
diamo  le  uniche  buone ,  non  siamo  punto  verso  di 
esso  indulgenti ,  ogni  suo  pregio  agli  occhi  nostri 
svanisce ,  ed  in  lui  non  vediamo  che  bruttezze  e 
difetti .  Ecco  per  qual  cagiono  Orazio  pungente 
e  lepido  satirico ,  ma  sempre  nel  suo  pungere,  nel 
suo  scherzare  elegante,  odia  Plauto ,  che  intento  a 
rallegrare  gli  spiriti  di  un  popolo  intero ,  per  ap» 
citare  gli  evviva  ancora  della  plebe ,  non  cura 
talvolta  la  scelta  dei  motti  e  delle  facezie ,  e  si 
abbassa  ad  una  vile  scurrilità .  Ecco  per  qual  ca* 
gione  Plutarco  tanto  di  sua  indole  moderato  e 
modesto,  la  veemente  maldicenza,  e  la  libertà  la» 
sciva  di  Aristofane  trova  biasimevoli  ed  insop* 
portabili*  « 
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Molto  ragionevol  cosa  invero  sarebbe,  die  quel' 
li ,  i  quali  s*  incontrano  in  uno  scrittore ,  che  veg- 
gono contrario  allo  loro'  massime ,  abbandonassero 
la,  lettura -del  libro  piuttosto  che  spendete  ùiutil- 
mente  il  tempo  in  criticarlo,  e  deriderlo*  Chi  si 
accinge  a  censurare  un' opera  poetica  -,  perditi  non 
trova  i  praprj  principi  conformi  a  [quelli  dell*  au- 
tore dell'opera  stessa,  è  un  giudice  prevenuto,  che 
non  può  dare  imparziale  sentenza .  Chi  poi  dall' 
altro  canto  espone  al  pubblico  i  suoi  lavori  ha  buon 
dritto  di  chiedere  >  che  di  essi  si  giudidn  secondo 
quello ,  ch'egli  ha  voluto  fare  9  non  secondo  quel- 
lo >  ch'altri  avrebbe  voluto,  eh*  egli  facesse.  Atos* 
so  da  tali  riflessioni  mi  sono  risoluto  di  esporre 
in  un  breve  ragionamento  quali  siano  stati  i  prin- 
cipi ,  clw  mi  hanno  servito  di  scorta  nella  diffidi 
carriera  comica}  non  perdio  io  pretenda ,  che  que- 
sti siano  gli  ottimi ,  e  voglia  ad  altri  erigermi  in 
modello,  ma  solo  perdio  ogni  lettore  prima  di 
esaminare  le  mie  commedie  esamini  questi  a  sito 
talento*  se  li  trova  ragionevoli ,  vegga  se  ad  es- 
si sono  coerente  nei  miei  lavori ,  e  di  ciò  o  mi 
lodi ,  orni  biasimi:  ina  se  poi  strane  ed  irragio» 
nevoli  riconosce  le  mie  massime,  obi andonila  let* 
tura  di  un  libro ,  in  cui  non  può  incontrare ,  che 
cose  spiacevoli ,  e  mi  sappia  buon  grado, .che  con 
un  breve  discorso  gli  abbia  risparmiata  lanojadi 
vii  lungo  volume , 

Fisso  avendo  innanzi  agii  occhi ,  che  lo  scopo 
della  commedia  consista  nel  dipingere  gli  umani 
vizj  e  difetti  in  queir  aspetto  ingrato  e-  ridicolo, 
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essf,  e  desia di  emendarsene r;  sé  macchiato  se  ti* 
riteoiv  >  hocrcdaèo  >  *h»non  pòssa  Hai  gfuhgere 
a  formare  urna  gagUérda  impressione  nelfaninto 
delio  spettatore  qaestajHmr^^umdeèssàdà  ima 
fedelissima  isti taxùm*  detta  natura  accompagnata  i 
W#  sia.  A*U>fiehk  il  poeta  comico  si  allontana  dn 
questa  fedeltà  abbandonando  le  tracie  driverosi* 
mite,  perde  la  confidènza  tiéltò  spettatore,  ed  in- 
terrompe il  corso  di  tp^dinusiont,  che  facendo 
apparir  qaasi'wra  la  cosar apprcsèntatasùTìa  sce- 
na, ispiravétnrtcora  tTpA  forte  intercìse  per  essa  . 
L' imitazióne  fedele  détto  "naturai  ùdàntjweht 
base ,  sulla  tftèàle  hb  creduto $ che  posar  dwesseriy 
i  miei  lavóri  armici,  e  non  ho  folata,  die  Ha  essa 
ri*ttvnt<hiasseròhcll*irtir&cciò,nei  caratteri,  e  net 
dialogo.     *  «    •  '-'A     '-        "■•••*    '    %' 

Abbracciato  <jttès*o  prtheipì*  x  Wd  cìasemto  r 
che  gì*  intrecci  delle  mie  commedie  deggiòno  feri- 
deré  piuttòsto  alla  sempHcità/cte  ad  un  folto  con* 
plesso  di  avvenimenti;  pcrcf&tédlmentè  in  natura 
wfquel  breve  girò  di  ore  prescritto  ai  confini  dd- 
1acanrn^ià\àasiaÌdiMdo;o  noti  tnaia^rrd^ 
che  ùnd  serie  di  straki'  ed  inaspettati  accidenti 
possa  rkccìUàdersi:  JTon  pretendo  già  di  valer- 
tàfarfelà  commedia  ad  un  f recido  diàlogo  sopra 
comuni  W  ordinàrie  àwenture ,  è  SS  liberare  it 
poeta  dia' pesante  incàrico  d*mtrèc&iate  morfeo* 


comico  nelV  ardire  là  téla  dèi  suo  lavoro  dè+ 
u*  somigliare  ad  un  pittore ,  che  si  pro/wne  di 


voler  rapprejfnta*e  ntnj  ¥Oga  wm  ensnpestre  s 
Sarebbe  un  debqle  ed  owUtHvip  artista,  $e  vales- 
se da  un  punto  sefa)  da  un  imago  soler  ritrar- 
lapperete  l/s  naturagli  presenta  intfM  diver- 
si le  pipi  pi*  M**ar ********  eomeem  >  te  piante 
pih  frondose ,  le  fanti  pfr  limpide,  te  Imitinone* 
pib  omene*  Egli  dtpvfue  riunisce  in  UH  sol  luogo 
i  belli  oggetti  da  vp*Ì  luoghi  riitatii  \  e  ne  forma 
il  sua  quadro  ,  che  merita  lede\  qupftdo  V  unione  p 
eh*  egli  ha  dot*  fdlepftni,  è  si  cortfimme  alle  leggi 
della  natura %  q}è  se  ne  potrebbe  nella  natura  nes* 
su  incontrare  l'eguale*  fien*a  dvmpw  escludere 
una.giust*  complicarne  dfs  intreccio  y  he  ecrcafr 
stèlo,  di  evitale  4jueJ,gt&#  da  npnm**>\  she  «*t\ 
rebbe  riunire  npl  hre^eg^o  di  un,  gÌQWQ  gU.gyi 
HeQimexi^di  mfitif^pi^eehe  fW>  ^jm*0. 
seco  incongruenze  gravissime  nello  seioglimwtq 
dejjtofa:  pcicftè  ifJ^p^eymmtref^io  dipende 

4$  pernii  i(goefawnMo  /<a  scelto  pn  Qrgomu^ 

gfWti  *$>*$  i  fior  after i  ,•  cfiesi^p^vp^l  d^ 

perche  jgli  si  vorranno  a  forza  richiedere  fòg}}*,* 
tre.  cose  4i  fai  natura  t , 


*tfm$**aàe+xe*. 
ade  andare  in  cerca  di  mmmftjy  giiw  ìwìhmwiIi 
àg^uMài^O^  *àgm*+\  «ba- 

re jàlbergutàfr  +  qmahjkymkrà+imm 
m**4  nomfumóhk  nom^abèim^i»  pen  .  uà 

wnt.  wm 

èli  rt*&»lfc  $èrtoetj&pmm  di^may^i  rièeJgen 
My»  aimmfm'deila  fiiMadte^xièai^^mrm  ^ 
*iknent*HM*mfBitu  ,\ekA  mè><krmk  m  arnm  ^mèmmkmè^ 
qmtém  jwwipiMnfaih«/gv«i  Ai»  pk(Qé%\\M*a*jdiui**iata 
Ju  nette  eoe  +\àdmn\dii  jirMujvmto<y  ?  yuak4**dn 
e&e  Strigane  hfèéxsarfa  mascherate, i\eh*\*pUà 
aieUa  pesUkimiwihiwfytiàimtfa^ 
alwU&aèe*mcttdér*sdmil*ìGBs*4y  jfb«fl»<ift 

gmie  di  3fenamidno>  yen  pattiamo  naavutiadaù 
f*chi>  fttim  a\mhzi<  ddie\sm >>*fxm*  ,ekm^  i&émHfkL 
ha  lasciate  aerifare/mq  mmejf  *%nuippiaM<xfXN$v 
che  H  om*  imijHàam  < >2Perm*d*>.*H-  dèe  frmmm(iiA 
riunite  dai  &rec&  Amitmmm^eoie^  eemperne  'ama 
9*la  %  ed  i  modi  *pm  deile^vamnmidie  di  \Twmh)ni<\ 
nm  "abbondale  di  vevèrakfa.mtreccia}  vfiùnJ+poà* 
dome**  t *$*#**$  arguite, xohe\aaaor  pia  ihyfc^ 
feéee^JfaattdteéJfyiMlejO  minare,  imfr^wmà  di 
q*elt*  ohe  travati  in,  Veméaiq  y^imemiiàa  «* 
Monto.  J  poeti  eèmiqi  haUmni cLd.$evaio*lecÌrm± 
3tfà,fra*qudH  oleum  ematoma  +Qm*èa)U)dm,mM 
&dmaiòfH#<4*fiheM9aÌM 
dagpe  affaste  dei  remanti  ?  oasi  al*  centauri*  et 
éBHP$^gieiaiF0NfÈa$ap  ae&e9m9naat%»'mt  •aram'wmoaiaat^ 
i/mi  tmiarit**  cernie* a nAmo-nèd^géimmeicMr^ 
d*4  moderni  inferiore ,  a**  ft*  >di  Ofpn  **iftft>i\fr 
Tom,  /.  % 


XI 

frittura*  jpf<iZafcr  ari/rt**rfàV«yrifr  kA^ tJKflPirnnreyw 
jip  àwwt  imojhw*»  ém  dolci  taro ,  Banipwam'  ,  «te 
^*»ea\tewbèlighìpm  ad  tmm\ecmt%fnhép**a  m$im* 
«^>4  f^e^wm  >ir(^«w<?  >dM«  «m**U/»i<'M4 
fmtfHrtéb  a  segwttnolJipùxgatei  vmj  «*ra/C*r* 

dù*no\  dIo>*?uta  io>in\irHr&  ld4tcma**et&>  nkm 
fc»W*rtftt»*u»  cUtfi*\semi<*mper  ^Umg^e^^d^m^ 
jrf{fartr/jè  pmaUm^éeH** pÙ&uré  dà<  wrutters  4q 
a9por$i  wdxeutr+j  sogUvm  queste  rigmsrdntsi  ebme 
/ejnfe»»»  «fa  -»bnjw*Rfiw*e  **  togéi  «ri**»  e&- 
«Mi  a >  dmmmL,  *eommm*mmt*  si j&s&isce ,- «&g 
dxtémnài  varattetù  mppr&iWarù  èanjwa  speri* 
di^oat^àmr»  ,  e  dJ  mgrù&dimento;  perchè  etpéMM 
pé&v/Mm  saniarettano  nel  1&Q  g*asi<*  punte,  di 
tlmdmtm,  e  wnvervano  solò  Mita  <ju<tidw>4tf&ru*i#c 
ne  ^  vewt e  lo. spettatore ,  e.  rerwe  a  «fc*l#«e  if» 
M^dt/efem»** .  Niu*e>  da  questo  prùyfyMk,  tfc 
Mwv<^deàèa*mmmmdmttr*dirà  gii  amivi,  ,iw 
ibfià)èohù*i+jigii  >  e  igùmgefià  t**s#*#tfa  meri* 
negmnékhjUufim  is  «<**e-  tf  necessario  u&efril  §fa- 
Mteàe\Ma/m  mster  ridaM**Um  fttt&^fefct*  itsjfcm- 

i&ùi*  òro  sviale  <Uitm***rv  U  r*o  «*£*'#>  e  J*m4- 


Agi  i  riif  urinine  déiwkQ  ilmafadi<*>  U\§mhmoh^\ 

mi,  àmm&%pòh*4*jqte$tatùr*  inumidita  attenda* 
oek4*Me&q\j*ià\d*fa  per*  ',«** 

décmJ#  4ever*ìgastt$o  s     ->    v  .  •■      -     - 

^dPari*qmc**ù*r1i?<u w*  rufldipihgifie  i  omtfte* 
m  ehm}*amù**li\$à  approssimate  all' innerisittfiée^ 
+xh*m\faiiui^^&*m#re.  oarqtteneda  Meati 
<pmiiÌ4<&\um>m<**>\4he  porti  un  <uls**  *  «*  *4#c* 
taualKwetrema yi$H(Menmò-di  <mserir*.y  che  nrdk> 
mm'Uma  daiw<o>al  finq  principale  della 
dit^al&l'ammdmaianedel  sostarne*  Chi 
NQcfatafaiin*  *£{  am  qualche  t**ù»  <*,difeUà  si 
ifm%1i >\si^lmttmadai  menu,  adattiti  ài  «u**»'» 
gfcmm&datjm  imopèo ,  jfuandut\eèn  eóeeaem*  «fó 
alterazione  rappresenta  il  vizi*  <x  il  difetta. me* 
daiin^mià^fimèataauajBeHeegaap  ea§>pmAà  Jftio- 
molenda  acquetta  MimecrUiprùpensitìBc  inspirar 

toga  dédle  paseiqni  y  kfktàoghp  divtw  tfòfima  per 
dùtaamm  dal  glutine  the  *d\&&J\ini>wèia+ 
Ad  ùmaraggir  l*  uomo  àd.im  mnile\^r^iaaté^, 
■tf  appestale  macLémperiose detta  mgìeme  AfMqiìh 
da*?smè.dei  tmkéVntmfaHte  >:  e  le  franimi  mm 
fàanenq  travate  u4mmno+dtfe*a.pel\yizifi ,  Ojfei 
dtfntaJoro  sdleotov  Ingegnate  perù  molte  tona 
ia^patMimdmvintmecièhm.dtyeyè^  la 

rinvenga**  ^talora  affile  appetizioni-  eie  cròi** 
U  vmb;  *Mty.  dty(iftfta,4t«ij»  «../&£#»«•  JUm  tipy 
rdfo  fiMiMfo  .tot  uomo  vedadipmi+H  *** 
hjdifima  di  qui  imaecff  ima  ±  vm  >  oberar 


"4ft  m^mìU^  amui&Ua  Gàflflfkà! 

/*a*  <**»>.  «fri»  Àritffk»gtt>  jWÉWfcy.i<H»wwgi  Wi^iyii^ 
ami fa  y òdi* tarato»» ,  ^\<rrt^§iy*rvii^^jw£* 
£&}  p*é>  w>a>*mnmsa  se^$e^^iteihpxpk$w^k ^m 
jigmrandfOei  *nm  péà  Jmiéàk&nlììoityB&ìdib M^ 
fetta  o  del  vizio ,  a  tutto  **4p$ff*  jHm$u>}  jfcomàk 
mUantoessità^^di  emendarvi  ^jfomlw*  mpckefica- 
gienevola  ,  eh*  deòò*   ematyi  ìq^oOrieàttda  m 
K<*kmrameme*  grand?  \mal  dipinìgeè*>iìdantiinré 
«tsfr«  ,\*  difettasi*  per^b  allwymmdb  ffchpp 
compariscono  Jnem  aspetto  troppo  ìd*J**m'è^itm 
jwmmm  due  disordini,  if  pruno*?,  ekfr  nuqik'tm* 
fi».  m%  non* s&^eks  di- orrido  j>ùntrmrìo kiW  injèel* 
4*  dai/4  commèdia}  il  eeqendo  ) mteièmbvà'ipm 
troppo  ìfc&afe»  «uinrigu  adattata  >*>\eeii\l\i4iipt\ 
Karma  del  mdieèim  fche  .  h  fur  f*elhì*dà<.em\\i+i 
ugawmilai  deb*  /me.  il  priucipai&iefex  ^.unsi/v  yùv» 
-  *dstmmtdiym\fm  M  ragion*  *he\4ddm{i>\}\da)». 
Jattettave  dei^mtHfev^ùrmun*  eod&ei^bemkhè  lode* 
voti  ymi'  }pwmràWiftqU*ik}ehe  diffuiitqe&e.pe&ià 
ètmmrvi  eki\al  paitvdel  A/oliere  abbia  imputm  fcoJU 
f**B  hcl  gimto  pmt*  della  pittar*  dei  emr&ìjm* 
ri\^L  evitm*  4^occesso\  eia  emrióaturm>>cMm 
eeme  se  a  IjaffaelLo  d  fw 
Pegole  di^gnas^»fipmomùa4emka  eleganti  >**ceè\ 
he  egU  più  JèèfOmenfe.  rùpoM*  dendobe  téfèe 
mattonagli  eìempj^  fftd  ceid**tmc&+\p*é%&Upr^od 
*r*de,  oàe  smml  Moèivre  ék  fise*  dtmemd^tek  *ùn 
fWffg  mhrmongli  riueeia  di  \£j$mgàre*  splimecb* 
mm  ùumM wfi  vìveri  ed  imtarekewmt^  sàmf+i+dkr 
perora  cm*ic<4im*y  mmmbha  quel  tm[exà$o\£am$oo 


xro 

saputo  ine/fUa  dmee  mi  mamma*  tnxdèsimeV  idea 
di  akri  caratteri  égnatmènte  .etili ■•>•  che  addjiiu- 
ne  le  leggi }  alte  qisnli  $olea  conformarsi,  per  ren- 
dagli tali.  Tanta  ewero.,  che  in  -tifami  rarissimi 
ingegni  1a  giustezza  delle  idee  .  è*  u»  <  don*  delia 
natura ,  e  che  alalie  opere  (oro  rioaka  i\arte  in 
apprèsso  quél  precetti,  dei  <fW*t#*ri  fecero  uso 

Persuasa  perà\x!m*>nolveairo  un  certo  ingran- 
dimento di  caratteri  ti  rende  necessario  $  e  per~ 
ckfr  molte  cose  svaniscono  netta  svena,  ora  per 
affetta  di  eseeuzion*  nell'atto/*  >  ora  per  difetto 
di  attenzione  nelle spettatóre*.}  e  perchè,  anche  in 
tatto  ciò  che  dal#  imitazione dipènde,  sembra 
che  fuorno  per  interessarsene rton  voglia,  eh* essa 
si  aggiri  sopra  oggetti  del  Mfc»  ordinar}  e  co- 
muni, ed  arendo  ìdoli*  altro  canto  innanzi  agli 
cèchi  l'esempio  a^H'  eccellente  fornico  ^francese , 
ho^cercato  di.  riconoscere  per  %quai*  èia  si  poèta 
giungere  a  concitiate  questo  hkgmndimenter  nei 
caràtteri  colla  verisimile  irnieaemne  della  note- 
rà ,  e  mi  £  sembrato  divederne  pur  ima .  In  tue' 
go  di  caricare' e* d*. ingrandire  un  -carattere  -m- 
eiasé  e  difettoso  alterando  te. azioni  viziose  o 
difettóse  vlftfe  i*ewimmi  limitinoli  èia.  che  ve* 
diurno  frequentemente  accoderei}  pare  a  me)  che 
IN^g^endimentó  déi^cnratteni poséuettenersijnót- 
riptieando  comnwedmteaoajtnatt&più  verisimM 
del  tizio  e  del  difetta y  erinmeadoti  in  un  sog- 
gettavate ,  che\ro*t*\in&Nmdao  no  l  *  tutta  $  ma 
*o*  eeeedepei  A  NVMfc'  deità  siatssra  nelle  pakti 


separate s  1&(étvei*&\  ma  'soatpr»  wHsimiii  tor- 
dideeve  di  metti  uv&ri  si  radunino  con  inion  gik- 
disio,  e  con  naturalezza  in  tintolo  avaro  -,  'lofio 
*****  ;  '  >7?i*  v/eristmtH  conseguenza  che  ptoduòe 
iaperim^osm'*  passione  del  giovo'  m  coloro  che 
ad  ossaci  danno  4n  preda à  s^  ^riuniscano  con  av* 
vedutesi*  in  Un  **J*  giocato**  y  e  Fatto  aUora\ 
senza  offèndere  la  natura,  avrà  modellati  dei  co* 
ruttori*  grandiosi  ed  interessanti ,  ma  nel  téhipo 
st*\só  meri  omeopati  di  scuòcere  &anfawdeM?uwtro 
o  dei  giocatore ,  eke>&  "vede rappresentati  ;  Edeo 
un  peso'  ben  grave ,  the'  si  addossa  al  poeta  còmi- 
co netta  parte  ancor  déll'intreòòio  in  compenso  di 
quella  contpHcaaiono  di  nodo  sid  gusto  dei'  ro~ 
n*mi&i ,  dalia t/rnle  volti  dispensarla.  La  pittura 
dei  vàrmrteriì  e  ^intréccio  devono ospitarsi  a  /vi- 
cenda ,  ed  a  ficeytda  rènderti. colhajmto  reciproco 
mter&ssdnti  y  m  Seve  iV  giwdianoso  comico  fa*  si>, 
ohe  ia  comèothi  deità  sua  opera  facèta  comparire 
settosmtrf Xe* «nato  aspetti  il  vizio  o  il  difetta , 
che  ha  fttem  *to~n*pp7 esentare  y  ed  otterrà  allora 

quel  poco-  di  straordinario .  cho  concilia  V  attenr 
xiorte della  ^pottate/èoysenaà\  presentargli  degli 
eccessi ,  eh&in  iuogo  d'invitarlo  ailJ ' ebuendmzia- 
ne ,  tè  adulino  e  lo  lusinghino  *  Sarà  aliarti  lo 
spettatore  oom*  chvóndnto  dm  motti  specchi  ;  che 
r»  diverse ^dmo>  muttitiMeu  diverse  gii  prò* 
sentano  là  \ua  imagi**,  ma  <+ern  sempre,  jpa 
sempre  fedele*  ^Espósto  qmasiV  principio ,  the  *u 
èscìvtoodfigmidùbaila^tmmmtlet  caratteri,  or- 
dir+  tòtoenormavsm  «M'M  idrica*;  mm%mÀQ 


pai nella  paaiiw  &  aJ^su  fcm*#%uikt^in#*i 

lattari  il  Jdrapn**      •-,-  ••  V     «**,  4  •  ,  .. 

v  ita*».-  t*<xemtù  uk  «nefy*  iwtfo  «nife  .^anirn^Ms 
qaolUkwHtititudi**  M  wi^w™  <s .  wntra&ì  «mite 
mofafa)  v&e  tf/cum  alte  v<4&JwmiQ  **k*tvvt<L  per 
fareppmpadi  belli  sentimenti  f  onfo.cpwb&tttx 
il  vizia . .  Romando  sempre  al  principia ,  $e .  /o 
sforna  del  poeta  comica  debt^  W**ì*be*&  .n^di- 
pinger*  Ht/vteif*  «I  i#K**fteU#  fipia&VQle  ed  jmr 
grato,  *mefo,  clie  se  il  p^eta,  è  riuscitami  tw> 
intenta  &  inspirar*  c$fa  sufKp&tgra  WWW 
tittio  #  tyi*fo  9  si*  Mfi#9  w  appurato  4k  ^rgo* 
menti  a  di  ragioni  >  #w**o  sdi  «**o  ■§  ^r^kà-  #* 
ciascuno,  eia  m  ewapiorniuwepiik  di  nitfle  Re- 
ietti; ma  te.  poi  H  poeta  fiorii  ita  404*4(0  supplire 
étf  su*  incasioai  sminati fai*  stancare  fa  sptft#~ 
tara  coftwa  serie  di  sUlogism^a4at!taii  a(la  cai* 
tedr*  a  ai  pulpito  ?  n*n  plJwm>i  dap*.lo%  §f**t- 
tatar*  non  chiede  uà  imo  Qap&anwntQKscoJ#tfi<* 
co,  ma  ufr^m&to  trattfwmeytp <£*,  jrófi^.i^ufc- 
la  cai  dolce*,  .«,;  ,  .f-*;.,       t.0  .   ,  ,v  *  <  ^  •■.-. 

J&  part*  deU' tlociizioac  $  4*d  dialogo  poltre 
l'essere  *na  dalla  principali  afilla,  jamnpdi^si 
renda  ancor  più  importante  ;  perchè  è  quella  che 
ci  M  pr***M.J*p9ÌWAs,  Adiva*,  m  pffaw  bago 
si.gùidica}  cade  pm  <mrnmgH*r*i  agli  ornati 
elsa  smlaprà  iM^^i^eriwi^^^i^^^i^<jÌ4- 
tetturàs  di  saiagm  fa$$agg$m  mml  &*tf*ri**  il 
sumgimdimia*  Gli  scrittori >  Italia**  4mtA  amvin 
eoa  }***&  «flpgiti\  p€n*m%\ìa*saì  iwrmwate 
sol  noétm  linguàggio  +  *mi, al  tri  oomato^mpe- 


*'*vt 

'deretana  *jSrm<#n  Liberia,  altri  *w+cht>e  WHrtr 
gore  i  ceppi  della  più  rigida  serttk.  ^fek*p9dNa^ 
gèn*i\yfo  Pardi to^asto  di  al  tomi  otària*  intro- 
dotto nella  nostra  4ing*a  ima  tpètmèieàdipamt» 
ie  è'  dicasi  straniera  che  ne  hanno  alterata  in 
bvtttté*}  nkt  non  si  può  ydis  simulare  >d&tt\àttrb 
dante  y  cké  il  sovèrchio  rigare  c&l  <fual#T  Wttri 
hetnn&i^futo  sostenere  piuttosto il  gusxo  hro  par- 
tieoì&ré,  chela  vétà  intdoh  delta  lingua  1  latte- 
ri*  ,  afeHdó  fattn  acquietare  uà  aspetto  affettato 
&itftRcete  àtt*  btèona  càusa  che  torieosi  difende* 
re  ',.  abbiniate*  ahtro  ottenuto ,  fuorché  il  ravvedi  - 
mento  dèi  iieenkiòèi  scrittori .  N#h  W  è  dkmfae 
-tòga; 4*  eoi  dadifi&teyrimire  buon  nùmero  di 
ytlffktigj ,  quanto' ìo"è  net  lo  stile ,  e  'veggo  ben* 
ifàtotro  arduo  sia  lo  *eri\>ere  un  dialogo  /amili** 
re;*<funle  deve  *e*sef*<  (fuetto  detta  commedia., 
$etteau estere  aetusOPo'e  di  negli  gm,z*>  ó  di  af- 
*fhtt*ti*ri*;  &eptoro>  quante  ogni  altro  la  deca- 
dento*  dtàt*  rientra  Ungm 9  stimo  coiorò" òhe  nel- 
le  loro  opere  cercano  di  farne  tornare  4*  fiorire  i 
jHk  M'mòWii  ma  *éggo  poi  a  un  tempo  *éesso 
yiatferì&e^torto  avrei  fatto  a  qketi*  imitazione 
del  te  natura  che  mi  sene  prefisso  jtee  mete ,  se 
foni  arida**  A*  cerea  ^  *ma  sn^Uata  eleganza . 
Geme  tar&bo  impropri*,  ohe  il  pittore*  *bU*  sce- 
na rafppresentasseiè  primate  vanire  dei  e)(nadini 
co*  tfiìéN*  )p*fiaim*  di>  ornamenti  Adi  ricche 
wppeltàmièi  «fa  **i  ene  non  suòle  metmtrarm  ; 
e<&\>mrL*embwmJimiv  t\<id*p*m òHfoaHp  «*- 
df**li^yto**i"*  d^^^oemMiì)  4^'ttè^\am^lmt^gli 


uomini  deetf&totki  smole,  nel  démh^Jimmtii 
adopera?**.  ì&imotità  di  Pi***,  senea  r*cer~ 
emme  altre  molte  i  'nix  òart*  ytor  «ftn?  à*  >  e*' è 
lecito  ai  peetà(comieo\  prevalersi  vlèilv  frasi  pia 
familiari  :>  è  talvolta  xunoera  diipuéle  ohe  nm 
si  *  potrebbero*  adoperate  in  ait*o>compommento . 
Ho  dunque  eWcim\idi  evita**  gli,  errori  di  tòi> 
gua,  non. he  valuto  che  gè*  imertoentori  dette 
mie  commedie  purità  un*  linguaggi*  misto  di 
frasi  straniere  ed  alla  nostra.  Hnguu  centrane^ 
ma  poi  f^>  egualmente  schivata,  (jaeUa^ricercaia 
eleganza  che  tanto  tòglie-  aUm  natùraièeJta  del 
dialogo;  ed>  he^contato  per  affettala  *ed  aliena 
dallo  stile  Pomice  qualunque  frase  ^  o  ynaiunam 
vocabolo  ehe  forebbe  tacciare  di  affettato  'par- 
latore chi  sé  ne  prevalesse  nella  hsema>eoe&tÀ 
civile .  *■   *-•  i  '   •  j         \>'  "■•,  >v  i  ».  ii.  •".••«  .•*  •- 

&  ^er  altro\  noti  sono  ondoso  mppeesso^  adusata 
ricercata  »>  totursiMA  scelta  di  parole  y  hoprems^ 
rato  però  di  non  *tmd*re  frìsedele  ed  il  genie 
deità  lingua  Italiana ,  e  persie  pu  sona  astenute 
doli*  usare  di  una  eerta  elocuzione  troppo  faePp 
e  concisa,  che  iddi  alcuni  piace  f>  ed**  osasi  dà 
l' oneroso  titolo  *fcoioomxiana  /vibrata*  La  quanti- 
tèdi  belto  commedi*  aranceti  >.  yhe  sono  firn*  h 

mani* dittati,  e  l**ivér  qvel  lingita£gio  (****  &- 
sputerò  e*  sia  tmo  frogie  è  difatto)  um^certo  mp+ 
do  sveointo^di  esprimerti -*h'.h  tatto  sito,  proprio^ 
sono  statele' cagioni  ypen  essi  ei  \è  desiderato*,*!* 
ohm»!*,  -eh*,  anak^a  \dimlego^d*i  jéstetm^Mmioìi 
seU*  esempio  eLei  ésmmesàisi  modella***  ^JLmgt 


svm 

dédMfitntóptimlkraU.  flttrifr  de^*id^o/fW\fr{meer 
*i^.«*.sBeàpè>  cQmMMtczza,  oh$q#e&  rum  si  còu- 
jfbrmq  al  gtmvdtsf  mastio  linguaggi/o »*<&<>  a**i 
ad  (un*  ditaàanteote  si  oppotw^£i#i*e  ipw,  prom 
mrideùte  Pbstqrvkra^chequanéhl?  medesùpe  lo* 
dmtóitàime.oonwtolcUeJranoe*^  da  uà  poco  «ecor- 
ta\traduteafosi^s^iaao  tratptmtarenoUa  lingua 
latebra*  codia  stasta  econotoia  di  perai*  }jfuel  dia* 
lago;  che  nélV originale  J rancete  ci  pare*  sì  eie* 
gante  f>o  vibrato ,  diventa  nette  <&pia  italiota 
ufam^  tueefct*ved'  ascaro  *  Scrivo  in  Italia  >  scrivo 
\égl*  italiani ,  ed  imito  i  loro  cùtfWiU  :  Non  è  qui 
il  laogbkdiijpdstiqnare  ,  te  la  copia,  di  parole  del- 
«(*  Jihgmp  italiana  debpa  apporrti  a  difetto,  a*- 
*m*$ò  aduna  iùvidiabil  ricchezza,  ciane  la  sana 
rngiom nfuggetàce,}  mah  stento ,  *c&?  gl'italici 
sono  piuttosto  verbosi ,  e  che  la  nostra  lingua  ,-ri- 
tekdedm  wureerqm  miào* danza  di\  parole  per  ben 
•*spmf*Uni  idem  ^  Tanto  bastonarne  <che  ho  aiolà' 
tafedelmente . imitane •  la  atta  nazióne,  quaV^s- 
sa  realmente  è^  non  -quale  vorteàbe  alcuno  che 

•'■'  Quewte  sotto  le,  riflessioni  che  ho  Ceduto  mep&- 
sanodi  anteporte  alle mie commedie  y  per  mani' 
tfestitte  i  prinèipj  allignali  mi  mma  attenete  nel- 
lo scriverle .  Beplichetó ,  che*  dti  mi  troverà  in* 
emonie  ai  njfei\prÌBaipj  yelH  tancmrione  della- 
<*oro,  avrà  dritta  dlèxitàcauni?  e  la  tua  critica 
fmtfib  réDmnki  -nonM&xe  giwmmenfa.  Chi  però 
tmxmà  i  miei  pàiimfò  mmtùmrpxdtm  ammattirne, 
f*M  legga  m*  dpera ,  in  emi  moto  pài  trovare  che 
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difetti  ed  errore  ,  e  non  perda  il  tempo  in  prò* 
durre  contro  di  essa  alcuna  di  quelle  inutili  cri- 
tiche, che  da  un  poeta  filosofo  sono  state  a  ra- 
gione chiamate  le  pessime  conseguenze  dei  cattivi 
libri  - 
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PERSONAGGI 


U  Come  OTTAVIO  marito  della, 
Contessa  BEATRICE  sorella  di 
EUGENIA  sposa  di 

GIACINTO. 

.1  1 
IL  Marchese  LE  BLAND  servente  di  Beatrice . 

del  matrimonio. 

TRIVELLA  servitore  del  Conte  Ottavio. 
Altro  servo  ^^^     .  § 

.A*OrT<l  Y\  IT3A  .;    I  Ri 


L'Azione  segue  hi  Napoli  •  La  Scena  è  fiata , 
ed  è  una  camera  io  casa  del  conte  Ottavio , 
nella  quale  comunicano  rarj  appartamenti. 


. .  secondo,  qraimo "■ , 

-■'•  ?I3EL"MA!TRJi*K)NIQ^-1-v  -r* 

»   **    c-"n    pr   i.ìi  o**,.r»""?  .    j;    «%T    V'»')'»i2;  ••!    r-Toi:»  *r 

1  ...    ,->  .    .  «.,    j.'.t.irv    ;-;/j        .♦*•;•««    i:>j|H    i«n*    ojji.ì    <»»» 

^ 

.  iti  !•>!'*•>   »    «io» 

.  TarrEiu,  poi  Ersesto  . 


vamp  .veduto  %CW  fXMOfHf^  \fc  f  VP?®  .BftJ  J^ 
drpue  t  (  j ,  )         .       .     ,     ^  ,„  ^  .  »  0,lVIll    ou 
Ern.  He  l' una  f  ne  P  altro .  j^ffl^  IKRM^|^|m|m 


»      •  >' 


(V)  ArrerU  ti  lettore,  die   parlando    que*to0)jftr«$<»il:  Ufi- 
gu*ggi< 

•  i  «l^bo#vaH«ra»4»M .  e^**f»mèftt*»e  9f»wltoyi**«iMndt 
.  iee*>  ft^ite^,*!**!»  fcaw^j)  /4hi§9oi«fJti*ttv*4U 

buona  lingua  ,  o  in  un  senso  strano ,  o  diverso  dirupa- 
to. Per  togliere  un*  inutile  noja  al  lettore  ,  lì   ommetr 
teri  di  epiegare  minutamente  ciascuno  di   questi  errori  , 
quando  le  tcorretJoae  di  essi  de  «e  stesse  è  sejMfghft:  fcft) 
..  e*t  m*iò**m*mm€hi**v>*  éesmneeWivtnwft*)  i(se>) 
lascerà  ili  darne  T  opfK>rttia»*iS£«sjS^sift*mi*  tu*  a  K^ 


i 
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tetta  ha  incominciato  a  franarmi  con  modi  poco  civi- 
li; e  quello  «ciocco  di   suo  marito  non   ha  tapino 

dilla  moglie ,  che  trema  quando  la  guarda . 

Em.  Veram^^ii|M^{.^j^m^#[ levato  il 
tignare  Giacinto?  Io  jeri  tornato  da  un  giro  che 
ho  fatto  pei  miei  uegozj .  ebbi  somma  sorpresa  nel- 
1#  udire ,  che  il  signore  ciiacinlo  e  venuto  di  nuovo 
in  Napoli»  ed  ha  sposalo  jeri  mattina  la  signora 
Eugenia .(  Mi  l&titWWtio  #  die  £  rjJnafoioQio  si  è 
trattato  e  concluso  in  pochi  momenti .  So  eh'  è  ve- 
ra v  ma  la  cos£  fytfafp  <y  lra£a)g  fl^Qfu*"  slcBto  *n" 
oora  a  crederla  . 

Tri.  Ma  pure  non  ci  •,  dubbio .  La  faccenda,  lustrò- 
Simo  mio  »  e   stata  corta  corta  ,  perche  ci    trovamo 


-%  «unadaW  #  AW'it '  anni» t      .  , 

un.  bravo  Fiorentino  (  *  )  al   tiratore >  SpègtfrlV'U 
ois^tónt&Waiarii«WH«e:ol)lK  l  tm«*,,t,  [  ''  WA 

m!  «Mt^^i^'^tn^^^osei^  ? 

Non  tono  *ei  masi ,  ch'egli  partì  di  Napoli  uscendo 

"lnW*CÓlWSociVJ,.nP    °**n«hi.ii    '*"'  «  9loIJ9(  Il    tJt'ivTA  (' J  : 


U£Mamda>*fft>«»fc  askiJmfrpada»,  adiàa  man*  frodala»  ri* 
^(pililàiajrt  «toWMK  ***•*•  **&*iìé*mk  4è  «osanna 

~i*«-iUftÌ»  Otl9ViJ>    O    ,  t»ll*lf*    <<.T**     IIU     Ili    Ci  %   AU^tlli    f.if'Ui<( 

•infilino    m  ,  moJlii  le  «ti. ti  'ù  \  ut  hjij     t'»i » ■_*  J  f.i-i   .  ol 

,  iiolll  itami}»    ì(»  olinoci  .1  *»Ju    :rn:I*i    >.il   Jtlfc^'M'j*    »>)    i.i*.| 

(fc^  JWsjSJSJÉe%  »  •**%>»  •*«   «li   j.         •'.*•. li  »t*:k,  >•  «1  tiUir:.,! 

(«•*)>  l <*«eaiat«fsV9*ai*ii»  «hk»  talsHi sfast. miai  «faci»  diac- 
cia, a  cui  aaMetl(|àp4k»*<j  it-^  • '1  »u»-L  jù  »«:»*«*{ 


ATTO  PRIMO.  $ 

Tri.  Già ,  lustriamo  ,  dall'  ordina  all'  esegui  ci  cor* 
re  «Milo;  poi  ma  si  ricorda,  che  dalla  parte  delli 
cortili  -li  finestroni  del  collegio  restano  io  faccia 
alle  finestre  nostre f  II  sor  Giacinto,  invece  di  stu- 
diar la  lemone,  a'  infilava  la.  penna  nell'orecchia ,  e 
col  Galepino  aott'  il  braccio  faceva  li  suoi  salutini ,  di* 
cera  qualche  paroletta,  e  quaodo  aveva  paura  d'es- 
ser inteso  9  ci  correva  colle  sue  brave  lettera  coite 
mani,  e  poi».  ..e  poi... .(basta,  questo  è  un  so- 
spetto mio) ma  un, vecchio,  portava  alcune  volte  cer- 
ti viglieiti  diretti  alla  Signorina,  scritti  sulla  carta 
color  di  rosa,  colla  rena  turchina,  col  core  frenato 
sulla  soprascritta,  cfce  forse,  saranno, partiti  dal  sor 
Giacinto  •  Io  le  risposte  le  riportavo  al  vecchio  senza 
soprascritta ,  ma  il  Sor  Giacinto  mi  ringraziava  sem- 
pre quando  ini  vedeva.  Io  non  so  di  che...  è  un 
mero  aoapetto  • 

firn.  £  enei  malamente  osservavano  la  sua  .  condotta 
coloro  che  dràeano  averne,  ourav  Ah  I  *on  pure 
sconsigliati  qdR  padri ,  che  affidano  ad  altri  l' edu- 
catióne  dei  figli  1 

Tri.  Qua  non  servono  sentente*  Li  maestri  poveretti 
lo  fatavano-  l'obbligo  loro.  Ma  ia  credo  poi  che  il 
giovane  spignesse;  a  tempo  li.  sui  regaietti j  quelli  fa- 
mosi tortoni  di  Benevento   die  gli   mandava  signor 
padre ,  che  son  «famosi  »  *o»  proprio  seducenti  • 

£/n.  Briccone  li  avrai  assaggiati  ance  tu.    - 

Tri.  Indegnamente,  (i) 

&«.  Dunque  Giacinto  innamorata  fi*  daqneado  era 
in  collegio ,  appena  restato  libero  di  se  per  la  morte 
del  padre ,  è  tornato ,  ed  in  otto-  giorni  ha  stretto 
il  contratto  eoi*  Eugenia  a  l'ha,  sftosatt  t 


(  i  )  Temute  adoperato  per  t*priaMre'iiàa.ai*tita>  tonica* 

•  OHI!»   Me  i»  v    .,.,«.    .  :  * 
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TVrVUua  cosa  Amile. 

Ern.  Ma  Eugenia,  quanàVio  partii;  età  anvsnggiata 
dal  coiiie  Guglielmo,  e  si  supponeva  ,  che  l'avreb- 
be sposala.  - 

Tri.  Dirò ,  il  Conte  aveva  la  buona  intenzione;  ma 
cadetto  di' casa  sua  ,  affidale  ropreonumeTo* ch'entre- 
rà iti  pdga  dopo  mi  secolo  »  bisognava  che  prima 
di  spnsnfta  trovasse  il  segreto  che  la  moglie  cam- 
passe senza  magnare  »  o  almeno  che  tatti- due  pian- 
tassero ttn  giorno  b\  y  l' alti o  no ,  come  la  febre  ter- 
zana j  perchè  co**  sarebbe  potato  bastare  a  due  quel- 
lo, che  adesso  appena  sfama  lai  solo. 

Ern.  Ah  !  Si  era  r  il  irato. 

Trt\  Non  si  era  ritiralo  prima  ,  si  è  ritiralo  otto  gior- 
ni indietro ,  quando  arrivo  il  signor  Giacinto  da 
Benevento .  Questi  sposatori  fanno  piazza  polita  v  K 
vero  però  che  il  signor  Conte  »  mr  vado- furando , 
che  muterà  titolo,  ma  non  impiego.  Otto  giorni  in* 
dietro  era  amante,  oggi  comincerà  ad  esser  cavalier 
servente. 

Era.  Clic  lingua  indegna  !  Ti  pare ,  il  secondo  gior- 
no del  mntrmionio  ? 

Tri.  Lustrìssimo  guardi .  Io  ho  da  girare  colH  viglici  li 
stampati,  che  danno  parte  del  matrimonio*  Veda 
(  mostra  i  viglittii .  )  Questi  sono  tuui  stampai»,  e  la 
signora  Contessa  dice  ,  che  ho  'tempo  due,  o  tre 
giorni  a  dispensarli .  Ma  osservi  uà  poco»  per  il  Con- 
te, oltre  lo  stampato,  eccone  uno  manoscritto  e 
'  sigtHsftu,  e-  h&  ordine  di  portarlo  subito  «  Fuori  è 
eàwttere  della  signora 'Contessa,  uni  deano  »ho>  una 
gvun  paura  die. ..  sia  /della  signora  Eugenia.  • 

Ern.  £  if  Mardpse  «seguita  ad  esser  i:  aesussu  di  'que- 
sta casa  ? 

Tri.  Su  ufo  ^  Ohi  si  rwuifN*se  il  tollo .  Ma  souè  lutti 
còsi  francoiii,  così  imperlineuii  li  Fraikesrf  * 


r 
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Ertu  Sciocco  che  «et»  vorresti  giudicar*  dj  una  nazio- 
ne di  imo  che  attiche  net  suo  {Mese.  ara.  passalo  per 
tra  ridicolo,  «  per  questa  cagione  ne  «ara  venuto  a 
cercar  fortuna  in  Italia?  Sappi  che .  » ... 

SCENA  U. 
GiJCiJfro ,  e  detii. 

ficee.  (JJalla  ma  camera  f  la  cui  portale  nel  fon- 
do d$l  teatro  )  Signore  Ernesto  voi  qui  ì  Sapevo  » 
ch'eravate  lontano.  Ben  tornato,  mirallegro.   . 

Ertu  Anzi  deggio  *°  rallegrarmi  con  voi  t  poiché  vi 
trovo,  sposo .  . 

Giae.  Uu  momento ,.  con  vostra  permissione .  Trivella  , 
ti  dovrei  mandare... 

Tri.  (  di  mala  grazia  )  iEIi  non  posso  andate  in  Juogo 
alcuno»  ho  da  spicciare  i  fatti  miei,  {da  se)  Biso- 
gne, che  vada  subito  dal  Conte.  Non  1'  avessi. a  tro- 
vare più  in  casa  (parie} 

Giac  Bisogna  »  che  costui  sia  di  mal  umore,  che  pel 
solilo  è  assMi  rispettoso.  Ma  cosi,  signor  Ernesto,  ve- 
nia*»» a  noi.  Clic  tic  dite  ?  Non  avete  avuta  una 
bella  sorpresa  in  sentirmi  sposo?  {ridendo')  lo  lo 
macchinavo  Cu, dal  co) legio  questo  negozio:  ma  sop 
furbo,  mi  jqu  saputo  nascondere  »  vi.  ho  saputo  in- 

firn.  Desi do$Q»  che  abbiate  sgannato  me,cè  non  voi 
^«o^^auW'jBro.jnfj  sfuyrend^  90*^^10^11 
abbiate  «oonylMga  MUty,,  £(gl9  interessi  li  avete  a/peo- 

i?  ■;....:  ■"*' 


•  ■••  ■     •*»     *'*'    *l    »       ,  I.   t.   i  liti   I  ' 

cte* Aj*M%»  tu,t*pv  ty*>Wufvt  potete  figufarp  spn,f ual 
l*m  ..<&&$><*< mi. Movi  a   trarre .    I^pn   a^bjamo 
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volato  là  signora  Contessa  f  ho  acconsentito  io?  a  quel 
die  ho' Voluto  io  ,  essa  è  «tot*  profeto  ad  •ccoaacaiire. 
Eri*.  Se  Tè  natii  conservato ,  ad  Eugenia  lanciò  il  {la- 
dre uoa  sufficiente  dote*  Beatrice  ve  tao.  avjri*  reso 
conto.  Furono,  creilo,  seimila  ducati. 
Ciac.  Nella  fretta  ,  mila'  quale  >  tifiamo  trovati,  que- 
sto conto  non  idi  è  stato  reso,  ma  mi  è  stato  detto 
che  ci  sono,  e -poi  non.  vi"  è \ da; dubitarne.  Là  ha  ii> 
mano  la  signora  contessa  Beatrice .  Ma  no/i  vi  potete 
"•  immaginare  la*  mia  '  cantentfriza  .  Cke  •sposa  adovabi* 
'    lei  tìic  ritgatza  compiacente* -Mi  ama  taoto,  ob^  dal 
punto  eh9  io  sono'  venuto  r  non  ha  detta  pia  «ria  pa- 
rola a  vettfno  è egli  amici*  chef  vengono  ali»  conversai 
zione,  che  già  vengono  per  Ja  sorella,  non  pei* tei.  Xn- 
ti   vr   era   tttk  cerio  Contea  un  Utifciahrtto  <  oh*  ei 
avea  qualche  pretensione  fin  da  quando  io  era  iti  Col- 
legio', ma  Efigenia  non  gli  avea  mai' datti  udienza  f 
pur  noti   ostante;  da^tbie  io  sono  arrivato*  atta   ha. 
messo  piede'  pia  in  cosatila  voi  mi  guardate  àa>  una 
ceri'  aria  di  disapprovazione.  ;  ••'.';•,:• 

'Er*:Xjtàt(là/ncnrc ;  ÒiMf.  Orbò.   Brame»*  sol»  di 

sapere,  quando  contate  di  ritornare  siila  pértrwfc .  « 
Viac.  11  preriso  i*mi  posto  dirlo  j  ma  -(V* ini  mot*  al- 
l''incirca  .  "  '    ,  -  *  *-  •• 
'Ern,  Ascoltatemi .  TI  consiglio  dt  protuftfrdr  tornar- 
vi  pretto;'  perchè2  ad  ntar  dot*»  avtezsW'al' orlo  di 
una  capitale»  il  passaggio  ad  uba  citta  dt  provincia 
enildcouraro,  é^ ni*  sagrrlicfV»  &r  ipriti'  segrifteis 
tOsfirW  molto  meno' nei  pKtei  giorni   AtW  amore  » 
"  '  r*  quei  ^offfTV  the  $i> spoir'tf  òtttspatiò  tfeèùsmn- 
*a  uno  dell  altro,  senza  sete  di   altri  diVértimtfftti . 
1     ld  séguito  quando  il  'passo  'é  è  *rttó  «dma^  veéYtn* 
fi  teW  delle  cbnéeftuenze'  ;  tétt»1  si'  Me<»i*U<M'k  po- 
di'k  poto.  Ma-s**oi%UÌé*dM«  «**fo,^i*:- 


r.r 
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Gite.  Ah  !  Voi  non  sapete  quanto  è  docile  la  signor* 
Engoaia .  È  la  condiscendenza,  stessa .  Entrate*  entra- 
te., Foglio t  che  la  vediate,  voglio  .u..  (.Giacinto 
prende  per  maria  Ernesto  ,  eie  fa.  qualche  alio  di 
renitenza;  ma  mentre  Giacinto  to  conduce  quasi 
a  forza  verso  la  camera  sua,  si  affaccia  stilla  por- 
la  di  cesa  la  contessa .  Beatrice . 

SCENA    IH. 

.***"*"■  •  * 

« 

La  contessa  Bgavbive  ,  e  detti -     •• 

D'    »  -      . 
ove ,  dove  signori  miei  f  Serva,  signor  Erne- 
sto, (con  sussiego) 

Gì  «e.  Voglio  presei»&»i'0.-u{Ke#to  amico;  alla  sposa  . 

Beat.  Quanto  siete  stolido  !  E  vi  par  questo  il  tempo 
opportuno?  Sta  «Ha  tpletla.E  veramente  apa  ma-> 
lacreanaa  3  solo  pensarlo  ; 

Ero.  Riflette  a  meraviglia  la : signor?  Rigatrice,  e  sap- 
pia ,  che  non  feci  io  .questa  richifsta  allo.  f  pqao  . 
Egli  voleva  a  forza  introdurrai,  ed  io  me  ne  cUltor 
dea  ,  perchè  (ironieo)  so  quanto  rigidamente  si  os- 
servi il-  galateo  io  questa  casa,  (piano  a  Giacinto) 
Questa  vostra  cognata  già  mi  fa  venir  caldo,  e  me- 
glio che  parta,  in  altro  tempo  ci  rivedremo.  Signo- 
ra vi  riverisco .  Qpar&é%    *. 

,  SCENA   IV,   .    , 

La  contessa  B&jr+xeKtfe  GtJeitiVé. 

.    ^iacinto»  non  ffiaflcUsMat?  a  qotidijungepM  ^al- 
la apaa*,;tenx*  pfe^e^ri^ene .  E  poi <MU  fisitg.vc- 

faotoafe  da  facU  xi<cfwpe  wvt**>  PW!1*»**!  LTn 
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avvocalo  !  Fòsse   fitto  un  cavaliere ,  pazienta  .  Ma 
,  voi,  cliè  fate  qui  conte  un  cavolo?  Perchè  n«u  usfcite 

di  cala  ?  Or  ora  incominceranno  davvero  le  visite  » 

e  voi  non  dovete  flifrvanrt  in  casa . 
Ciac,  Ma  qoesia  manina  la  sposa  non  esce  di  casa-,  le 

farò  coni  nagma. 
Beat,  (con  rabbia  ironica*)  Non  ci  mancherebbe  alerò. 

Vorreste  incominciare  ad  anuòjarla  dal  secondo  gior- 
no. Uscite  9  uscite. 
Giac.  Ma  io  non  so  «love  andare .  Non  ho  conoscente. 
Bt.au  Passeggiale  per  la  città. 
Ciac.  Non  sono  pratico  delle  strade* 
Beat.  Calate  in  giardino . 
Giac.  Ma  solo  mi  annojo. 
Beat.  Prendetevi  un  libro. (da  se)  (Che   flemma  ci 

vuole  !  y 
Giac.  Ma  con  questo  freddo  •  •  • 
Beai,  (con  impazienza*)  O  con  questo  freddo,  ocon 

questo  caldo  ,  voi  nòu  dovete  starci  qui  fra  i  piedi. 

Andate,  andate  in  giardino. 
Ciac.  Non  \i  alterate ,  vi  ubbidirò .  Entro  in  camera 

della  sposa  un  momento ,  e  poi  vado  .  Ma  voi,  co* 

guata ,  mi  sembrale  molto  inquieta ,  non  avete  il  so* 

lilo  buou  umore .  (  parie  ) 

t 

« 

SCENA   V. 

Beatrice  ,  poi  il  conte  Ottavio. 

Beat.  JLvon  è  giusto,  che  Giacinto  si  trovi  a  queste 
prime  viste  di  calore.  Egli  ancora  non  ha  Gitolo,  e 
Anche  tion  gtf  si  trova  un  diploma  df  conte  ,  o  di 
marchése;**»!  vergogno  dt  setitlFUi<4o "* elitonpr  -èo- 
gnat*.  àht  QlKlla  'ttfetateCta  déie  hiì  *ha  fft*l»'*i- 
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perire  un  grande  ostacolo  9  e  dare  in  isposa  la  so- 
rella ad  una». che  non  è  titolalo j  ma  si  rimedieru, 
si  rimedicrà  .  N 

Off.  Signora  moglie . 

Beat.  Potevate  dir  Contessa»  signor  asino. 

Off.  Tutte  grazie  •  Ero  venuto  per  sapere ,  se  le  fosse 
comodo  di  darmi  il  mio  piccolo  assegnamento;  per- 
chè, a  dirla»  vorrei  fare  uo  poco  di  provvisione  di 
tabacco  . 

Beat.  E  cosi  devo  io'  in  conclusione  alimentare  tutti 
,  i  vostri  vizj  f 

Ott.  Vìkj  ?  Il  tabacco  è  una  cosa  necessaria ,  come  tutte 
le  altre ,  e  pòi . .  . 

Beat,  E  poi ,  e  poi .  Vi  darò  il  denaro,  quando  mi  fa- 
rà, comodo. 

Ott.  Non  ▼*  inquietate .  Io  non  vi  disturberei ,  se  lutti 
i  guai  non  piombassero  sopra  di  ine  .  Quel  vostro  si- 
gnor Marchese  nella  settimana  scorsa  mi  vinse* dicci 
carlini  alla  primiera ,  ed  io  lo  pagai  subito  •  In  que- 
sta settimana  ne  ho  vinti  dodici  a  lai  ,  e  non  vi  è 
ntodo  di  averli  .  ,, 

Seat.  O  nojosissiino  uomo  non  mi  seccate  . 

Ott.  Evviva .  Cosi  mi  rispose  anche  Jori  sera  il  signor 
Marchese»  quando  gli  domandai  li  miei  dodici  car- 
lini. 

Beat,  (con  rabbia)  Come!  Aveste  ardire  di  doman- 
dare il  denaro  a  nionsienr  le  Marquts  ?  Adesso  com- 
prendo perchè  ancora  iv>A  è  venuto  .  Si  sarà  offeso 
per  questa  vostia  imperi  inclitissima  ariane  .  Andate 
subito  a  chiedere  scusa'  a   tnonsiettr  la  Marquis . 

Ott.  Ma  . .  . 

Beat.  Andate  subito ,  non  voglio  rèpliche. 

Ou.  Ila  io  non  ho  ancora  bevuta  la  cioccolata  . 

Beai.  Che  cioccolata,  che  cioccolata!  In  credenza  » vi 
i  ordine»,  che  non  vi  si  dia.  Finché  Giacinto  è  spo- 
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so ,  è  dovere  che  sì  dio  a  la* ,  almeno  per  quelli 
primi  giorni  :  In  seguitò  fatele  una   settimana  per 

uno  • 

OtU  E  quando  incomincerà  la  mia  settimana! 

■'.  .  «  .  - 

SCENA  VI. 
//  Marchese  e  de f ti. 

Mar.  LTladama  la  Contessa  ben  levata .  La  vostra 
piccola  salute  è  buona  t  (1) 

beat.  Ahi  monsieur  le  Marqujs ,  ero  tanto  inquietata 
per  cagioa  vostra.  So,  che  mio  marito  jerì  sera  vi 
fece  un  affrontp .  Vi  domande  una  certa  bagattella 
di  gioco.  Via  chiedetegli  scusa,  incivile. 

Od*  (confino)  Ma  . . .  io . .  .  perdonate  ... 

Mar.  Madama.,  e  quale  è  l' ingiuria ,  che  i  vostri  be- 
gli occhi  non  facciano  obbliarp  ?  Tutto ,  tutto  per- 
dono .al  buon  conte,  Ottavio  .  Venite  qua ,  diamoci 
un  bacio,  {abbraccia  a  forza  il  Conte  Ottavio)  e 
siamo  e  hit  ti . 

Beat.  Quanto  siete  amabile. e.  compiacente  mqnsieur 
le  Mai  qui*  ! 

Oh%  Ma  me  li  darete  li  dodici  carlini* 

Mar.  Siamo  chi  iti  •  siamo  pace,  siamo  pace. 

Beat.  Siete  pure  sciocco.  Non  vedete  con  qual  bontà 
si  condona  1'  affronto  :  ringraziatelo,  e  partile  . , 

Olt.  (  a. mezza  bocca)   Tante  grazie  v  (  da   s/c  par- 
tendo.) (Né  Y  assegnamento. ,  uè  li  dodici  carjirii . 
Povero. naso  digiuni.)  C/w*0 

(i)  Avvertasi  che  questo  fteraonnggin  adopera  sovente  delle 
parole  francesi  foij  desinenza  italiana  :  queste  *i  souo 
scritte  coi»  ortografìa  italiana  ,  e  Cui  quelle  lèttere  f  cb« 
ne  rcucfono'ingiìiSta  pròduàtia  sécottitt»  il  nostro  dftìttr 

di  sérrieiV.' '  '.*.'•#.'  »•«  .    .  .  «^niliio    # 
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SCÈNA    VIL 

//  AtdacHBSM ,  e.  Beat* ics  * . 

Mar.  /adorabile  Contesta»  ho  credulo  9  che  questa 
mattina  fosse  occupala,  molto  per  la  levata  degli  spo- 
si .  Ecco  la  cagione ,  per  la  quale  mi  sodo  ritarda- 
to il  piacere  di  vi  bagiare  la  mano,  (le  bacia  la 
mano) 

Beai.  Credetemi ,  che  questo  matrimonio  della  sorella 
mi  occupa.  Ìn6ni|amente. 

Mar.  Ah!  Madama.  Voi  mi  fate  temere,  ohe  nel  vi 
occupare  tanto   degli   altri ,,  vi  disoccupiate  di  me. 

Beat.  Grazioso  9  e  gentile .  Sediamo .  (  ti  edono  )  Vi 
dirò .  Mia  sorella ,  voi  ben  conoscete  »  eh'  è  un  pò-, 
co  fredda .  : . 

Mar.  E  quel  suo  signor  Giacinto  non  potrà  molto  1' 
csciofiare.  .  . 

beat.  Io  temo  9  che  queste  due  persone,  unite  si  .vo- 
gliano far  pone  in  ridicolo;  perchè  in  quei  giorni  , 
che  ho  trattato  Giacinto,  mie  sembrato  gelose.. 

Man  Difetto  comune  .negli  uomini  di  provincia  - 

Beat.  Non  roi  sembra  dunque  troppo  disposte  a  dive- 
nire un  marito  disinvolto 9  e  spregiudicato  .  Ah! 
Non  vorrei  aver  procurata  alla  sorella  la  maggior 
disgrazia.  9  die  possa  a,vere  una  (Ioana , .  u,n  marito 
amoroso  e>  seccante. 

Mar.  Brava  Contessa .  Voi  sembrate  nata  in  Francia? 
avete  delle  maxime  sublimi.  1/  amore  è  fratello  dell' 
Imeneo  ;  ma  sono  due  fratelli,  che  non  si  fanno  la  mi* 
glie*  compagnia .  Vi  compatisco .  se  questo  pensiero 
vi  opprime  ;  5me  non  vj  lascisi*  abbattere,  da,  ciò.  Vi 
aiuterò  io  9  io  donerò  dei  precetti  a  Giacinto  »  e  ad 
Eugenia  poi... 


• 
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SCENA  Vili. 

« 

G iacinto  ,  '  EucEXrj  y  e  detti . 

Giac.  e  k!wvo  del  signor  Marchese .  (tutti  si  salutano 
reciprocamente  )  Vedete,  signora  Contessa,  che  la 
-  «pota  non  vuole  che  io  esca  di  rasa . 

Bug.  Dice,  che  gli  fe  piacere  di,  restare»  resti*  (siede') 

Beat,  (alterata)  Ed  io  ripeto,  eh' è  mia  inconvenien- 
sa  ,  che  »  dovendo  venir  visite ,  Io  sposo  si  faccia 
trovare  al  fianco  della  sposa.  Che  ne  dite  moosieur 
le  Marqaift  ?     * 

Mar.  Sicuramente.  In  Parigi  una  «posa  non  riceve 
mai  collo  aposo  .' 

Già.  Qui  non- siamo  in  Parigi. 

Eag.  Ditemi  signora  Marchesa,  a  Parigi  i  mariti,  e 
le  mogli  si  voglton  bene  l 

Mar*  Si  amano  senza  dubbio.  Per  altro  in  Francia  ab* 
biamo  tante  degradazioni  9  tante  niianse  «li  amore  , 
die  • .  • 

Beat,  i^con  impazienza)  Ma  signor  Giacinto,  la  vo- 
stra è  una  vera  ostinazione*  Dovreste  uscire  almeno 
per  compiacenza.  Andate,  andate. 

Ciac.  Non  vi  adirate,  vado,  {piano  ad  Eugenia) 
Sposina  nife ,  giacché  cosi  vuol  la  Contessa ,  passeg- 
gerò un  poco  pel  giardino,  poi  tornerò,  (saluta  , 
e  parte) 

fiug.  Ma  perchè*  V  avete  scinto  far  partire  ? 

Beat.  E  voi  perchè  volevate  farlo  restare  f  Coi  mariti 
se  non  Vinco'rtihicia  a  prender  dominio  nei  primi 
giorni,  htm  ci  si  prende  più.  Poi  ho  scritto  un  bi- 
glietto al'  conte  Guglielmo,  ette  tenga  questa  mat- 
tina..:   :     *•    - 
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Bug.  (con  sorpresa,  e  rammarico1}  Ài  Come  Gugliel- 
mo l  Oh  Dio  !  Perchè  ì  Voi  sapete  quanta  l' ho  afila- 
to, e  pur  troppo  ancora  non  so  scordarmi  di  lai. 
Perchè ,  sorella ,  éspormi  ad  un  simile  incontro  f 
Mio  marito  si  fognerà  con  ragione,  che  . ..  l 

Mar.  Perdonate,  Madama,  vostro  maritò  non  si  può 
fognare  per  questo.'  II  ponte  non  è  più  suo  rivale, 
"Lo  era  quando  Giacinto  era  vostro  amante;  ma  ades- 
so, che  Giacinto  è  marito ,  <oon  deve  più  assoluta- 
mente contarlo  per  rivale,  e  può  benissimo  il  vo- 
stro core  lasciare  ìi  uno  nella  piazza  di  marito,  e  l'al- 
tro in  "quella'  di  amante* 

Eug,  Ma,  signore,  il  core  è  uno  solo,  e  non  può  es- 
sere ,  che  da  un  solo  occupato; 

Mar.  Domando  perdono  •  Vi  trompate  Madama .  Fi- 
guratevi,  che  il  core  dr  una  beila  signora  sia  come, 
un  grandissimo  palazzo  .  Gli  amanti  ne  vanno  occu* 
pando  a  loro  torno  gli  appartamenti  *  e  il  marito  vi 
ha  il  suo  fisso  ;  ma  però  noti  è  dei  più  grandi  •  Sa- 
rebbe per  esempio  come  quello ,  che  voi  in  Italia 
chiamate  mezzanino. 

SCENA  IX. 

Tbiv ella  ,  poi  il  Conte  Guglielmo  ,  e  detti. 


Tri.     Il 


.i  signor  Conte  Guglielmo,  (da  se)  M* e  ve- 
nuto appresso  come  on  raazo  •  (parte} 

Etrg.  (vorrebbe  alzarsi)  Oh  Dio!  È  meglio»  ch'io 
parta .  ■,*,.-.• 

Beat.  (  la  trattfene)  Fermatevi. 

Sfar.  Anzi ,  Contesta;  potremmo  no!  due  passare  all'al- 
tra cantero .  \\  ,4t  ■  -    . 

R"§-  (affannai*  )  Per  verità  ritti  Vi;«ieveta^  ... 
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Co».  Seno  uraìl**ir*o  di  lou  signori,  (tutti.  **tat0- 
na  >  ed  egli  si  presenta  .ad  Eugenia  )  Signora  spo- 
.sa  conto  per  Una  somuaaiqrtuna^che  quei  £Qngrfl- 
-.tulfitQenli ,  che  mi  è  stato   vietalo  ili  avariarvi  pri- 
ma del  matfituo,mo,  siami  almeno  concesso  di  farve- 
li or*.  ....-..»•■ 

Eug*  (confi***  cogli*  vichi  batti  )  Grazie  ...  io  ... . 
grazie*  (da  se)  Che.-  incontro  è  mpi  questp)  Quaq- 
lo  è  grande  r  imprudenza  di  Beatrice  i 

0e«f.  Bravo  *  signor  Conte  t  Siete  stato  puntuale  .  Ma 
avete  ,  eseguito,  poi  ^  quanto  vi  hq  feri  Ito  nel  biglietto  ? 

Co»..  Certamente  ,  ho  eseguito  subito. Ho  fatta  alleati- 
•  re  la  caritaza  4i/raja  fratello*  e  .quando  vogliate  fa* 
vorire  di  venire  a  trottare ,  £.già  pronta  alla  vostra 
porta. .-.-..      r. 

Beai.  Sentite  Eugenia,  che  il> 'Copte  ci  favorisce..  Ari- 
diamo,  (si  alza) 

Eug.  {-tempre  pia.  confata  }  Io  >.  perdonate  .  . .  non 
posso...  lo  sposo  v.. 

Beat:  Che  sposo- ì  CJie  non  potete!  Vado  a  dare  alcu- 
ni ordini  a  Colombina»  e  poi  and  eremo .  (.  parie  ) 

Mar.  (  si  alza  )  Sarà  bene ,  che  la  arguiti  .  (  vuol  se» 
guire  la  Contessa) 

Bug.  (  si  alza  9  e  arresta  il  Marchese  dicendogli 
piano)  Fermatevi  per  pietà  K  non  mi  lasciate  sola . 

Mar.  (  da  se)  Bella  pudore  !  Ma  qui  ci  vuol  prudenza; 
non  *bg)to,  che  il  Conte  possa  lagnarsi  di  r^e .  (Il 
Marc/tese  si  «m  allontanando ,  e  si  ferma  versoci 
fondo  del  teatro  fingendo  di  leggere  alcune  lette- 
re ,  che  cava  di  tasca .  Eugenia  cogli  occhi  .  bassi 
sta  immobile ,  e  non  'paria  •  Il  Conte  la  guarii*. 
•*cm  panimme,  *  dopo  numiake.  m>Mn**tQ  di  silenzio 
le  si  accosta.  Il  marchese ,  che  va  guardando  di 
soppiatto,  m*idendey  sislontaHa  di  pia  ,  fingendo* 
si  sempre  più  occupato  nella  lettura  ) 
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Co:i.  Signora  Eugenia .  Neppure  mia  parola ,  neppure 
un'  occhiata?  Cosi  presto  vi.  siete  scordata  di  me  ? 
Dunque  odi  biglietto,  che  ho  ricevuto  di  vostra  so- 
rella» voi  non  avete  parte.  Dovi*o  alla  sua  bontà ♦ 
e  non  al  vostro  amore  il  permesso  di  rivedervi  . 
Eug.  (con  i  smania)  Signor  Marchese',  peróne òr  a lag* 
*   g'etc  ?  Perchè  hJh  ^  tenete  compagnia  ?  .  v-V 

Mar.  Domando  perdono  Madama  :  Vengo  di    ricrvore 
'le  lettere  di  tota  casa'.' Noti  attribuite  arti  rropnìitm 
sa ,  se  mi  arresto  a  le  leggere .  (da  se)  (  No«  biso- 
gna turbare  questo  trattato  di  accomoda  memo  *  )  •  A 
Cori.  Avete  altri  pretesti  da  ricercare  per  non  a  scoi  tar- 
mi? Mi  odiate  f  Nbrf  tdletè,  che  si&qo»?  Ande  A 
via.  Crudele  !«.••* 
Etig.  (con  passione')  'Ma  che  pretendete  da   me?  41 
mio  cure  ,  lo  sapete  pure ,  eh'  è  impegnato  ,  lo  sa- 
pete pure ',  che  ti-on  è  pifr  info.  Il  destino  non   mi 
ha  voluta  felice.  •      \    »     . 

Con.  (con  fór%a  )  Dùnque  non  siete 'felfee  collo  spot 

so ,  che  avete  t  Dunque  con  tot  lo  sareste  aiata  ? 
Èùg.  (mutata)  Oh  Dio?  Chetatevi,  chetatevi,  («òA 

impazienza  )  Signor  Marchese*.  ' 
Mar.  (sempre  In  fondò  det  teatro  ,<  e  fingendo  di-  teg- 
gere)  Perdonate    madama.  Una   lettera  'delia  mia 
cara  madre. 
Con.  (con  calore  ^Aa4he> ti 'ébtta  il  dirmi    questo 
solo  f    Non  pretenderò  ,   che  seguitiate  ad  -  amarmi 
preaentadiente  ' ;  'nei  àkwh  ttaeào'  v  »i  4  %  A 
Eug.  (confusa  sempre  ptìt^ìA*  signor  Marchese. 
Mar.  (come  sopra)  Perdono  un  altro  momento  •  finn 
'    lelteVa  fel  mio  Moratti**  v   •  '  °>   >  •'.?  -»A    > ,   .•.  U 
Con?  {tfknMakdo:/'^  wdtkk  h'N^or  rt^o**"* 
''Uui'Vstf'wadnfcfrf'  ■    ••■•:  •  •  '  "    ■*  ■ t 
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SCENA   X.  . 

La  contesta  Bbjmìcb  ,  e  detti . 

Beat.  Andiamo,  andiamo  •- 

Bug.  Lasciatemi  reture  in  casa  f  o  almeno  lasciatemi 
avvertire  mio  marito*. 

Beat/  CUe  marito  !  Glie  marito  !  Signor  Conte  (avori- 
téla* 

Bug.  (  ai  Gante  che  le  offri  il  braccio  )  Grazie ,  mi 
favorirà  il  signor  Marchese* 

Mar,  Domando  perdono.  Sono  fedele  alla  mìa  Con- 
tessa .  (  da  il   braccio  a  Beatrice  \  »     . 

Qont.  (piano*  ad  Eugenia}  Ma  nemmeno  il  braccio . 
Che  tirannia  1 

Bug,  Chetatevi  »  chetatevi  «per  carità,  (parte  con  Urna* 
tua  9  e  il  Conte  la  segue  )  v 

Beai  Or  vodtìltf  coinè  si  k  empita,  di  pregiudizi  in  un 
sol  ^giorno  di  matrimonio  qùcsjta  scioccarèila . 

Mar*  Pure»  Mfelama  •  nelV  atto  che  vorrei  sprezzare 
la  sua  scioccliczza ,  troyp  ,  die  a  mio  dispetto  .ha 
qualche  cosa  di  più  resjpetubik  della  nostra  saj 


t  • 
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/     :•■!    BOI  T*IK*IL4  *  {      ,    ,.  ,  /- 

O/f.  (O/ic  gid  era  cowptiKto  dm  ¥m  porta  J^terple 
+TatJb  aiHm*i*ftol4  dei-  àiarcJke§e)  jU.sifWca  QgMi) 
lessa  moglie  ss  ne  va  .  Buon  viaggio  *  Jtfa»  qvél  Ma- 
ledetto Marcliese ,  che  paga  le  perdite  cogli  abbnu> 
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ci,  vinca  a  me  un*  altra  volta,  che  lo  paga  io  coti 
uà  bacio. 

Giac.  Signor  Ottavio  ,  che  le  signore   noti   sono  più 
qui?  La  Sposa  si  ò  ritirala  in  camera? 

Oli.  Iti  camera  !  Non  credo  . 

Giac.  (  con  premura  )  E  dov'  è  andata  ? 

Oli,  Mia  moglie  è  uscita  col  Monsù,  sarà  andata  a 
spasso  anch'  Eugenia  • 

Crine.  Ma  potevo  andare  anch'io, 

Ou.  Avranno  avuto  qualcun  altro,  non  d ululate  ,  com- 
pagnia non  malica .         , 
Ciac.  (  con  inquietudine  )  Come  in  compagnia  di  al- 
"  tri?  Ma  Eugenia  mi  avea  detto,  che  wm  usciva,  di 
casa»  e  parie  ffcinv  avvertii* ni .  Trivelfa  9  Trivella  * 

Oti.  E  vorreste  eli'  Eugenia  vi  av venisse  ogni  voi» 
eli'  esce  di  casa  ? 

Tri.  Chi  mi  va. ile  f 

Ciac,  (  con  affU azione  )  Dimmi  dov*  è  mudata  »  con 
chi  è  uscita  Eugenia  ì 

Tri.  Eh  1  sor  voi .  Questa  domanda,  sia  1'  ultima  vol- 
ta ,  che  me  la  l'aie  \  perchè  io  ho  imparalo  a;  scrvì 
a  Roma»  e  so  cint;!,  clic*  va  detto  alti. mariti,  e  epici 
che  non  va  deUo. 

Giac.  Dimmelo  Trivella .  Eccoti  quattro  carlini .  Qgli 
dà  denaro) 

Tri.  Tante  grazie  ,  e  non  per  interesse  ,  ma  per  bon 
animo  questa  volta  vi  voglio  servire;  ma  non  vi  ci 
avvezzate .  E  usciu  col  Marchese  Mposù  ,  colla  so» 
retla  ,  e  col  Cinte  Guglielmo . 

Giac.     (  sorpreso  e  turbato)   Con  il   Conte ì   Come  ! 
.  Con  il  Couie  ì 

Oli.  Non  ve  ne  date  pena  ,  che  vi  e  mia  moglie* 

Giac.  (smania  )  Fremo  di  gelosia.  Come,  trattarmi 
cosi  !  Nei  giorni  passali  non  ha  mai  Latta  una  cosa 
simile  • 
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Tri.  E  ve  fa  specie  là  mutazione?  Sor  sposino  mio 
questi  giorni  indietro  la  gabbia  era  aperta ,  se  ve 
spaventavano  un  poco,  scappavate  via:  ma  adesso*  ser- 
rata .  Potete  sbatter  la  fronte  per  le  cannucce  »  ma 
non  si  scappa  più. 

Ciac .  (  sempre  piti  smaniando  )  Oh  rabbia ,  die  mi 
divora  ! 

OtU  Ma  non  vi  ponete  in  agitazione  per  tanto  poco  . 
Temete  forse  9  che  non  tornino  a  casa  f  Non  vi  du- 

"  biute ,  thè  torna n  pur  troppo  Così  non  venissero, 
che  mangeressimo  noi  due  soli . 

Giac.  (  come  sopra ,  fermandosi  di  quando  in  quando 
a  pensare  )  Chi  1'  avria  mai  creduto  !  Oh  Dio  ! 

Ott.  Ma  non' è  niente.  Sapete  giuocare  a  primiera? 
Venite  di  Hi,  giochiamo  un  poco,  e  1*  inquietudine 
vi  passa  subilo  . 

Tri.  Dategli   udienza   al  signor  Coute  ,  che  in  quésto 
•  è  uc/rtnV  <ta  coh'slgli'Ò ,'  e  T  ha  provato  per  esperien- 
za, cóme  muta   la   scena    quando   da   sposatore   si 
1  diventa  marito,  {parte) 

V9tt.  Vado  a  preparare  il  tavolino .  Venite  ,  vedile  a 

1  'giocare;  fe'  ndn  dubitate  f  che  tornano,  {parte  )' 

Ciac.  Che  pena!  Che  gelosia!    Se   non   moro,    ék  uu 

'  prodìgio  i  (  entra  fremendo  nMa  sua  canterà  )', 
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SCENA  PRIMA. 

Gijgjntj,  ed  Eugeni  J,  poi  il  Marchese. 

« 

Gìac  (  JL  raiUnenip  per  la  m*no  Eugenia  che  vuol 
partire)  Sposina  mia»  fermatevi  per  un  momento. 
4a*o  tante  ore  che  non  ho  potino  dirvi  una  paro* 
la  a  solo.  Ma  ditemi;  col  Conte  perchè  siete  nacir 
taf  11  Conte  perchè  ha  desinato  qui?  So  die  mi 
tempo  era  vostro  amante. 

Eug.  Caro  marito  non  incominciate  A  presto  a  tor- 
mentarmi colla  gelosia.  Mi  fate  un  torto  »  dopo  che 
otto  giorni  vi  bordate  continue  riprove  di  fedeltà  . 

Ciac,  Ma  perchè  a  tavola  vi  parlava  alt'  orecchio  ? 
Perchè  vi  facevate  rossa  ?  Perchè  vi  ha  baciato  tre 
volte  la  mano? 

Eug.  Sono  atti  di  civiltà.  Il  Corife  è  un  amico  di  ca- 
sa» ed  in  quest'  occasione  mia  sorella  ha  creduto 
bene  d'invitarlo.,  ed  io  non  faccio  male  grazie  ad 
alcuno. 

Giac.  Ma  vostra  sorella  perchè. non  mi  ha  comunica- 
cato  quest'invita? 

Eug.  E  che  in  casa  propria  deve  dipender  da  voi' 

Ciac,  (da  sé)  (Dice  bene  Ernesto:  di  qua  bisogna  por- 

.  tire  sollecitamente.)  Ma  il  Conte  perchè  sta  sempre 
d'appresso  a  voi  ?  Perchè  dopo  desinare  è  restato 
qui.'  Perchè  questa  sera  ritornai  Perchè  domani* 
ha  gih  detto,  che  verrà? 

Tom.  /.  4 
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Eug.  Sentite»  caro  Giacinto .  Voi  sapete  che  ogni  don* 
na  ha  necessità  di  qualcuno  che  la  serva,  e  mia 
sorella  vorrebbe  che  mi  servisse  il  Conte. 

Giac,  (  sorpreso  e  melanconico  )  Il  Conte  ?  Come!  U 
Conte?  £  voi  lo  accettereste?  Etl  io  dovrei  abban- 
donarvi nelle  sue  mani  ? 

Eug.  Ma  non  siete  persuaso  della  mia  saviezza?  Vi  re- 
plico che  mi  offendete  . 

Giac.  Il  cicl  mi  guardi  df  offendervi  .  Ma  alfine  una 
giovine  di  quindici  anni ,  come  voi  siete  ,  nr-n  può 
sapersi  regolare  da  se  medesima ,  e  non  deve  espor» 
•i  .  .  . 

Eug.  Ma  io  non  sono  poi  tanto*  ragazza ,  ho  veni  ulne 
anni . 

Giac.  (con  ammirazione}  Veniidue  anni!  Tre  anni 
più  di  me  !  £  perchè  la  signora  Beatrice  mi  ha  sem- 
pre detto  t  che  ne  avevate  quindici  ? 

Eug.  Non  so  n«41a  di  questo .  Ma  lasciatemi  ritornare 
di  là,  che  altriménti  facciamo  cattiva  figura  .  Sape- 
te coi»  quanti  motteggi  ci  perseguiteranno  nel  rive* 
derci  f 
Giac.  Eugenia  mia ,  a  me  non  dà  alcun  fastidio  V  cs- 
v   ser  motteggiato  a  riguardo  vostro,  (la  va  trattenen- 
do mcntr  essa  "vorrebbe  partire  )  Fermatevi,  sentite . 
Per  amor  mio  non  vi  fate  servir  dal  Conte . 
Eitg.  Ma  vi  torno  a  dire,  qualcuno  mi  deve  servire  j 

altrimenti  saie*  posta  in  ridicole . 
Giac.  £  per  me  noti  potreste  sagrificftrvi  anche  in  que- 
sto ?  Alfine  noi  dobbiamo  partir  presto ,  sarebbe  un 
ridicolo  «li  pòchi  giorni . 
ZT«g.  (ammirata )  Pochi  giorni  !  Noi  dobbiamo  restar 

qui  mollo*  tempo.  Mia  sorella  cosi  mi  dice. 
Giac,  A  vo«u-a  sorella    ho  promesso  di  trattenenti^  un 
mese  9s  0  come  ora  dice  , .  * 
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Mar*  (  sulla  soglia  di  una  porta)  Signora  Eugenia  rit- 
te aspettala.  Tutto  è  pronto.  Venite,  venite,  ti* 
serbata  1  tele  a  tate  collo  «poso  per  le  ore  nottur- 
ne.(  li  ritira  ) 

Eug.  Lo   vedete   due   ci  parlano,  lasciatemi  andare. 

v  {parte  a  forza  ) 

Gì  oc  Voglio  venire  ancor  io .  (pari*  ) 

SGENA    IL 

TntrBLtJ,  poi  U  cónte  Ottino.  - 

Tri.  Hi  €(ià  vieta  la  krteaaa, 

£  Giannetta  -eccola  qua .  (  esce  emraandó} 
Pulito,  palilo.  E  poi  questa  mattina  me  chiamava- 
no mala  Jitiguit  ;  perchè  dicevo,  che  il  Conte  saria 
tornato  al  suo  posto.  La  padroocina  stava  un  poco 
peramplcssa  (i)  prima  di  pranzo  $  ma  poi  mi  pare 
eh'  in  tavola  se  sta  resa* 

Olt.  Trivella  ci  è  avanzato  caffè f  pecche  io  non  l'ho 
avuto. 

Tri.  Mietile  affililo.  Già  sapete  che  la  Padrona  dà  le 
tazze  contate ,  e  la  vostra  non  ce  la  mette  mai.  Già 
lo  farà  con  hóoha  intenzione;  non  vorrà  che  per- 
diate il  sonno. 

Oit.  Pazienza .  Io  sagrifico  lutto  alla  prudenza .  Tu  , 
non  è  poi  gran  tempo ,  che  sei  in  questa  casa  ;  ma 
che  credi  ?  Nei  primi  giorni  dopo  la  morte  di  mio 
zio,  anch'*  io  contradicevo  a  Beatrice  ;  perchè  quando 
voglio ,  so  anch'  io  mostrare  i  denti . 

(i)  Perplessa. 
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Tri.  (  da  je)  (  Al  ciarlatano .  ) 

Ott.  Ma  poi  coli'  andare  innanzi,  vfdi  che  non  si  fa- 
cea  altro  che.  ioquietudiui ,  e  mt  attaccai  ,  alla  priK 
densa  »  e  a  dir  di  s>  a  tutto  ;  perchè  questa  bene- 
detta donna  è  un  poco  pericolosa .  È  capace  d'  al- 
iar le  mani . 

2W.  Ho  capilo.  La  prudenza  è  stata  il  vostro  conira- 
velcno  alle  bastonate .  Ma  bisogna  che  questa  vii- 
fu  P  insegnale  al  cognjatuccio  vosi  ro  ;  perchè  questa 
mattina  in  tavola  batteva  amaro  forte  (  t  )  ,  e  gli 
voglio  avvisare,  che  quando  vuoi  m«»zzicar  qualche 
cosa ,  mozzichi  li  suoi  fazzoletti ,  e  non;  le  salviette, 
che  poi  tocca  a  mia  moglie  il  rinacciarle. 

Qtl.  È  vero  veh  !  Giacinto  stava  molto  inquieto,  non 
ha  mangiato  quasi  niente  .  È  stato  buono  per  me 
che  gli  ero  vicino»  Ma  cosa  aveva? 

Tri*  Era  arrabbialo  col,  Conte.  Ma  diamine  faceva 
troppo  lampante  lo  spasimato  alla  sposa  . 

Ott.  E  Giacinto  si  turba  per  questo?  Se  Eugmiia  va 
sulle  tracce  di  mia  moglie,1  avrà /da  turbarsi  spessa. 

SCENA   III. 

La  contesta  Bejtmce  e  detti ,  poi 
Giaciuto. 

Beat,  Signor  Conte,  ho  piacere  di  trovarvi  qui. 
Ora  viene  anche  Giacinto.  Bisogna  che  parliamo 
degl'interessi,  che  con  \\i\  si  devono  accomodare. 
Trivella  ,  ritirali  ;  a  ozi  va'  nella  terza  anticamera ,  e 
avverti  Giacinto  clic  qui  V  attendo,  (  Trivella  parie) 


(  i)  Era  turbato  assai. 
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Cbc  gran  seccatore  «colui  !  Dovei  venirmi  appres- 
44i,  e  uoo  sa.  distaccarsi  dalla  moglie. 

Ott.  Signora .  B  atri.  »  %  (  si  riprende  con  fretta  )  pigno- 
ra Conlessa  .  Che  serve  ,  die  io  resti  qui  ?  Negl'iu- 
teressi  «li  vostra  sorella  io  »ou  devo  mischiarmi;  la 
sua  dote  io  non  1'  ho  mai  avuta  in  mani  ... 

Beat.  Non  sapete  quel  che  viglile .  Tutto  sta  mesco* 
lato  net  vostro  patrimonio.  Non  ostante  in  questo 
non  dovreste  contar  nulla  $  ma  per  apparenza  *  per- 
chè non  ista  bene  che  agisca  mia  donua  sòia,  ci 
dovete  essere.' 

Già*,  (di  mal  umore)  Eccomi .  Ma  non  avevate  al* 
tr*  ora  per  parlarmi  ! 

Beat.  E  voi  non  avete  tante  altre  ore  per  anoojare  la 
disgraziata  mia  sorella  ?  Sedete  »  (  tutti  ntdono  )  È 
dovere»  che  si  discorra  degl' interessi .  Io  voglio  che 
assolutamente  si  stipuli  questa  sera  l'istromento  del- 
la  dote ... 

Giae.  Dal  canto  tnio  son  pronto  quanto  volete.  Non, 
promovevo  io  stesso  questo,  discorso  ;  '  perchè  non  sa* 
pevo  quando  vi  fosse  comodo  il  l'are  simile  sborso. 
Parmi  v  che  siano  sei  mila  ducali . 

Beat.  Per  l'appunto  ,  e  qui  tutto  è  in  ordine  .  È  pron- 
to il  denaro ,  e  sono  pronte  ie  stime  di  quello  che 
vi  do  in  robba.Ecco  la  noia  delle  gioje.  Aitile  eia- 
queceoto  ducati. 

Giac.  (ammirato}  Tanto!  Ma  queste  poi  bisognerà 
che  anch'  io  le  faccia  vedere  ad  un  perito. 

Beat,  (alterata*)  Mi  meraviglio  di  voi.  Non  son  ca- 
pace di  alterar  nulla.  Le  stime  le  ha  l'atte  il  mi- 
glior  perito  di  Napoli .  Non  è  vero,  signor  conte 
Ottavio!  Ma  che  fate ,  che  non  parlale? 

Ott.  Si  signore.  Il  miglior  perito  di  Napoli. 


j 
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Beat.  Andiamo  tananai  .   Mille   datati    in   biancherìe . 
(  Giacinto  va  sempre  facendo  miti    di  dispiacere  ) 
•  Cinquecento  hi  veli,  cappelli,  cuffie,  piume  bellissi- 
me ,  e  . .  • 

Qiac.  (  con  risentimento)  Come  f  cinquecento  ducati  in 
queste  bagattelle? 

Beat.  Signor  A.  Sì  tratta ,  che  sono  tolte  robbe  di  Frau- 
cia ,  tutte  robbe  di  ultimo  gusto  ;  e  se  vi  avessi  Vo- 
luto mettere  in  conto  le  fatture,  troppo  saremmo 
andati  pia  innanzi .  Ma  avete  a  far  con  persone  di- 
screte, che  non  badano  al  sottile.  Vedete,  non  vi  4 
vaiato  neppure  uno  degli  abiti  vecchi  ohe  avea  Aria 
sorella  ,  e  dei  nuovi ,  di  quelli  che  si  k  falta  eia 
un  anno  in  qua  ;  siccome  non  e  ratto  ancor  pagati, 
perchè' noi  saldiamo  »  conti  dei  mercanti  Ima  volta 
T  anno  ;  eccovi  i  conti  originali ,  pagatesi  voi . 
Giac.   Ma  Signora  • 

Beat.  Se  interrompiamo  ad  ogni  parola  ,  non  la  finia- 
mo più .  Non  è  vero,  Signor  conte  Ottavio  f 
Ott.  Sì  siguora .  (  Non  la  finiamo  più .  ) 

SCENA    IV. 

Eugenia  ,  e  detti  . 

Eng.  vJiacinto,  Giacinto  datemi  la  botta  dei  de- 
nari, (frettolosa) 

Giac.  Perchè  ?  dite  ?  (cercando  per  it  iasohe  ) 

Beat.  Che  domande  importune  I  Datela ,  e  non  iivter- 
voiiipiano  i  nostri  affari, 

(?/4c>  Ma  perchè  ì  (  incerto  colla  borsa  nelle  mani  ) 

Eug.  Datemela  • 

Beat.  Quando. la  chiede,  né  avrà  bisogna. 

Giac.  ( confuso )  Eccola .  (dà  la  borsa ) 
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(in  prende  finn  quaidie  rabbia,  poi  dice  Va 
fretta  a,  Beatrice  )  Il  Marchese  ha  incominciato  « 
tagliai*  con  una  fortuna  terribile  «  In  due  (agli  mi  j 
Jip  dato  sette  re  coatrafii .  Ho  perduto  subilo  tutti 
j  denari  die  avevo  «  voglio  vedere  di  rifarmi  con 
questi,  {parte) 
Oiac.  (51  move  per  seguirla*)  Ma,  Eugenia»  udite* 
mi... 

Seat,  (io  ferma  sulla  sfidia  a  forza)  Lanciatela  an- 
dare $  restate  qui,  terminiamo  i  nòstri  coati.  Era* 
vaino  a  tremila  ducati .,  Per  altri  mille  vi  cedo  un 
credito  sopra  mousieur  le  Marquis. 

Ciac.  E  quando  me  li  pagherà? 

Beat.  Fra  dieci  anni  senza   frutti ,  così   canta    il    suo 
obbligo  ,  e  questo  è  un  credito  sicurissimo ,  che    si 
può  spendere  come  una  fede  di  credito.  Non  è  ve-     v 
ro,  sigoor  conte  Ottavio  t 

OtU  Signora  sì.  Come  una  fede  di  credito.   (  da  se)  - 
(  Va  ,  che  stai  fresco  ,  te  lo  paga  con  un  abbraccio .) 

Ciac.  Per  altro  •  •  • 

Beai»  Tacete.  Cinquecento  ducati  li  ho  già  consegnali 
a  persona  di  autorità,  che  fra  poche  se  tti  ma  uè  vi 
faro  avere  un  diploma  di  Marchese ,  o  di  • .  • 

Ciac*  (impaziente)  Ma  signora.  , . 

Beat,  Possibile ,  che  non  mi  vogliate  lasciare  termina- 
re? Trecento  ducati  vi  consegnerò  in  effettive  cento 
onae  d'oro  questa  sera  alla  sottoscrizione  dell' istro- 
mento,  e  degli  altri  mille  duecento  me  ne  farete 
quietanza;  ma. me  li  riterrò  per  compenso  del  mau- 
lenimento  che  darò  a  voi ,  ed  a  vostra  moglie  in 
mia  casa  per  un  anno.  Io  ci  andrò  a  rimettete  ,  che  ,; 
mi  costerete  ben,  altro  che  cento  duca  ti  al  mese;  ma 
par  la  sorella*  per  l'amor  «lei  proprio  sangue  3Ì 
deve  far  di. tutto  .  ... 


/ 
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Qiac.  (  con  qualche  caldo1)  Signora  Contessa,  questo 
conto  non  mi  va  bene  in  veruna  partita  *  e  iuoomin?- 
dando  dall'  ultima »  un  anno  in  Napoli  io  non  po$- 
wo ,  e  non  voglio  trattenermi  ;  f  miei  interessi  mi  'ri- 
chiamano alla    patria,  ed  io   non  ho    promesso   di 
restar  qui,  che  per  un  sol  mese  .  Non  «  vero,   si- 
gnor conte  Ottavio? 
Ott.  Signor  sV.  Un  me^e . 
Beat.  (  alterala  )  Che  ne  sapete  vói  scimunito  ì 
Ou.  Perdonatemi.  Credevo  che  aveste  parlato  voi. 
Glac.  Mi  meraviglio  !  Come  restar  qui  un  anno?  Se  in 
questa  casa  non  vi  è  neppure  comodo ,  e  noi  occu- 
piamo una  stanza  ,  che  . .  • 
Beat.  Di  comodo  ve  n'è  anche  di  troppo;  Non  è   già 
noessnrio,  ohe  per  l'avvenire  voi  dormiate  con  Eu- 
geni a  .  Essa  passera  nella  camera  mia ,  e  voi  anse- 
rete di  la  a  dormire  con  mio  marito . 
GfiìC.  Già  questo  non  va  bene,  e  poi  le* altre  partite.. . 
Beat.   (  con    impeto    e  risoluzione  )    Vanno   tutte   a 
meraviglia  ,  e  poi  se  non  vi  stanno  brine,  citatemi. 
Vi  ho  fatto  forse  qualche  obbligo.?  Avete    qualche 
scritto  da  mostrare?    Tutto  quello   che  faccio»  na- 
sce dall'  amore    che  ho    per  la   sorella ,  ed  avete   a 
fare  con  persone  oneste ,  che  saimo  mantenere  anche 
le  mezze  parole,  benché  non  abbian  fatto  contratto. 
Li  seimila  ducati  vi  ho  dimostrate    che  ci  sono .'  li 
conto  è  chiarissimo .  Le  cento  onze  in  contanti  sono 
pronte,  Qni*sta   sera    si   stipulerà  l' istroineuio  .  (  u 
alza  )    Conte,    venite    meco,  eh;;    torse    vi    dovrò 
ma  fidare  con  ambasciata  dal  calzolajo  .  (  parie  ) 
O/f.  Eccomi .  (  parte  ) 

Beat,  (torna  )  Avvertite,  Giacinto»  quei  conti  che 
vi  ho  dati,  pagateli  subito»  che  io  non  voglio  che 
i  mercanti  aspettino.  Anzi   guardate    le    *oramo,e 
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preparate  il  denaro  ;che  lo  patterete  in  mio  mani. 
Pagherò  io»  vi  leverò  anche  questo  incomodo,  (forte) 

■ 

SCENA    V. 

Giacinto  ,  poi  Eh/testo* 

Giac.  (  Lsonfuso  ed  abbattuto  )  Come  t  Che  tradì* 
meato  è  questo  I  Cosi  mi  si  cambiano  i  patti  *  II 
Conte  deve  servire  mia  moglie;  io  non  posso  ritor- 
nare alla  patria  $  la  dote  di  sei  mila  ducati  si  riduce 
a  cento  oiize ....  Ma  . . . .  (  risoluto  )  ricorrerò  f  ini 
si  farà  ragione . . . .  (  confuso  di  nuovo  )  Ma  a  chi 
ricorrere  l  Io  non  ho  .scritture ,  uop  .... 

Eni.  Signor  Giacinto,  qnesta  mattina  la  mala  grazia 
della  vostra  cogoata  mi  ha  fatto  dimenticare  di  con- 
segnarvi alcune  carte  di  piemura,  che  il  vostro- buon 
padre  lasciò  in  mw  mani,  quando  assistei  all'ttltir 
me  sue  liti;  Eccovele  (  gli  dà  alcune  carte)  ■ 

Gèac  f  le  prende  con  estremo  abbonimento ,  e  dite) 
Grazie  dell'  attenzione.  Ifovero  mio  padre!  Quanto 
fai  felice  finché  egli  visse,  ed  allora  non  me  ne  av- 
vedevo . 

Em.  Signore  ,•  che  avete  che  sirte  cosi  Indiato  ì  Do- 
v'è andata  la  vostra  allegria?  Questa  mattina,  cosi 
mielite,  ed  oggi  così  mesto  1 

Giac.  Questa  mattina  mi  figuravo  di  seguitare  ad  /et- 
sere  sposo;  mi  avveggo  che  son  divenuto  marito  . 
Non  vi  è  persona  al  moudo  più  sfortunata  «,  pift 
desolata" di  ine  .  .  .  (smaniando  )  AjuULcuu  .  .. 
Consigliateci 

Em.  Ma  «opra  che  7 

Giac.  Sellò  mie  disgrazie*  \ 

tfrw.  Ma  io  ora  ho  qwttcbe  ficua,, . 


/ 
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Gfoo»  Venìie*  per  pietà  nella  mia  camera;   venite  por 
von  spio  •«•omejsiQ  ;  udì  le  lo  stalo  miserabile ,  io  .cui 
mi  trovo ,  ricordatevi  dell'  amicizia ,  che  avete  avu- 
ta per  me  ,    che    avete    a  volli    per   mio  padre   che 
tanto  più  di  me  la  meritava  .  Venite  »   vi  faccio  la 
strada .  (entra  nella,  tua  e  amerà  ) 
Erti.  (  si  avvicina  alla  camera  di  Giacinto  ed  intan- 
to n*  esce  Trivella  con  una  scopetta  in  mano  )  Bo- 
terò gioviue!  Si  accorge  tardi   del  passo  false  che 
ha  fatto .  Questa  non  era  famiglia ,  con  cui  apparen- 
tarsi, (entra  in  camera  di  Giacinto) 
•»       j 

4 

SCENA    VI. 

TntrEttJ ,  voi  il  Mjbcbesx  . 

Tri.  impolvereremo  gli  abiti  un*  altra  volta .  Il  sor  Gin* 
-chilo  vuole  restar  solo  ;  si  mette  in  congresso  coJU 
r| Avvocato.  Oh  I  Adesso  sia  fresco  .  Fra  la  mo- 
glie ,  la  cognata ,  il  servente  *  e  il  mozzorecchio  gli 
faranno  girar  il  capo  davvero. 

àfar.  (  esce  mettendo  denari  nella  borsa  e  dice  da 
se)  (Per  un  giochetto  di  dopo  pranzo  la  cosa  none 
andata  male.  Cinquanta  onze  non  sono  una  gran 
somma  \  ma  non  sono  pas  una  piccola .  Le  dieci  del 
Onte  è  vero  ,  che  non  si  riscuotono  j  ma  quelle  di 
Eugenia  vengo  di  riporle .  nella  borsa  .  ) 

Tru  (da  se)  Ha  molto  la  faccia  allegra  j  avrà  pelalo 
li  pollastri. 

Mar.  (da  se  )  (Bisognerà  dare  la  sua  metà  a  Beatrice* 
Quanto  h  incomoda  questa  società  di  gioco  !  Essa 
gnadugna  sulli  miei  sudori .  Ma  in  questo  memento 
potrei  dare  ima  piccola  lezione  a  Giacinto  .  )  Tri* 
Yfclla ,  d jv'  è  Giacinto  ?  £  nella  sua  camera  ? 


/ 


AftTO   SECONDO,  3* 

TW .  Lustrissimo  si .  Ma  sta  in  congresso^  io  discorsi 

teseti  eoa  un  amico  suo  ,  coli*  avvocato  Emetto . 

Lo  conosce  ? 
JMan  Si.  Ma  mi  rincresce  ,  che  Giacinto  si  metta  in- 
•  torno  questi  -  od  in  ini  di  legge.  Sano   persone»  che 

ispirano  melanconia,  e  Giacinto  non  ha  bisogno  oli 

ne  acquistare . 
7W.  Sigoor  Marchese  mio,  quando  si  pigKa  moglie;, 

•il  bon  vaaore  va  a  spasso  . 
March*  Gwdo,  ohe  in  ciò  oon  ti  tronipi ,  e  per  questo 

non  voglio  mi  maritare  giammai. 
7W.  E  farà  sacrilo  bene;  perchè  se  vale  k  regola,  eh* 

chi  la  fa  l'aspetta  v  dovrebbe  essere  voi  signorìa  il» 

lnstrissima  on  marito  molto  «coutente* 
Mmr.  Tu  sei  curioso,  e  credi  il  maggior  pensiero  dei 

matrimonio  quello*  che  io  vorrei  contate  per  il  pm 
lo .  Le  «pese ,  die  porta  co»  se*  la  libertà  • . « 

SGENA   VII. 


Emnmsto  e 

Em.  {llètct  dalla  cantera  di  Giacinto  dicendo 
'verso  la  porta)  2?oti  temete,  all' imbrunire  dell'aria 
io  ritorno .  Ma  frattanto  sollevatevi  •  (  vede  il  /Mar* 
chese  )  Servo  signor  Marchese  « 

Mar.  Vostro  umilissimo  servitore. 

Era.  (tla  se)  (  Por  se  potessi  restar  qualche  momento 
solo  con  costui*  chi  sa  che  non  mi  riuscisse  di  ri* 
levare  qualche  cpsrà  al  mio  proposito.  Costui  è  il 
con6deate  di  Beatrice  .  ) 

TrL  Signor  Marchese ,  di  là  si  giocherà  pip  ì  Perchè 
vorrei  andai*  a  sbarauare  U  oameia* 


* 
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Mw  Va  pure,  che  no»  *>  gioca  nitro*  (  Trivella 
.  parto  )  (  da  $e  )  (  Eugenia  no»  ha  più  denari  .  )  Si» 
gnor  Ernesto,  siete  tornalo  iu  molto  buona  salate 
dal  vostro  viaggio  .Me  uè  rallegro.  Ma  siete  vena* 
to  a  lai*  visita  ai  signor  Giacinto  f  Conoscete  lo  spo- 
sino dell'  amabile  madama  Eugenia? 

Era.  Lo  conosco  pur  troppa,  e  se  io  era  di  ritorno 
.qpalche  giorno  prima ,  non  si  sarebbe  qualcuno*  aba*- 
aa(o  tanto  «Iella  semplicità ,  e  dell'  inesperieoaa  di 
questo  povero  giovinetto  .  {da  se)  (Vediamo  te  co* 
stui  vuole  intenderai .  ) 

Mar.  Veramente  Giacinto  era  tra  poco  tenero  per  ai 
maritata;  ma  per  altro  ha  avuta   la   aorte  di    tosn- 

.    bare  ne  ile  maui  di  uà  a  sposa  adorabile.    - 

Era*  (ironico)  E  di» una  savia  cognata.  Ma,  signor 
Marchese,  leviamoci  la  maschera.  So  che  il  vostro 
consiglio  in  questa  casa  influisce  non  poco,  e  per- 
mettetemi che  vi  dica  >  che  sono  veramente  scanda- 
lizzato,  che  si  tenia  d'ingannare  còsi  questo  disgra- 
ziato ragazzo  ncgl'  interessi ,  e  . .  . 

Mar.  In  ncgl'  interessi  non  mi  mescolo  punto. 

Ern.  E  che  si  voglia  a  forza  cavalier  servente  della 
tposa  quo,  che  già  fu  suo  amante  da  fanciulla;  ve 
ne -mescolate  ? 

Mar.  Questo  poi  arriva  per  mio  consiglio,  ed  è  in 
bona  redola .  Che  una  Sposa  abbia  un  -servente  è  ne- 
cessaiio,  ed  è  una  fortuna,  che  •  si  trovi  qualche 
persona  che  sia  già  al  fatto  del  core  della  signora. 
Credetemi,  che  nelle  servitù  i  primi  e  gli  ultimi 
momenti  sono  i  più.  imbarazzanti  .•  Eugenia  è  già  fa- 
miliarizzata col  Conte,  e  questo  Va  a  risparmiai  le 
ben  delle*  pene  .  •    » 

Km.  (da  se  )  (Che  pensare  iniquo  I  )  Dnnqrte  savete 
aucor  voi  quello  ,  che   consiglia   che  si  sforzi    Già 
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cinto  a  restare  in  Napoli ,  e  che  gli  si  vjeti   anche  / 

di  avere  il  letto  comune  colla  Sposa? 
Mar.  Certamente.  Eugenia  è  un  astro  che  deve  brit- 
kre  nella  capitale.  E  per  la  divistone  del  letto  feci 
anch'  io  dividere  Beatrice  da  Ottavio  .  Persuadetevi» 
amico»  che  lo  stile  di  far  dormire  le  mogli  con  i 
mariti  ?  iHcomoda ,  e  barbara  invenzione  dei   tempi 


Ern.  (da  se  )  (  Perdo  inutilmente  il  tempo  con  costui. 
Il  persuaderlo  è  impossibile  ,  e  anzi  meglio  aiuterò 
Giacinto  v  se  non  mi  rendo  sospetto .  )  Signor  Mar- 
chese, non  fate  conto  delle  mie  parole;  parlavo 
cosi  per  accademia.  Sul-  matrimonio  di  Giacinto, 
avendolo  trovalo  già  fallo,  io  non  devo  interloquì* 
re,  e  sou  vdnuto  a  trovarlo  col  solo  oggetto  di  ren- 
dergli alcune  carte  appartenenti  alla  sua  famiglia , 
ch'erano  in  mie  mani.  Vi  riverisco,  (parte) 

SCENA   Vili. 

/7  Marchese  ,  poi  Evgenu  seguita  dal  conte 
GvaustMo ,  poi  la  contessa  Beatrice  . 

Mar,  Vanesio  legale  ho  piacere ,  che  non  assista  Gin. 
cinto.  Benché  non  sia  vecchio ,  ha  tutta  la  mvi<!ez7a 
dei  secolo  passato .  E  di  quella  classe  di  uomini  » 
che  molti  chiamano  persone  da  bene;  ma  che  io  ap- 
pello fesciosi,  seccanti. 

Goti,  (trattenendo  Eugenia  )  Avete  1'  ali  aiti  piedi 
ora  che  volete  andare  a  rivedere  questo  vostro  ca- 
ro marito. 

Euf*.  Ma  poverino»  è  qualche  tèmpo  che  non  {Tir* 
veduto,  li  ho  levato  il  denaro..  *'.  era  cosi  turba- 
to .  ;  • 
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Ohi»  E  vorrete  anta*  a  (bacarlo  con  dot  smorfie  f 
Ingrata  ! 

Beai.  (  galla  porta  )  Monsicur  le  Marini*  venite  di' 
qua .  Vi  deggio  dire  qualche  cosa  io  segreto .  Si  do- 
ve accomodare  quei  conto  .  (parte) 

Mar.  Eccomi,  Madama»  a  ricevere  l'onore  dei  vostri 
comandi .  (da  sa  nel  partire  )  (  £  bone  ampresaat*  di 
dividere  la  vincita;  teme  ,  che  la  tenga  tutu  per 
me;  come  qualche  altra  volta  è   arrivato.)  (par- 

SCENA  IX. 

Eugeni j,  il  conte  Gvstixuto,  la  contesta 
Bmjtbics  ,  poi  Giacinto  . 

Con.  Li  o ,  cara  Eugenia  4  non  partite  •  trattenetevi  un 
altro  momento  .  Replicatemi  v  che  non  ostante  che 
la  tirannia  del  .destina  vi  abbia 'a  me  rapita,  il  vo- 
stro core  ancora  è  mio. 

Eug.  (con  agitazioni)  Ma  ohe  vi  giava  che  lo  ri- 
peta f  Pur  troppo  non  vorrei  averlo  mai4  detto  !  Al- 
fine il  povero  mio  marito. . . 

(km.  (con  rabbia  e  disprezzo)  Ed  avrete  sempre  in 
bocca  quest'  odiatissirno  nome  ì  Chi  è  mai  questo 
vostro  marito  9  se  eoo  un  tiranno  che  vi  ha  strap- 
pata dalle  mie  braccia  ì  (a  queste  parole  Giacinto 
esce  dalla  sua  camera,  e  si  férma  indietro  ascol- 
tando) Non  è  quello  stesso  Giacinto ,  i  di  cui  schioc- 
chi sentimenti  espressi  in  quei  ridicoli  biglietti  era* 
no  l'oggetto  delle  nostre  risa  quando  dimorava  in 
collegio  ?  Si  è  forse  egli  cangiato  ? 

Eag*(  confusa)  Ma9  caro  Conte,  la  stia   mano.  •  • 

C<m.  Ah  !  Vi  siete  Lisciata  acciecare  dall'  interest . 

Giac.  'freme  indietro) 
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Eug.  Ogni  fcnciolU  deve  prendere  uno  stato,  e  Voi  uè* 

potevate  sposarmi  • 
Con.  (  la  prende  per  la  mano  )  Pur    troppo   è   viro 
per  tuia  sfortuna  !  Cedo  alla   necessità  »   soffro    che 
mi  siate  stata  rapita  ;  ma  se  non  potete  esser  mia , 
amatemi  almeno,  cara»  amatemi.    Risponde  le;  pes- 
che tacete ,  anima  mia  ?  (con  trasporto} 
Cine,  {da  se)  (  Non  pus.o  più  resìstere.;  (vitine  innan- 
zi con  impeto  fra  i  due ,  che  si  lasciano  le  mani) 
Via  rispondetegli,   signora    Consorte,   (ironico')  £ 
crudeltà  il  far  languire  più  lungamente  chi  tanto  pe- 
na per  voi .  (  ali9  arrivo  di  Giacinta  Eugenia  sarà 
restata  attonita  ,   e  si  sarà   coperta   gli   occhi  col 
fazzoletto  ,  il  Conte  si  tara  arretrato  un  poco  sor- 
preso, ma  fremendo") 
Eug.  (  da  se)  (  Oh  Dio  !  Cbé  rossore  1  Oh  Dio!  Son 

perduta  •  ) 
Ciac,  (sempre  con  forza,  e  rapidità)  Rispondetegli, 
vi  dico  •  Non  accogliete  così  freddamente  il  cavalier 
servente ,  che  vi  destina'  la  germana ,  e  che  già  da. 
gran  tempo  il  vostro  core  avea  scelto  per  amante  • 
Con.  (  con  rabbia  )  Signor  Giacinto ,  con  questa  ironia 
voi  insultate  la  vostra  sposa ,  ed  insultate  anche  me. 
Non  dovevate  ammogliarvi ,  se  non  conoscevate  quel- 
la prudenza  eh'  è  necessaria  ad  uu  marito . 
Eug.  (.confissa)  Giacinto  .  * .  io  poi  •.♦ .  non  ho  del- 
lo . . . 
Giac*  (con  impeto)  Non  avete  detto  quello  che  1*  im- 
peto della  mia  collera  non  vi  ha  lascialo  canno  di 
proferire  %  Avevo  ben  io  ascoltato 
Con.  Siete  .un  incivile*  Non  si  ascoltano  di  soppiatto 
i  discorsi  di  una  moglie  ooe*la   con  un  Cavata»? 
onorate* . 
Oiuc    Voi  siete  no  Cavaliere  iudngno»  che  teu.ate  se- 
durre le  soose  altrui  . 
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Con*,  (con  furia)  À  me  Cavaliere  indegno f  A  me? 
Venite  fuori  di  qua ,  e  colla  spada  alla  mano  rea* 
detemi  soddisfazióne  di  questa  ingiuria  • 

Eug.  (si  frappone  agitata  tra  il  marito  ed  il  Con» 
te)  Chetatevi . .  ..  marito  . .  .  Conte  ... 

Giac. ( risoluto  )  Verrò*  Terrò.  Donna  ingrata!  An- 
che al  pericolo  della  vita  mi  riduce  la  vostra  infe- 
deltà .  Lasciatemi  andare  (si  stacca  da  Eugenia 
òhe  vuol  trattenerlo) 

Con.  Venite  subito  fuori,  (si  avvia  per  partire  tcm- 
prò  in  furia  ) 

Eug.  (va  tentando  inutilmente  di  trattenere  il   ma- 
rito che  si  libera  dalle  sue  mani)  Fermatevi,  fer- 
matevi. Oh  Dio  !  lo  muo\o.(  sviene  sopra  una  sedia) 

Con.  (  si  volta ,  resta  commosso ,  e  grida  verso  4* 
scena)  Genti,  ajuio,  soccorso. 

Giac.  (corre  a  soccorrer  la  moglie)  Signora  Contessa, 
soccorso  •  •  • 

SCENA   X. 

La  contessa  Bsjtxice,  il  Mabchese,  il 
conte  Ottjfio,  e  detti. 

Beat.  (  Jjisce  gridando)  Co*'  è  questo  strepito?  (««<& 
la  sorella-  svenuta  -}  Eugenia  .  Oh  Dio  f  Sorella  che 
avete  ? 

Mar.  Eugenia  è  tomba t a  in  uno  .svenimento  !  Ecco  il 
oanpareglie  .  (  cava  una  boccetta  ,  e  V  accosta,  td 
naso  di  Eugenia,  Giacinto  e  Beatrice  la  vanno 
soccorrendo ,  il  Conte  freme  in  disparte)  ■ 

Beate  Ma  che  avvenne?  Che.  avvenne? 

Con.  (con  rabbia)  Ciò  eh' è  accaduto  lo  saprete  da 
questo  vostro  cogitato  eeusa  creanza  .  Signor  Giaciti- 


to,  assistete  vostra  moglie,  che  in  questi  momenti 
dovete  farlo;  ma  fra  un' iràd preparatevi  a  rendermi 
conto  dell'insulto.  Uu  mio  sèrvo  vi  porterà  un  bi- 
glietto', ove  sarà  notato  il  Juogo-,  in  cui  vi  attendo, 
(parte  furioso  ) 

•Mar.  (sorpreso  da  se)  (Per  Bacco  !  Un  affare  fra  Gia- 
cinto, ed  il  Gante!) 

Eug.  (  tornai  in  se  )  Oh  Dio  !  ' 

Beat.  Comincia  a  ritornare."  '* 

Mar.  Se  H'  mio  sanpareglìe  è  prodigioso  •     '  - 

Giac.  Eugenia  .  (  la  chiama  con  qualcltc  patitone  ,. 
essalo  gHarda  stupida  ) 

Off.  {sorpreso)  Che  novità!  Mia  cognata  è  amtnfcw 
lata.  Che  abbiamo?  Mal  di  stomaco  ?  Bravo  signor 
Giacinto  • 

Giac.  State  cheto.  * 

Ott.  (  ai  Marchese  )  Ma  cosà  è  ? 

Mar.  Tacete  voi. 

Ott.  Signora  Contessa  consorte,  dite... 

Beat.  Andate  via  nojoso .  Cara  sorella,  come  vi  sen- 
tite ?  Cht?  male  avete  f 

Bug.  (  tornando  bene  in  se  )  Nulla .  U  Conte  dov'  è? 
£  andato  via  ?  Giacinto  non  partite ,  non  vi  movete 
di  qua  .  (  con  qualche  affamo  lo  prende  per  mano  ) 

Giac.  Nrtn  parto,  non  dubitato. 

Ettg.  Andiamo  nella  mia  criniera,  ho  bisogno  di  ri- 
poso. Sostenetemi ,  che  mi  seuto  mancare .  (  si  alla 
a  stento  sostenuta  dalla  Contessa ,  e  dà  Giacinto  ) 

Beat.  Sorella  non  temete  che  son  qua  io .  '  ' 

Giac.  Appoggiatevi  sposo  i   (da  sé)  (Qua!    combatti* 

mento  ho  nel  coro,!)  (partono .) 

,  i     .  .  ..-  .    .  * 

t  i«in it  n  »•'     -       »  :    .  r.  •  .Su    •      :    • 

Tom.    I.  5 
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S^ENi  XI. 

V  *  '  * 

il  co/t/e  Orrjrto^  il  Mjtmmtsm,  poi  1* 
contessa  Bbjtm?cb. 

Ott.  Illa  in  somma,  signor  Marchese,  ift  parvero 
non  comprendo  niente*  Cosa  fa  f  C#sa  fii  ?  Che 
mal'  è  ?  Mal  di  nove  meri  f 

Mar.  Volete,  che  io  vi  dica  quello -che  non  so  io 
medesimo .  Eravamo  nel  momento-  di  dividere  con 
vostra  moglie  certo  denaro  ,  quando  alcune  grida  ini* 
provvise  ci  banno  riscossi.  Siamo  accorsi  precipitosa- 
mente»  ed  abbiamo  trovato  quello,  die  avete  vedu- 
to anche  voi . 

Ott.  Ma  siete  accorsi  subito  ? 

Mar.  Figuratevi.  Abbiamo  fio  lasciato  1'  oro  sul  tavo- 
lino .  , 

Ott.  (  da  se)  (Per  Bacco  !  Bella  cosa  sarebbe,  se  mi 
riuscisse  di  sgraffignare  un9  onza.  )  Signor  Marche* 
se,  ecco  mia  moglie  »  che  torna  »  Essa  avrà  capito 
tutto ,  ma  io  non  mi  curo  di  saper  nulla  i  non  so- 
no curioso .  (  parte  ) 

Beat.  (  affannata  )  Carissimo  monsieur  le  MarquU  „ 
Ho  saputa  ogni  cosa  .  Che  asino  è  questo  Giacin- 
to !  Povera  me  !  In  quali  mani  ho  sagriBcata  la  so- 
rella !  Ha  avuto  l' ardire  costui  di  fermarsi  a  spiare 
i  discorsi ,  che  faceva  il  Conte  con  Eugenia  ,  ed  a* 
vendo  udito  qualch'  espressione  un  poco  tenera  del 
Conte ,  si  è  fatto  innauai  ,  e  lo  ha  insultato  • 

Mar.  Ohi  Che  impertinenza! 

Beat.  Il  Conte  vuole  soddisfartene  9  ed  ha  disfidato  Gia- 
cinto alla  spada .  (  affannata  )  Vediamo  di  rime- 
diare a  questa  rovina  •  Mi  avesse  a   restar    vedova 
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la  sorella,  dopo,  che  ho  iodato  tanto  per  maritar- 
la .  E  quel   eh9  è   paggio  ,  l' istroméoto  della  dote 
non    è  ancor  fatto  •  Non  ho  la  quietanza  di  Giacin- 
to .  Non  posso  ripetere.  » . 
Mar»  Tornate  tranquilla  madama  •  Si  accomoderà  tut- 
to •  Parlerò  al  Conce  f  e  lo  persuaderò . 
Beai,  Sk  amico ,  mi  fido  di  voi ,  mi  raccomando  a  voi . 
Vi  do  carta  bianea  per  qualunque  accomodamento . 
Giacinto  chiederà  scusa. 
Mar.  Ma  lo  farà  f 

Beai»  Lo  farà  sicuramente ,  è  gì'  insegnerò  io  ad  ubbidì* 
re  a  quello  sciocco  insolente .  Ma  voi  andate  ,  non  per- 
dete tempo ,  che  io  voglio  tornare  ad  ajuiar  la  so- 
rella .  Addio  •  (  parie  .  ) 
Mar*  Da  questo  sinistro  avvenimento  io  prevedo  buo- 
ne conseguenze .  Giacinto  acquisterà  prudenza ,  per- 
chè la  paura  rende  ì  mariti  prudentissimi ,  ed  Eu- 
genia mostra  di  voler  divenire  una  bravissima  njogfìe  ; 
giacché  comincia  a  si  prevalere  a  tempo  delle  convul- 
sioni» e  degli  svenimenti. 


TOTE  DELL    ATTO  SfSCOXDO  . 


/ 
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ATTO    TERZO 


$  CENA  PRIMA. 
,Eramsto9  e  Gjjgiktq. 


•»• 


Era,  ItXu  la  vostra  coasorte  che  dice?  Come  si  dir 
tende  ? 

Ciac.  Eugenia  non  ha  potuto  mai  parlar  meco  a  solo. 
Beatrice  lo  ha  sempre  ad  essa  impedito .  A  qualche 
mezza  parola ,  che  di  nascosto  le  ho  detto,  Hvju  uì\ 
ha  risposto  ,  che  con  occhiate  incerte  9  e  confuso  •  Io 
forse . , .  spero  . . .  (  agitalo  )  Ma  sono  inutili  le  mie 
speranze  !  Se  Eugruin  mi  amasse ,  noja  avrebbe  coi- 
tene 1* espressioni  del  Conte.  Ah!  Misero  me! 

Erri.  Non  vi  abbattete  così.  Il  vostro  caso  non  è  di- 
speralo .  Voi  siete  un  giovine  non  privo  di  avvenen- 
za ,  ed  Eugenia  ,  ancorché  abbia  finora  amato  un 
altro,  può  distaccarsene ,  e  può  conoscere  il  suo  do- 
vete. Non  sarebbe  la  prima,  che,  cessati  i  cattivi 
eseinpj  e  le  istigazioni  cattive ,  ritornasse  alla  bona 
strada.  La  coul'usionc  che  credete  /li  rilevare  in  lei , 
la  prendo  per  un  buon  segno  :  prova  il  rimorso  del 
falio ,  e  questo  rimorso  k  il  primo  passo  verso  I'  e~ 
meud azione  .  Vi  contentate  che  io  parli  ad  Euge- 
nia ? 

Giac.  Caro  amico,  è  impossibile.  Ora  è  in  camera  col- 
la sorella,  e  si  sta  abbigliando;  perchè  dopo  l'atto 
T  istromenio  della  dote ,  deve  andare  alla  conversa- 
zione. Dove  poi  non  lo  so .  Perchè  prima  che  io 
la  sposassi  non  usciva  mai  di  casa  la  seta. 


./.  .  ATTO;  TER ZCKC,:.;   • .      4i. 

Enfi.  kMa  yo.i  amerete  in  sua;  coni  pagaia  ? 

Giac*  Lar  signora.  Contesta  Beatrice.'  noov  vuole;. ilice  » 
che  qoo  .conviene  $  tosi  naj  ini  tdeltd>  .cbe  vaxh  pu- 
re a  dorature  amie  ^^onjodfr  .oo»:Qaa**y  i-  pecche  la 
sposa  tornerà  tardi ,  e  dormirà  con.  lm  . 

Ern.(pon  iraiùa)  E  voi  avete,,  c!iio$ftft  U  fronte? 

Gàoc,  Ma  io  che  fleggia  ftre£  $ojvor.  confuso  ^iqu^  co- 
sterna**.  ^eggo^Ja,  sj^sa.mahita.cfctfio  tf«d  coulr*- 
dirle ,  che  il  suo  male  si  aggravi .  La  rabbia  e  l:  a- 
raore  mi  .co||dDaU<HW^  ¥flWt  /»l^^rv^»M^.^  *«*«<* 
del  Con^i  a  4irmi  dov'^lj.i^i  agenda ,  Mi  balle- 
rei, ( ^mani^odo  ) ^incontrerei  facilmente  la.  inorai 
ma  finirebbero,  le  mie  aogpstU-  .,,r    •> 

Era,  (  pepsUrqto  )  .  §e  . i,  yosM'i  mali-  deggiono  finire  col- 
la morte  che  vi  (Jà  .il,  G>n te  ^ saranno,  eterni ,  J$g^- 
pete  quel  Zerbinotto  quanto  è  .piti  timido  dj  ynji ,  ?', 

Ciac.  Ah  !  Che  io  sono  disperato!  io  ,aou  resisto  a 
tanto  contrasto  di  affetti ,  .  \ 

firn.  Giacinto  mio»  voi  sj$te  Jropgo  giovine,  tfqppo 
debole  ,  troppo  appassionato  per.  conoscerti*  aip  qh* 
deve  farsi  in.  simiji  circostante,,  yi  :  fidate  4;  jm*  ì 
Siete  pronto  ad  ubbidirmi?  Se  ro^  Jo,  promette!? , 
io  vi  saprò  trarre  .gialla,  ruina;c^e  vj  sovr^ta^e 
già  fc>  mosso  qualche  passo^per  voi  mu  /     ;.4      .,  ,: 

Cioè.  Amico»  così  voi  potaste  aj  11  tarmi, »,come>  io  sono 
pronto  ad. ubbidirvi  gqal  %h>v  \  VN  ..:••,  si  o.<:/ 

Ern.  Dunque  vi  prendo  in  parola  «Ubbidite  mi- 1*  av- 
rete salvo  .  Dite  ,  le  vostre  robJjpe  )qt  avcti  tntlt  <fNft?V 

Cut*.  Anzi  le  bo  u^ue.  aU  a^l^rgQ,  reoje  .  ,Ni^  <^i*n 
sione, di  questo  giorno  non.  le  ho  fa,Ue  ^mi.t|a.sp^|- 
iai e  •  »  f/  •«    .  «»f 

Cui.  Avete  denari? ,  1  ,  ,.  .ttljkl  ,,    ,  .,    ni.iwi 

Ho  una  cambiale  **be>  p^fr,  9**ml**H .Idioti*** 
•dici  giorni:  ma.  aftì*  desisi  *ion  .ta^ftfftbe 
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GiHè.  ('òhe  stando  p%m^ro^  foco  g li  fwèt&làlò  yi**^ 
vamiti  d' attorno ,  che  non  do  retta  all#  tie'  buifb- 
nevìéuida'se')  (Vedtawo  se-  posi*  parsoaklert  mia 
moglie  ad  uscire  meco  sola.  Mìa  cogn «Aio njm dovreb- 
be opporsi ,  e  yfrlvò  seguila  il  ^consiglio  ili  Ernesto. 
Afa  Ernesto  poi 'Irne  l'unii  2)(  pmte  )       -.  *  ; 


.         •  >» 

J  44  a         « 


HI.. 


i  «    ,     <  » 


.S:CEJS1, 

i       >  < »»  ì  ■      t».»  •  •• 

»  4 

Trivella,  poi  il  conte  Ottavio,  poi  il 

MUaìcì/esì  *.*  '• 

Tri.  J.tJLì  pare > di  aure  «Ha .  caccia \  del  toro  ;  quan- 
do gli  s*e  tirata  la  corda  per  fermarlo,  urla,  salta 

"per  né  pbWJ  ma*  pòfsf  fértna,  %  lo  strascinano  do- 

:  Te 'V0mtbli  '*■  «  '"  ■• "    •*  ''   *    " 
Ott.  Trivèlla  mio,  hai    pdtùtd    sapere    cosa   sia    .itsrto 

"T'Mrfgò  rli  dggi  V^tarwJo*  Eugènia  è  srebuta . 

Tri.  «Ifdfì  so  b\H\Sl  fo^eriTìn  sala,  'e  ho  risto  pas- 
tfft'if  sor  BòtrtW*  gRàWéndb  ]j  tacchi  infuriato,  e 
smócÈfflaVa  (+}  di   buina   grazia.  Chi  da?  Gderta 

Ott.  Ma  Eugirfja  petche  eVa  !sv«tmla  ? 
Tri.  E-  fti'tSa^o./Rbh  Ifr'so  , :  non   lo  so.   Safk   stato 
°trH!KnsMI  !  «-y'fcèV  imborir  (3)  «   marito;  Con  roi  / 
eli  ^non'c*  è  statt^  Kifognò   di    svenitnentt .   ToWra 
'  fooglié"'**  Ila  convinto  àhbito   coli*  olio  dello   scap- 
pellotto* (4)»  Ma?l  signor  Giacinto  »  pure  si  fitti  ,-si 

falcono.  '       :'":       *  ........    *••• 

.        •  t  i  »  ■*  ♦  •  • 

•  .  I  ♦  !••     »    in        ......     *       ■   if«j;  «      4  ,        .      ^        .*'    ">    ; 

C.  \  <Mi    a.    *    In  »!   i  A        •>««'*•*  *  ♦•»  V       "  »      •         •  •  ,t       •     i»  •    i  a 

i;  YSiursiV»  ,  •  i  Ir*   *        .    -  k       » ii  ,      .i       * 

(•i)4U»b4M#lj'   'va:    iì'   !»  -   t  *.»*     ...   r,    ,  ,   ,  '      .i.«.    ..»  $    «*• 
(3j  l'««iCèirc  .  .  *>  -i-v  t» 

(4;  Cui  menare  le  mani  . 


•;.i'i<<  é      •      '».       i    »'  ,ij't.t<    «\i 


■»   »      » 


ATT>0  TJERZO/  4» 

Mar.  Addio  mio  caro  conte  Ottavio.  Dov*  è  l'adorabi- 
le vostra  metà  ? 

Tri.  (da  se)  (Poteva  dire  il  suo  tutto  ;  perchè  il  pa- 
drone ini  pare  che  s?  avvicini  al  zero  .  ) 

Ott.  La  signora  Contessa  mia  consorte  sta  in  camera 
della  sorella  xhe  si  Veste  5  se  votele  entrare,  siete  pa- 
drone . 

Tri.  Ma:  che  dice?  Farlo  passare  in  eumeni  «tfetfa  spo* 
sa,  mentre  se  sta   armando  (1).  Adesso  vado  k»  a 
chiami  la  &%&*&•  ^ parte}  -  •    •  -r.*\\ 

OiL  Giacché,  signor  Marchese,  owr»mia  ffitogUò*  nè*> 
ei  sente,  elK*rchfr  oggi  voi  avete  *vìotov  •mi'^olf»*ì 
ste  favorire  quei  pochi  carlini.  »  -•       '»T-* 

Mar.  Bravo  Conte'  !  Bravo!  (  con  affetiatùOne )>Quarf<> 
lo  rìa*cU*»feeWè'  «el  badintf^»  s'^iCpitte  $&  édieV- 
zare,  e  lo  fate  di  booti  tono.  Voi*  per  <aitto'r  stole '< 
persuaso  che  questa  mattina  e  iettata  •satfeé^la^r»' 
tita.  SSatoò*  patte  »  siamo  pace  «ilo  «aro.^to  Wfc^wn* 
eia)  v*,ru.n 

Or/.  Esodatemi  stare.  (A*  se)  <4e  quitti*  «bbautoci.  fi* 
lui  som»  ritóhèta ,  non  vorrai ,  se  fi*  >tfcèvO'/«HHÌ  , 
doterà  rifare  tt  reato/)  -      ";>  •  • 

Mar.  Io  tt  porto  un'  ottima  novello:  HVVbW*  *li«i- 
gastifc  laJf Vostra  casa.  '■  »  '     '*        '* 

OH.  €fiè  *vèt*  pagata  là  scuffiar*  dt 'Beatrice  r     :* 

i/or.  Altra  cosa,  altra  cosa  .  He  a>éoiioAlo        t'J 

•  •  _ 

••'  .ni...  v  ...  »       ..  J  .:w>3 

0)  Aaawglùuaso.  »  .  Il    u.-*  .  ■  •  *,:  ,.*/;•  u.:.> 

:     :,    i y   Aiii  ;  ifilt.: '1   :.'tj 

>         "     t    '*•::.  k    »  .:o,"!    «*!.'•!/;«.''     «.  :.*  !>«.i/    /  ..'/ 

r»T.  .*,:nj.j     ».->  j    .,•!  e.    i    -.-l1  -i-i.  (    5  «<s~.»i  irò 

,     :  ìt     .  i*    ..••   »      ..  v  o     r  •..«.■•/    li    .»tfi.»  p   f  Oi'ij<J 
•  *.  -       .  •'     .  1»)  '    irle    vu    ìmIj    jjiu^    ib    u.'iJjaH  fi 
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Beat.  È  inutile,  Egli  in  qnesto  putito  mi  ha  promesso 
di  e$eg|ijr  ciecamente  ciò  che  voi  avrete!  abilito , 
ed  io  approvalo.  Ora  deve  uscire  cotta  sposa  $  al 
;  stto  ritorno..,  .    .  .  ,    , 

Mar.  (sorpreso  )  Colla  sposa  1  Ma  U«v1  %  ih*  taciutilo  f 
Il  Conte  se  oc  avesse  da  offendere?'  .;( 

Boat,  Non  se  ne  può  offendere  .  Jl  DuoQ^pr imo.  Mini- 
stro Ha  fatto  sapere  a  Giacinto ,  che  irà  momenti  lia 
piacele  di  vederlo  uaitafneate  ad  Eogenèu  a  Già  cf ce- 
sta è  un'  attenzione  che  usi  il  l£ÌBÌ*ti>*.:a  riguardo 
dell*  mia  casa.  .,.*.. 

A//w\  (  dopo  aver  pensato  un  poco  )  Vi*  «ente ;  ai' tratta 
di  una  di  Queste  visite  di  formalità  »  può  .andare* 
può  andare  la  sposa  nel  marito  ,  seni*  <Jhe  il  mio 
acdemodamento  ne  soffra  lesione  • 

Beai.  Venite  nella  m\ix  camera  «  Quando  ritorna*»  g li 
aposi  si  dame  stringere  1' .affare  delia  dote  <  Ho  bi* 
sógno  jda  voi  di  una  tal  carta  ,  di  una  cosa  ;4a  nulla. 
Vem>e ,  vinile  meco  .  Voglio  ohe  vediate v****  ho 
disposte  bene  le  cose  ;  :       4 

Mar»  San  !puà  essere  che  a  meraviglia  dispesto  *  ciò 
cfVjè  riiqpeete  da  voi.  (partono)   .  ■,: 


#. 


SCENA    V. 


.. .  lEuamimét.  GiMtw** ,  pai  TurBLi*/ 

Ettg^iJli*  aoaeUa  va  in  camera  sua  col  Marchese, 
<W>cH**^r<*t  wpdiem*  a  «alauda .  Osa.  spi  )m  ve- 
duta vestita  ,  e  dice  die  tatto  va  bene  •  La  «cajrw 

Gite,  C'4*PNh****  *!*«  *jfttt<*<{q  Itauoqfilit^) 
Non  hanno  avvertito.'  ,.4.  ...  i  u  ,.„..;,  ; 


ATTO  TERSO.  4g 

Eug.  Ma  voi  però  non  siete  tranquillo;  fìngete  di  es- 
serlo ,  ma  covate  qualche  cosa  dentro  di  voi .  Non  ' 
siete  convinto  delle  vostre  Storture  ! 

Giae.  No,  cara  sposa  ,  $on  tranquillo.  Mi  rincresce 
salo*  che  pel  disturbo. sofferto  voi  vi  sentirete  inco- 
modata . 

Eag.  Questo  è  nulla .  Ma  veramente ,  più  Beatrice  mi 
ha  fatto  riflettere  all'accaduto»  più  conosco  quanto 
mi  avete  offesa  . 
Ciac.  E  vostra  sorella  ha  tornalo  a  parlarvi  di  que- 
sto? Vi  ha  parlato  contro  di  me  f 
Eug.  Se  dassi  orecchia  intieramente  ai   suoi    consigli , 
voi  non  ci  guadagnereste  molto .  Basta  ,  vi  voglio  bè- 
ne, e  vi  perdono. 
Giac.  (eori  passióne)  Mi  volete  bene  f  Ma  il  Conte? 
Eug.  Non    incominciate   ad    annojonarmi   col   Conte. 
Sentite.  Io  mi   persuado   che  il  Marchese    lo    avrà 
placato ,    e    lo   sapremo  al  nostro   ritorno .  Ma  ,  se 
prima   che    seguisse  la  scena  di  quest'  oggi ,  io   era 
?      titubante  a  riceverlo  per  servente;  ora  mi  si    rende 
nn  dovere  il  farlo.  Questa  sera,  se  il  Conte  viene, 
voglio  che  mi  serva    alla    conversazione  .  Cosi   sarai 
riparato  almeno  il  mio  decoro,  ed  anche  il  vostro, 
se  mai  si  fosse    risaputo   quanto  avete    imprudente- 
mente operato  .  Assolutamente,  assolatamente  il  Con- 
te deve  servirmi  alla  conversazione . 
Giac.  Ma  a.  queste  conversazioni  voi  prima  non  ci  an- 
davate . 
Eug.  Oh  !»  Che  noja.  Vorreste  impedirmi  a  adi»  questo? 

Non  dovrò  ballare  ? 
Giac.  Che!  ballate  voi?  £  mi  dicevate  di  non  saperlo 
.Cure  .  £p  tettare  anch'  io  •  «...    .  'vj 

Bug*  E  aie  «e  rallegro  •  Ma  non  avrete  ia  pietensfefte 
.  4i  balfcie  *xm»  cac).  Io  bailo  coi  Coate.  <  <'     • 
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Giac.  Anche  questo  col  Conte? 

Bug.  Finiamola  con  queste  sofisticherie. 

Tri.  Lustrissima  ,  la  carrozza  è  in  ordine,  (resta 
indietro  disponendo  alcune  sedie) 

Eng.  Andiamo ,  andiamo  •  Ernesto  non  è  lungi  di  ahi* 
tazione,  né  il  palazzo  del  Ministro  è  molto  distan- 
te, dunque  }1  viaggio  non  stangherà  molto  questa 
visita  di  formalità  .  Bisogna  che  io  mi  «brighi  ;  ai* 
trimeuti  mi  tocca  andare  alla  conyersazione  troppo 
tardi  e  gli  officiali  Moscoviti  si  sono  già  ritirati  al- 
le navi. 

Ciac.  Che  conoscete  dei  Moscoviti  ? 

Eng.  Molti  9  e  poi  vi  dev'  essere  il  conte  Mexsericoff  , 
che  ha  incominciato  ad  insegnarmi  la  lingua  france- 
se, e  voglio  che  terminila  sua  lezione*  Voglio  es- 
sere una  scolara ,  che  gli  piccia  onore . 

Giac.  Vi  pare  !  Imparare  il  francese  da  un  ufficiale  ! 
Ve  lo  insegnerò  io . 

Eug.  (ridendo)  Oh!  Vorreste  esser  pure  il  caro  mae- 
strino. Andiamo»  andiamo  che  si  fa  tardi,  (par- 
te) 

Giac.  Io  so  poco  fingere  .Ogni  momento  trovo  nuove 
occasioni  di  disgusto ,  e  di  rammarico ,  Bo  ubbidito 
ad  Ernesto .  Ma  Ernesto  qua!  rimedio  porterà*  .tanti 
mali  T  (parie) 

SCENA   VI* 


d  Mtn  Servo  éhe  non  paria 
il  conte  Orrjrio. 


p, 


asqnino  •  (miene  il  servo  )  filetti  -qui  «pel 
lettoli»»,}  (U  servo  eseguisce)  qui  la  scrivania,  «e 
bada   che  ci  mn  inchiostro,  net   csiiranw  .  Mairi 
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U  aitai  $  perchè  \i  apiari  scrivono  larga»  ohe  eoo 
pagati  a  facciate .  Hai  inteso  ?  Tu  9  ed  io  dovremo 
far  da  testimonj .  Va  in  sala ,  ma  non  ti  perdere  . 
(  il  servo  pari*} 

Oli*  Trivella ,  che  voglkm  dire  questi  preparativi!  fa- 
rete del  bisognevole  per  giocare,  tu  ammannite!  già 
arnesi  per  iscrivere»  Qua!  novità? 

Tri.  Ma  che  non  sapete,  die  questa  sera  si  dark  l'ul- 
tima stretta  al  negozio?  Naturalmente  vi  sottoscrive* 
rete  voi  pure* 

OtU  Ab  !  Si  fa  V  islromeiito  della  dote  ?  Io  davvero  la 
faceva  grossa  •  .Uscivo  di  casa  ,  perchè  credevo  che 
non  si  ..stipulasse  più.  Questa  mattina  Giacinto  era 
molto  malcontento  delle  proposizioni  di  mia  mo- 
glie. 

Tri.  Questo  che  import»?  Mi  pare  che  alla  sua  scon- 
tentezza ci  si  badi  poco ,  e  »i  tiri  via .  S'  è  lecita  » 
quanta  è  la  dote  ? 

Oli.  Seimila  ducati.  Ma  non  tutto  denari,  robba, 
giojc ,  crediti  ... 

Tri.  Gi a  si  sa .  Li  quattrini  saranno  tutti  insieme  sei- 
cento ducati. 

Ori.  Non  mi  pare  tanto.  Anzi  no  sicuramente 9  sono 
trecento  soli . 

TrL  Benissimo.  La  regola  generale  è  che  della  dote 
che  si  promette,  se  ne  dà  un  dieci  per  cento;  ma 
la  signota  Beatrice  ha  trovata  1'  eccezione;  da  un 
cinque  solo.  E  voi  aveste  lo  stesso  trattamento? 

Off.  lo  ebbi  seimila  ducati;  perchè  quando  mi  ammo- 
gliai eran  vivi  il  «patire  di  Beatrice,  e  mio  zio.  Ah! 
Se  mio  zio  non  moriva  dopo  poco  tempo,  le  cose 
«m  andava*  ooa) .  Pover*  uomo  I  Nella  ina  malattia* 
finché  potè  spedare,  ini  ripetè  sempre.  V  unito  mio 
re  *  di  baciarvi  tanto  presto  solo,  e  libero 
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'  et  Tot .  Avvenite  ;  che  il  vostra   naturile-  è  troppo 

"freddo .  Non  vi  latriate  prendere  sopra  vento  dalla 

moglie:  '  ' 

Tri.  Era  omo  di  naso  lungo  questo  vostro  signor  ùo 

bona  memoria  .<  Ma  l' avete  ubbidita  /naie . 
Ott.  Ubbidito  male,  ubbidito  male.  La  prudenza  mi  ha 
fatto  regolare  diversamente  .  Lasciamo  questo  discor- 
eo .  Io  dunque  dovrò  sottoscrivermi ,  e  non  mi  son 
preparato.  Bisognerà  farlo  tr 111 improvviso. 
Tri.  (  ridendo  )  E  sarà  una  bella  forza  f  Ma  (  osserva 
net  ealamajo)  quanto  è  mammalucco' q nel  Pasqui- 
no !  Quanto  è  bestia  !  Gli  hot  detto  ,  che  badasse  , 
ohe  non  mancasse  l' inchiostro ,  e  il  calamaro  è  pie- 
no di  muffa  •  Sì  vede  •  che  la  Signora  Eugenia  da 
otto  giorni  non  teneva  più  carteggi .  Domani  non  ci 
sarà  pia  muffa .   Siguor  padrone  con   bona   licenza . 

.  (  parie  ) 

Ott.  Diavolo  maledetto  !  Potessi  sapere  a  qnal  ora  si 
stipulerà.  Vorrei  prima  passare  al  caffé  ad  impie- 
gare una  porzione  dell' onza  che  mi  è  riuscito  pren- 
dere oggi  nella  bugila  .  Ne  veuissero  spesso  di  que- 
sti svenimenti  !  Però  sarà  meglio  trattenersi  in  casa; 

-  si  avesse  a  fare  a  qualche  inquietudine  colla  Contes- 
sa .  Ma  eccola  col  Marchese .  11  ritirarsi  è  prudenza! , 
altrimenti  mi  scaccia .'  (  parie  )  '    • 


>; 


SCENA   VII.  •» 

-      La  contèssa    Beatbicb  9  il  MàwmsE ,  poi     *• 
•    '        Tmmexlu,  poi  il  conte  Guglielmo*  j 

c 

,t*daiaa»vói  .avete   uno    spirita,  di-  «ahafo 

.atta  potreste .  essate  .un  aaniatro  &  iìhmfn.  Voi-  aaala 

'•Wttleggiat**  a-  meraviglia   la  .dai*  delia 


ATTO  TERZO.  5* 

Ma  per- dtio  quella  <#nta  obbligazione  di  mille  du- 
cato «ori  potrebbe  ai  eparina  re  ?  A  cosa  serve  questo 
fiato  giro,,  questo  mio  debito  iinaginat'io  ? 

Beat.  Ma  siete  pur  seccante  cou  tante  repliche.  Vi 
dico  di  nuovo  ette  mio  marito  vi  4<rh  un  con* 
ir'  obbligo . 

Alar.  Vostro  marito  ?  Ma  se  vostro  marito  si  è  pre- 
valso nelle  sue  occorrenze  di  questo  denaro ,  e  n"  è 
debitore  ;  perchè  non  ne  fa  egli  stesso  upa  obbliga- 
tone al  bel  fratello  ì  Madama  ,  hisogoa  esser  since- 
ri, e  viviamo  in  un  secolo  illuminato,  in  cui  i  de* 
bili  non  fanno  onta. 

Beai,  (con  qualche  impelo)  Ma  non  mi  sembra  poi 
che  voi  dobbiate  fare  tante  difficoltà ,  e  che  un*  fi- 
nezza  sì  picciola  debba  essermi  uegata  da  voi  »  che 
alfine ... 

Mar.  Non  vi  adirate  Madama,  sono  pronto  ai  vostri 
voleri,  (da  se)  (  Dopo  che  costei  mi  dà  da  vive- 
re ,  non  le  posso  contrastare  .  Vi  sono  dieci  anni 
di  tempo  ,  e  poi  il  conte  Ottavio  mi  fa  il  contr*  ob- 
bligo.) 

Tri  (riporta  il  calamajo  al  suo  luogo)  Lu  striasi  ma 
viene  il  signor  conte  Guglielmo,  ed  in  amicamela 
ci  e  il  signor  Fulmini  il  noi  aro ,  che  aspetta  .  (parie  ) 

Con.  Felice  notte  •  (  non  vedendo  Eugenia  fa  un  pò* 
co  di  arresto  ) 

M*f*  Addio  mio  caro. 

Cor.  La  signora  Eugenia  non  è  qui  f  È  forse  ancora 
incomodata  ? 

Beat.  Eugenia  è  uscita  di  casa  con  suo  marito . 

Col  ( alterato  )  Con  suo  marito?  Come  signor  Mar- 
chese, i  noslri  patti. .. 

Mar.  Pace,  pace.  Wo-i  montate  in  collera.  Eugenia 
è  dovuta  andare  per  una  visita  di  formalità  dal  pri- 
Tm.  /.  6 
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tno  Ministro  ,  ed  ha  in  conteguenia  coridotta  il  ma- 
rito per  etichetta  .  È  stèlo  im  colpo  di  oecetotia  9 
non  div  Volontà .  Ma  tiitfc'  a  V  ora  va  a  toriate  *  e 
poi  potrete  ah  dare  coti  lei  alia  conversazione. 

Con.  (turbato  y  Che  andasse  ttnithmente  *1  marito  per 
questa  visita  era  giusto ,  ma  per  altro  mi  ai  poteva 
far  sapere .  Signora  Contessa  ,  eaeguiahfò  gP  impegni 
con  esattezza  ;  perchè  io  a  riguardò  vostro  ,  e  del* 
P  amico  Marchese  ho  fatto  un  gran  sacrificio  ,  Le 
mie  intenzioni  erano  di  far  terminare  un  matrimonio 
in  una  tragedia. 

Beat.  Signor   Conte,    vi  accerto  che   sono  mbflifkalis- 
sima  per  l'accaduto.  Ma  non  temete  di  cosa  cimile 
all'avvenire.  I  patti  fatti  col  Marchete  saranno  scru- 
polosamente osservati. 

Con.  (  con  rabbia  )  Altrimenti  non  assicuro  P  im per- 
tinente Giacinto  dagl'impeti  det  mio  sdegno.... 

Alar,  (da  *e.  )  (  Io  poi  non  saprei  decidere  quan- 
to siano  eseguibili  queste  minacce  del  Costo .  In 
amore  è  rivale  di  G fagiolo,  ma  nel  timore  lo  credo 
fratello .  ) 

Con.  Ed  è  morto ,  che  sono  partiti  ì  Potevate  pure  av- 
visarmi, che  anch'io  poteva  andare  in  lor  compa- 
gnia. Sono  cognito  al  Duca.  Più  ci  penso,  meno 
mi  piace  questa  mancanza  ai  patti  cosi  sol  bel  prin- 
cipio, e  se  mai  si  pretendesse  di  seguitare.». 

A  far.  Ma  non  dubitate,  quando  io  ci  sono  in  mez- 
zo .  Sono  stato  mediatore  in  quali  roventi  affari  di 
galanteria ,  e  tutti  hanno  avuto  ottimo  Gne  •  I  ma- 
riti italiani  però  nono  ult  poco  impertinenti . 

Con.  £  per  questa    ragione  sarebbe   bene  eoa  qualche 

esempio  tragico  d' i  mi  morirli  • 
Beat.  Per  amor  del    ciclo ,  non  ci   auguriamo   che  ciò 
si'gua  In  questa  caaa% 
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Mfmr.  Io  pei  non  imo  questi  rimed]  violenti .  Biso- 
gnerebbe piutlosto  »  che  i  miriti  prendessero  ima  idea 
più  posta  dei  loro  diritti  «  che  per  pregiudizio  di 
edncaziooe  vogliono  credere  pia  eslesi  di  quello  che 
redimente  sono .  La  via  della  persuasione  sarebbe  la 
migliore  ,  ed  «in  autore  iUunueato,  che... 

SCENA    ULTIMA. 

TntrziZA,  poi  Emmbito,  poi  il  conte 
QxrrjrJO,  «  detti* 

Tri.  Il  signor  avvocato   Ernesto  è  in  anticamera. 

Beat,  Passi  (  Trivella  pari*)  Questi  è  andato  dal  Mi- 
nistro cogli  sposi  y  meotr*  ei  torna ,  tornano  anch'  es- 
si, e  lo  sciocco  Trivella  che  lo  ha  veduto  venire 
innanzi ,  lo  ha  creduto  solo  . 

Con.  Se  l' Avvocalo  è  andato  con  loro-i  ci  potevo  an- 
dare anche  io  .  Questa  è  un'  offesa  • 

Mar.  Ma  questa  sera  siete  montato  a  puntigli . 

Ern. Felice  notte  a  questa  compagnia*  (lutti  salutano) 

Beat.  E  gli   sposi  non  sono  tornati  con  voi  ?  Perche  ? 

Ern.  (  sorrìdendo  )  Perchè  non  possono  farlo .  Ma  di 
loro  vi  reco  ottime  nuove. 

fbn.  (  con  premura  )  E  dove  sono  f 

Mar.  Quale  impedimento  gli  arresta  ? 

Ott.  Signora  Contessa  consorte,  domanda  il  Nolajo, 
•e  ora  eh' è  entrato  l' Avvocato  «  può  entrare  an- 
ch' esso  t 

Beat.  Oibò  ,  non  è  tempo',  e  voi  ritiratevi  * 

Ern.  Anzi  no,  fermatevi,  eh' è  giusto  che  ascoltiate 
anche  voi  una  cosai  che  dovria  interessarvi .  Signo- 
ri t  Gl'ai  in  lo  e  la  sposa  non  porranno  più  piede  in 
questa  casa.  Ora  sono  in  ca*u  mia,  ed  al  levare  del 
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iole  partiranno  per  Benevento.  (  tutti  dqnn*  segni 
di  sorpresa .  ) 

Beat.  Come  I  Qua!  tradimento  !  Andiamo  a  riprender 
Eugenia  ,  andiamo  a.  . . 

Era.  Signora»  non  vi  movete  (  cava  una  carta.  )  Ec- 
co un  ordine  del. primo  Ministro,  che  vieta  a  tetti 
voi  di  accostarvi  al  luogo*  ove  sono  gli  sposi. 

Con.  Possibile  I 

Ott.  (  da  se  )  (  Tornerò  a  dormir  solo  .  ) 

Mar.  Eb  1  Che  voi  badinate  1 

Era.  Non  istherzo  , ,  signori  ,  non  ischcrzo  .  (  Beatrice 
intanto  smania  )  E  stanco  il  signor  Giacinta  delle 
soverchierie ,  che  qui  ricevea ,  ha  trovato  in  me  chi 
per  lui  ha  saputo  ricorrere ... 

Beat.  (  agitata  )  Uua  violenza,  simile  !  Rapirmi  una 
sorella  I 

Con.  {fremendo')  Vedete,  signor  Marchese,  come  sono 
schernito  e  tradito. 

Mar.  Se  voi  avevate  tuato  Giacinto  sul  momento,  que- 
sto non  vi  arrivava , 

Ern.  Signora  Beatrice ,  non  rapisce  citi  conduce  una 
moglie  in  luogo  di  sicurezza  *  ove  possa  vivere  coti 
quella  pace  che  il  cielo  e  la  società  esigono  che  re- 
gni fra  i  coniugati . 
Ott.  (da  se)  (Ah!  Perchè  non  ho  avuto  un  avvoca- 
to amico  aucar  io  f  Mi  avrebbe  assistito  meglio  della 
prudenza . ) 

Frn.  Per  quello  riguarda  gì'  interessi  e  la  dote  .  I  . 

Beat.  Dopo  questo  inganno  non  voglio  udir  parlare  di 
dote.  A  Giaciti  io  non  ho  fatto  verun  obbligo,  e  non 
voglio  dargli  nulla  . 

Ern.  Giacinto  avrà  Ih  dote  che  ad  Eugenia  lasciò  suo 
padre,  ne  per  conseguirla  ha  bisogno  di  voslri  ob- 
blighi, o  di  vostre  promesse .  Anche  per   qucsl'og- 
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getto  questo  foglio  mi  autorizza  ad  agire  $  come  co- 
manda a  voi  che  nell'istante  misi  consegnino  tut- 
te le  robbe  di  Eugenia  . 

Beai.  Voglio  ricorrere,  voglio  essere  udita    dal  Mini* 
stro. 

Km,  Vi  consiglio  a  non  mover  passo  .  Il  Duca  primo 
Ministro  nell'  essere  informato  dei  mali  trattamenti 
usati  con  Giacinto ,  ha  dovuto  ben  venire  al  giorno 
della  vostra  pessima  condotta  e  delle  dissipazioni 
vostre  9  di  cui  ave*  già  qualche  sentore  .  Anche  a 
que&te  troverà  riparo ,  e  con  vostro  dispiacere  ;  co- 
me saranno  poco  contenti  i  pessimi  consiglieri  ed 
amici  che  avete  intorno .  Ma  a  miglior  tempo ,  e  da 
altri  saprete  il  vostro  destino;  giacche  il  mio  impe- 
gno non  è  stato  finora  diretto  al  vos'.ro  castigo» 
ma  solo  a  salvare  un  Giovinetto  innocente  e  ine- 
sperto dalle  mani  di  chi  voleva  rapirgli  e  la  robba 
e  il  cuore  della  sposa  \  onde  ha  dovuto  il  meschi- 
no pausare  sì  amaramente  il  secondo  giorno  del  mv 
trimonio. 
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GUGLIELMO  segretario  del  Governatore. 

Il  MARESCIALLO  Pruno   Wtiifiro  4ct  Regno, 

RICCARDO. 


FABIO  maestro  di  casa  del  Gommatore*  • 
VOLPINO  camenere  di  donna  Àurclia  . 
Servi  che  non  parlane,. 


L'  Azione  segue  in  ima  Città  cupo  di  prò- 
vincia  governata  da  un  militare. 
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Camera,  oel  Pa^aizo  del  Governatore. 

4 

Il  conte  Rocca,  Guglielmo  ,  pei  JPjbiv.    " 

G- •  ' 
ome!  Si  «aprono  i  dispacci,  e  voi .  siete  <|ui  f 
Un  Segretario  noti  esser  presente  all'  apertura  Utile 
lettere  X  II  Governatore  fa  poco  conto  di  voi.  («o- 
diuo') 
Gug,  Sua  Eceélleoza  crederà  dì  non  aver  bisogno  di 
ne,  lo  non  *e«to  ima  persona-  necessaria» e  ehi  sor* 
ve  deve  obbedire,  quando  ;è  comodato»  e  ,  lacere 
i    quando  vede-  che  chi  comanda*  noi»  vuol,  prevalersi 

della  sua  opera  •  (  ut  piedi  ) 
Hoc.  Voi  parlale  prudentemente .  M»  eoli  «ie  è   vano 
«Ile  facciate  arcani ..  Voi  non  godete  più  la  grafìa  .di 
iloo    Flainiuio  .  Scusate,  non   vi   offendete,  se   dico 
questo* 
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Gug.  Signore ,  non  mi  spiaci  punto  che  diciate  ,    che* 
;  io  non  godo  la  grazia  del  min    padrone  ,    mi   spiar 
cerebbe  ul  sommo  se  diceste  che  non  la  merito  • 

/Uc>ttylii*;;  e  ìà  £opray  rljn/feia/.  Per  àJtro'io'vi  patfo 
con  Ischieifewa .,*  voi  vi  siete  posto  in  W  brutto  inv»  ^ 
pegno  .  Che  vi  pare  V  Mostrarvi  contrario  ad  una 
passione  che  nel  vostro  "padrone  è  così  dichiarata»  è 
un  trailo  di  «omnia. imprudenza.  Pure  è,  un  pez*o  ^ 
che  siete  ih  questa  'Corte  ,  *e  cadete*  iti-  un  *  errore 
che  non  lo  commetterebbe  un  bambino. 

Gug.  Ed  un  onest'  uomo  lo  commette .  Il  mio  padro- 
ne può  disporre  del  suo  core  ,  ed  io  non  devo  op- 
por migli  :  ma  elevo  bensì  fargli  fronte  t  quando  per 
un  trasportò  di  anjotie  gli  veggo  mettere  al  rischio 
la  propria  fortuna,  l'onore,  e  tutti  i  frutti  di  una 
condotta  tenuta  per  'tanti  auur.  to  conosco  il  suo 
carattere ,  buono ,  eccellente ,  ma  violento  troppo  ne* 
gli  affetti  operaio  tremai  dal  £rfìno  pu*io  *  che  lo 
vidi  caduto  nella  rete  .  Oh  Dio  !  in  qual  rete  un 
uomo  cosà  savio  J 

Jtoc.  Via,  voglio  concedervi  che  non  doveste  approva- 
re questf  sua  servita;  ma  vi  è  difftrenea  fra  il  disap- 
provare ,  ed  il  mostrarsi  così  apertamente  nemico  • 
Perchè  prender  voi  partite  a  favor- dei  ninnici  di 
donna  Aureli  a  f  Perchè  procurare  voi  stesso  così  sol* 
lecita»  la  liberatone  del  mavcliese  Ottavio  ? 

Gu#.  Volasse  il  cielo  *  che  mi  fesse  rréteite  d*  impe- 
«limo  l'arresto.  Ma  io  non  mi  taovai  a  quel  momento'; 
e  voi,  siguore,  che  vi  ei  trovaste»  «on  aveste  quel 
coraggio  che  io  avrei  avuto  .  E  pare  a  voi  giusto, 
che  un  Cavaliere  di  primo  rango»  come  il  Marchese 
insultato  da-  un  servo  vile  ài  donna  Àurelia,  perchè 
lo  sgrida  ,  perdio  lo  minaccia,  debba  soggiacere  ad  ^ 
un  arresto  ?  Ah  J  siguor  Conte  »  mi  trema   il   core . 
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-Ùfegi  cadono  le  risposte  pile  intere  <$p  forarono 
^iietia,  nuova  «Ha  Cort^;  CUi  sa  in  quei  diacci , 
eh*  ora  apre  0  Governatore;,  chi  sa  cosa  si  conine 
contro  di  lui  t  Chi  sa  cosa  avrà  otftnuto  il  Marche* 
**,  ,cfce  part\  sobito  per  ^  capitale? 
JfaivPer.diwi  il  vero  la  mja.  visita  di  questa  man;  è 
mossa  un  poco  dalla  curjos  it^i .  Per  la  iciuà  si  fanno 
luolti  discorsi.  •*••., 

Fai,  <}  possa  l  •■.,,'.-., 

Gttff*  Signor  JFabio,  sua  Eccellenea  yuoI  flulla  da  tne7 
Fai.  Niente ,  che  io  sappia  ,  e  credo  che  a^olutarpeu- 
te  non  poftvuaver  bisogno  ,.4!.  W   questa  melina. 
.Ho  ordì**  di  spedire  questo. biglietto  a  donna  Aure* 
lia,  che  qui  si  attende  a  bever  la  cioccolata .  Duo* 
que  non  si  dovrà  parlar  alpo  di  affari .  M '  inchino . 
(  salma  e  parte  ) 
Hoc.  Buone  nuove .  Coffe  sj  pensa;  a  galanterie,  è  segno 
che  non  vi  sono  guai.  Ma  ditemi ,  questa  non  èia 
mattina  .eji'ogli  uvea  desinata ^per  udirai  ricorsi? 
Gug.  Lo  è. ..  ma. ..  Cor*:;  og£Ì  . . .  non  vi  sarà,.  «,• 
Roc,  Non  mendicate  scase.  Soft  uomo  di  monde, -e  so 

'che  certi-  indegni  irrrf esciano  li  pia  betti  sistemi/ 
Gugé  Ha  il  mio  padrone  non  manca  ai  suoi.  domi. 

SCEMA   II. 

Dan  Flaminio ,  e  detti . 

/toc.  Avete  sbrigato  i  vostri  dispacci  ?  Capperi  I  Vi 
han  trattenuta  un  pesto .  Grandi  affari  1 

Rosi.  Addi»  amica- «  Veramente  le  lettere  <Ji  oggi  so- 
no state  beo  lungh* .  Segretario ,  date  ordine  che  si 
kteenai  V  asHienotera  »  che  oggi  non  voglio  sentire 
alcnno. 
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Cug.  'Wfa'tccélfenia  ,  se  ti  ricotti*  ;  deVe  tornir 

jaraente  questa  mane  quella  Vedova  arfsevabtte  che 
'  domanda  a  quel  ricco  *  cognato  gli  alimenti  pe*  f 'tei 
'piccioli  figli;  che  ...  .  ;  -  '  •'    - 

f/(jm.  Eccoci  alle  vostre  solite  seccatore .  Che  «ritorni . 

àug.  Ma  Eccellenza  perdoni  :  sr  tratta7  di  vitto,  é^**- 
'ita  disgraziata  famìglia  intanto  .'\  i  ,  •  *    i  •    »  • 

/<fa«i.  Ho  capilo,  non  la  finiamo  più.  (  cw*  ia  Bór- 
sa. )  Eccovi  due  doppie  .  Datele  ad  efet  per1  lituo- 
•ina  .  Con  queste  può  vivere  gualche  giorno  »  poi  al 
provvederli',  ...»..- 

Gug.  Òboedisco .  (  /incammina  per  partire  *) 

Flam.  N'Su  uscite  di  casa,  che  iti  un  momento  libero 
deggio  parlarvi.        '  '  '"*  *' 

Gug.{sy  inchina  e  porle') 

•  .  •       .<  .  ' 

SCENA   III.     -.•■■• 

Don  Fumi  tuo,  ed  U  eonte  Bócca. 

C.  ......         !  * 

he  belle  nuove  abbiamo  dalla  Capitale  f  • 

flam.  Bella  interrogazione  misteriosa  1  Credete  fotte 
che  non  ne  penetri  il  fondo?  Gemprendo^pferohi  sie- 
te veuulo .  Eravate  anche  voi  nel  numero  di  coloro 
che  aspettavano  che  la  £o  (te  prendesse  qualche  gran 
risoluzione  a  favore  del  marchese  Ottavio .  Eh  !  Fi- 
guriamoci se  vi  eiete  confermato  in,  questa  opinione, 
avendo  parlato  finora  con  quel  padre  de'  dubbii  del 
mia  Segretario»  .,.♦;.,    j     /         ? 

Koc.  $o,  no.  Io  don  temevo  queato,  ma  AtceansL  dei 
dttcom,  pare*  che  ti  dubitale,  ai  temette..... 

Flam.  Via,  viaaeoo  finiti  *  dubbii  »  s*>no  svaniti,  i 
timori .  Lo  credereste  ì  Nei  dispacci:  né.  aaefee  mi  se 
ne  fa  menzione  di  questa  faccenda  •   Sarebbe    alato 
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par  bella  che  avessi  dovuto  lasciare    impunito    chi 
insalta  una  dama  ch'io  servo,  •  v  ' 

Roc.  Cioè  il  lacchè  della  dama  . 

Flam,  li  lacchè,  il  lacchè.  Dfce- benissimo  4oo-na  iLucelta: 
chi  insulta  la  livrea ,  insulta  il  padrone.  Ma  parliamo 
d'altro,  che  so  bene  9  che  anche  voi  in  questa  af- 
fare siete  stato  di  dubbio  parlilo  ,  e  in  quella  sera 
stessa  non  parlavate,  facevate  sembiante  di  non 
udire .  Parliamo  d'  altro;  voglio  darvi  una  gran  uuo* 
va.  ;  avremo  qui  fra  ore  il  primo  Ministro  . 

Roc.  Chi!  11  Maresciallo?  £  per  qua!  cagione? 

Flam.  Se  volessi  rispondervi  in  tuono  politico»  vi  di- 
rei,  eli  e  la  cagione  la  so,  e  non  posso  •  palesarla  ; 
ma  schiettamente  vi  confesso  che  non  la  so  .  Egli 
veramente  deve  ora  fare  il  giro  delle  prò  vi  nei  e  per 
1'  cscruzion  dei  nuovi  sistemi  ,  e  voglio  lusingarmi , 
che  stante  la  nostra  grande  amicizia  »  lo  incominci 
di  qui  par  rivedermi  più  presto. 

Roc.  E  voi  non  vi  allestite  per  andargli  incontro? 

Flam.  No.  Mi  proibisce,  espressa  mente  di  farlo,  pc- 
ch'è  in  erto  dell'ora  io  cui  possa  giungere,  e   v^i 
la  nostra  confidanza  non  esige  eticbeUn:  siùtno  su- 
ti  educati  insieme. 

Roc.  (da  se)  (Questa  nuova  voglio  darla  io  il  [tri  ino 
per  la  città .  )  Signor  Governatore  9  vi  voglio  lascia* 
re,  ho  qualche  faccenda  .{s'alza  ) 

Flam.  No.  Trattenetevi  a  bere  la  cioccolata  •  Verrà 
donna  Aurelia . 

Roc.  Davvero  non  posso . 

Flam.  Servitevi  come  vi  aggrada.  Nel  passare  per  V 
anticamera  favorite  dire  che  avvisino  il  Segretario 
che  venga  qui . 

R*c.  Vi  servo .  Ai  rivederci  •  Tornerò  oggi  a  sa  utare  il 
Maresciallo,  (parte) 
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SCENA  IT. 

; 

Don  Fumino ,  poi  Guglielmo,  poi  Fjbì&* 

Flam.  (MTcnsUrono  )  Pare  .nell'  allontanare  da  me 
Guglielqao,  panai  di  sentire  no  interno  mmfliBifco  .  1 
Ma  io  non  gli  sodo  ingrato.,.,  gli  procuro  «a  van- 
taggio «  Poi  donna  Aurclia  non  lo  può  soffrire,  su 
questo  punto  è  implacabile*  Non  V  ho  veduta  mai 
assalita  da  convulsioni  s\  fiere  ,  conit  quando  le  ne- 
gai ili  licenziarlo. 

Gttg.  Cosa  mi  comanda  vostr'  Eccellenza  1 

Flam.  Guglielmo ,  voi  sono-  quindici  anni  che  siete  me- 
co .  E  vero  f  È  un  bel  lasao  di  tempo  quindici 
anni  ! 

Gag.  Ed  è  una  bella  riprova  dMla  bontà  di  vostr'  Ec- 
cellenza a  venni  ai  langn  mento  fr«ffci-tn. 

Flam,  E  voi  da  me  non  avete  avuto  alcun  premio  ? 

Gng.  Finché  le  mie  fa  ti  eh*  le  sono  state  gradite ,  sono 

*"•  stalo  premiato  abbastanza  . 

blanu  No .  Voi  meritale  moltissimo  ;  e  V  assister  me 
vi  dà  poco  utile  ,  è  quel  eh1  è  peggio,  non  vi  apra 
strada  ad  avanzamenti  maggiori  .  Io  ho  pensalo  a  voi 
seriamente ,  io  ho  a  favor  vostro  impegnati  i  primi 
soggetti  della  Corte,  e  voi  siete  accettato  per  Segre- 
tario del' maggiordomo  Reale,  Da  qualche  tempo 
ordivo  questo  maneggio,  ma  colla  lettera  di  questa  + 
mane,  ho  ricevuta  la  nuova  della  conclusione.  Vi 
potevate  aspettare  si  bella  fortuna  ì  Più  presto  An- 
drete ad  occupare  il  Voftio  posto ,  più  farete  cosa 
graia  al  \  ostro  nuovo  padrone. 

£"£•  (.fi*10  a*  principia  dì  quetto  d£xcor$o  si  è  tur- 
bato e  poi  abbuiando  gli  occhi  tace  ) 
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rami.  {  éòpé  qualche  pausa  )  Ma  perciò  tacete  ?  .     > 

Ca£.  Eccellenza,  so  che  deva  rmgvaziarla  della  tomaia 
bontà  colla  quale  s' interessa  pe'  miei  vantaggi*  Non 
•odo  Ingrato . .  .  ma  . .  >. 

FUm.  (sorpreso  )  Ma  quali  >dabbii  son»questi  ?  Estate 
'forse  •  »  <  

Gite,  (con  fermezza  )  Non  esito  punto  y  soa  risolalo  . 
L'impiego  «he  mi  offre,  non  è  per  me* 

fftim.  (   pia  sorpreso  )  Come  F 

Gag.  Permetta  Eccellenza  che  le  spieghi  i  miei  «pati- 
menti .  Si  ricordi ,  fa  condktorii*  della  mia  nascita 
non  pareva  che  mi  destinasse  a  servire  .  Le  angu- 
stie della  famiglia  mi  fecero  abbracciare  il  servato 
di  vostr*  Eccelhenzà  ,  e  per  1'  affabilità ,  F  indulgi - 
za  verso  i  miei  difetti  ,  che  in  lei  trovai ,  mi  si  re- 
se tanto  dolce  il  servire  ,  che  qfcando  cinegue  anni 
indietro  a  ti  picciolo  cambiamento  di  fortuna  mi  as- 
sicurò una  onesta  sussistenza ,  senza  trarla  dal  ser- 
vire ,  non-  volli  perciò  lasciare  1'  Eccellenza  vostra. 
Dunque  io  servo  Bnchè  eHa  è  il  mio  padrone,  ma 
quando  devo  cangiare  . .  % 

Flam.  (  turbalo  )  Ma  gli  avanzamenti ,    ma  le    \  e- 
rònzn  •  . . 

Gug.  (  cvn  forza  ed  afflizione  )  E  quali   speranze  n 
possono  formare  in  ana  Corte  ?  L'  uniche  che  avreb- 
bero potuto  lusingarmi  ,  sarebbero  state    V  auv*'e , 
T  attaccamento   «li  un    padron    riconoscente»    Mi 
queste  come  formarle ,  se  dopo  qoiudiei  anni  • .  . 

Flam.  (agitalo)  Vorreste  dunque  tacciai  mi  d'  ingrato 
(|uan<Ko  vi  ^roeuvo  un  bene? 

Gug%  Non  sono  tanto  ardito  1  mu  questo  per  nie  non 
e  nn  bn*ne  ,  onde  mi  lasci  in  liU;rtà  di  rinmi»  iarlo  . 

Ffam.  (  v<  tifoso  ),  Ma  io  « . .  ma  come  .  •  •  adesso  mi 
trovo  già . 
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Gug.  Non  $i  agiti  »  nèh  si  turbe  Eccellenza  «  Compiendo 
tolto,  ed  a  tutto  ri  è  rimedio  .  Donna  Aurelia  le 
avrà  già  trovato  un  nuovo  Segretario.  Venga  pure 
al  «tao  impiego»  glie  lo  cederò  volontieri  piuttosto 
che  Vedere  angustiata  1'  Eccellenza  vostra.  Venga» 
venga  ,  vi  sarà  almeno  con  chi  confidare  1'  apertura 
dei  dispacci . 

Flam.  Veramente  g&  mi  trovo  in  parola. 

Gag.  E  deve  mantenerla  • 

Ftam*  Non  avrei  mai  creduto  che  rinunciaste. 

Gug. (sospira)  Ab!  Pur  tioppo  accade  ciò  che  meno 
si  crede  .  Ne  anche  io  ... 

Fab.  Con  permesso  di  vostr1  Eccellenza  il  signor  Se- 
gretario è  aspettato  in  anticamera  da  quella  vede- 
va .  .  .  (  resta  indietro  ) 

Gug.  Ho  copilo.  Eccellenza  permetta  che  vada  a  con* 
solare  questa  sventurata,  con  seguali  ti  ole  il  deuaro 
che  -vostr'  Eccellenza  le  dona .  Ttntlauto  ho  ben  com- 
preso i  suoi  sentimenti*  Disponga  del  mio  impiego» 
e  sarà  contenta  donna  Aurelia  (parte) 

Flam.  (  passeggia  )  Si  accresce  il  mio  turbamento . 
Ah  1  dovevo  figurarmi  »  che  la  cosa  sarebbe  andata 
cosi.  Guglielmo  è  troppo  onesto.  Ma  però»  dice  be- 
ne donna  Aurelia  »  è  troppo  nojoso.  Pure  ho  uu 
certo  rammarico ...  Ma  come  negare  questa  com- 
piacenza a  donna  Aurelia  ?  .  .  . .  Piuttosto  seguirò 
a  dar  1'  onorario  a  Guglielmo  •  .  •  Ma  non  vorrà 
prenderlo.  Basta,  il  tempo  darà  consiglio,  Fabio  . 

Fab.  Eccellenza  . 

FUm.  Avete  preparato  l' appartamento  pel  Maresciallo? 

Fab.  Eccellenza  si. 

Flam.  Che  si  dice  hi  anticamera  della  sua  venuta? 

Fab*  S  interpreta  per  uu  tratto  di  amicizia  \ei*o  \o- 
&lr'  Ecccht  uza  . 
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Slam.  Quando  Tiene  donna'  Aureli»  avvertitemi .  Vo» 
glio  federe  te  è  tatto  accomodato  a  dovere  nelle 
camere  del  Maresciallo. {parte} 


SCENA  V. 
Fabio  ,  poi  Fottuto . 

Fob*  r  ore  ci  è  qualcuno  che  guarda  torbido  su  que- 
sta venuta  del  primo  Ministro  ;  ma  pensano  male  , 
io  non  ho  paura  ;  è  tanto  amico  del  padrone  . 

Vclp.  Sor  Fabio»  dov"  è  sua  Eccellenza  ? 

Fab.  Che  volete  da  lui  ? 

Volp.  La  signora  mi  ha  ordinato»  che  venga  a  sape- 
re cosa  ci  è  di  nuovo  nelle  lettere  della  Cotte  ,  e 
vuole  la  risposta  scritta. 

Fai.  Come  va  questo  affare  ?  Tu  sei  patto .  Ho  spedi- 
lo io  stesso  uu  biglietto  del  padrone  alla  tua  si- 
gnora, ed  essa  verrà  qua  Ira  momenti. 

Volp.  Veramente  è  qualche  ora  che  ho  avuto  questo 
ordine  :  ma  mi  si  è  fatto  tardi ,  perchè  sto  in  giro 
di  \isite.Dopo  lasciata  la  livrea  vado  da  tutte  le 
amiche  a  dar  parte  della  mia  promozione. 

Fab,  Siete  molto  formalista  Ma  l'avreste  mai  creduto 
clic  una  vostra  impertinenza  vi  dovesse»  da  lacchè 
far  diventar  cameriere? 

VUp.  Che  impertinenza  ì  Si  chiama  saper  servire  il 
padrone,  quando  uno  non  si  lascia  far  Corto.  Che 
credete/  Atletso  che  ho  salito  lo  scalino,  non  porlo 
più  il  coltello»  ma  ho  messo  li  mazzagatti .  Gn  nu 
tcice  un  prlo ,  tristo  lui  ! 
Feo.  Badale  che  tutte  le  palle  non  riesco»  tonde ,  e 
qualche  volta  li  stracci  vanno  ali9  aria . 
Tom.  Ut.  7 
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Pirfp.  Sono  corbellerie .  Batta  servir  padroni  boat  »  ed 
esser  entrato  ,  càpite*  in  certe  forti  di  segreti  che 
non  e*  è  pericolo  di  niente  ;  perchè'  le  li  padroni 
non  ci  sostengono ,  e  noi  parliamo  ,  come  si  tro- 
vano ? 

Fab.  E  se  dopo  parlato  vi  fanno  dare  una  solenne 
bastonatura,  come  vi  trovate? 

Volp.  Voi  oggi  cavate  proprio  fora  le  massMe  anti- 
che che  avevate  mesi  indietro  ,  quarido  pigliavate  le 
i  mance  due  'volte  sole  nelP  anno  ;  quando  davate  lì 
i  memoriali  al  padrone,  senza  buscarci  sopra  niente; 
quando  non  vi  facevate  dare  il  quieto  vivere  dagli 
artisti  per  il  saldo  dei  conti  ;  quando  in  somma 
èravate  il  Catone  dei  maestri  di  casa  •  Ma  a  quest' 
ora  so  che  non  pensaf e  pia  così  :  la  padrona  mia  vi 
ha  spregiudicato  .  So  che  avete  fatto  nn  pò*  di  so- 
cietà ;  ma  adesso'  è  tempo  che  e'  entri  ili'  terzo  io 
pure .  Quando  capita  qualche  posta  bona  ,  che  la 
porto  io ,  la  signora  m*  ha  detto  di  tenermi  a  parte 
dell'  utile. 

Fab.  Vedremo,  vedremo.  Ma  badate  bene,'  non  co- 
minciate a  protegger  birbanti  . 

Volp.  E  che  ho  da  protegger  li  galantomfni  ì  Si  sa, 
che  chi  per  ottener  qualche  cosa  si  mette  sotto  la 
trafila  nostra,  e  spende,  un  tantin  di  patina  di  bir- 
bo bisogna  che  l'abbia.  Avrei  giusto  un  impegno 
per  un  oste  .'che  . .. 

.  r        ••    i         .  ..»).-.... 

•    J    "•  ■  ■   «*  ».     *  • 

*  '  '         I  .. 
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SCENA  VI. 


Donna  Jvbelìj  ,  il  capitano  Ahsezho    • 
RtccJtiòo  ,  e  detti  • 

toh.  OL    inchino  all'  Eccellente  love  . 

Aur.  Addio.  (*  rapina)  Che  fai  tu^qui  f  Così  tei 
tettato  colla  risposta  f  

Foip.  Perdoni  Eccellenza .  Quando  io  tono  armato  » 
era  già  partila  1'  ambasciata  del  signor  Governato*' 
re.  (parte  )        '  ■  »  '  . 

Fai.  Corro  ad  avvertire  il  padrone. 

Ar,  Prima  udito  utia  parola  «  (piano  a  Fabio') 
Questa  sera  venjte  a  casa  mia  che  devo  parlarvi  di 
una  grazia  che  si  vorrebbe  da  don  Flaminia,  per  la 
quale  proeueitonorritogèato  doppie .  Io  nella  giornata 
lo  preverrò:  voi  poi  domattina  in  qualche  moment 
lo  gli  ricorderete  1^  a  fare*  Ma ,.  coma  vi  ho  insegna* 
to  altre  volte»  ta^an  momento  di  buon  umore  «fa- 
cendo -cadere  ili  discorso  naturalmente  •       ■  .  m  «i: 

Fab*  Verro  a  riceverò  i  suoi  comandi;  (  patte  ). 

Cap.  Sorella  smerdatevi,  che  bisogna  che  parliate   afc 
•  Governatole  a  favore  «del  marito  di  Giacinta,   chi. 
commise  giorni  indietro  quell-  omicidio*  . 

Auf.  Ila  io  tic*  mille  altri  impegni >yo  pei  far  liberare 
cori  subì  to^  ttfr  omicida  è  impossibile.    ....,* 

6ty*  io  non  totip  ia^isoreto ,  né  vi»  domando  chofia 
Uberete  »  anzi  «ot**vo«iei  «he.  lo  fosse  *  e>  Giaeiottl 
neppure  ìp  «veieie.  Gfcieggo  solamente  *  bue  .k  sua 
condanna  sfa- tale  t»We  non  porti  disonore  alia  nvk 
glie»  e  che  la  renda  sicura  di  «non  «verta  più»  d'in* 
tomo  ;  giacche  ila  buona  socie  .iidà  ,  quest'  avertuta: 
di  levarsi  dfinnatiMHfluessa^irfaaytàigfkpo^faVi^te 
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che  abbia  uu  esilio  irremissibile ,  o  piuttosto  un  car- 
cere perpetuo  .  (ìfsjcinjftì  4i  contenta  di  questo  .  È 
pur  la  brava  giovine  quella  Giacinta.  Non  è  vero 
siguor.  Riccardo  l  v 

Rie,  Bravissima  giovine  ,,  bravissima/  giovine  .  Signora 
douua  Aurèiia,  e  di  me  ve  ne  ricordate^-  » 

Aur.  Me  uè  i  joe*  do-akiiraav-fittf*  ausi  «pera  ètte  aggi 
debba'  ei*«r.  gittata*  U  uuova  che  siasi  trovala  n*o> 
cliia  per  Guglielmo  nella  capitale  ;  onde  voi  pasciate 
esserne  il  successóre* 

SCENA    VII. 

Don  Flàmimìo  seguilo  da  FsMiof  che  pasta  , 
e  pari*  senza  parlare,  e  delti . 

Flam.  JLJonna'  Aurelia  ben  levata  •   Antri   paaWpi  - 

Cap.  Signore  vi  son  serta.  « 

Rie.  (  con  inchini  profondi  )  Donna  Ànretia  iiù  fa  go- 
dere, del  sommo  degli  onori  itaitctouii  adito  questa 
mattina  di  poter  inchinare  l' Eccelf  eoa»  vostra. 

Flam*  Mi  ha  (atto  uu  piacere  eooskidondovi  seca. 

sVc.  Troppa  bontà  dell*  Eccellalo*  vostra. 

Aur.  (al  governatore  in  disparte  )  &i(3t#**smqw Ho  al- 
fine ?  Vi  siete  liberalo  dai  tintori  «V:  quali  vi  em- 
piva il  vostro  seccantissimo  segretario?  Già  ogoi  pas- 
so »  in  cui  voi  avete  dimostrata  qualobe  distillatone 
per  me,  è  stato  falso  ptesso  qotl  gaaa ioso soggnilo» 

flam.  (dm  te  con  qualche  «  turbamemtó  )  (il  saaie  non 
è  rimediabile <  bisogna  che  GuglMna»  parta;) 

Jtsf%  Parmi  che  per  aver  ricevuta  dcil*  buone  anove, 
siate  molto  turbato, 

flam.  Le  nuove  che  ho  ricevute  ».  nóci  sai  recasse  al- 
tagri*;  percjsfeiaasnjjisgkae.  fiottata  che   qnanlo!  già 
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prevedevo;  ma  dovreste  ricordarvi ,  che  jeri  sera  aon 
ebbi  metta»  di  veetar  contento  della  vostra  cori- 
dalia. 

Rie.  (ch'à  stato  $empre  indietro  parlando  col  Capi- 
tano} Signor  Capitano;  la  vostra  germana  avrà  da 
parlare  di  affari  importanti  col  signor  Governatole  ; 
mi  parrebbe  cosa  assai  propria  ohe  noi  .ci  ritirajSji- 
mo  io  un'altra  camera- > 

Guk  Bravo.  Bel  peiisJere.  Volete  essere  un  Segreta- 
rio molte*  predente  •  Signor  Governatole  avete  avute 
le  gazzelle  di  Lcytfen  ? 

J<2*bi.  Sono  di-  là  nel  «io  gabinetto  ,  potete  furie 
prendere  . 

Cap.  Le  andrò  a  legger  di   là  ,   ho    piacere   di   esser 
tranquillo  .  (  nei  passare  dice  piano  a  donna    Aw 
velia*)  Ricordatevi  del  ina  ri  lo  di  Giacinta,  o  esilio,  . 
o  carcere.  (s* incammina  per  partire  ) 

Rie.  (Jal  Governatore')  Se  vostr'  Eccellenza  lo  permet- 
te» Andro  anch'  io  eoi  signor  Capitano» 

Flam.  Servitevi . 

Rie.  (ne/  passare  dice  piano  a  donna  Aurdia)  Ab- 
biate memoria  di  me  • 

Flam.  Quando  portano  la  cioccolata,. vi  farò  chiamare. 
(  //  Capitano  e  Riccardo  partono  ) 

SCENA    Vili. 

Donna  Avmua ,  e  don  Flaminio. 

Aur.  (  l3*eoV ,  ed  anche  don  Flaminio  )  In  conclu- 
sione non.  volete  finire  di  tormentarmi  con  queste 
solite  gelosie/  Non  volete  capire  che  il  cavalier  Er- 
nesto è  un  parente  del  mio  defunto  marito,  e  che 
io  non  posto  scacciarlo  di  casi  • 


74  IL  C0RITIG1ÀH&  OBBSTO 

Flam.  Che  parenti  la ,  che  panatole  I  Ci.  corro*»,  le 
mille  miglia  t  e  voi  poi  mi  avete  cento  nette* fflno- 
messo ,  die  quando  egli  fosse  tornato  dal  viaggi» , 
non  lo  avreste  più  ricevuto  in  ceea  vostra.    . 

Aur.  Ciò  che  io  prometto  ^  sono  awehe  capace  4i  «aan- 
tenerlo;  ma  mi  pare  che  voi  vi  cartate  tante»  paco 
di  adempire  a  ciò  che  mjlle  a  noci  cesto  volte •« sni 
avete  promesso»  che  anch'  io  poi  mi  raffreddo,  (cwi 
forza)  Questo  maledetto  Segretario f  dovevate  por 
oggi  aver  la  determinazione  che  partine  da  voi  j>ma 
veggo  che  più  non  se  ne  paria . 

Flam.  Quando  io  prometto,  mantengo.  IL  Segretario  «g- 
gi  partirà  .  ••  . 

Aitr.  E  il  successore  f 

Flam.  Sarà  Riccardo .  Ma  Ernesto  verrà  pia  in  casa 
vostra  ? 

Aur.  Vi  prometto  da  dama  e?  onore ,  che  faro  ad  ogni 
modo,  che  più  non  ci  venga. 

Flam.  Cara  donna  Aurelia  ,  quanto  vi  son  obbligato  ! 
Ma  bisogna  ohe  i  favori  vostri  siano  compiti.  Pro- 
corate  di  riformare  anche  il  resto  della  compagnia 
vostra .  L'  avere  intorno  lutti  questi  giovinastri  •tut- 
ti qnesti  ufficia  letti  non  istà  bene* 

Aur.  Già  voi  mi  vorreste  ridurre  sola  • 

Flam.  Non  dico  questo  ;  ma . . . 

Aur.  Si  non  io  dite,  ma  io  vorreste.  Ma  giudicate  voi 
stesso  il  vostro  torto  .  Se  ho  da  lasciare  tutta  la  com- 
pagnia, come  mi  dovrò  occuperei  Se  voi  ni  lascia- 
ste aver  parte  nelle  cose  del  governo,  se  vi  degna* 
ste  di  comunicarmi  le  vostre  idee  su#iì.  affari,  di 
conferire  con  me,  di  consigliarvi  meco»  pazienza; 
mi  Ov  caperei  di  ciò ,  e  lascerei  il  gioco  e  la  compa- 
gnia svagata  che  vi  dispiace;.  Ma  voi  di  me  no*  vi 
lidate  ,  sono  una  sciocca ,  *(  con  ironia  )  non  merito 
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h  Toste  confidenza  in  affini  gravi .  A  proposito  ,  di- 
teaii,  per  la  dimanda  di.  quella  vedova  petulante, 
die  vorrebbe  farsi  a  forza  somministrare  gli  alimen- 
ti da  quel  mio  amico  suo  cognato  ,  cosa  avete  riso- 
lato T  Già  avrete  deciso  io  favor  di  colei .  (  con  di- 
spaio )  Noo  ne  dubito .. 

FUun.  Voq  ho  deciso*  ina.,. 

Aur.(con  rabbi*)  Ma  deciderete.  Vi  è  l'impegno 
del  signor  Guglielmo ,  e  tanto  basta .  io  non  conto 
no  zero* 

Fìam.  Voi  contate  moltisssimo .  Sapete  quanto  mi  sie- 
te cara  $  ma  la  giustizia . .  •  , 

Aur.  (  pia  allenita  )  La  giustizia  !  Ecco  quello  che 
maggiormente  mi  offende ,  Sono  io  donna  capace  di 
raccomandarvi  cause  ingiuste  ?" 

V 

SCENA.  IX. 

Fabìo  con  $er^i  ohe  portano  il  cioccolato , 

poi  il   CABITJmO,  4  RlCCdBVO  . 

Fab,  JLiccellenza,  la  cioccolata. 

Flam.  Avvisate  quei  signori  che  sono  nell'altra  carne-* 
ra9  che  vengano. 

Fab.  (partendo,}  Che  fratello  indulgente  !  Che  amico 
comoda  !  (  parte  ) 

Aur»  (  disprezzante  )  lo  ho  poca  voglia  di  prendere 
questo  cioccolato ,  che  quando,  il  sangue  è  inquieto 
fa  male  (  iloti  Flaminio  intanto  le  prcMfitfr  una  taz- 
za dicendo) 

Flam.  Ma  voi  v'  inquietate  per  nulla  . 

AnrP  Sì  #  s\  per  nulla  ;  bo  sempre  il  torto .  £  ironica  ) 
Già  ne  anche  adesso  fisserete  Riccardo  ?  E  vero  ? 

Flam.  No*  dubitate,  lo  fisso  subito  (donna  Aureli* 
prende  la  tazza') 
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Cap.  (torna  imième  con  Riccardo  e  Pattò  M  quote 
dispensa  le  -  tazze  )  •  Eccoci  ,  eccoci .  Gran  faille 
nuove!    .      •     ■ 

Rie.  Che  bel  foglio  f  Nuove  veramente  iuleressami*- 
siine* 

Aur.  Pure  signor  Riccardo  vi  è  qui  per  voi  mia  nno- 
va  molto  più  ia  ter  essante  di  quante  potete  averne  let- 
te finora'.  Non  è  vero  signor  Governatore  V  (plano 
a  don  Flaminio ,  che  tarda  a  risponder*  )  Quando 
trattasi  di  fare  un  piacere  a  me,  come  vi  mostrate 
renitente  ! 

Rie.  Signora ,  non  posso  figurarmi .  • . 

Fi  ani.  Signor  Riccardo  »  la  nuova  ve  la  do  io  #  Fitto 
da  questo  ponto  siete  fissato  meco  per  segretario  in 
luogo  di  Guglielmo*. 

Cap.  Bravo  Governatore  !  Bella  scelta  ! 

Rie.  Eccellenza  ,  io  souo  indegno  di  tanto  onore»  lo 
accetto  per  obbedienza  ;  ma  lo  accetto  convinto  di 
non  meritarlo,  e  tremando:  tanto  più  che  devo  es* 
sere  successore  ad  un  «omo  di  merito  come  il  signor 
Guglielmo  . 

Àur.  Per  carità,  non  andate  sulle  pedate  di  quel  ma* 
latino.' 

Cap.  Davvero  non  vi  salti  in  capo  di  seguire  l'esem- 
pio di  quel  seccatore ,  di  quel  ritratto  della  malin- 
conia . 

Flam.  {terio)  Guglielmo  per  altro  è  un  uomo  onesto. 

Aur.  (  ironica  )  Oh  !  certamente . 

Rie.  Lo  specchio  dell'  onestà  .  Dtc^a  meraviglia  sua 
Eccellenza.  Non  è  poi  un  gran  difetto  il  proporre 
al  padrone  delle  riflessioni  solistiche,  e  il  trovare 
degl*  inconvenienti  dove  non  sono ,  e  prevedere  ad 
ogni  passo  conseguenze  funeste.  So  benissimo  che 
questo  contegno    nasce   in   alcuni  da  superbia ,  da 
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una  sciocca  pretensione  »  che  ehi  è.  nato  per  coman- 
date debba  ubbidire  a  ehi  e  nato  per  servire  $  so  be- 
nissimo, ehe  ciò  che-  si  pensa  contro  il  padrone» 
almeno  non  si  dovrebbe  andar  pubblicando  5  ma  il 
signor  Guglielmo  è  un  uomo  onestissimo. 
fabt  (da  se  )  (Cattiva  questa  mutatùrne:  costui  do- 
vrebbe esser  vecchio  del  roestier  di  mangiare.)  (va 
raccogliendo  le  tazze  ) 
Aur.  Lasciamo  di  parlar  di  Gugticiuio  »  che  in'  infa- 
stidisce il  solo  adirlo  nominare .  Cosi  questo  Mare- 
sciallo» non  mi  avete  scritto  per  qual  motivo  meo- 
roiaci  ora  il  viaggio  al  rovescio,  e  passi  di  qua* 
Flam.  Non  V  ho  scritto ,  perchè  T  ignaro  anch'  io.  Ma... 
ma  Fabio,  odo  rumore  in  cortile  ;  parmi  che  siaasi 
fermati  dei  legni .  Correte  »  e  se  mai  fosse  il  Mate* 
sciallo»  avvertitemi'.  ,  ' 

Fab.  Vado  subito  *  (parie  coi  servi  ) 
Flam.  Non  dovrebbe  essere*  è  troppo  di  buon- ora;  ma 
se  mai  fosse»  cara  donna  Àurelia,  vi  pregherà  di 
lasciarmi  in  libertà  •  (a  mezza  voce  a  donna  Aurelio) 
Non  so  quanto  si  frattcoga  5  torse  dovrà  meco  parlai' 
di  affari . 
Aur.  (anch'  essa  piano  ,  ma  con  rabbia  )  E  di  mille 

affari  vi  deggio  parlare  anch'  io . 
Flam.  (cornee  sopra)  Ma  voi  avete  quanto  tempo  vo- 
lete ,  egli  è  di  passaggio* 
Aur.  (come  sopra  )  Tutti  prejtesti  •  Ho  capilo  ;  vi  ver- 
gognate che  mi  trovi  qui  • 
Gip.  (piano  a    Riccardo  )  Se   è  il    Maresciallo,  [mi 
rincresce.  11  Governatore  sì  divagherà  appresso  a  lui» 
e  non  risolverà  nulla  atti  marito  della   povera   Gia- 
cinta . 
Aie.  (piano  al  Captiamo) Mi  spiaccrebb*.  Povera  gio> 
fine  ! 
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Firn*,  (piatto  a  donna  durtlia)  Io  non  mi  vergo* 
gno  di  farmi  trovar  ade***  eoa  voi  ;  ma  dico, 'che 
dopo 

Jur.  Spiano  a,  don  Flaminio)  $1+  si.  La  solite  bel- 
le figure,  ohe  mi  (aie  fare.  Mi  ricordo  delia  libe- 
razione dei  marchese  Ottavio»,  seuaa  che  ne  auclae 
mi  faceste  mia  sema. 

SCEMA  X 

'  fi  MjntsciALio  entra  seguite  da  Fjbi»  ,-  e 

detti. 

Mar.  (I V  eli'  meeire  verte  Fabio  y  ■  cfo  voiea  prece- 
•  derio  )  Fermatevi  ,-  dico  non  voglio  ambasciate,  non 
voglio  formalità.  Signor  Governatore,  vi  salato.  { tul- 
li sJ  inchinano  )  ì/t  inchino  alla  compagnia . .(  nel 
guardare  d*  intorno  si  mostra*  toròide  ) 

Flam.  Ma ,  signore ,  perchè  non  accennarmi  V  ora  del 
.  vostro  .arrivo  ì  Perchè  impedirmi  ?  .  . . 

Mar.  (  renio  ed  ironico}, Perchè  non  volevo  distoglier- 
vi dagli  affari  della  vostra  carica .  Giungendo  di 
mattina,  mi  figuravo,  che  voi  teneste  le  udienze» 
e  non  volevo  interromperle  •  Benché  da  un  canto  mi 
sia  ingannato,  l' esito  del  mio  pensiero  è  stato  felice, 
perchè  almeno  non  vi  ho- tolto*  a  cosi  piacevole  com- 
pagnia .  S'  è  'permesso ,  chi  è  questa  Dama ,  che  ora 
ho  r  onore  di  riverire  ì  (da  se)  (Lo  so  purtroppo 
chi-  è .  > 

Flam,  E  la  vedova  del  marchesa  Alberi,  che  avrete 
voi  conosciuto ,  sorella  del  signor  Capitano ... 

Aur.  Una  vostra  divotissima  serva  . 

Mar,  Dite ,  una  mia  nuova  padrona . 


ATTO    PHIMO.  79 

Gap.  Signore»  io  ebbi  1'  ano»  di  conoscervi  quando  il 
mio  reggimento  era  di  guarnigione  nella  Capitole . 
Sono  il  capitano  Àrdenti.  •    ♦ 

Mar.  Mi  ricordo  benissimo  della  vostra  persona . 

Ftam.  (  accentando  Riccardo  )  Questi  è  il  mio  segre- 
tario . 

Rie.  Un.  devotissimo  ,  ed  amile 

Mar.  Questi  è  quel  vostro  diletto  signor  Guglielmo? 

Plam.  Perdonate.  È  il  nuovo  mìo  segretario,!  giacche 
a  Guglielmo  ho  procurato  un  posto  vantaggioso  nella 
Capitale. 

Aur.  Signor  Maresciallo ,  giacche  la  mia  buona  sorte 
ha  voluto  che  io  sia  stata  la  prima  fra  le  dame  della 
citta  ad  ossequiarvi  ;  se  nella  vostra  dimora  avrete 
qualche  momento  libero ,  vi  faccio  padrone  della  mia 
casa»  dove  troverete  anche  una  piccola  compagnia. 

Mar.  Signora  ,  quando  ho  udito  il  vostro  nome  »  mi  si  < 
è  reso  subite  noto  il  vostro  merito.  Anche  nella  ca- 
pitale si  parla  di  voi;  $o  che  la  casa  vostra  è  il  ra- 
duno delle  persone  <ij  spiato. 

Rie.  Eccellenza ,  vedrà  che  in  casa  della  signora;  non  x 
hanno  accesso  ohe  persone  tali . 

Mar.  Ma  se  lo  so.  Incomincia  lo  spirito  nei  lacchè  . 
{con  forza,  ma  ridendo} 

dur.  {turbala)  Come? 

Ftam.  (turbalo)  Forse  . .  • 

Mar.  (inlQrrompe  con  sussiego)  Questa  comitiva  è  bel- 
lissima; ma  io  sono  stanco  ,  ed  in  questo  momento 
non  posso  approntarne  •  Signor  Governatore»  a  tutto 
vostro  comodo  deggio  parlar  con  voi .  Quali  camere 
mi  destinale  ?  Ove  devo  passare  ? 

Flam*  Vengo  servendovi. 

Mar.  Non  permetterò  mai»  che  abbandoniate  una  coca- 
t»agnia   così  bella  :    verrete   quando    sarete   libero  . 
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(accennando  Fabio)  Questo  buon  uomo  mi  condur- 
rò. Sitato  tutti,  (tulli  salutano,  ed  egli  parte  scor- 
tato da  Fabio  ) 

FI am.  Donna  AureKa,  perdonate  ;  ma  voglio  seguirlo. 

Ann  Cite  avrà  voltilo  dire  eoa  quella  parola    sol   lac- 
chè t 

Flam.  (confuso  )  Non  capisco .  • .  vedrò  . . .  «lasciate  , 
che  io  vada .  (  parte  ) 

Cap.  Molto  sostenuto  questo  Ministro  !  'Non  si  tricor- 
da più  dei  tempi ,  in  cui  eravamo  nella  stessa  com- 
pagnia ,  ed  egli  non  era  allora  ,  che  un  Capitano , 
come  ora  son  io. 

Rie.  Signore,  nel!' elevazione  del  grado  tutti    si    scor- 
dano dei  tempi  passati . 

Attr.  (  pensierosa  )  Ma  quella  parola  del  lacchè  mi 
agita  , 

■Eie.  Veramente  merita  riflessione  . 

Ann  Io  credo  9  che  non  si  abbia  a  valutar  punto . 
Quando  delle  cose  se  ne  parla  motteggiando ,  è  segno 
che  non  si  sono  prese  in  serio . 

Rie.  lì  signor  Capitano  ragiona  molto  bene  . 

Aitr.  Fratello,  andiamo  via. 

Cap.  Ma  no.  11  Governatore  questa  mane  darà  trattamen- 
to ,  e  noi  dobbiamo  essere  invitati . 

Àur.  E  non  avete  udito»  che  il  Governatore  vuol  es- 
ser solo  ?  Ha  pur  detto  che  deve  parlar  col  Ministro, 
ed  il  Ministro  ha  in  presenza  vostra  detto  anch'  egli 
lo  stesso. 
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SCENA    *I. 
-  Fjbw9  e  dati.     , 

Cap.  Ì3i  è  posto  a  riposai»  il  signor  Maresciallo?  (a 
Fabio  9  che  torna  ) 

fab.  Eccellenza  no.  Si  è  chiuso  col  padrone*.    ... 

Aur.  Signor  Riccardo ,  se  vi  è  qualche  novità  »  sia  mo- 
stra curai ,  che  io  ne  sia  avvertita  ;  giacche  voi  pel  vo* 
stro  ouovo  impiego  dovei*  restar  qui.  Fabio,  negli  af- 
fari già  incarnai iuati  andate  di  concerto  col  signor 
Riccardo  ;  egli  sa  come  regolarsi  • 

Cap.  Addio  signor  Riccardo  .  (  parte  con  donna  Au- 
Mia  ) 

Fab.  Signore  *  mi  rallegro  della  nuova  carica  •  .  • 

Rie.  Anzi  io  ho  motivo  di  rallegrar  ini  ,  non  solo  per 
l'acquisto  di  un  otti.no  padrone,  ma  per  la  sorte, 
che  avrò  di  servirlo  insieme  con  uomo  $\  probo»  s\ 
onorato,  come  voi  siete. 

Fab.  Grazie  .Spero ,  che  fra  noi  non  saravvi  discordia» 
Avrete  udito  ,  che  donna  Aurelia,  .  . 

Rie.  Già,  già  comprendo.  Tutto  anderà  ottimamente 
sotto  la  direzione  di  quella  savissima  dama  • 

Pai,  Signor  Segretario»  se  altro  non  mi  comanda»  de- 
vo andare  a  dare  alcuni  ordini  alla  famiglia  • 

Rie.  Servitevi .  Bravo  !  Che  uomo  diligente  !  In  tutte 
le  corti  ci  vorrebbe  un  uomo  del  vostro  carattere. 

Fab.  Obbliga tissimo .  (da  se)  (Male.  Costui  mi  loda 
troppo,  e  il  compenso  di  tante  belle  parole,  se  lo 
vorrà  prendere  col  defraudarmi  negl'  interessi  •  ) 
(  parte  ) 

Rie.  Sul  principio  devo  tener  conto  di  tutti .  E  vero 
che  ho  il  favore  di  donna  Aurelia  ;  ma  il  regno  del* 
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le  donne  non  è  mai  molto  lungo .  Mi  trovo  confa- 
to. Questa  venata  del  Ministro,  la  cera  burbera 
con  cui  ci  guardava ,  il  tuono  ironico  delle  sue  pa- 
role non  mi  piacciono  troppo  .  Basta  •  Vedremo  a 
che  si  porrà  la  cosa ,  dopo  che  avrà  parlatoci  Go- 
vernatore .  Ma  qui  che  faccio  f  È  meglio  passare 
nelF  anticamera .  Procurerò  di  abboccarmi  cogli  altri 
familiari,  e  porrò  ih  opera  le  mie  sòlite  dolci  ma* 
niere  per  farmeli  amici,  (parte) 
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ATTO    8ECOND 


6CENA  PRIMA 

1 

j  ' 

La  solita  Camera  nel  Palazzo   del    Go- 

vernatole . 

Fabio  ,  e  Folpixo  .  ■ 

S.   ''.'"'    • 
or  Fabio,  la  mia  signora  vuol  sapere   dal 

rostro  padrone  f  se  oggi  passa  con  la  carrozza  per 
andare  al  passeggio ,  e  nel  caso  che  non  possa,  que- 
sta sera  poi  che  vita  farli  .~ 

Fab.  (turbato)  lo  di  tutte  queste  cose  n*n  fp  dirli 
niente. 

Fdp.  Ma  entrate  da  sua  Eccellenza f  fategli  Faulbtt 
sciata»  e  portatemi  la  risposta* 

Fab.  (come  sopra)  Il  padrone  è  chioso  eoi  Malusala!- 
lo ,  ed  io  non  posso  entrare  • 

Folp,  Amico ,  voi  Joi  avete  una  cera  molto  lottai  »«  in 
efisa  nostra  pare  stamattina  li  padroni  mi  parevano 
un  po' scontenti,.  Ma,  che  ci  è  di  nuovo  f  t 

Fab.  Niente  di  positivo  5  ma  vedo  delle  cose  «bedon 
mi  piacciono  .  \  .>.,.  "*• 

Folp.  E  A  che  l' incjoyino  ?  Dubitate  che  sor  don  Fla- 
minio abbia  cominciato  a  scoprire  4  che  voi  visito 
colla  padrona  magnate  a  due  gaea*se*  Avete*  p6aJ% 
che  finisca  la  vendemmia,?  .  ...  .1 

Fab.  Tacete,  che  siete  pazzo.  (  da  se  dubl*e$a$(fa~ 
re  da  un  canto ,  giacche  Riccardo  non  è  in  casa ,  e 
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non  ho  potuto  svelargli  quanto  succede  ,  non  sareb- 
be mie  die.  facessi  prevenire  donna  Aurelia  ài  qual- 
che cosa  •  (  risoluto)  (Si  faccia») .  Sentite  ,  Volpino» 
vi  compromettereste,  di  sape»  lar  bene  un'amba- 
sciata ì 

Volp.  E  affronto  il  domandarmelo,  Come  ho  fatte  le 
mie  fortune? 

Fab.  Dunque  attento. Dite  a  donna  Aurelia  che  io 
vedo  il  mio  padrone  afflittissimo,  che  in  tavola  è 
stato  solo  coi  Maresciallo,  senza  mangiare  un  boc- 
cone .  Niuno  della  famiglia ,  fuori  di  me ,  è  potuti» 
entrare  a  servire  •  11  Maresciallo  parlava  con  una 
faccia  seria  da  spaventare;  il  signor  don  Flaminio 
rispondeva  poco  ,  ma  si  agitava  ,  si  copriva  gli  occhi , 
li  bàtteva  la  fronte ,  e  quasi  gli  cadevano  le  lagri- 
me .  lo  non  so  di  che  parlassero  $  perchè  per  non 
farsi  intedere  parlavano  in  francese  . 

foip.  Sor  Fabio  che  mi  dite  !  Queste  dovrebbero  es- 
ser cose  grosse  • 

#trf&  Ma  tanf'è;  io  non  so  niente  di  certo,  ma  pre- 
vedo guai ,  e  guai  per  l1  affare  del  marchese  Ottavio. 
v  Badate  ,  Volpino ,  che  se  mai    fossero   malanni   pef 
quell'  oggetto,  ci  avreste  la  vostra  parte.    £  'ineu- 

r  tre /discorrevano  io  tavola ,  giurerei  di  aver  inceso 
pia  ▼pile  nominar  lacchè;  atiij  il  Maresciallo  tutto 
inquietato  diceva  precisamente  così:  Ma  foà  puf  un 

•    lacchè .         , 

Polp.  Lacchè  in  Francese  significherà  Io  stesso ,    che 

-i  in  4ftftliaMo  r  E  «pesto  loa  ci  darebbe  mai   pericolo 

"  '  ebt  fesse  qualche  specie  di  corda  ,  o  <H  cavalletto  r 

JbtV  Foà  non  so  cosa    voglia  dire;  ma   lacchè  natu- 
ralmente vorrà  dire  lacchè.  Sbrigatevi  »  andate  dalla 
i.  pedfttna . 
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Folp.  Vado.  Addio  .  Ma  che  pessima  pulce  mi  avete 
messa  nell*  or4<éhió! 

SCLERA  HI. 

"  Fabio  ,  p<wr  GvetrELMt* . 

et  bacca  I  Avessero  ìb  venir  malanni-  adesso 
che  avevo  cominciato  a  farmi  i  frotta  re  benino  la  ca- 
rica .  Ma-  qui  vi  è  sicuramente  del  torbido . 

Gug*  Signor  Fabio  ,  eccovi  la  chiave  delle  mie  came- 
re ,  daHe  quali  ho  già  fatti  togliere  tutti  i  miei 
arnesi  :  onde  potete  pure  consegnarla  al  nuovo  Se- 
gretario. 

Fab.  Va  a  meraviglia  .  Il  signor  Riccardo  me  l'  avca 
già  due  volte  richiesta.. 

Gug.  Come  Ja  mia  delicatezza  portava»  che  glie  la 
facessi  aver  prontamente,  così  la  sua  doveva  far- 
gliela fUpnamlare  con  minor  sollecitudine  .  Chi  si 
affretta  tanto  a  prender  possesso  di  una  carica  che 
gli  vien  conferita,  mostra  di  aver  dubbii  sul  suo  buon 
diritto  nell'  ottenerla .  Ma  di  ciò  poco  m' importa  . 
Signor  Fabio,  favorite  di  guardare,  se  sua  Eccel- 
lenza •  visibile  ;  perchè'  vorrei  usargli  un  atto  di 
dovere  ,  e  congedarmi  da  Ini  prima  di  partire  dalla 
città. 

Fak($orprcéo  )  Dalla  città f  Come  Vosignerta  parte  f 

Gug.  Sì .  Voglio  andare  subito  ad  abbracciare  i  miei 
fintili  e.la.  mia<  buona  madre. 

Pah.  E  si  è  risoluto  tn  così  breve  lampo  f 

Gug.  Do  «omo  solo  e  libero  si  risolve  in  un  momento. 
...    .       .  . 

+  »  .  .     »  4  *      •  J 
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SCENA  HL 

BicbJàoo  e  détti . 

Rie.  kjfignor  Guglielmo,  Varie  incout'oenze  addossate  * 
mi  da  sua  Eccellenza  mi  aveano  tolto7  finora  il  pia- 
cere di  vedervi,  t  di  far  età  toì  il  ano  doVerc, 
dicendovi,  che  non  sospettiate,  ebe  abbia  io  fatto 
1  maneggio  alcuno  per  togliervi  l' impiego  .  È  stato 
no  atto  spontaneo  del  signor  Governatore  .  Voi  sape- 
te come  sìhì*  i  signori  grandi  $  sino  soggetti  ad  an* 
nojarsi  di  aver  sempre  intorno  la  stessa  persona  .  Se. 
il  signor  dou  Flaminio  non  avesse  scelto  me,  a* 
vrebbe  scelto  un  altro. 

Gtig.  Piano  ,  piano .  Per  fare  a  me  Un  complimento 
aoti  offendete  sua  Eoeellenaa  .  Egli  non  è  volubile, 
egli  mi  avea  procurata  una  cari*  ben  distinta  ,  e») 
in  vista,  eh*  essa  potesse  case r mi  grat*  e  gìovc\  ole  , 
ha  ceduto  alle  isteiao,  di  citi  vi  voleva  U«©  succes- 
sore. Perméttete,  signore,  che  io  Vi  ojfisigli  a  ine* 
ritarvi  1'  affatto  del  padrone,  ed  esser  poi  total  tu  euic 
tranquillo  sulla  di  lui  costanza.  Se  volete  tenervi 
in  guardia  contro  i  pericoli  della  volubilità  r bada 1 2 
piuttosto'  a  olii  vi  protegga  presentemente  $  perchè 
non  saria  meraviglia  ,  che  chi  ali*  improvviso  vi  ha 
fatui: satiro  Bi  «Ha;  éW  impi&tfisa  vi  faceste  preci- 
pitare al  bdssd  «         i 

Faò.  (da  se)  (  Gran   tjsta    ba    queèto  GagKtelino . 
Glie  i'chs/:  esulata  a  dovere.) 

Mici-  Jaouo:  oiùdigaue  imo  alla  bdutu  vostra  *  e  avrò 
sempre  iu  rnculu  i  contigli ,  ansi  i  precetti  di  uui 
persona  che  tanto  venero .  (  da  se  )  (  Tu  vuoi  le- 
rirtai,  ma  a  me  giuia  il  fingere  di  uou  intenderli .) 
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Gag.  Voi  troverete  tutte  le  co^e  uppai  lenenti  agli  af- 
fari disposte  in  chiare-  sistema.. 

Rie.  Lo  credo,  e  poi  mi  favori  relè. qualche  istruzione . 

tìug.  la  questo  «00  posso  servirvi  *  perchè  prima  dejla 
notte  parto  «fella  città  . 

Rie  Che  dite  mai  ?  (  da  te  )(  G  he  gatto  fUvyero  .  ) 
Quanto  mi.spìacc  non  poter  muovere  imprimi  p%s- 
si  sotto  la  Tootra  pr«deaeia»ia*  dàfleaiouft . 

Gag.  (iranico)  Ma  vi  apiaccffeblue  mm  più,  se  non 
vi  datai  preti  temente  k  chiave  delle  «a<ne«e  che 
occupavo.  Voi  1'  avete  richièsta ,  ora  i  in  inani  di 
Fabio,  egli  può  consegnarcela* 

Fak  V  ho  qui.. 

Rie.  (  confuso  }  Ma  non  vorrei  »  signor  Guglielmo , 
che  dubitasse...»  N 

SCENA  IV. 

r 

/ 

Don  FumiMo  p  e  delti  4    - 

Flam.  (Jxlestiuimo  da  se)  À  che  giova  H  naar*n- 
darli  ì  Voglio  ansi  io  stesso  annunciare  a  tut,ti  i  miei 
disestri .  (  siede  affannato  ,  tutti  lo  salutano  #<«'•- 
dan4olo  con  ammirazióne ,  e  desto  brevp  silenzio 
fanno  rispettésamente  conno  di  ritirarsi  ..)  Non  par- 
tite ,  che  deggio  parlarvi  .  È  giusto  ,  che  la  uva  fa- 
miglia sappia  dalla  mia  boccia  stessa  le  mie  sventu- 
re .  Il  Sovrano  d {.«approva  ila  misi  condotta  noli'  im- 
pegno preso  centrò  il  marchese  Ottavio  ,  crede  ehe 
abbia  ajmaalOf  dell' «ultori  ik  della  carica  ch'egli  mi 
avea  concessa;  perciò  sono  caduto  nella  sua.  disgrazia, 
ed  il  JtfwefoiaUn.io  tne'.noea*  p  ««rato*  speftafttm 
dei  g^vierito .  •  4    .  i-.      i- ,  •>      e  i«. 

Jjfi<?t  Oh  eirlo  t'ht}  ilice  «ai  i(  W«/^  (  fcnrcsoisne  ! 
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Fak.  <Mi  i  Eeeetteofta  ,  che  gran rovina  {(da  sa)  (  Quan- 
te belle  speranze,  quanti  belli  guadagni  oli  fuggono 
in  uh  momento  .  ) 

Gag;  (  afflUtissi^so  )  (  Prevedevo  •  dei  mali  ,  ma  neo 
mai  così  grandi .  Povero  mio  padrone  !  A  un  colpo 
limite  come  resisterà  1) 

Flam.  (  ostentando  tutti  mesti  )  Fabio ,  qui  non  gio- 
va l' affliggersi  •  Se  il  Sovrano  vuoi  punire  me  f  non 
punisco  la  mia  servitù ,  che  non  ha  colpa  nello  mie 
mancanze .  Avvertite  a  tatti  i  ratei  servì ,  che  il  Ma* 
resciaUo  assicura  che  il  mio  successore  nel  governo 
rilerra  presso  di  se  tutù  quelli  che  non  vorranno  es- 
sermi compagni  nella  disgrazia  $  e  tutti  noi  potreb- 
bero essere  ancorché  il  volessero .  Voi ,  due  staffisi  i , 
e  due  servi  di  scuderia  ,  sarete  le  persona  di  servi- 
gio che  potrò  mantenere  nella  mia  limitata  fortuna. 
Parlale  subito  a.  tulli,  parlate  loro  io  mio  nome,  e 
senza  mistero .  Sia  pur  pubblico  il  mio  castigo .  IJ 
Sovrano,  che  ha  creduto  che  io  lo  abbia  meritato, 
sappia  almeno  che  con  costanza  lo  soffro.  Amiate . 

Fàb.  (da  se  )  (-Come  I  lo  ho  da  restare  al  suo  servi- 
gio, quando  non  ha  più  carica,  quando  posso  pas- 
sare a  quello  del  successore .  La   cosa  non  è  tanto  I 
;  facile  ,  quanto  egli  se  la  figura  .  )  (  parte  )  I 

flam,  (dopo  qualche  pausa  )  Segretario* 

Eie.  Signore  «  • 

Gug».  Soa  qui  EcceUenaa . 

J*lam»  Chiamo  Rincarilo. 

G»£.- Perdoni.  Non  so  dimenticarmi  ancora  di  questo 
titolo,  ohe  poche  ore  indietro  mi  lompetava  e  mi 
era  sk  caso . 

Fiàm>(  si  <?*imta ,  guarda  >Guglietm*  soa  Qualche  com» 
mozione  [  poi  si  volge  a  Riccardo  )  Voi ,  JliccarJo  » 

(  '  <«n<  mal'  ^tifc&a  •.  ni'  tieli . fissato   prt'aso*  d»  sue.*  spera 
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non  ostane  che  testerete  meto ,  e  arguirete  h>  mii 
torte  f  benché  ancor  voi. potrete  volendo»  aver  lo  «te** 
to  onorifico  impiego  presso  il  mio  successore  .       ,    \ 

Rie.  (  con  qualche  ritegno  )    Veramente ,  Eccellènza:, 
mi  sento  strappare  il  core  »  e .. . 

Flam.'Non  andate  più  innanzi  cotì  quest'espressioni. 
Ho  subito  bisogno  di  voi  $  a  voi  devo  affidare  J'af- 
fare !  J>tt  premorte» /che  adesso  m!  abbia ,  Antki  te  prò»-  ; 
temente  :da  donna  Àutclia ,  manifestatele  la  nija  svenr 
torà  ;  «a* .  ditela  ad  èssa  io  modo  che  non  abbia  il 
colpo  lotte  ad -jan»  tratto .  Ahi  povera  donna  Au* 
relia  i 

Aie.  L'ubbidirò,  e- saprò  regolarmi  o<*n  prudenza  (va 
per  partire  )  „ 

Flam.  (  con  premura  )   Udite  •  Manifesta  lek*   la    mi»  > 
sventar» ,  come  vi  ho  detto,  ma  badate  bene  di  la* 
cerne  la  cagione.  Troppo  rammarico  ne  proverebbe. 

Gug.{da  se)  (Ànime  simili  noo  sono  penetrabili  dai 
rimorsi .  ) 

Rie.  Farò  come  comanda  .  (  «'  incammina  di  nuovo  )  . 

Flam,  Ma  ascoltate .  Già  fatevi  condurre  da  una    mia 
carrozza  »  e.  se  mai  alla  nuova  funesta,  fosae    donna 
Anrelta  assalita  dalle  convulsioni  * mandati»  a  cercar   < 
subito  il  mio  medico  ed.  il  mio  chirurgo ,  acciò  V as* 
listano .    . 

ftc.  Non  tema  .  Questo,  caso  sinistro  noo  avverrà  ;  tu? 
se  accadesse»  avrò  cura  di  tutto.  (/vav  per  partire) 

Re».  Ma  udite ,  udite  .  Ditele  in  mio  nome  che  nella 
mutazione  della  mia:  sorte  conservo,  lo  stesso  core  9 
•  che  conosco  abbasUJiaa  il  suo,  pe?  esser  tranquil- 
lo, che  non  oambierassi  a  mio  riguardo. 

&f.  (  da  te  )  (  Com'  è  cieco  !  ) 

&*.  Eccellenza»    noo   dubiti,    Eseguirò    tutto,    dirò 
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tatto)  mi  rincresce  solo  «lui  i   suoi   primi  CMundi 
mi  giungano  In  'una  circostanza  cori fmmtM.  (part*) 
flam.  (dopo  qnaldke  pausa  eoa  ansietà)  Riccardo, 
Riccardo. 

Gag.  (  si  accosta  alla  fetta  )  Signor  Riccardo  »  signor 
Riccardo.  Eccolo  Eccellènza  che  ritenta. 

Rio*,  Ha  qualche  altro  comando  ?  •  '<*«.. 

Flrtm.  JMa  perchè  non  appellate  che  v4  dica  tolto  I  Fttt 
caj&e  a  donna  Anretta  f  «he  nette  omestaiote  mie 
Ito  rossore  di  uscire  di  casa ,  finché  l'irta  —a  ìnv» 
bruna.  Perciò  essa  venga  qua .  L'attendo*  con»  im- 
pazienza. Ma  già  questo  è  inutile  che  ad  essa  la  di- 
ciate .  Appena  avuta  T' «adusta:  notizia  verrà  di 
volo. 

Gag,  (da  se)  (Glie  vana  lusinga!  ) 

Flam.  (coti  impazienta)  Ma,  Riccardo 9  pesche  vi 
trattenete t  Andate,  andate. 

Rie.  Vado*  Credevo  che  votato  ingiungermi  qualche 
altro  ordine,  (parte) 

Flam»  (dopo  qualche  pausa  in  aria  dt  rimprovero)  Ec- 
co avverati  i  vostri  timori  •  Esultate ,  via  esultate  di 
esser  stato  presago  di  tante  rovine,  (d  alza) 

Gug.  Signore ,  e  può  credermi  capace  di  esaltane  delle 
sue  ^disgrazie  ?  Con  qual  fondamento  può  far  si  gran 
torto  a  chi  per  lei  darebbe  il  sangue ,  la  •  •  • 

Flam.  Perdonale.  Vi  ho  otìfeso  *****  votarle*.  L'eo 
cess >  del  dolore ,  che  mi  opprime ,  mi  offusca  la  ia- 
£t<me.  Che  vi  pare  ?  Per  un  tallo  cosi  leggero,  (che 
lattò  appeua  io  incominciare  a  chiamarlo ,  dopo  che 
vc.3g»  che  il  mio.  Sovrano  lo  giudica  tak)  per  un 
iuilo  così  leggero  mi  si  dovrà  togiieve  una  eartua  , 
che  io  11011  ho  acquistata  a  l'orsa  d*  impegni ,  di  ado» 
lazimil,   di   subttfnaftioui.    1   servig)  da  me  prestali 
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aMo  hai*  »  ftanite  spawo  etile  battaglie ,  me  lJ  ave- 
»«#<►  procurata»  Che  rigotfe  crAdfia  ! 
C*f.  JÌ  c^Ipo  fifest  non  è  imparabile.,  si  può  pensa- 
ci a.  sJafadérst.,  *i  può  impegnare . .  •  ' 
/fri.  £hi  ?  £W;  aaaj  impegnare  per  «mei  Se  quegli  stesr 
«  eh'  rfra  il  mi»  maggior  appoggia  alla  Corte ,  vieoe 
ad  aftpqncsarftai  barltóramciltp.  una  nuova    si   insta . 
11  i4t<l  £401*  è  prurito •  (smania)    Povera   donna 
ÀureHal.Che  dirà  quando  saprà  un  avvéniménto  si 
funesto  ?  Che  farà  sventurata  '  Che  farà  ? 
Gug.  Io  credo,  che  seguirli  'f'éscenpro  della  gran  parte 
della  servitù  di  vostr'  Eccellenza  ,  che  naturalmente 
fin  da  que${4p*nt0  «jfccUn*  4  f*ViUl  per  pòrsi    in 
bnona  vista  del  successore  noi  govepio. 
Wam.  44p  gnanirt  adirmto  t  pai.  ^e^can  impeto  )  M;i 
possibile ,  che  dalla  vostra  tace*  non  possa  mai  udire 
un  buon  presagio  ?  Levatevi  di  qui,  che  avete  un'ani- 
ma nera  ,  CStodlcarè  cosV  cM  òSotma  A  tirella  )  Si  biso- 
gna avere  Off1  anima  nera  . 
C«g.  Son  mortificata  d'averla  fetta  cos\  alterale  ,  e  mi 
rincresce  a*a*i  ^be-T  anima  mia  ,-  brnchè  "cosi  nera  v 
aon  siasi' tfiél  finora  ingannata  ne' suoi  presàgj.  Ec* 
celienti,  io  V  ave*©  «fui  attesa  per  congedarmi;  per- 
rM  m  qaest*  ogjjfc  riieAesimo  volevo  partire  per   ri- 
tornare aNa  mia  famiglia  .  In  tpioste  circostanze  can- 
gia Subito  dì  consiglio ,  e  non  parfo  più  .  So  (fesserie 
ioutìft,  **  di  riuscirle  sMtcbhevole  ,  e  iorse  odioso  ; 
m*  se  mai  in  qualche  momento  credesse  che  potes- 
te obbedirla   la    mia    persona.,   ne  disponga .  Servo 
Wl' Eccellenza  vostra  .  f  putte) 
M*m,  (sempre  e&n  agfttnMhté*)  <Dh  dio!  Oh    muta- 
tone improvvisa  !  Oh  non  meritata  disgrazia?  (penna) 
Noli  meritata    per*  !    Ma    se  Guglielmo  V  aveva*  in 
parie  già  preveduta  ;  se  nella  città  già  V  era'  Chi  la 
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temeva  ;  se  questo  colpo  mi  tiene  «Mio  «lina  dtt 
mio  giustissimo  re .  Ah  I  Pur  troppo  sarò  «tato. trttppb 
violento ,  e  la  mia  violenza  meriterà  nei  gastigo  tarilo 
severo  • .  .  Ma  se  perdo  tutto ,  il  coro  di  detona'  A»- 
relia  sarà  sempre  mio.  Che  impressiono  pioverà  ciucila 
beli' anima,  se  saprà  un  giorno  che*  tutto  ho  pen- 
duto per  lei  !  Sì  raddopperà  H  tao  affetto .  Ah  l'sl 
fra  taata  rovina,  trovo  io  qaesto  sc)lo  pensiero  il  pie 
dolce  contòrto  . 

SCENA    V. 

«  « 

Camera  in  casa  di  donna  Anrélia.*'  ' 
Doma  Avmkua,  U  capUmnó  Antenori*,  pai  t 

F.   ».  •.  i  » 
rateilo ,  la  cosa  t  njoltip  seria  .  Fabio  è  va  nomo 

accorto,  e  quando  ci  manda  questo  avviso f  bisogna 
davvero  clie  qualche  guano  vi' sia w  .. 

Cap,  Mi  clie  vi  ha  da  essere?  Serio,  tuttf  vostri  dub- 
bii  ridicoli.  Sapete  che  don  Flaminio  è  di  un  naturale 
vivissimo:  avranno  parlato  di  qualche  afare  di  Corte, 
ed  egli  si  sarà  turbato  »  come  si.  turba  a1  i  lutto.  Poi 
volete  confermarvi ,  che  lutti  i  dubbii.  sono  vani  ? 
Riccardo,  che  ha  molto  maggior  perspicacia,  di  Cabio, 
e  a  cui  voi  lasciaste  incombenza  di  farvi  consapevole 
iY  ogni  novità ,  non  vi  manda  a  dir  palla . 

Aiur.  Questo  iuvero  mi  persuade  che  u<m  >iavi  cosa  di 
sinistro.  Fratello,  mi  scordavo  di  dirvi  una  cosa  di 
gran  rilievo.  Bisogna  trovare  uu  mezza  ^ermjne  per 
iar  capire  al  cavaliere  Ernesto  cht  non.  venga  più  in 
casa  /losira  ;  porcile  assolutale  nte  don  £lat)Mn*o  o#u 
Ve  lo  vuole. 


«  /  i  . 


,  i 
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CSgr*  Mfft  ce  k>  vuole!  Non  ce  io  vuole!  don  franai*»   « 
è  buono  «voler  far  da  padrona  io  esca  alitai»  m* 
poi  non,*  buono  .a  fare  un  piacere  quando  glj  m 
domanda .  Del  marito  4ì  Qi*ciota  cosa  ai  e  conptuep?  * 

Aur.  Ma  io  non  ho  potuto,  ucfnmeo»  parlargliele  .qua* 
sta  mane.    »♦  ,«      ., 

Gn/».  Ed  lo  quest'  oggi  non  voglio  che  si  licenzili Ca-  \ 
vajtere.  àlfyot  n  uatta  di  ,uu»  parente  del  vos^dV 
l'unto  consorte . 

Aur.  Per  questo  non  sarebbe. nulla.  Ricordatevi,  che 
questa  parentela  fu  posta  fuqri  per  coonestare  la  sua  -% 
frequenza  ne*  primi  mesi  che  io  fui  vedova  » .  .  \ 

Cap%  E  se  non  ^è  parente ,  è  un  uomo  ben  veduto  al- 
la Corte  /  e  quando  egli  frequentava  in  questa  casa 
se  volevasene  un  piacere  nen  gli  srpvea  a  chieder  due 
volte.  Sapete  quanto  è  amico  del  Maresciallo,  sape* 
te  quanto  potrebbe  anch'  egli  giovarci .  Affine  anch' 
io  devo  avere  i  miei  avanzamenti,  e  molto  ..confido 
pel  sap  patrocinio  »  \  J 

Aur.  Son  tutte  belle  ragioni;  ma  io  non  voglio  per* 
dere  il  Governatore,  ed  il  Goy  tiratore  è  geloso  del 
Cavaliere»  ••  i 

Cap.  Mi  late  ridere  con  questa  gelosia  •  Mancano  forse 
rìmedit  \  Mancano  mezzi  temimi  l  U  Gwsaatore 
alfine  è  un  uomo  occupato.,  ed  a  tutti  i  tiipm^nM 
non  è  qui  :  si  combinano  un  poco  le  ore  t  e  si  .ac- 
comoda tutto  .  Mi  ricordo  io  quando  era  Alfiere., 
che  servivo  una  dama  corteggiali  indio  «tesso  tem- 
po dal  mio  Ca piltpuo  ,  e  dal  mjo  Tmente,  e  Me  a  • 
colei  uon  veniva  il  capriccio  di  aggiungerci  per  quar- 
to uu  cadetto  che  sconcertò  il  giro  delle  ore,  »jve- .  ; 
vamo.  lutti  e  tr«j  tranqadli  e  contenti  senza  saper 
nulla  uno  dell' aUn>  •  ,. 

Aur.  lo  noii  san,  Atta  pei  /aggiri . 
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Cap  (rt dettilo)  Quésta  è  «ti*  propotfetolie ,  di»  ogni' 
éMiti*  di  spfrHo  deve  tempre  averla  in    bocca  .   Ifà 
con  me1  potete  rlsparmiarvela  :  ci  conosciamo. 

Volp.  H  signor  cavaliere  Emetto  . 

Aùr;  Digli  che  non  sono  in  casa. 

Cap.  Otbò ,  digli  che  patsi . 

Pétp.  (parte) 

Capì  Ma  perchè  volete  fare  tino  sgarbo  al  'Cavaliere  f 
Avete  pur  inteso  che  il  Governatore  è  occupato  cài 
Ministro  ,  e  che  naturalmente  non  Verrà  .  . 

Jar.  Ma  io  ho  prométto  «don  Tlamrmo. 

Cap.  (ironie*')  Ed  òggi  ff  vòstro  Innario*  mette  ,;che  t% 
ffraiftcìtfrite  le  promesse  f  .    •  i    <     •  . 

SCENA    TI. 

tt  cavaliere  Emesto,  e  detti. 

Cai*.  Uonua  Aurelia  ,  vi  riverisco .  Addio  ^Capita* 
no»  ' 

Jur.  (  t&ttemita  )  ▼<  son  serva  . 

Cap.  Caro  Cavaliere,  un  abbraccio.  Sediamo',  ((sfc* 
dóno) 

Cài'. (da  «e)  (Non  so  se  qui  si  sappia  nulla  dell'ac- 
caduto  ;  già  'può  darsi  che  siano  ciarle  delta  città .) 
Dònna  Aurelia  siete  molto  taciturna ,  vi  ho  trovata 
«Jflpo  ri  mio  ritorno   assai  mulinc< rotea . 

/tur.  (sempre  sostenuta)  Perdonate,  non  è  vero. 

Cap.  No  ,  dice  bene  il  Cavaliere,  voi.  vi  siete  fatta 
fresia .      - 

Ca*\  Veramente  non  devo  sorprendermene.'  Vkli  jeri 
réra,  Ae  -ciii  dà  il  tuono  afila  compagnia  è  mota* 
serio  .  Ma  ditemi  la  verità:  quando  regnavo 'io  era 
altra  cosa  1  Che  vi  paro  ?  Cn*:  serata ,  come  ]ert»  se-  ' 


m ,  pfftarseftft  èon  m  pota  di  gioap  \  «  ao«<*lfro,<  i 
C^' tatti* '$t<*t*ta  d?  intorno  non*  battere  uria  et** 
traddattaa ,'  non  cantare  dtlft  «MttftJiaUe  »  ti**  #»t 
quattro  strambotti .  Mi  sembrava  una  troppa  di  sco- 
lari avanci  il  maestro.  Ah!  La  Vostra  compagnia  si 
è  resa  tetra,. il  mio  regno  era  più  brillante  • 

Aur.  lo  non  so  essere  più  sitegra  di  tanto ,  e  chi  to- 
me la  malinconia  della  mia  casa ,  può  fare  sT  meno 
9X  frequentarla  ;  '   ""• 

Cà».  Donna  Àuhtfra,  questa  nòti  è  una' licènza  formai 
le,  ma  è  un  fumo  di  licenza  bello  e  buono. 

Cop.  Non  le  badate ,  curo  Cavaliere  ;  mia  sorella  oggi  - 
è  di  mal   umore.  -    * 

Ca\>.  Borio  set  rat»!  di  assenza  ,  molte  cose  mi  gfart*  • 
gooo  nuove  affatto  $  onde  non  sarò  ardito ,  se  cerco 
&'  informarmene  per  mio  governo .  Donna  Àurélia  9  * 
ci  sarebbe  mai  pericolo  che  vi  foste  votata '  fótt*.  * 
recitare  da  GòveràaMcef  Avreste  fotta  una  temibili 
corbelleria  v  'In    primo   luogo   vi  '  antftfereit*  «*fc 
tissimo  ,  perchè  è  molto  raro  ,  che  nna  '  donna    ab»  • 
bta  il    talento    inclinato    alle  occupazioni  gravi',  * 
voi  laici  inclinazione  non    V  avete   mai    dimostrata* 
onde  vi  replico  ,  violentandovi  vi  annojereete  wwtf 
Cissimo .  fu  secotìdo  luogo  rion  creirtate  eliciuta  «lon- 
na  che  s'  intriga  negli  altari ,  si  conservi  lungamente 
il  cure  di  un  servente  che  copre  una   carica    d'ìns- 
portanza  .  L' uomo  occupato  si  domina  col  diverirrloj 
egli  fugge  dalla  casa  per  fuggire  dalle  noje  desiar  sua 
Carica  ,  ti  qtiatidò  uova  fcfcfe  «questa  lo  seguitano  pres*    . 
so  la  bella  ,  si  stanca  prrsii»«iuuj . 

Cap.  Bravo  CaVahNrrè?  Le  vostre  tnassimé  soB*d»  at*m» 
par».  '• 

Àur.  Egli  4M  tièttforto*  ;  ma'  il  suo  discorso  1100  fa- 
al  mio  caso»'6*-4o  sono  snaiincomea  ;  »«  amo  la  so* 
liludiue  ... 
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C<v.  Stona andar  più  innanzi  f5  sarebbe  qaj  m  c$ 
che  d*  gualche  ogpotenl*  li  spacci*  per  la  aUajMi 
*i«fere*c«rebbt ,  pecche  ancor  pei  rivali  hp.,,' 

SCENA  YU. 


i  ) 


RiCC4*D9  ,  €  itUi  . 

Aie.  ItJL  inchino  a  tutti*  Signora  donna. Aureli*, do» 
vtei.  parlarti  a  solo,  k  potete  fa vorir^  di  là.  (tor-  > 

^a#\  Ma  voi.  pecche  siete  così  turbato?     t    t 
Cap.  È  accaduta  forse  qualche  disgrafia?   ^    <  ( 
Ric>,&i£nftm  9  se  favorisce   passare  mdl'  altra  cajqer* 

aaprà  tutto» 
GqtvMa  io  creda  che  saranno  inutili  Unti  arcani f  Il 
signor  Aieeardo  vuole  annunciarvi  la  disgrazia  del 
ano  nuovo  padrone  .  lo,T  avevo  fià  udita  ;  ma  spe- 
rtado  ohe  lasse  una  falsa  nuova  non  volavo  dirla  ., 
Au**  (imitata)  E  che  fu?,  .  , 

Cap.  Cvsa  è  segujto.  ?  i 

Ric*.$l<m  serve  nasconderla»  la  cosa  pur  troppo,  è  pub- 
piice  .  H  Maresciallo,  per  ordine  dei  Sovrano  ha  tolto 
il  governo  u  don  Flaminio ,  che  m'invia,  qua  a  dar- 
voile  ]*>  trista  notizia , 

9 

4u*\  Qh  Dio!  Che  colpo!  ,  \      • 

Cap*  ;Oh,{  Che  disgrazia  !  .'..-- 
Aur.  Ma  la  cagione? 

Rie»  (confitto)  Questa  .  ,.  questa  poi  non  mi  è   no- 

XSL    m    •     •  # 

•  ■  »  ♦ 

C7i«v  Via*  chi  mi  ha  detta  vera. une,  parte: della  nuo* 
va  f  non  avi  a  mentito  ne  IT  altra  •   Il  motivo  della 
disgrafia, di  don  Flamiujo  è  la  violata £o4isj*ziooe    . 
presa  contro  il  Marchese  ,p<jr  1' afiju*e  del  vostro  Ino 
che  . 
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Aur.  4M  è  vtr*  ì  '  (  a  Riccardo  ) 

Use.  Cosfr è.  ti  padrone  veramente  ini  aveva  impeato>di 
celarvi  quésta  «  (piallo  )•  Egli  non  volando 'liscile  in 
queste  circostanze,  vi  prega  di  andare  a  vederlo. 

Aur.  (a  mezza  voce,  e  dubbiosa)  Ma  io  non  so, ,  . 
vorrei  • .  .      " 

Cap*  Che  chiede  Riccardo  ? 

Aht.  Mi  dice  che  don  Flaminio  vorrebbe  che  andassi 
a  trovarlo . 
*  Cap.   Oibò ,  otbo .  Le  persone   che    sono  io  disgrazia 
del  Sovrano  hanno  una  malattia  epidemica   che    si 
attacca .  Non  bisogna  accostarsi  ad  essi . 

Rie.  Prudentissimo  pernierò. 
'  Cav.  E  chi'  succede  nel  governo  a*  don  Flaminio? 

Rie.  Eccellenza  ,  non  sì  sa  chi  sia  ancor  destinato  . 
'  Aur.  few  motta  agitazioni*)  Gìk  dirà  il  mondo  ,  uhV 
questa  disgrazia  -è  accaduta  a  don  Flaminio  per  mit 
cagione .  Ma  non  è  vero ,  non  è  vero  •  Io  non  feci 
che  raccontargli  il  fatto  accaduto:  egli ,  che  è  una  he» 
stia,  montò  subito  io  furia  .  Riccardo  parlate  voi» 
dite  là  verità  . . 

Aie.  Taut'è,  tia  voi. non  gli  fu  estolto  clic- il  tatto  $ 
ma  egli  poi  ,  eh'  è  cori  violento . . . 

Aur.  Che  nou  gli  si  può  e  >n  ti  adire  >  die  mi  avrei  be 
fatta  fare'  nna  cattiva  figura  ,  se  avessi  voluto  oppor- 
mi ali* arresto  del  Marchese»  ed  avrebbe  voluto  fare 
a  suo*  modo.  Adesso  tutti  diranno*  eh*  egli  è  rovina- 
to per  un  impegno  preso  per  me,  quando  ai- è  rovina- 
to pel- aito  maledetto1  impetuoso  naturata* 

Cap.  to-'nofi«  era. in  città  quando   seguì  \\  fttto  •  onde 
non  v'ebbi  parte  alcuna,  e  se  io  vi  era* -non  avrei 
•mai  suggerita  uo^arrtito,    in*  piutl»sto  uh»    ptua 
pecuniaria  .  •   -  •* 

Ann  (Ma tifo  J  Ah  ì  quanti»  diaconi  li  fera  tuo-  contro 
.   df  niel<*Io!:sarà  in  boca  di  tutta  la  città.     - 


(      4    > 
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CW.  Ma  non  vi  agitate  per  questo  a  lai  lefQ*. 

Gqtv  fioretta  ,  qui  che  giova  urna  aflizioaa  pei  co- 
sa ,,  io  evi  siati  innocente  |  Cbi  è  reo  abbia  il  ana- 
latino.,  ehe  ben  gli  sta  • 

fife.  E  «dice  bene  . 

Cap.  Sapete  voi ,  quanto  sarebbe  meglio  che  ièvece 
di  pensare  a  smanie  ,  pensaste  chi  dalla  disgrafia 
dal  pazzo  nasce  spesso  la  fortqna  del  savio  ?  Que- 
sto governo  ,  prima  che  l'occupasse  don  Flaminio» 
lo  aveva  un  Capitano  dai  mio  reggimento»  che  «gl- 
l.'ottenerlo  fu  dichiarato  Colonnello .  Se  ora  si  rende 
vacante ,  io  potrei  concorrerci  che*  sono  il  Cablano 
più  anziano . 

Iti  e  Stupenda  riflessione  !  Felici .  noi  sotto  un  Gover- 
natore siiaile  1 

Cap,  Cavaliere  Ernesto  ,  ecco  V  occasione  di  mostrarci 
la  vostra  cordiale  amicizia.  Addate  dal  Maresciallo, 
parlategli  in  favor  mio. 

Oiv»  Ma  nella  reinosioiie  di  don    Flaminio  la  vostra 
casa  non  ci  fa  baona  figura  ,  e  non  uù  pare  Y  occa- 
sìouc  . . . 

Cap.  Ma  io  tornai  in  città  dopo  seguilo  l' affare.  t 

Aur.  Ma  Cavaliere  mio  caro  ,   se    io  vi  dico  die.   fu 
Ittita  una  violenza  di  don  Flaminio  •  lo  non  l'isti- 
gai a  nulla  »  io  non  chiesi  soddisfazione .  Noia  è  vero 
Ruttarti©  r 

f  ré*  Vcrisiim^  »  e  ne  posto  fare  qualunque  testwoo- 
uìanza. 

Aur.  Qpnimd*  per  mano  il  Caralieix  )  Cavaliere  mio, 
vedete  dì  aiutare  la  nostra  famiglia  f.jric<>r4aUvr^  al 
fine.  .« 

Cf>4  ilo  mi  vkordo ;  ini  farà  che  voi  pepo,  fa  ne*  vo- 
leste troppo  ricordarvi  .•  • 

dur.  X '«***'«  stringendogli  la  Mino},  Pawbuat^ai . 
Ero.Js*»ri  «U  me  per  la  tristezza*  Il  mia  coge  pie- 


¥edtva  disordini .  Oh  Dio  1  Caro  Ernesto*  ci  rjftfto* 
mandiamo  a  voi  » 

%»(da  $t)  (È  innegabile ,  che  mia  sowll*  b*  del 
talento #  quando  vuole  adoperarlo*)  Cavaliere*  &• 
voritecj  »  «he  nulla  vi  costa* 

Ac»  E  con  questo  nulla  farà  una  gloriosissima  ttbione. 
(da  te)  (Se\il  Capitana avesse il  governo,  e  potessi 
servirlo  per  un  anuo  solo  ,  non  avrei  dopo  p}j&biso» 
gno  di  servire  altri.) 

Qw*  (con  qualche  imbarazza  )  FWò  quel  che  vorre- 
te .  Ma ,  donna  A urelia  ,  facciamo  così  •  Venite  me- 
co dal  Maresciallo  -9  in  questo  snodo  néU?  alte  che  si 
raccomanda  vostro  Fratello,  voi  potete  discolpare  la 
vostra  condotta ,  se  V  a  venero  mai  intaccata ,  e  poi 
si  sa  che  le  parole  di  voi  altre  donne  hanno  un  no  1 
so  che  di  più  insinuante .  lo  non  ho  volute  mai  ea  • 
riche  j  perchè  sapevo  per  esperienza*  e  li*  quando  h» 
da  dir  di  do  ad  uoa  donna»  ini  si  chiude  1a  j»ol&» 
la  parola  non  vuol  u»iret. 

Rie.  Che  bella  cordialità  di  uaturale  ! 

Aur.  (  liLubaiUe  )  Ma  io  »  .  .  • 

Cap.  B.so£lia  andare ,  risolvetevi  • 

Aar.  E  se  m  incontro  con  do»  Flamini'»  I 

tlic.  Si  può  schivare  1'  incontro  passando  iper  la   ata- 

r    letta. 

Cap*  Dite  benissimo .  Via  andate. 

Aur.  Cavaliere  ,  «udiamo . .  .  .     , 

Cav,  Ma  io;  sono  a  piedi ,  Cile  attaccare  un  iegnorfiei 

VOSU'i.  .     . 

Me.  Signori,*  vanite  meco,  ho  la  carrozza  4el  Oover- 

»*0r«'  -4     .     ..   ..-1 

<*WV  :Sfc  Jè*W»l**»ptf  ^  4U?*M  •  A1^»*,  ^aro   Ca- 

Ca.tSm  eou  y*ta  (  4(*  iW)<r(/Pov<*  W*  ,■*> ^te****"* 
costei  !  )  (partono) 
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Rèe.  Signor  Capitana»  il  cielo  Xa&ia  prosperi  i  vo- 
•tri  maneggi.  Io  sono  già   stato   avvertita,   che    il 

'  Wccessare  di  don  Flaminio  mi  arra  in  còasklettiio* 
«*•  a»!  chiunque  sia,  <}nde..f 

Gap.  Riccardo  mio  ,  se  ottengo  il  governo»  noti  avete 

*  di  elle  temere .  Ma  affrettatevi  a  seguir  mia  sorella* 
Io  andrò  altrove  a  procurarmi  altri  impegni.  (jww* 

SCENA   VHI. 

r 
l  5  .  •      ' 

La  solita  camera  nel  Palano  del- Gover- 
natore. 

Il  Maresciallo  ,  e  Guglielmo  . 

f  ehe  dcsidef avo. <H conoscervi.  Credete,  cbe 
•    •    a  me  non  siamo  noti  i  vostri  meriti,  e  singolarmen- 
te l'onoratezza  vostra  !  Ho  un  ottimo   concetto    di 
voi .  (  siede')       '  •    ' 

Gug.  La  bontà  di  vostra  Eccellenza  mi  confonde ,  né 
trovo  terni iu i  sufficienti  per  ringraziarla  •  * 

Mmr.  E  naturale  ,  che  donna  Àurelia  desiderasse  di  ve* 
d^rvi  lontano  da  questa  casa,  per  poter  condarre 
interamente  a  sua  voglia  1'  animo  debole  di  don 
Flaminio.  Come  inai  un  nomo  simile-  lasciarsi  éosi 
sedurre  »  lasciarsi  dominar  tanto  f  - 

Gh§.  Ma  Eccellenza,  questo  dominio  poi,  questa  seria- 
zione non  possono  dirsi.  ..lo  non  voglio  giudicare, 
se  donna  Aurelia  gir  datsedei  cattivi  suggerimenti  5 
ma  posso  poi  giurare»  che  se  glie  ne  ha  dati»  non 

'  sono  stati  da  lui  eseguiti  ;  e  certamente,  iF  primo ,  il 
solo  passo  talso  che  ha  Tatto  a  suo  riguardo  i  viene 
iti  lui* punito-  don  iuofa  severità.  •  •    > 
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Afar*4fc  non  ti  ripara'  al  mate ,  quando  nasce  »  le  me- 
dicine tarde  non  giovano.  Son  pochi  mesi,  ch'egli 
è  divennto  amante  di  donna  Amelia,  e  già  non  è 
più  padron  dì  ae  stesso  ;  don  penta  ad  altro  che  a 
lei.  Lo  credereste?  Nel* «omino  rammarico»  in  cu] 
lo  ha  posto  la  disgrazia  che  per  lei  soffre,  non  ha 
saputo  prorompere  iti  una  cola  parola  contro  di  lei  . 
Se  volerò  nominargliela  »  tosto  si  poneva  caldamente 
a  difenderla. 

Gug.  Eccellenza  ,  questo  è  un  naturale  sentimento  di 
amicizia;  cercare  che  altri  non  sia  inviluppato  nel- 
la propria  disgrazia .  Egli  avrà  temuto  per  donna 
Aurelia . 

Mar,  Don  Flaminia  e  mio  amico  ;  ma  nella  cecità  del- 
la passione  non  mi  riconosce.  Dovrebbe  pnr  capire 
che  presso  me  non  vagliono  alcune  scuse  ,  che ... . 
Ma  parliamo  d'altro.  Lasciando  voi  ora  di  assistere  . 
don  Flaminio ,  mi  quale  carriera  volete  porvi  ? 

Gug.  Non  voglio  abbracciarne  alcun9 altra;  che  se  una 
avessi  pur  voluto  intraprenderne ,  avrei  accettata  la 
carica  nella  capitale ,  che  come  le  ho  detto ,  mi  avea 
procurata  il  signor  don  Flaminio  . 

Mar.  Voi  meritale  molto,  io  ho  delle  esatte  notizie 
sul  vostro  carattere,  e  se  posso  giovarvi  alla  Corte,, 
o  per  voi ,  o  per  altri ,  comandatemi;  vi  assicuro  che 
per  voi  laiò  tutto.  • 

Gug.  Vostra  Eccellenza  mi  colma  di  gtoja  parlandomi 
cosi .  Posso  '  dunque  sperare ,  che  implorando  una 
grazia  .  •  . .  (  con  gran  commozione  ) 

Mar.  Vói  sfate  molto  commosso.  Avete  dunque  in  qual- 
che cosa  bisogno  dell'opera  naia?  Parlate  con  liber- 
tà, vi  confermo  la  mia  parola.  Si  tratta  (Ièlla,  vè- 
stflr  perfeùa?'     •  •  .  »i< 

■  Tom.' I.  ••  V  -*  ->..    -*i.f  1.J..1.  »  ./  r,i   q> 
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Gag.  No  Eccellewa:  o«  di  chi-,  e  vale,  ed  a  tne pre- 
me più  di  me  stesso .  (  con  forma  )  Le  raccomando 
il  povero  mio  padrona.  Io  conosco  il  suo  core;  il 
Sovraao  ha  pochi  sudditi  che  l' eguaglino  in  fedeltà 
ed  in  virtù  .  Ed  nn  solo  errore  dovrà  costargli  si 
caro  ì  Egli  è  pieno  di  onore.  Egli  non  sopsawiverli 
a  questo  colpo .  Per  pietà  torni  vostra  Eccellenza  a 
sentire  per  Ini  le  voci  dell'antica  amiciaia,  lo  ajuii 
che  lo  merita  .  Ella  ha  promesso  di  fate  qualche  cosa 
per  me .  Questo,  solo  io  chiedo ,  lo  .chiedo  per  un 
suo  amico,  e  vorrà  ritirare  in  questa  .occasione  la 
sua  promessa  f  Ah  no.  Signore,  mi  .risponda,  mi 
consoli  . 

Mar.  (  dopo  averlo  guardato  con  aria  di  compiacen- 
za y  Quanto  invidio  la  vostra  virtè.  !  Amico  »  che 
questo  nome  voi  meritate ,  il  nostro  Sovrano  è  giu- 
sto ne9 suoi  gastighi ,  ed  io  vi  accerto»  che  per  don 
Flamiuio  ho  tutta  l'antica  amicizia.  Per  ora  non 
posso  dirvi  di  pia.  Voi  non. partite  da  questa  casi, 
senza  che  io  il  sappia. 


F, 


SCENA  IX. 


Don  PvjmrNio,  e  detti,  poi  Fabio. 


Mar\  inalmente,  don  Flaminio»  siete  asciti»  dalla 
vostra  camera.  Pesche  sue  cosi  solof 

Flum.  Perchè  mi  fanno  arrossire  fino  queste  mura 
che  mi  circondano,  (siedo  ) 

Mar.  Signor  Guglielmo ,  se  volete  ritirarvi ,  siete  nel- 
la vostra  libertà. 

Cagk  nf  inchino  ali*  Eccellenae  loto,  (parte  ) 

Mar.  Siete  ritornato  in  voi  stesso  ?  Vi  siete  convinto, 
che  la  vostra  incanta  passione  è  stata.Ja  cappone  di 
Unta  rovina ,  e  che  una  donna  indegna.  .  • 
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Ftam.  Signore  non  oltraggiate  donna  Aurelia.  Voi  non 
la  conoscete  bene  .  Che  bel  core  ba  quella  dama  ! 
Non  fu-,  vi  assicuro ,  non  fa  essa  che  mi  spinse  al- 
la risoluzione  dell'  arresto  • 

Mar.  Ma  non  mi  negate  la  verità.  Certamente ,  che 
una  donna  non  poteva  violentarvi  colla  forca  a  da- 
re quel  ordina  sconsigliato  $  ma  i  pianti,  i  sospiri, 
le  parole  ironiche  ,  i  finti  svenimenti ,  tatto  ,  tutto 
fu  messo  in  opera  *  Io  ho  già  qui  verificato  tutto  , 
ed  il  Marchese  stesso  è  così  discreto  ,  che  più  di  lri9 
che  di  voi  si  lagna  $  di  lei ,  che  ha  per  trionfo  di- 
chiarato sabito  cameriere  quel  temerario  lacchè  • 

Flam.  Ma  • . . 

Fab.  Signor  Maresciallo,  {a  don  Flaminio)  con  permes- 
so di  vostra  Eccellenza,  devo  l'arie  un'ambasciata 
segreta  •  (  piano  al  Maresciallo  ) .  (  Il  cavaliere  Er- 
nesto viene  gu  per  la  scaletta ,  e  vorrebbe  vedere 
vostra  Eccellenza  )  • 

Mar.  (forte  )  Che  v'  entra  questo  nascondiglio  ?  .Ed 
un  amico,  come  il  cavaliere  Ernesto  uon  poteva  ve- 
nire in  pubblico?  Fatelo  passare  ed  ora  vengo.  (  Fa» 
ho  pari*  ) 

Ftam.  Vi  spiego  il  mistero .  11  Cavaliere  n»n  ha  volu- 
to incontrarsi  con  me .  Non  è  mio  amico  ;  perchè 
prima  di  me  serviva  donna  Àurrlia  • 

Mar.  Possibile,  che  tutti  gli  amici  miei  sì  abbiano  m\ 
impazzir  per  costei  !  Vado  ad  ascoltare  il  Cavaliere, 
poi  tornerò  a  farvi  compagnia. 

Ftam.  Si,  ve  ne  prego  ,  perchè  voglio  comunicarvi  le 
mie  risoluzioni . 

Mar.  Addio .  (  parte  ) 


i        / 
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SCENA    X- 

Don  Flaminio,  poi  il  conte  Rocca  ,  poi  Fabio, 

poi  il  MjtESCIALLO  . 


P, 


FIam.tr uve  se  la  Vergogna  uon  mi  agitasse,  sento, 
cbe  le  voci  dell'  ambizione,  cominciano  a  tacere»  Se 
perdo  una  carica ,  se  mi  si  tronca  la  strada  degli 
ooori ,  mi  si  tronca  anche  quella  delle  inquietudini. 
Si,  sarò  più  tranquillo,  ed  in  conseguenza  sarò  più 
felice.».  Ma  a  questi  onori  poteva  io  rjnuuciarci 
volontariamente:  il  vedermeli  strappar  di  mauo  è 
pur  cosa  dura  .  Ma  è  dura  fi  i che  io  resto  qui;  per- 
chè tutto  me  ne  richiama  l' idea.  Ritirato  nella  cani* 
pugna,  colla  cara  compagnia  della  mia  donna  Àurei  ia, 
del  Capitano,  di  Riccardo.... 

lìoc.  Caro  Governatore . 

Flam.  Conte  mio ,  questo  titolo  più  non  mi  conviene. 

Roc.  Caro  amico  ,  ho  udita  cou  somma  pena  la  nuova 
funesta,  e  n:>  sono  afflittissimo:  ma,  vedete,  il 
passo  fu  violento ,  e  dovevate  capire  che  il  mio 
silenzio  portava  una  disapprovazione  taciti . 

Flam.  Non  parliamo  di  questo.  Il  male  fu  fatto,  ed 
io  che  lo  feci ,  non  pos&o  ora  far  altro  che  patirne 
la  pena. 

Roc.  Ma  mi  figuro  che  spererete  di  accomodare  ,  cLt 
movete  dei  p*ssi  . .  • 

Flam.  Neppur  uno  ,  amico  •  Quando  il  Sovrano  mi  pu- 
nisce ,  devo  credere  giusta  la  mia  condanna ,  e  s'  è 
giusta,  devo  soffrirla,  e  non  cercare  di  allontanar!* 
da  me . 

.lìoc.  Voi  pensate  troppo  rigido.  Ma,  amico,  non  vo- 
glio togliervi  ad    una   compagnia    che   può  meglio 
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della  mia  sollevarvi.  Io  voglio  salutare  il  Marescial- 
lo f  voi  tornate  da  donna  Aurelia . 

Flam.  (  sorpreso )  Donna  Ànrelia  !  Ancora  non  l'ho 
vadala  dopo  il  momento  della  mia  disgraata;  Quan- 
to gara  afflitta  l 

Roc.  Ma  che  giova  meco  questo  arcano?.  Se  mentre  io 
veniva  alla  porta  grande  del  palazao  ho  veduto  ikdoq-  ' 
tare  a  quella  della  scaletta  donna  Ànrelia ,  ed  il  ca- 
valiere Ernesto  . 

Flam.  Come  !  donna  Amelia  col  Cavaliere*  Il  Cava- 
liere è  di  la  dal  Maresciallo  |  vi  sarà  dunque  anche 
essa .  Perdonate ,  vi  lascio  »  vado  . . .  (  mentre  vuole 
entrare  nella  porta  per  €t$i  è  partito  il  Marescial- 
lo, si  affaccia  su  di  essa  Fabio) 

Fmb.  Scusi  Eueellenaa,  »a  è  ordine  del  signor  Mare- 
sciallo che  non  entri,  alcuno. 

Flam.  Ma  chi  è  venuto  in  compagnia  del  cavaliere 
Ernesto  ?  * 

Feo.  Noi  so  •  Ho  odila  l'ambasciata  del  solo  Cavalle- 
re  .  Permetta  che  mi  ritiri.,  se  mai  sua  Eccellenza 
avesse  bisogno  di  ne.  (parte) 

Flam.  (agitato)  Ed  era  sola  col  Cavaliere  donna  Au- 
relia ? 

/toc*  Noi  so,  non  ci  ho  meramente  osservato < 

Flam.  Oh  I  gelosia  che  mi  divora  ! 

toc.  Può  bea  essere  che  donna  Aurelia ,  credendoti  ca- 

giooe  dcJln  vostra  rovina,,  -sta  venuta   a  interceder 

per  voi  •  (da  se)  (  Cei chinino  dì  calmarlo  .  )  Ma 

poi  ,  ora  che  mi  ricordo  y  donna  AntrAA    scendevjr 

,da  ansa  «arrossa  %'oslra.~~ 

Flam.  Dalla  soia  ce» ressa  t  (rasserenandosi)  Dunque 
doveva  esserci  anche  Riccardo.  Ma  il  Cavaliere  per- 
chè con  lei?     ,  ."' 

Roc.  Ernesto  è  amico  del  Maresciallo  ,  lo  auà'tojtdol* 
•e  por  intercedere. 
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Flanu  Ali  !  Quanti  torti  faccio  io  alla  mia  (Ioana  Au> 
relia  ;  mentre  essa  ,  chi  sa  quanto  pena  •  chi  sa  quan- 
to sì  agita  per  Ine . 

Mar.  (  ridendo  )  Eccomi ,  don  Flaminio .  Ho  sfarinata 
presto  la  visita  del  Cavaliere;  Signor  conte  Biocca 
-  iri  riverisco . 

Roc.  Son  arni  a  rallegrarmi  del  felice  arrivo  di  vostra 
Eccellenza  e  „  .  . 

Flam.  (  interrompe  con  premura  )  Signore ,  il  Cavalie- 
re nbn  è  veneto  solo  a  visitarvi. 

Mar.  Bravo.  Già  sapete  che  aveva  Una  bel»  compa- 
gnia .  Non  mi  domandate,  cosa  valesse  da  me  la  «uà 
compagna  ;  perchè  ora  non  posato  «Urvelo  ;  ma  in 
brave  lo  saprete,  e  molto  vi  gioverà  il  «aperto. 

Flam.  Mi  figuro  già  cosa  voiea  donna  Àtiire.ia;  cono-' 
sco  troppo  la  bontà  del  suo  animo .  Ala  da  me  per* 
che  non  ai  è  lasciata  vedere*?  •  * 

Roc.  Non  avrà  forse  avuto  coraggio. 

Mar.  E  vi  assicuro  che  non  doveva  averlo*  Vai  poi 
tnt  direte  a  niigrior  tempo 

Flam.  No  ,  vi  svelo  subito  i  miei  stabiliamoli,  il  Con- 
te è  mio  amico,  e  può  udirli .  Io  domattina  alle- 
var  del  sole  partirò  di  qua  ;  il  mio  piccolo  fendo 
non  è  lontana  che  ima  giornata  ;  là  vado  a  ritirarmi  t 
e  là  . . . 

Roc.  Ma  trovarvi  solo  in  una  campagna  nei  caso  m  osi 
vi  «lete ,  è  un  accrescervi  la  malinconia  9  non  mi 

i 

pare  ben  pensato. 
Mar.  il  Conte  riflette  bene. 
Flap».  Signori;  non  sarò  solo ,  pregherò  donna  Anreiu, 

ed  il  fratello  «he  vengano  a  divider  meco  irgjnmti 

della  tristezfca. 
Mar.  {ironico)  E  donna  Aurelia  verrà f 
Flam.  Ne»  è  mai  capace  di  abbandonarmi*  Agno* 

ri ,  se  lo  permettete  vado  a  far.  disporre  sjntjaa'  ne* 
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corre  per  la  mia  partenza.  Conte  spero  di  riveder- 
vi, (parte) 

Hoc  Signor  Maresciallo ,  voi  sarete  occupato  ,  onde 
mi  ritiro ,  ed  avrò  V,  onore  di  rivedervi  questa  sera 
che  verrò  ad  augurare  il  buon  viaggio  air  amico . 
Vi  tono  servo.  (/Mrttf.)   .    ;    .     ■ 

Mar.  Oh  I  Come  amore  ci  copre  gli  occhi.  Don  Flami- 
nio si  lusinga  di  *ve?p  ^l|e  ,i|i(p^  compagna  V 
amica.  Doveva  scioglierla  di  altro  carattere.  Come 
dovrà  inorridire  <pti*fa  sjprà  la  cagiosst  ,  per  cui 
donna  Aurelia  è  da  me  venuta.  Fortunato  psjrò  sarà 
per  lui  <ju#4t'oijr«re,  parete  servirà  a  Gwgli  cono- 
scere il  rcfc». 
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SCENA  PRIMA. 

La  -toHta  càmera  in  dai*  di  donna  Aurelia. 

D&yia  Avìml/j,  ed.it  tùpkmo  A&stìtMo . 

N.  .    .      •         .      .  -  -     • 

e,  fratello,  del  Maresciallo  MAI  Sposso  fa- 
gliarmene. Egli  mi  ha  trai  tenuto  poco,  scusandoci 
eh'  era  occupato .  Egli  aveva,  quello  flesso  sussiego 
di  questa  mane  »  ma  per  altro  le  sue  espressioni  sotto 
state  gentili  . 

Cap.  Bella  gentilezza  !  Licenziarvi  dopo  un  momento , 
e  uou  darvi  luogo  di  esporre  le  vostre  difese  . 

Aur.  Ma  tinche  su  questo  mf  ha  rispostò  ohhh'gaute- 
inente  ;  mi  ha  detto ,  che  presso  lai  non  ho  bisogno 
di  veruna  difesa . 

Cap.  Ma  Ernesto  ha  parlato  caldamente  per  me?  Ha 
saputo  esporre  i  miei  requisiti  ? 

Aur.  Troppo  ha  detto  poverino;  perchè  parlandoci 
con  libertà  fra  di  noi»  mi  ci  sarei  imbrogliata  an- 
ch' io  nel  dover  fare  il  vostro  panegirico  . 

Cap,  E  il  Maresciallo  si  é  espresso  di  dichiarare  subi- 

-  to  il  successore  a  don  Flaminio  ?  Perchè  se  questo 
fosse  ,  le  mie  spera oze  sarebbero  vane  ;  egli  avrebbe 
portate  le  istruzioni  dalla  Corte,  e  non  sarebbe  la 
cosa  in  suo  arbitrio .  Ma  io  non  posso  credere  ,  che 
ucl  breve  spazio  eh'  è  corso  dall'  arrivo  del  marche- 
se Ottavio  alla  Capitale,  e  la  partenza  del  Mare- 
sciallo, siasi  conferito  un  governo  simile.    Vedrete 
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che  oca  sì  deputerà  mi  interino,.*  poi  si  fisterà  il 
successore  stabile  ,  ed  allora  ,  se  ho  il  Maresciallo 
in  favore,  il  governo  è  mio .  Ma  com«  ita  bene  ac- 
colte le  premure  di  Ernesto?  Avete  potuto  capir 
nulla? 

Aur.  £  che  potevo  indagare  in  un  colloquio  di  ire  mi- 
nuti con  uè.*  uomo  che  parla  come  le  Sibille  t 

Càp.la  quel  poco  tempo  però,  avrete  a  vata  ben  Taf  - 
vertenza  di  rovesciare  la  colpa  dell'accattato  'sópra 
don  Flaminio;  gU  avrete  detto ,  che  voi  conoscevate 
benissimo  lutti  i  difetti  del  pessimo  ano  naturale  «  «>' 
che  dal  canto  rostro  ne  procuravate  V  emendatone; 
»  ■  .  .    .  •   •    • 

SCENA    IL 


#i  o /e  detti*  J 

Pah*  JjJ,    inchino  aU' Ecccllenae  Jote.  -  • 
4ur.  Fabio  che  avete,  dì  amavo? 
Cap»  Forse  «[uakkc,  ambasciata  dal  Maresciallo.?* 
Fab.  Signor* ,  U  ajguor  don  Flanaioio%  le  manda  y*t- 
-  Ho  biglietto, . 
Cup*  Sorella,  non.  incominciamo  eoo  questi  vani  **r* 

ie8SÌ*-  ...      / 

Àur.  E  per.  qu*l  cagione  mi  scrive  dofeFknuoicF  Gn* 

sa  posso  io  fare  per  lui?   Sono   Unto  malinsmnira 

che   nou  ho  bisogno  di  funestami  eoa  i  stivi  kir 
aglietti.  ,  .   .    .  t ....  ..  »  ... 

Pai.  {da  te  ironicamente)  (firs^rj!)    ,  r-   -j  ' 

Cap*  lo  vi: consiglio  di  noa  aprir  <fu#l  foglio ,  e  limi** 

darglielo .  \ ,  •   •>   „ 

4c*  Saia  bene  coù;  Fabio,  riportate!*,  '     . r^ 

Fab.  Afa  cosa  dovrò  dirgli? 
C*j?.. .QucL «be  vi  pare»  quel. che  vi  vieno elU Jtocc*^ 
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Aur.  Ditegli  t  che  mi  avete  trovato  intrigata  »  e  che  io 
taiptpe  più  profirio  ci  rivedremo . . .  parleremo  •  •« . 

Faè>.  Ma,  egli  perle  domattina  pel  ano  feudo  »  e  se  mai 
vogliono sapere  cosa  eoa  tiene  qael  biglietto,  io  posso 
manifestarlo  ali7  Eccellenze  loro  :  mentre  prima  di 
scriverlo  mi  aveva  data  a  voce  l' ambasciata ,  ed  ha 
solamente  aeriti*,  perchè  io  non  errassi» 

Cap*  Narrateci  cosa  vuole. 

Fab.  Andando  a  dimorare  nei  suo  fendo ,  invita  l' Ec- 
cellenze tono  ad  andare  in  san  compagnia. 

Gap.  Non  ci  auucbernhbe  altro. 

Aur*  (itymicm  )  Sicuramente  •  Naa  ha  votato  ami  an- 
dare a  villeggiare  al  fendo,  quando  ci  si  poteva 
stare  allegra  mente,  ed  osa  vorrebbe  condurmici  a 
piangere  il  morto .  Quanto  è  pazzo  1 

Cap.  E  poi  qoest'  uomo  adesso  tester*  con  un  centi- 
naio e  mezzo  di  scudi  di  rendita  al  mese ,  •  a  dir 
molto  •  Figuratevi  quel  trattamente  potrei  darsi.  Por- 
tate, portate  indietro  il  biglietto. 

Fqb.  Ma ,  Signori ,  se  io  lo  riporlo  così ,  £gH  non  po- 
trò oasdere  che  non  abbiano  neppure  voluto  leggerlo, 
e  naturalmente  vorrà  venire  da  se  stesso  a  chiarir- 
sene* «oa  astante  che  il  Maresciallo  gli  abbia  esprcs* 
samente  vietato  di  uscire  questa  sera  di  casa. 

Aur.  E  costui  sarebbe  pazza  da  presentatisi   qui  fr* 


Cap.  Faremo  chiuder  la  sala . 

Aur.  Bisogna  avvertire  le  cameriere ,  che  chinano  la 
porta  della  scala  segreta . 

Cép.  Ma  che!  Jan  Flaminia  sa  l' ingresso  della  scala 
segreto  f 

Aur.  (confusa y Ih*  ap  ia  se  il  sappia?  re  dico  J*r 
precauzione. 

Fu*.  Ma  s'egli  viete ,  a  gli  si  nega  V regresso,  qai  ar- 
guirà qualche  scena . 
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Aur.  Dice  benissimo  Fabio.  È  capace;  di  fare  violenza 
alla  porta  .  Mi  ricordo  die  strepilo  fece  quella  sera 
che  Colombina  gli  nego  di  passare 

Cap.  Per  la  scala  segreta  f 

PaL  Ma  (perdonino  se  sono  troppo  ardito  )  pesche  non 
gli  scrivono  due  righe  ?  Non  gli  spiegano  i  loro  senti- 
menti? Altrimenti  emne  può  egli  indovinarli'  Non 
arrivo  a  indovinarli  io,  che  mi  trovo  qui  fra  le  Ec- 
cellenze loro  :  perchè  invero  non  so  capire  la  cagio- 
ne di  usj&  umazione  tanto 

Cap.  Fabio  pensa  bene.  Rimandiamo  a  don,  Fiamioio 
il  suo  fogfco ,  ed  io  gli  scoerò  per  v+»  due  «igb*  t 
•He  quali  porrete  la  vostra  sottoaiariaiotie  «  Fabio  mio 
non  crediate  che  qui  si  agisca  eoa  poca  amicizia: 
ma  che  si  direbbe,  ce  m  quelle  otreostana»  vedesse  il' 
mando  mi»  aorella  hstotno  a  doo^Fiaminto  ?  il  mon- 
do brteeone,  «he  pur  troppo  a*eve  t  volsata  finora 
tacctave  «di tgalaotersa  *« . 
Àur.  Un'amicizia  innocehtissis»* .  Ma  i*tf*  spasmi  di* 

scorsi  Uh*  slatti  nascere  U;  sna  pazz^  aondoUa  . 
FaL  {da  se)  (E  la  scala  segreta.) 
Gap.  Sorella  9  venite  meco  ♦  vedrete  cosa  penaedi  acri- 
vere.  Fabio*  aspettateci,  {partono  Potuta  Àmii*  , 

ed  UCvpétano)  ' 

i 

6CENÀ  IU. 

Fabio  f  a*>  Foistmo,  poi  il  cmtliam  : 

timi*™* 

F*k  C^  io,  provavo  rammarico  ueil'  ebfcoirtosfiEe  il 
padre**  dopo  la  disgrafia  t  Emi  pareva  di  iar?  una 
cattiva  asiooef  Ero  nn  bel  mallo,  <&WÙ  mgoojri 
die  sono  btme  odmmti  *  &mo  anch'  est*  lo  *¥***  * 
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Dunque  no»  è  mal  fatto .  Ma  se  mai  il  padrone  non 
•  ita  danari  da  saldarmi  quei  cerni ,  che ... 

V6lpt  (entra,  e  accende  i  lumi)  Oh  !  Sor  Fabio  , 
che  nuove  portate  ?  Io  ito  con  una  paura  •  terribile . 
Vi  siete  informato  se  foà  vuol  dir  corèa ,  o  cavai* 
Ietto? 

Fab.  Non  ne  so  più  dì  oggi .  Ma  vedete,  se  io  avevo 
conosciuta  la  nuvola  die  minacciava  tempesta?  Ave- 
te saputo? 

Foip.  Figuratevi;  non  si  dtseorre  d'altro .  Ma  lo  ho 
ansrjpran  'patire  -per  me. 

Fab.-Hott  crederei  the  voi  doveste  aver,  guai.  Qnando 
non  si  muove  passo  contro  i  vostri'  padroni ,  sanie 
sicuro  anche  voi. 

Folp.  Ah  4  Sesapeste;  ho  dovuto  lare  ma  -gko  per 
ambasciate,  e  sèmpre  «ai  vedevo  appeeasotcarfce  latt- 
ee che  «ai  guardavano  torbide,  e  imo  per  non  mi  ha 
lascialo  mai  di  pedala  ,  e  la  conosco.  .È?*un  paesa- 
no-, ó*»  apta  delle  bwone, 

Fab.M  timor*  fe  travedere,  avrete  pteso  equivoco  ~ 

Folp.  Che   equivoco)    Se  •  lo  conosco   cerne   conosco- 
voi .  Un  tempo  era*  ramo  ùv  società  %  in  ragion  -caa- 
sante  •  ,    .         . 

Fab.  Bravo  !  Avete  fatto  anche  questo  messene  I    * 

Folp.  Sor  Fabio  mio ,  1'  uomo  che  vuol  vivere  ono- 
ratamente ,  tiene  le  Smani  -in  pia  ^professioni ,  e  chi 
serve  ,  bisogna  che  pensi  ad  avere  un*  arse  pronta 
per  T  ooearione  in  «ri  trovasi  a-  spasso.    .  \ 

Ca».  Ma  non  vi  è  alcuuosn  anticamera  che  passi  it 
ambasciate  ?  '  '$ 

/^of^.4  Perdoni  Eccellenza.  Ora  avverto^  padroni,  {parte) 

Gav:  DHe,  Fafcfo*  come  $Ut  tt  povero  <io*'Ftoniihio  . 

Fab.  Molto  abbattuto:  .  3    «  .  :   :         *  .  > .•%.-. 

Cav.  Varamente  la  disgrazia'  è  grand*  .  Uff  Ci  pietfe. 
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SCENA  IV. 

> 

Donna  Àu*EU*f  il  capitano  Jxsblmo,  e  detti. 

Fatptuo  e$ce  appunto  i  padroni  e 

parie  senza  parlare. 

n 

Àtif\  Cavaliere  mio  caro,  quanto  avete  tardato  a 
tornare? 

Cap.  Fabio  f  (  gli  dà  un  ùiglietio  )   prendete .    Qua- 
tto è  il  biglietto  ili  doa  Flaminio  ancor  sigillato ,  e  ' 
questo  è  un  a  Uro,  cip  mia  corolla  ne  manda  a  lui. 
Se  mai  egli  volesse  darvi  risposta ,  avvertite  di  non 
portarla .  v  . 

Fab.  Ubbidirò .  (  $'  inchina  *  e  porle  ) 

Cap.  Così  9  Cavaliere». avete  pensato  alle  raccomanda* 
«ioni  per  me  presso  gli  altri  vostri  amici  alla  Cor- 
te? Avete  scritto? 

Aur.  Potete  dubitarne  ?  Se  il  mio  Cavaliere  non  4t 
fosse  occupato  finora  in  favor  nostro ,  non  avrebbe 
differito  tanto  a  rivedermi, 

Gav.  Si .  Io  preparavo  lettere  per  voi  »  e  voi  prepara* 
vate  intanto  biglietti  per  don  Flaminio. 

Aur.  Oh  Dio!  Quanto  pensate  male  di  me? 

f>'ap.  Povera  Anrelia  I  Non  V  offendete,  amico v  che 
non  lo  merita .  L'  impressione  che  voi  fate  sull*  a- 
nimo  sua,  non  ce  l'ha  fatta  davvero  alcun  altro. 
Mi  gira  .il  capo  quando  ripenso  .  che  con  una  pa« 
sienza  infinita  si  era  tettata  attorno  finora  ajvl:Ì  no- 
iosissimo .  don  Flaminio  ;  ma  dal  punto  uhe  voi  sie- 
te tornato»  non  lo  può  più, soffrire.  Sorella, vi  con- 
tentate, <-**,  narri  al •  Cavai iant  ciò  che  amate  fatto  t 
Già  non  verrete.  A 

Aur.  Nfs  non  park!  e^.CopitaM:*  perchè sjtttfccr  «»r- 
riudo^H  ciò  che  ho  fatto  t  il  Cavaliere    non   crvda* 
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rebbe  che  1'  ho  fatto  per  lo!  .  Ci  sono  veramente 
•fortunato  col  Cavaliere. 

Cap.  Oh  !  Anche  senza  licenza  Vostra  voglio  parlare  . 
Saputale ,  che  don  Flaminio  va  a  ritirarsi  al  suo  feu- 
do v  ed  ha  mandato  un  biglietto  ad  Attrelia,  per 
averla  in  sua  compagnia,  ed  està  npn  ha  aperto  il 
biglietto ,  quando  Fabio  le  ha  detto  ciò  che  do  ve  a 
contenere  ;  ed  essa ,  cha  aveva  bramato  tante  folte 
di  andare  a  passare  qualche  tnesj  in  quella  campa- 
gna, e  che  per  cagione  di  salute  era  stata  consigliata 
dai  medici  ad  andarci  f  ora  che  voi  siete  qui  ,  non 
ha  accettalo  V  invito ,  ed  ha  rimandato  bèllo  e  chiu- 
so il  biglietto. 

Cav.  Voi  vorreste  farmi  lusingar  troppo. 

Aur.  E  voL-ooa  volete  éreder  nulla  • 

Cap.  Udite  il  fine  .  Unito  al  suo  chiuso  ,  ha  manda- 
lo *  don  Flaminio  on  biglietto  di  licenza ,  un  bi- 
glietto ,  dove  gì*  intima  che  non  vuol  più  vederlo  . 

Co».  (  sorptttò  )  Come  I  Abbandonare  un  amico  in  di- 
sastro $ì  grande  ! 

Àur.  Vedete f  fratello,  s'era  meglio  tacere.  Giunge  a 

•  tanto  l'ingratitudine  del  Cavaliere  >  che  mi  rimpro- 
vera di  ciò  che  ho  fatto  solamente  per  lui . 

SCEMA  V. 

Hrcejito»,  e  detti. 

W 


Afe.  ili:  inchino  air  Eccellente  loro  .  Signor  cavalle-» 
te  Emetto,  il  trovarla  qui  mi  risparmia  di  venire 
•Uà  sua  abitazione.  IL  signor  Maresciallo  desidera, 
«he  vostra  Eccelleva*  uokatntrtiU»  alla  rfgnora  donna 
Aurelia  9  ed  il  signor  Capitano  favoriscano  ivi  questa 
•tra  él>  più  pretto  ^tNffaipfi  unitamente  presso  di  Itfk 
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Dice ,  che  lo  perdonino  <li  questo  incomodo  che  loro 
reca,  ma  che  dévfe  dctermia4rt  una  cosà  relativa 
allo  stabilimento  del  nuovo  Governatore  «nella  qua- 
le avranno  V  eccellenze;  loro  molta-  fatereste  . 

€ap.  Sorella  t  quatto  mi  pai*  top  principi»  di  nuova 
'  bona ., 

Axtr,  Certamente,  panni  che  vi  sfar  da.  concepire  qual- 
che speranza  . 

Rie.  Speranze  plausibili   e  fonda  ti  «si  me. 

Aur.  Ma»  Riccardo,  venendo  <$al  Maresciallo,  io  non 
voglio  veder  don  Flutuiuio. 

Rie.  Preverrò  sua  Eccellenza;  Non  lo  vedrà»  non  lo 
redrà . 

Aur.  Vado  a  rassettarmi  n*  paco ,  perchè  forte  vi  sa- 

v  ranno  altre  dame..  Seguitemi,  Cavaliere,  che  per 
voi  alla  mia  "toletta  non  vi  è  portiera*  (parte) 

Cu*.  Vi  seguo,  (da  se)  (Per  akro  latciaro  cosi  un 
uomo,  di  cui  jeri  sembrava  si  apna**ionata *  è  un 
pessimo  tratto  •  Non  credeva  danna  Aure&t  capace 
di  tanto:  ma  sarà  il  fratello ,  dia  la  tednoa»  Oh!  Per 
qual  cattivo  soggetto  ho  avuta  k  deboteaza  dP  impa- 
gliarmi .  )  (  parte  ) 

Cap.  Dite  »  Riccardo  »  per  la  dna  ti  sospetta,  niente 
che  io  possa  saccedere  a  don  Flaminio  f 

Rie.  È  nna  voce  costantissima ,  e  tutti  i  buoni  *'  esul- 
tano .  \ 

Cap,  Addio  Riccardo*  Tornata  dal  Maresciallo,  adi- 
tegli che  fra  poco  saremo  da  liti,  (parte) 

Rio.  Sembra  ana  pazzia ,.  che  costui  ai  lusinghi  di  ot- 
tenere il- governo,*  Ma  ai  vegga*»  sanie  stravagan- 
te, «hai  pvitrebbe  avverarsi  ancha  questa  j  (parta) 


.    vX  > 
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SCENA    Vf. 

La  solita  camera  ael  palasi»  del  Governa* 
tote  ,  illuminata  decentemente . 

Don  Fumimi»  ,  ed  ti  coni*  Rocca  sedati  ', 

poi  Fabio. 

Roc.   VXodo  moltissimo  nel  vedervi  cosi  rasserenato. 

blam.  Sentite,  amico,  nei  disastri  improvvisi  di  pende 

.  il  sollievo  dal  sapersi*  dimenticare  del  passate,' e  ior- 
marsi  un  sistema  per  lSnrvenire.  Il  mio,  ora  è  sta- 
bilito ,  e  prevedo  una  tranquilla  felicita .  Il  primo 
incontro  con  donna  Aorelia  è  -1*  unica  cosa  che  mi 
tiene  ancora  ili  agitazione .  Poverina  !  Vedete  clic 
cuore  tesero  !  Noti  ha  avuto  coraggio  di  vedermi, 
quando  è  venuta  dal  Maresciallo  $  e  pur  chi  sa  che 
qualche  indiscreto  non  le  abbia  palesato  il  motivo 
netta  mia  disgrazia. 

Rqc*  fifa  accetta  di  venire  in  campagna  con  voi  f 

Ftam.  Lo  accetterà  certamente .  Le  ne.  ho  scritto  un 
biglietto,  di  cui  non  ho  avuta  ancor  risposta  -,  uè 
forse  l'avrò,  perchè  vorrà  portarmela  essa  stessa  in 
voce . 

Roc.  {da  se)  (Quest'  uomo  si  lusinga  molto  ,  ed  io 
molto  temo  di  donna  Aurélia;) 

Fab.  M'inchino  all'  Eccellente  loro* 

Flam.  (  con  a/metà  )  Avete  ben  tardalo  a  tornare . 
Olà  al  mio  biglietto  no»  vi  sarà^  risposta  ?  Viene 
donna.  Aureli*  stessa  f  Aspetta  forse  che  hi  notte  si 
avanzi  di  più. 

Fab.  (  confuso  )  Ansi  ,  Eccellenza  ,  ecco  un  biglietto 
della  signora  donna  Aurei ia  ,  ed  ecco  il  ano. 


*  t  <■ 
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FUm.  (prendendoli  aj»tatW>)>  Con*  ti)  Mgtteue  mio 
non  dMgillatd'f ]  ■  «"-'e  f'S  i       •'  •  •--  n/ì>    * 

Jtoc.  '  Amico  ?  volete  «rfifcfe  nii  *4%fr('?     "  '  v  01.    . 

flf«».  No-,  re#tmeo i<F«bi^V' partite  .(  Fbbté  parte)  Io 
noi*  m»  che f  «ri  pensa**  C<;jtfl«w?  rt/rfcawr^Quale  stra- 

'    vagtttja  liquefi» tnMftimmi»  il  corei,  ev  '-':ì  -' 

/foc.  Sfa  aprite  #'toig$iètKh  efaurv' «cri ve,  «*V*  *chia~ 

rif©teT?!  *•'»!'    J"     •''•   wmoi*    !  '  ni-  I)    '  f1       j  |)   i-«v 

FJa/71*  '*Lttf#^i*cmta>Jèodi/>  tifratfeW<"'déli  Spillino  . 
(*prb)<€o«eJ-  (>*«ólb«l>)f  &teem>?  ò  lo^neaSof,  la 
sola  sottoscrizione  è  dwjtfooria  'Aartàiei .(  si  alito  ><ton 
jrmpfrfo ,  ed  i*tà>oidincià  >a  cangiar  sitò  orawifcn- 
d&yhrd  pasteggiando  \<$n  Itotta  quésta ocrna^V av- 
veduto aapnoo  rifletta  *»^$ftr *>#  cdrtuterb  ]*d&^don 
Fiumipàkj h  dà  *m * vm/ftffc» re  /^ft «#«»  viptenz»  non 
tfrmmèp/ì  t>ndéil';efytàkifck6>Tè«>ta  \far&*"4kggiono 
tt^&'€^hpvndent»oad^Uà\$iiml  /xtftattorw)  (  Ah! 
sarà<;m»ifata,;  < J«>i róMralif  obi* 1' *vfedtl0'a**alita  >;  Pro* 
ito  si  vada  a  soccorrerla  ,  -a^vwfletla./J  ^tftk*»  ,>^  ecco 
ia  *0ro<hdfeuir^ltuùJ&<kNlnafAiire]^ 
può  più  venir  meco;    U  mio  sistema  èirovwriato . 

:/4*he»&?&  $>>(  v*^)  ^v^W  '•>    ,"-  t'iti  fii'/l    '^>i\ 

Aq&f&iba '»ft  >a£tigg^j  cosavi  iliéggetéki  bàanfyro.  Può 
'bene «me  fchanv' sj*gatmjdtf&</   ;"*•  '  "■«  •  0"  ,01  >- 

titolici  tygàty  icv/Sigtfnner.  **(f  titrà{tfo<)  Xr^quabiiuovo 

fhviM«»'*rivenilJtfràiBli»v  ifie  tUol©  1  vtìaWHrae  pon- 

Flaoél  \rtftb  ràgmrieil^^ciòrna  &  Uggerénwùva  ora 
trattenendoti  >«  orai  abbassando  \  or  BòlieVando  ia 
vwqà*  OMmrma  *deOa  sorpresa  #  dtt  dotare  'ì&e  gli 
cagiona  il  t>:£tiotùo)  <c  .Non  vi  sovp^rtfà^l' Bavere 
r**lon«lfo  ifofrlto  ohmào ,  «omc  «  me  lò>  spotHkte  . 
«  Imitile,  aanibb*  ha  diléggio  fra  noi"  *ell»  circo- 
Tom»  /.'  •  t"  •' é"    '«kjl  '    .tt'-^i* 
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«•status*  presenti,  e.AQji.nj^urrebfee  cty  au+Egitt 
c<  discorsi  ,  se  mai  ad  alcuno  foste  'fftttp».  Voi  ora 
ce  non  dovete  pensate  a  galanterie**  e/l  ie,  «be  opd 
«eie  ho  mai  corate  ,,  dwo  tSotWeroe  ogni  osnbta  a 
«  riguardo  di  uhm  persona  9  per  la  di  cui  ..Savina 
ex  faccio  »  benché.  iooootiMJrtntBte  »  un*  pessimo  fi- 
ce  gura .  »  (sospende*  <4b  ^figgerti)  Che  linguaggio  è 
mai  questo  1  Come  1  donna  Aurelia  scrìve  «osi  ì  No, 
non  può.  essere»  Vi  èi Isotta  un  trattatalo  ,..  AH!... 
Ernesto. . .  Ernesto ,  qoctt' indegnissìnfo  matte.  . . 
Hoc*  Ma  terminate  di  leggere.* 
Flam.  (fi  g<H4a  a  ledere  Abbattuto) H©n  faiete*  non 

ho  coraggio,  leggete  -Voi .'( gli . da  il  AtglYeA*) 
Boa*  (  lo  prende,  e  lègge)  te  Sa  che  partendo  per  la 
>  e  «ampagea  mi  vorreste  .con: «voi  r  e, che  ne  contiene 
«  l' invito  il  vostro  biglietto;  ahra  ragieee  per  ri- 
ce  mandarvelo  sigillato +.eQde.<Bon  abbiale  & fossore 
<c  di  avermi  fatta  lai . prenotatone: »  siat^:*^  .chia- 
re marsi  un  delirio  -,  ^'n,  - 
Flam.  (  ceto .  impeto  )  Cri .  deitrk*  !  Un/delirio  il  valerla 

meco  in  campagna  ìx   w    ;  K 

Roc.  Ma  finiamo  di  leggere .  (  legge  )  »  Sene*  dirvi  di 

.c«  più,  figuratevi  diino*  avermi  mei  coeosuitfUj  pejti- 

cc  te ,  e  fate  buon  viaggio  :  ma  noe  pensate  avvedermi 

ifcltnQadfci  la  portetiza  vasara  ;  perchè;  io  eoi  voglio . 

ce  Gradirò   assai  t   che  nella   vostra  ossene*  facciate 

«jtegei.aforzd  per  iaeorc&rvi  di:  me  ;  .cernè',  io  fifcrol- 

cc  lo  per  dimenticarmi  di  voi,  riconoscendo  ohe  la 

-,   ce  buona,  condòtta  <ài  ambedue  ceti:  esige'.  Beato* vo- 

« atra  serva,  Aureli»  Ardenti*.  »'    *   '->.-••> 
Flum*  (passàggi*  agitato*  tFota  im  ors  siftrmsa, 

fa'  atti  di  disperazione^  e<ntor)  '*    \  i  «  *  ? 
tW  <  de  se.)  <  Le  *'  è  destato  tardi  questo 'celo  per 

l%;heo>vt •condottò  a)  Bbon^FUmioie, 
Flam*  (come  sopra') 


>l  .  •!' 
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Jta&  Don  Flamiaio .   ' 
Flam.   (tome  sópra) 
Hoc.  Amico. 
Flam*  (gettandosi  a  sedere  con  impeto.)  E  che   vi 

è  amicizia  al  mondo?  No ,  non  vr  è  . . .  Donna  Ai». 

relift  lasciarmi  ?   Donna  Aureli»   abbandonarmi   nel 

punto  che  perdo .  . . 

Hoc,  Che  perdete  ciò,  cbe  (orse  la  induceva  a  finger 
di  amarvi. 

Flam.  (  pensa  )  No  f  no  ,  donna  Aureli  a  non  è  ca- 
pace di  fingere  .  Ah  !  La  cagione  dalla  mia  rovina 
sarà  il  rivale  che  l'avrà  sedòtta.  EgK  era  con  lei 
qaesta  mane  • 

Roc*  Ma  calmatevi ,  e  poi  ... 

Fiàm.  Lasciatemi  in  pace  per  qualche  momento,  pas- 
sate* alle  camere  del  Maresciallo;  ansi  recategli  que^ 
biglietto  »  pregatelo  che  lo  legga . 

Hoc.  Vorrei  ubbidirvi  ;  ma  non  siete  in  istato  da  lasciar- 
vi solo. 

Flam.  E  di  che  temete?  Poi  ecco  il  Segretario  che 
viene  . 

Ah?.  Ora  vado,  (parte) 

S  C  E  N  A  th; 

Riccjbdo  e  detto  • 

Rie.    IVI    inchino  all' Eccellenza  vostra» 

Flam.  (sospira)  Addio. 

Ac.  (da  se)  (Qui  si  prepara  tutto  per  la  partenza: 
bisogna  licenziarsi  prima  che  venga  gente .  Son  uo- 
mo onesto  ^voglio  che  abbia  tempo  di  provvedersi  in 
questa  sera .  ) 

Flam,  Riccardo. «  alfine  vi  riveggo.  Dopo  che  partiste 
per  andare  da  donna  Aurelia  9  so  che  siete  qua  ri- 
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tornato ,  senza  neppure  entrare  nelle  mie  Aamete . 

Rie.  Eccellenza  ho  avute  molle  iftìcoinhénjfce  èé-  ese- 
guire pel    signor  Maresciallo,  onde.;.      '- 

Flam.  Ntfnvi  nascondete  ;  che  camprettdo  ptfr  *  trop- 
po il  vero.-  Non  avete  '  avuto   coraggio  <&>dÌFtui  a 

.  voce  ci6;»  che  Dònna 'Àn*el>a'  mi  ha  da*  pachi'  mo- 
menti manifestato  con  un  bigliétto  ,  Mi*  kUftifti  don- 
na Aurelia  *  • .  mi  abbandona  ; . .  m<m:  vmoì  prà  ve- 
dermi ...  i.-,.-:»fi, 

Rie.  Oh  iniquità!  Oh  scaiferaggfné  !?  "  »0  .m.A 

Flora.  Non  dite  così  ,  non  dite  cosk>,'»*a  V  dfiiqdete. 
Non  detfe  dipender  da/  lei  questa  risol«zlMBf£rne- 
•to  deve  essere  istigatore  del  tradimenti  4jhi  sa 
come  l'ha  ingannata?  C^i  sa  come  ha-  flèto  f;'Ma 
voi  perchè  gli  avete  condotti' insieme  dal  Mireitàafto  ? 

Rie.  Credevo  che:  venissero  deU' Ecce4knE*i  ventila  • 

Flam.  Ma  dal  Maresciallo  the  mai  vqleviM<*fc.:  l 

Rie.  lo  li  lasciai  alla  portai.*  *  perchè  dWevì/  -lindo re 
altrove  ,  onde  non  so  nulla .  .  tu'  •   .  .' 

Flam.  (passeggia  irresoluto*)  Ho,  no.  Vo^li*. assola- 
ta mente  riveder  donna.  Aurelia  prima  di  partire-      | 

Rie.  E  dunque  vero  ciò  c$e  ha  udito    dativi)  aervitù,  ; 
che  vostra  Eccellenza  domani  parte  ?  . 

Flam.  Sì,  e  voi  allestitevi '  che  ;  verrete  meco. 

Rie.  (  affettando  renitenza)  Io  .  . .  mi  rincresce . . .  mi 
trafigge  1'  a  ai  ma.  *  .  ma  i  Veda»  -bene  . . .  devo  pensare 
alla  vecchiaja  . . .  vostra  Eccellenza  stè$a/  mi  ha  det- 
to,  che  vi  4f  liiogo  ..;  •    "'"  *  ;       "] 

Plam.  Spiegatevi ,  che  volete  dire? 

Mie.  Penso  di  restare  col  successore  di  vosfrra  Eccellen- 
za. Qìlàn  Flaminio  reità  sorpreso ,  e  frane  )  Mi  di-; 
vido  dall'  Eccellenza  vòstra  colle  lagrime  agli  occhi, 
ma. .  . 

Flam.  {con  impelo)  Ma'  vi  conosco . . ,  andate  . 
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H£c.  ittioli . 

Fdaak  Andate ,  dico,  andate.' 
M&c  (da  ds)  (  È  passata  meglio  di  quello  che  io  ere- 
fai).  (/  inchina ,  e  parte  ) 
» 

SCENA   Vili. 

ZTón  Flaminio  ,  poi  Fabio  . 

^Staffi.  (JSiede  ,  poi  dice  'attonito)  e  costai  ancor  mi 
abbandona  1  Costui  così  amico  di  donna  Aurelia,  per 
cai  donna  Aureli*  impegna  vasi  tanto,  seguita  l'è* 
sempio  della  sua  protettrice .  Ma  donna  Aurelia  deve 
esser  sedotta  da  Ernesto  f  e  forse  anche  dal  fratel- 
lo .  Voglio  lusingarmene  .  (  chiama  )  Fabio  Fabio . 
La  conosco  troppo  • ,  • 

jTab.  Eccellenza . 

Flam,  Chi  vi  era  in  casa  di  donna  Aarelia,  quando  le 
recaste  il  mio  biglietto? 

Fab.  Quando  ricevè  quello  di  vostra  Eccellenza  non 
vi  era  alcuno  j  mentre  poi  col  signor  Capitano  si 
era  ritirata  a  scrivere  quello  che  io  ho  portalo,  ven- 
ne il  Cavaliere  Ernesto*  che  si  trattenne  meco  un 
momento;  perchè  subito  la  signora  uscì  fuori  col 
foglio ,  ed  io  me  ne  partii . 

Flam.  (pensieroso  da  se)  (  Dunque  in  quel  biglietto, 
non  ha  parte  Ernesto.  Ma  forse  il  Capitano,  di  cui 
non  mi  son  mai  fidato,. l'avrà  sfoizata'a  scriverlo  . ) 
Ditemi,  donna  Aurelia  ed  il  Capitano  avranno  alter. 
esito  prima  di  consegnarvi  quel  biglietto  ?.  donna 
Aarelia  si  sarà  mostrata  malcontenta  ? 

Fai.  Anzi,  Eccellenza,  mi  sembrarono  tranquilli*  ed 
in» perfetto  accordo. 
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Ftam.  (Ai  «e  con  impeto  )  (Ogni  speranza  è  perda* 
ta  •  )  Fabio  partite .  Anzi  no ,  .fermatevi  .  Quali  sono 
fra  i  miei  servi  quei  dna  che  mi  seguono  ai  feudo  ? 

Fab.  Eccellenza»  bisognerà  che  si  provvegga  di  altri  , 
perchè  tatti  questi  di  casa  intendono  di  passare  al 
servigio  del  nuovo  Governatore. 

Ftam.  Giusto  cielo  I  Anche  i  servitori  mi  abbandona- 
no. 

Fab.  Eccellenza ,  se  mei  permette  »  devo  dirle  anche 
un'altra  cosa .  Essendosi  pubblicata  per  la  città    la 
sua  disgrazia ,  ed  anche  la  sua  partenza ,  varii  cre- 
ditori mi  si  affollano  intorno.  ... 

Flam.  (sorpreso)  Creditori  !  E  che  ho  io  debiti  ?  E 
voi  non  avete  esatto  pochi  giorni  indietro  il  seme- 
stre delle  mie  rendite ,  «  -  de'  miei  assegnamenti,  col 
quale  si  sogliono  sempre  pareggiare  i  miei  conti 9  e 
resta  ancor  qualche  somma  in  cassa? 

Fab.  L'  ho  esatto  :  ma  9  se  si  ricorda  ,  da  qualche  tem- 
po si  sono  aggiunte  delle  spese  straordinarie .  I  due 
cavalli  che  sì  provvidero  per  la  signora  donna  Au- 
relia;  quel  rarissimo  finimento  di  punti  d'Inghil- 
terra, che  la  Signora  non  voleva  accettare:  quel- 
la abito  che  si  dovette  per  impegno  far  negare  alla 
contessa  Livia,  per  cui  era  venuto:  queir  anello» 
per  cui  si  promisero  cinquanta  zecchini  al  gioiellie- 
re» acciò  lo  vendesse  per  venti  soli  alla  signora 
donna  Aurelia':  in  una  parola  cento,  e  cento  cose 
hanno  tolto  1*  equilibrio,  e . . . 

Ftam,.  Bene.  Quanto  mancherà  per  poter  saldare  tutte 

queste  partite  ? 
Fnb.  Circa  mille  doppie,  o  poco  più, 
Ftam.  (sempre  sorpreso)  Tanto!  Possibile  I 
Fab.  (cava  delle  carte')  Darò  i  conti»   le  gii 
zioni ,  esamini  »  esamini  •  •  • 
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Flam.  Figuratevi»  se    questo  è    il.  momento  »  in   cui 
possa  occuparmi  di  tali   ©ggetiiv  Fabio,  ascoltate. 
Qui  bisogna  pagare  ;  ma  il  danaro    io    questo   mo- 
mento non  1? ho  $  bea*fc  colle  rèndite  *  di  casa  mia  9 
eoa  qualche  cosa  meno  necessaria  ,  di  cui  posso  di- 
«fcrini ,  in  pochi  mesi  lo  porrò  insieme  *  Voi  mi  pire* 
-  gas  te  j  eri    che   procurassi    di    forvi  impiegare   una 
somma  nei  nuovi  imprestili ,  che  ora  prende  la  Cor- 
te. Sospendete   questa   determinazione;    pagale  voi 
col  denaro  che  avete    i    miei  debiti,  e  fra  sei  mesi 
ne  sarete  'rimborsato ,  ed  avrete  un  onesto  compenso. 
Fab.  Eccellenza ,  perdoni ,  ma  non  si  può  fare.  (  con" 
fuso  in  mode ,    che  si  comprende ,   che  cerca  un 
pretesto  )  Perchè  •  • .  perchè  • .  .  quel  denaro  non  era 
mio,  era' di  un  amico...  che  anzi   questa  mattina 
è  passato   ad   avvisarmi ,*che  non  si  scrivesse  più, 
che  già  lo  ha  impiegato .  (da  se)  ( Non  voglio  far 
altro  che  darlo  a  lui  .  E  se  muore  dal  disgusto  chi 
me  lo  rende  ?  In  <ca*a  sua  tutto  è  fideicommisso  ) 
Volevo  anzi ,  Eccellenza  .  •  •  volevo  dirle    un9  altra 
cosa ... 

Flam.  E  qualche  altra  nuova  funesta?  Parlate. 

Fab.  (interrotta niente  )  Veda  Eccellenza»  ho  moglie  e 
figli»  perciò  bisogna  che  pensi  al  mio  interesse,  al' 
modo  di  mantenermi.  Non  posso  rinunciare  ai  van- 
taggi che  possono  darmi  la  sussistenza .  io  non  pos- 
so più  servire  1'  Eccellenza  vostra ,  non  posso  venire 
con  lei ,  e  resterò  .  •  • 

Flam.  Ho  capito.  Anche  voi  volete  entrare  n  el  numero 
degli  ingrati. 

Fab.  Perdoni  ...  ma  io  .  • .  il  bisogno  • , . 

Flam.  Levatemivi  d' innanzi ,  andate  • 

Fab. (i9 inchina,  e  parte) 
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.  Don  Flaminio  ,  4,  poi  Gcgu*lmo. 

Flam.  A  ncbe  costui  si  allontana  da  me .  Dunqu*  so- 
no ridotto  solo .  Dunque  sono  V  odio  di  tutf  i .  ,„. 

Gug.  Eccellenza ,  il  signor  Maresciallo  le  fa  sapere , 
che  verrà  qua  fra  momenti  .  Mj  ha  imposto,  4i  .pre- 
cederlo» perchè  vostra  Eccellenza  non  resti  solo, 
lo  1'  ho,  ubbidito  ,  ina  non  vorrei  che  la,  mia  com- 
pagnia le  accrescesse  afflizione. 

Flam.  Ah  !  Guglielmo  avete  udito  quale  rea  azione 
commette  dònna  Aurelia ,  a  mio  riguardo  ?  Avete 
letto  il  suo  biglietto  ? 

Gug.  L'  ho  letto ,  ma  senza  .sorpresa .  Essa  non  ha 
mai  amato  1'  Eccellenza  vostra  9  ma  il  grado  che 
vostra  Eccellenza  occupava  ,  per  1'  utile  che  poleaue 
essa  riti  aire ,    . 

Flam.  Douna  incostante  ! 

Gug.  Anzi  constantissima  .  Il  grado  stesso  seguirà  ad 
amare  in  un  altro  . 

Flam.  Voi  però  non  sapete  tutto  ancora.  Riccardo 
mi  lascia. 

Gug  Riccardo  voleva  esser  segretario  del  Governato- 
re $  quando  vostra  Eccellenza  non  è  più  tale  ,  egli 
perde  1'  oggetto  delle  sue  mire . . 

Flam.  E  Fabio  ,  queir  indegno,  che  ho  io    sollevato., 
dal  fango  ,  e  tutti  i  miei  servi ,  tutti  mi  abbandona- 
no ,  tutti  negano  di  venir  meco  in  campagna . 

Gug.  E  tutte  queste  persone ,  si  rammenti ,  che  le 
erano  state  proposte  da  donna  Aurelia ,  o  almeno  di 
lei  godevano  la  protezione . 

Flam.  Pur  troppo  è  vero .  Ma  non  avranno  questi  in- 
degni il  trionfo  di  aver  frastornate  le  mie  deterrai- 


nazioni .  Voglio  partire  ,  A ,  voglio  patire  da  4** 
fta  città  resa  per  me  uà  oggetto  tanta  funeato»  fa*» 
tirp  solo.  •  .-.,...■.■..  .'  .. 

Gwg,>  Solo  non  .pattila  ,  e  *e  la  mia  compagnia,  Afm 
T  è  grave  »  io:  la  seguirò  .  • 

Flou**  (si  scuole  Qftìnf irato)  E  dite  il  vero  ! 

Gag,.  Mi  fa.  torto,  se  ne  .dubita  un  sol  momento*  • 

Flam.  (  mortificalo)  Ma  io  vi.  uvea  li  ceciato»     ; 

Cug.  Mi  licenzia  jl  Governatore,  e  non  don  Flaminio, 
ed  io  serviva  don  Flaminio,  la  sjftà  jiersofta,  non k 
sua  carica,  onde...   .  , 

Flam.  (  si  alza  con  trasporta  )  Oh  fedele  amico!  (/o 
abbraccia*)  1J  cielo  vi  compensi  la  vostra  fedeltà  • 
la  vostra  yàrlù  ,  giacché  io  sodo  tanto  sfortunato 
die  non  potrò  mai  più  compensar  vela  .  (  colle  lar 
gritne  agli  occhi  )  Oh  Dio  !  Come  mi  trattate  dopo 
tanti  torti  elio  io  ari  ho  fatti.  Ahi  .Perdonateme- 
li «•-.  .  .  ,       ,   .    .. 

&*©;  Signore  ,  non  parli  cosi ,  non  si  agiti  ia  tal  ma- 
niera ,  Felice  me  t  ?  e  può  la  min  persola  contribuire; 
alla  tranquillità  di  vostr'  EcceUtuuuu 

Flam.  Questo  è  il  primo  iti  rum  uro  di  gioja  che  io  pro- 
vo dopo  la  wiu  disgrazia  .  Ora  conosco  eh'  essa  non 
*  si  grande ,  e  che  molti  piaceri  e  conlentezze  pos* 
souo  provarsi  ai  mondo  anche  lungi  dalle  ricchezze , 
e  dagli  onori,  (sospira)  Ahi  volesse  il  cielo,  che 
non  mi  restasse  un  altro  grave  rammarico  che  mi. 
turba  anche  in  questi  momenti  di  gioja.  Ma  a  que- 
sto però  può  recarsi  rimedio. 

Gug.  E  qual'è  signore? 

Flam.  Uditemi .  Fabio  mi  dice  che  ho,  dei  debiti,  x?fce 
egli  non  ha  del  mio  circa  mille  doppie ,  che  baste- 
rebbero a  sodisfarli .  Amico ,  aj ut n temi  anche  in  que- 
sto. Che  io  parta  senza  paghili,  il  mio   onore    noi 
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«offre  $  che  io 'differisca  per  essi  la  mia  partenza, 
troppo  mi  costerebbe ,  perchè  troppo  desidero  di 
trovarmi  lungi  di  qua .  Dunque  eccovi  le  chiavi  dei 
miei  armadj  ,  troverete  in  essi  le  mie  poche  cose 
preziose ,  prendetele  .  Chiedete  a  Fabio  gli  argenti , 
prendete  anche  questi .  Vendete,  impegnate,  distrug- 
gete tutto  io  queste  poche  ore  della  sera*,  pagate  i 
miei  creditori,  e  cosi  partirò  tranquillo. 

Gug:  £'  tanto  vostra  Eccellenza  si  affanna  per  questo 
oggetto  ?  Ritenga  le  sue  chiavi ,  né  vi  è  bisogno  di 
fare  infelici  figure ,  perchè  i  suoi  debiti  sUn  saldati. 
HoJ  io  qualche  avanzo  che  può  supplire  a  tutto.  Io 
pagherò-  in  suo  nome ,  senza  che*  alcuno  sappia  nulla 
che  il  denaro  è  nùo.  Vostra  Eccellenza  me  lo  ren- 
derà quando  'vorrà  ;  né  con  questo  le  faceto  una 
graode  offerta ,  perchè  io  non  so  che  farne,  non  ho 
moglie ,  non  ho  famiglia  da  mantenere  . . . 

Flam.  Più  volete  farle  comparir  minori,  più  veggo 
grandi  le  mie  obbligazioni  verso  di  voi.  Ma  io  che 
farò  per  voi?  (sì  agita)  Che  mai  potrò  fare!  Che 
inni  ?  Niente*.  Povero  me  ! 

Gug.'  L'unica  grazia  che  le  chieggo,  è  che  non  si  dia 
in  preda  di  tante  smanie .  Queste  mi  amareggiauo 
la  somma  contentezza  che  provo  nel  pochissimo  che 
faccio  per  vostra  Eccellenza .  Ma  vengono  il  Mare- 
sciallo ,  ed  il  Conte .  Permetta  che  parla  ,  e  vada  a 
ritirare  dalle  matti  di  Fabio  i  conti  «lei  creditori  e 
pagarli .  Di  ciò  non  diasi  altro  pensiero . 

Flam.  Andate  pure  mio  fedele  amico. 

Gug.  (da  te)  ( Chi  sa  in  questi  conti  quante  altera* 
zkmi,  quante  ruberie  vi  son  sotto.  ;  {parte) 
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SCENA    X. 

Ehm  Flaminio,  poi  il  Maxesciaixo  ,  ed  il 
cèrne  Rocca,  indi  Riccardo. 

Flam.\J.  raro  esempio  <Ii  onestà]  A ves#i  ia  ascolta- 
to Guglielmo  quando  mi  parlava  contfo  donna  Ao* 
reità ,  che  forse  avrei  lasciato  di  amarla ...  Ma 
come  ?  •  • .  Se  V  amo  anche  adesso  che  la  conosco 
una  scellerata  .* 

Mar.  (  coi  biglietto  di  dorma  Aurelio  in  mano ,  e  lo 
restituisce  a  don  Flaminio .  )  Amico ,  eccovi  il  vo-, 
rtro  biglietto,  serbatelo  gelosamente  quel  foglio  di 
disinganno . 

Flam.  Oh  Dio  t  Lo  avete  letto  ?  Qua]  impressione  di 
meraviglia  vi  avrà  fatto  ! 

hoc.  Posso  accertarvi ,  che  il  Maresciallo  lo  ha  letto 
con  tale  indifferenza ,  che  paiea  ne  sapesse  anterior- 
mente il  contenuto. 

Mar.  Ma  come  poteva  io  restarne  sorpreso  ?  Don  Fla- 
minio, ora  è  tempo  che  vi  sveli  l'oggetto  delia 
visita»  che  mi  fece  qùest'  oggi  donna  Aurelia.  Saputa 
la  vostra  disgrazia,  «ssa  venne  col  cavaliere  Ernesto  a 
raccomandarmi  suo  fratello,  acciò  ottenesse  la  vostra 
carica:  venne  a  rovesciare  sopra  di  voi  tutta  la  colpa 
dell'  impegno  preso,  a  dipingermi  coi  più  neri  colori 
la  persona  vostra,  e  se  stessa  poi  per  1'  eroina  che 
cercava  di  fervi  emendare  di  mille  vizj .  Chi  sa 
quanto  avrebbe  detto  di  più,  se  nauseato  non  la 
interrompevo  ?  Ecco  la  brava  donna  che  avevate  fat- 
ta padrona  del  vostro  core.  Riconoscete  l'errore, 
riconoscete  ... 

Flam.  Ah!  caro  Maresciallo,  mi  è  caduta  alfine  la 
benda  dagli  ocelli  $  ma  voi  ancor  non  sapete  lutto. 
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I  servi,  Fabio,  Riccardo  tatti  mi  abbandonano  e 
se  non  restasse  con.  me*.  /.  ! 

Hoc.  Chi? 

Mar.  Npn  occorre-  chiederlo .  Guglielmo  ,  1'  ottico  ao- 
mo  onesto  che  avevate  d'intorno.  Non  è  vero  ?  Ma> 
per  altro  questi  era  il  solo  perseguitato»  che*.  . 

Rie.  Eccellenza  con  permesso  .  (  tira  in  disparate  ti 
Maresciallo,  e  gii  dice  piatto)  È  qui  donna  Àu~ 
relia ,  il  Capitano  suo  fratello  ,  ed  il  cavalier  Eme- 
tto. -...*.. 

Mar.  Don  Flaminio,  viene  donna  Aurelia  col Fratel* 
lo  ed  il  Cavaliere. 

Flam.  (turbato)  E  per  qua!  motivo  t 

Mar.  Io  li  ho  fatti  chiamare  ;  ma  non  è  ancor  tèmpo 
che  vi  sveli  il  motivo  di  tale  chiamata  .  Riccardo , 
dite  che  son  padroni.  ' 

Eie.  (piano  ai  Maresciallo)  Ma  la  signora  non  vor- 
rebbe incontrarsi  »  capisce.  .'.  ' 

Mar.  Don  Flaminio ,  donna  Aurelia  non'  vi  vuol  ve- 
dere . 

Flam.  Pure  io  non  avrei  difficoltà  di  vederla . 

Hoc.  Perchè  non  provereste  i  rimorsi  eh'  essa  natural- 
mente deve  provare  ." 

Mar.  Riccardo  ,  ditele  che  venga  liberamente  .  Don 
Flaminio  ora  si  ritirerà,  onde  non  ne  tema  rincón- 
tro. (Riccardo  parte  j  Amico  ,  fatemi  la  grazia  di 
passare  nel  vostro  quarto ,  e  ritornar  poi ,  quando 
il  conte  Rocca  verrà  a  chiamarvi .  Quanto  vi  ha 
intorbidato  V  udire  il  nome  di  donna  Aurelia  !  Co- 
raggio Governatore: 

Flam.  Questo  non  è  più  il  mio  titolo  . 

Mar.  Non  lo  è  prcsentefttente j  per  altro*. .  Ma  ven- 
gono ,  ritiratevi . 

Flam.  (parie)  < 


i 
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l?JZ  MjnEsepjttLo\ìLconte  JloccJt,  peidoffna.  > 
:   <*t&*ÉÌU  ,  ii'céù'ttfiérè  Rimesto  ^  tf<  >bjp& 
tjno  ,  e  Rice  judo  òhe  fts  iritr'o&tdè^  • 

fio*.  »  v/storvaft* ,  ch''è  veramente  cortei  f:ona  Élgura 
seducente.  \  •  '  »,n  '* 

JferV  8ark  bèlla  i!  vélfo'j  ma'l'ùwwntt  è' là Utefi^trfità 
9fesfc*.%  .  (tinti  tMrnno  e  $dluUét\ó<;  %t  'Marescial- 
lo corrisponde  gentilmente  )  Signori  ,■  acée&uédàtevi. 

-    Hlètòi^oy  *speitiitt»i"(  iicdhnò  ;•  Ddflntt  "Mretptfra 

■.   Ù  %  Màf*estiàUo  eH  ti  Cavalle r*  f  dopò,  il  tintili  ere 

'    tf  Dtipitanti  \,  e  daltf  attro{t*to  del  < Moreictoiio   if. 

*■••  <8*We*  Rocca.  RicttoirdW'r&sPa'  urr  fioco   indiètro  in 

pfe<#)  Borni*  'Àurelfil,  iti  vi  comparir*»  fati  Civile. 

quando  in  luogo  di  venir '^a'Vè^i  **i  ^on'^ìe^a   la 

libertà  di  farvi  pregare  chfe'^ncM*nodtfste' a  venire 

<hf 'nfc.  'Ma  '<Ju4 ' <fe H  dMtóàni rsi  ir jHiccéstfo're  dP àou 

Flaminio  ,  ed  io  ho  creduto  •  un  -dkHrevè  *  dftte  '  Voi  a 

quest'atto  vi  ttovfttttf'jlrt.'&rttfe  ; 'giacine  ìa'  perseiiA 

<»3à^0F!àntinTo'<H  ^Vèé   (atìtb  ^infet éétófo  ^nb   a 

'  ■"  (|ueWó  giorno:-     •  '*  •  •     '  ;-  •.•>■:!■•.•/. 

^ttM'Oioè  interesso  lfino  a. tu»  cèrte  fte***.1 

a/f/>TOMfiÀik ' sb^ertìetelè .:^  ,s'  V    *  '  <'™'M* 
mf.l%'OH  ^)  (labóri  poìiso'sotìrHrU.    Àniole^lle- 
'''^ratóf Y7 '•'    •  •'•  ■    '•.*•;•»•  ■'        :  i-k  *    ».'<•**>  tf 
Mar.  So  benissimo  di  ^U al  grado  di  «nli«Ma>iè'f anace 
là  «priora  ,'è  la  stcfer'tfi'«bbé  per  *ftn  'Fk^rifció, 
°^òtreDbé  ivèifla  p<*l  étto  aucc>iw©fe\ ;  luh  Ui ■' 
tic.  (da  U)<  (Notf  fcbm^rttrdo  cJLe:tfiamiue  Véglia  fa- 
;re*tì  M»retéiallb\ )  -  ;•     •;• -:  ':   '  «  "•- ■  .  '* 
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Cap.  {piano  al  Cavaliere  )  (  Cava  Ut  re ,  questo  discor- 
so non  lo  intendo ,  ma  non  mi  pare  che  dia  sperarne 
per  me.  ) 

Co*.  (  piana  al  Capitano  )  (  Io  sono  amitib  lei  Ma- 
resciallo ;  ma  quando  parla  U  linguaggio  ministeria- 
le ,  per  me  parla  Àrabo .  ) 

Aur.  {piano  al  Cavaliere)  (Domandate»  se  ora  fi 
fissa  un  successore  stabile  al  governo  ,  ovvero  un  in* 
telino.  ) 

Cav.  Signor  ftfsreicisllo,  e, questa  sera  de^wninafre  il 
nuovo  Governatore  stabilmente  »  o  uno  voltante  che 
per  ora.> .  . 

Mar.  Non  è  giusto  tenervi  maggiormente  in  curiosità . 
Voglio  appagarvi;  ma  donna  buretta  cara  ,  bisogna 
che  vi  manchi  di  parola  •,  É  :  necessario ,  che,  al  di- 
scordo che  devo  fare»  su    presente    don  Flaminio  . 

.  So,  che  Riccardo  vi  ha  détto  in  mio  <aoma  che  non 
r^ivi^^te  v^Juto,  maif:f .;   .,,  ,.     .     ,'.:,..,  j. 

Ànr.  O  qnesiff  poi  no*     -  .„•  (J  .  4,  ,. 

jCo/f.  Non  esponete  la  povera,  mia  sorella  ad.iinjassal- 
to  di  convulsioni.  x 

Roc.  {da  se):  (Mi  fanno  nausea.  ) 

Mar.  pignora  ,  contenutevi ,  ma  co*i  dev,e:  estere.,  don 
Flaminio  deve  venire .  Non  temete  però;  egli  non  vi 
parlerà.,  non  vi  guarderà  neppure,  se  vorrete,  ^«i 
tuono  serio  )  Ma  vi  replico  ;  così  deve  essere  • . 

Aur.  Pazienza;;  rate  ciocche  vi  piace;  ma  per  altro  ^nou 
vi  movete  dal  fianco  raìo,«e  voi  ,  Cavaliere  fcaro , 
non  lasciate  questa  sedia,? 

ìtar.  Conte  Rocca,  se  non  vi  spiace,  favorite  di  chia- 
mar  don  Flaminio,  e  di^gH  di  quanto  mi  sono  im- 
pegnato a  suo  riguardo  .  Rjopardo  t  fiate  che  entrino 
Guglielmo  ,  e  Fabio,  (//  conte  Rocca},  e  Riccardo 
partono)  Voglio,  signori  miei,  che  tutti  quelli  che 
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hanno  avuta  qmaidie  parte  «ette  vicende  di  queste 
giornata,  siano  spettatori  del  suo  fine  « 

SCENA   ULTIMA. 

#ok  FiAHiMfo  da  u$a  parte  ed  il  conte    ,,,\ 
Rocca*  dall'  altra1  Guglielmo  ,  Hiccjmpp*    \ 

.        Fjsiq  ,  e  detti.  .      ».'      . 

■ 

7W*i  si  salutano  senza  parlare  ;  don  fffaptsV  j  . 
IMP  siede  accanto  al  Maresciallo  *..  e  gratta 
don  Flaminio  siale  il  conte  Rocca*  GuglUlr, 
mo  e  Riccardo  stanno  in  piedi  da .  un  canto ^ 
e  Fabio  sta  indietro  ,  ma  mostrando  qnatckp  } 
agitazione ,   cerca  di  avvignarsi  al  Ca/fka^ 

e»  '  ,ivr  *  •        '  *  '  "     ■  * ;  •     ni  ■ 

rlam.  (i\elV. alzare]  gli  occhi  s' incontra  in  sqxtl'i 
di  donna  4ure(iq ,  che,  affettatamente si ,  volge  dà 
uri  altra  parie  j  ed  egli  dice  piano  al  conte  :  Roe 
,ea  )  (  Perfida,  donna  !  Neppure  #i  cangia  «di  polore 
m  mirarmi..) ,  •.. 

Hoc.  (piano  a  don  Flaminio ). (  Questo  non  mi  fa 
specie:  vi  è  il  legittimo  f rnpedim^ni/o .  )     ..    .., 

Cav.  (piano  a  donna  durelia)  (Vi  fratte,    aienfev  il 

Ar.  (  piano, .  al  Cavaliere)  (JXoq,  sapete  che  1  siete 
<apac$  4i;&rmf   fcprdar   di    tutto.   Mi   ©attoscete 


(ptWQ'a.dpfi  Flafttmia}  Q,H*avp«  5«on. ini  cre- 
deva che  **ipn«et*  firn  Unta  fermenta  qa**^  in- 
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i#ltfflT*  (.piano  al  Maresciallo^  (  ÀJnicoVso»  guarito 
davvero*) '  '  ',    '*'.•     •*    '  •* 'e 

Fai.  (accostandosi  al  Capitano  gli  dice  piano).  Si- 
gnore è  sfato  arrestato'  VoJpinoi.  »;  ^ 

Cap.  (  piano  a  Fabio  )  Come  ! 

Uic.  (  tf  Guglftlmo  "Jingénda  di  voìér  ^pattar  piano , 
ma*  parlando  in  *  tuono  ,  che  il  Maresciallo^  possa 
udirlo*)  (Chi  sa  ,'ch'eibelh  'parlata  farà  il  signor 
Maresciallo  !  Che  signore  eloquente  !  ) 

Gugt  X' nello  )R&siòxBibno)WòA  so  cosa  vorrà  Aire:  ma' 
Ptefoquenza  nelk  srà  bocca  è^còftVpagna  della  ven- 
ti? e  non -so,  sé  ifr' questa  comitiva  la  verità  possa 
pittare  *  tntih '»'•*« »  '         *  '   x 

Capi  (facendo  'scansare  un  pbco  il*  Cavaliere,  parla 
piane  <atta  4t>*tf*  che  jt  mastra  svrpresay 

Aur.  Signor  Maresciallo,  è  stato  arrestato  utt4nioca- 


e 
don 

-•<  ft  Ftàiììinio  ,  IFttntetrò  Sovfctoò'  Vr  restituisce  ìf^over- 
»^i^ao^'E^',àVerfn^i,«tópoito:  tìf  Sfarvi1  creàeié^  |&r  un 
giorno  di  averlo  perduto,  acciò  avesse  uua  sdoVLisfa- 
'•>    'WoWWl'ttMtfte**  Ottavio.1-   '   v  u  ,,v  ' -i  -    *M^ 

f'/om.  Ohel*Wtt*Wl,:  •••«•'^•1  5'  '•  ;'  •  " '*<* 
*'  <#&:Oh  cohWteWp  "  vV"   :^,wVl  »  <^«V    -^ 

Aur.  {a  don  Flaminio")  Governatore  mio^.\101 
4'i%d*  Tu'eWì?  dP'tfHovò  - VV  ttè^rfego* *  ^nóH^La 
'Ji'SJfc'tttfsfàifoae  -deV  miifch^e  OttuViòfllu^no  cVgli  tN$- 
getti,  pei  quali  volle  mortificarvi  il  SovrartfKI  L'al- 
1  !  «  WftT  il :  ftrVi  ^ir'  gfc  occb?  sulfir  folle  pensiono 
vché  Tf!CétólnciaVà;ét!  tbndfcrvi1  «1  pi&ipkió*  é'ad  uf- 
* "•  '■>  ;ifus*Kife  W 'chiarezza  tfr  Yanii  %lttiW*lri<tòefllM 
"'"  Afe  («fa  *é )' (Qtimr  ì*  ho  ébagttat*  datatr*,') 
F«£.  (da  se)  (Povero  me  !  L'ho  fatta,  looàftu) 
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Mar.  (  in  tuono  assai  serio  )  Donna  Àurei ia  ringra- 
ziate il  cielo,  die  l'indulgenza  delle  nostre  leggi 
verso  il  bai  sesso  non  assegna  veruna  peni  contro 
l'abuso  che  fa  dei  suoi  vezzi,  che  pure  è  tanto 
pernicioso  alla  virtù.  Voi  avevate  affascinato  don 
Flaminio;  ma  egli  deve  ora  avervi  ben  conosciuta. 
Ringraziate»  dico,  il  cielo ,  che  il  vostro  maggior 
delitto  resta  impunito  ;  ma  1'  affronto ,  che  per  ca- 
gion  vostra  ricevè  il  marchese  Ottavio ,  deve  essere 
risarcito .  Il  vostro  servo  è  già  strascinato  nelle  catv 
ceri,  e  voi  domani  chiudetevi  in  un  ritiro  a  vostra 
scelta  ,  da  dove  non  uscirete  fino  a  nuovo  ordine 
della  Corte. 

Jur.  (si  copre  il  volto  piangendo ,  e  dice  da  se) 
(Oh  Dio!  die  colpo!) 

Mar,  Cavaliere  Ernesto»  siale  più  cauto  nelle  vostre 
raccomandazioni  ;  perchè  la  virtù ,  e  la  ragione  noti 
sempre  stantio  dal  canto  della  bellezza.  Conte  Roc- 
ca ,  confessate »  che  non  siamo  stati  circondati  que- 
st'oggi  che  da  persone  »  altre  deboli»  altre  viziose.  Il 
solo  Guglielmo  è  stato  lo  specchio*  della  virtù»  ed  a 
me  resta  F  incarico,  ch'egli  sia  premiato  ,  come  me- 
nta •  Don  Flaminio  »  io-  vi  ho  compatito  molto  pei 
disturbi  cagionativi  dalla  vostra  passeggera  disgrazia» 
e  dal  contrasto  che  avete  dovuto  provare  in  voi 
stesso  nel  vincere  una  quanto  indegna»  altrettanto 
forte  passione:  ma  v'  invidio  assai  più  nel  vedere 
che  avete  presso  di  voi  un  Cortigiano  onesto»  che 
vi  è  stato  compagno  fedele  nei  duri  cambiamenti 
the  in  un  sol  giorno  si  erano  contro  di  voi  combi- 
nati. 

riKE  DELLA  COMMEDIA. 

Tom.    /•  ii 
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PERSONAGGI 


P.SCTTH  calzolajo  inglese,  jche  poi  prende  il 

titolo  di  Milord. 
ROSBIF  antiquario. 
//  come  ERNESTO  marito  della 
Contessa  EUGENIA . 

H  eavalier  fUDfiDO  servente  èeifa  -Qmms*. 
La  Marchesa  LIVIA. 
COLOMBINA  cameriera  della  Conlessa . 
PANCHON  locandiere . 
TRIVELLA  servitóre  di  piazza . 
VOLPINO  servitore  della  Contéssa . 
Un  Cameriere  che  nen  paria . 


V  Astone  aegue  io  Roma 
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CALZOLAIO  INGLESE 

IN  ROMA 


ATTO    PRIMO 
SCENA  PRIMA. 

Cimerà  nella  locanda  di  Pancjhon  . 
Tkìvzlla  ,  e  Pjnchon. 

Tri.  lYla  in  conclusione  s'alzerà  mai  dal  latto  sto 
maledetto  Inglese?  Fioche  non  s'abea,  non  posso 
capere  il  mio  destino  .  11  sor  Rosbiffo  m'  ha  mandato 
*  dire ,  che  venga  qua ,  che  ho  da  servì  qucst'  In- 
glese; ma  io  non  so  in  che  qualità  me  labbia  da 
fervile. 

*%».  Io  che  qualità!  Non  si  sa?  Dorrai  essere  il  suo 
«rvitor  di  piazza  . 

2 ri*  Piano  con  questa  skureeza»  che  abbia  da  esser  ser* 
vitor  di  piazza.  Se  è  un  Milord»  nno  di  quelli  che 
hanno  il  titolo  d'  Eccellenza ,  va  bene .  Ma  se  fosse 
tino  di  questi  così  così ,  di  mezza  tacca  ;  allora  io 
gli  forò  da  antiquario . 

ftro.  Tu  antiquario  !  Come  I  E  da  quanto  tempo  sei 
divenuto  antiquario? 
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Tri.  Ma  che  mi  fate  il  noto  f  Ma  che  non  mi  avete 
mai  visto  colla  spada  al  fianco  ?  Sono  quasi  tic  me- 
si che  vado  in  giro  colli  forestieri  col  libro  in  ma- 
uov  4>,  don.  fó  ^e/cfrtt,  )àa  Al  ptiificfecft/a  (ìlfnóii, 
mi  manca  .  So  eh'  il  portóne  di  Sclarea  è  lutto  di  un 
pezzo,  eh"  il  buco  della  bocca  della  verità  si  serra- 
va quando  ci  mitteVàna  f  end'o  Ja  ijiano  le  donne, 
che  tra  la  vacca  ,  e  il  toro  e'  era  il  tesoro  .  In  som- 
ma so  quanto  sanno  tulli- #11  altri  antiquaria  . 

Pan.  Davvero ,  che  mi  fai  ridere .  Parmi  che  ci  sia 
un  bello  scalini 'tra;  il.s<4*|moi£9  e  V  antiquario  . 

Tri.  E  se  questo  scalino  c'è,  io  1'  ha  salito.  Di  que- 
ste metarfomose  se  ne  vedono  ^arvte  più  grosse  nella 
nostra  piazza  .  Dite  un  poco  ,  che  differenza  passa 
tra  il  giocare  a  mer  angola  per  la  piazza ,  e  diventar 
Monsù  con*  èvie  brave  lumache  fi);  e  colP  abito  di 
seta  ?  Pure  me  ne  ricordo ,  quando  eravate  Panzone , 
e  non  davate  incomodo  el  catari**)/*  Adesso  avete 
acquistato  il  titolo  di  Monsù ,  avete  disoleisi  il  zita 
afnome,  e  siete  niotisfc  Patidion  .  : 

Pan.  Glie- ci  entua;  tutu»  quieti»  4*  Ognuna»  deve  avere 
il  suo  principio  . 

Tri.  Gnorsi ,  seo»o  df  accordo .  Dunque  il  principio  mio 
è  stato  il  servidore  eli  piazza  *  >e  adesso  'sono  diven- 
tato antiquario,  e  un  altr'anno,  bisognando >  stam- 
po qualcha  diserzione  (3)  fino  coi)c  parole  latine. 
Vedrai»  vedrai.  Ma  intanto  l'inglese  non  scappi  fo- 
nt. Ma  è  possibile,  che  un  omo  cune  voi  ifoa'«b- 


*   ». 


(  i  )  Pratica ,  Gli  esempi,  che  adduce  iu  approvo , ami* se#~ 
tira  co  ti  del  volgo  sopra  alcune  fabbriche  e*  monumenti  di 
Roma  . 

•  ■ 

(  a  )  Orologj . 

(  3  j  Dissertazione. 


i  ~ 
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bia  potuto  capire  alla  prima  allumata  (  1  )    di    che 
condizione*  «ta  f 

Pan.  No ,  li  replico  f .  no .  Figurali ,  che  Rosbif  me  l' Ita 
mandalo  a  mezza  nolte  con  un  biglietto  die  1'  al  log* 
giassi  9  e  nient*  altro  t  À  voce  poi  in'  ba  fatto  sa  pei  e 
che  questa  mattina  verrebbe  in  persona  per  ili  uni 
il  di  più  .  Io  frattanto  ho  dato  alP  Inglese  quest'ap- 
partamentino anfibio,  che  alle,  volte  è  stato  abitato 
dai  Milord ,  ma  in  tempo  di  folla . 

Tri.  Ma  ha  servitóre  ? 

Pan.  Lo  ha . 

Tri.  E  dal  servitore  non  avete  potato  ?apor  niente? 

Pan.  No .  Perchè  quando  arrivò  ,  era  già  ubriaco ,  ci 
secondò  subito  Venutole  adesso  dorme  nella  retro- 
Ctimera  dal  suo  padrone  .  Vi  dirò,  che  son  due  figu- 
re elle  non  promettono  tròppo':  hanrto  dello  spatza- 
cammino  tutti  due  ;  ma  certe  volte  non  si  può  sa- 
pere la  mfl  orde  ri  a  dove  si  nasconda. 

Tri.  Monsa  mio,  f  acqua  di'  Trevi  li  fa  diventar  Milord i 
tutti .  Un  compare  mio ,  die  oi  anifiede  in  quelle 
parli  dell'  lugleseria ,  erri  racconta ,  che  varie  volte 
aveva  comprato  fa  carne1  dn  certi  tali ,  che  a  Roma 
li  aveva  sentiti  chiamare  EtfcèUfetfze.  Quando  sòn 
Milordt,  vert  failordr';  sì  conoscono  all'  incornatura 
tiobifei  È  mtbel  servii;. 

Pan.  Cioè  lo  era  una  v'ófta';  perfchè  adesso  per  quanta 
voglia  .afjfein  di'  spendere,*  £er-«nianto  abbiano  l'ani- 
mo generoso,  (kwia  ce  rré  tocca.  Vedi,  adesso  mi 
son  ridotto,  che  por  quelli  che  hanno  il  titolo  di 
Eccellenza  ,  il'  ogni'scutfó'crie  metto  in  lista ,  mi  toc- 
ca Ar'  tre  paoli  di  qirfefo  n-lverè  al  mfcladettò  Ro- 


1 1  '   »     '      't  li 
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•  ahif  ,  che  io  non  ho  la  forte  di  senvirc  gli  aiti  i  an- 
tiquari Inglesi ,  che  sono  veri  galantouiitti . 
Tri.  Par  questo  tanto  adesso  anch'  io  a  Rosbif .  .  . 

SCENA    II. 
Rosbif  ,  e  detti. 

ddio  figlioli.  E  levato  ancora  il  Cavaliere  che 
è  giunto  questa  notte  ? 

Pan.  Non  lo  %o;  perchè  ancora  è  chiuso  nelle  sue  ca- 
mere .  Ma  giusto  a  questo  proposito  ,  mi  dica  <li  qual 
condizione  è ,  acciò  mi  regoli  nel  trattamento  9  e 
possa,  occorrendo,  dargli  anche  appartamento  mi- 
gliore . 

Ros.  (da  se)  ;Non  so  cosmi  in  qual  figura  si  voglia 
mettere.  ) 

Tri.  Anche  a  me  hi  sogna  che  mi  diciate  per  che  fine 
mi  avete  mandato  a  chiamale.  Lo  devo  servire  da 
servitore  ,  o  da  antiquario  ?    ■ 

Ros.  (  alteralo  )  Come  da  antiquarto  f  Quaiido  mai  tu 
sei  stato  antiquario?  Temerario,!  fon  qual  ardire  ti 

,    pipi  chiamare  antiquari^?.  . 

Tr  .  Qui  nou  e'  è  da  infor^irerse  't)  .  Non  .ipi  ci  avete 
mandato  voi  stesso  dus  mesi, (a  coirli  iorastteri  a  car- 
reggialli  per  le  rarità  di  .Rocna  l  , 
Ros.  E  che  per  questo  ?  Tu  allora  non  eri  antiquario , 
eii  aiutante  di  antichità  «  Bell!  ardire,  cUiamarii  an- 
tiquario ! 

Tri.  Via,  avrete  ragione»  non.  sapevo  questa  |anl* 
differenza  fra  1'  oj  mante  ,  *  il  principale  .  Ala  .ac- 
cludiamo, in  qual  grado  lo  devo  servirei 

(i)  lnquict..rciii .  .  '  i 
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Pan.  Ma  ditemi ,  come  lo  devo  trattare  f 

Jios.  E  quel  fretta  avete  di  saper  questo  ?  Il  forestiere 
è  un  gran  signore;  ma  chi  sa  che  non  voglia  state 
incognito.  Andate  via  ambedue  5  adesso  voglio  par-* 
lare  con  lai ,  e  poi  vi  datò  gli  opportuni  ordini  . 

Tri.  Per  me,  se  ho  da  fare  1'  aju tante    di    antichità  , 
ho  preso  le  mie  precauzioni;  ho  portata  apposta  la 
spada;  la  tengo  giù  in  cucina .(  piano  aPanehon) 
(Sor  Locandiere  mio  c'è  pasticcio;    dopo   questo 
discorso  gli  si  conferisce  il  titolo .  )  (  parte  ) 

Pan.  Fatemi  chiamare,  quando  vorrete  darmi"-!'  istru- 
zione >  che  intanto  vado  ad  attendere  agfr  affari 
miei,  (parte') 

SCENA    IIL 

JR0&B11F  ,  poi  P serra  *>  • 

Ros.  (ijruarda  alla  porta  *ielle   vomere  di,  Ptpltk , 
poi  dice  )  Le  flucstre  sono  aperte*,  sarà  levato  scu- 
z1  altro .  Signore .  (  battendo  alla  porla  )  .   , 
Pici»  (di  dentro)  Adesso.  % 

Ro$.  So  benissimo,  qhc  costui  ncta  è,  cavaliere  lf  fpa.un 
ritxhissjtqo  cafcolnjo.  Chi  per  ajtro  me  lo  4ifitF  ? 
uà  sartore  ,  chq  qjù  volle  passar  per  Duca  .  Ali, lì- 
guro  che  anche  queftp  suo  arnica  avrà  le  tpedetjme 
idee»  ed  è  cot»  bu/nia  ;  perchè  la  stagione  si  èpa*- 
fil*  polissimo.,,?  afa ta  M\f  pur  scarse ,  Ala,  xbc 
vuol  4ire  else  no,*  apre,  la  poeta  !  Tofano, e  g«T 
chiare.  (*<W*  .a  toltene  )  .$igpo*c .     .  :.:  |;<;~ 

Pset.X"*pr*  4i  <fc*<n>>  A  pronta.,  pJÙ.  .«i^*  vai, 

Che  bussate/  .;,    ,.  .  ,  ,  ,;  § ,    .,  ,;,.,() 

/fot,  £on*  il  vostro, sery»  Ratf)^    ;„    .  , 

ticu  C  Hi  denaro  )  Bei*  ..fotte .;  (  <ijkrft;)  .Àtldio  ,  $p  i<Tl 

fate  se  uou  avevo  aperto,  volevo  sapu*  chi  eravate. 
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Kos.  Signore ,  ringrazio  il  signor  Fluii  di  avermi  prò- 
citrato  V  onore  della  vostra  conoscenza  »  ed  eccomi 
pronto  ad  ubbidirvi. 

P$ct+  Molle  grazie .  Il  mio  amico  Fluii  mi  lia  dclt/> , 
e  he.  voi.  siete  uo  galantomo.  Qualche  vo)ln  ,  clic  mi 
era  uato«  il  pensiero  di  venire  in  Roma  ,  lo  avevo 
scaeeialo  come  tentazione  v  perchè  sapevo,,  che  in 
Rajpa  non  ,ci  $ouo  galani  omini  ^  Ho.  g cadi  Lo,  dunque 
assai  questa. direzione  a  voi. 

Jìos.  Sono  obbligato,  alla  buona  opinione»  che  ave- 
te dj  fnQit  :e  sperp.9  ebe  nel  trattarmi  imu  %dovrcle 
cangiarla.  Bisogna  per  altrp,  die  mi  diciate ,  .come 
volete  regolarvi  in  Roma,  quai  trattamento  volete 
darvi,  in  qual  figura  volete  porvi. 

Psct.  Sediamo,  e  vi  dito  futto.,!  Q siedono  )  Voi  già 
saprete  ,  che  io  negozio  di  scarpe  in  Loudra;  ma 
ho  molto  denaro.  La  cagiona,  per  «iti  ho  intrapreso 
questo  viaggio ,  ve  la  dico  subito  .  Mi  ero  innamo- 
rato da  iriolK  mesi  di  una  batietina  ,r  la  signora  Suo* 
óVma  Raspatiti.  La  conoscete  ? '  ■ 

Jìos.  No  veramente^.  * ■.:.."■, 

Pscl.  Già  non  potete  conos certo  :  m  questo' paese  so,  ' 
che  rion "balìa fio  donne'.  Costei  dunque  ,  oh'  è  bèlla, 
Sì  bèlla'  assai,  ma  una  gì  andatala»  brtecónft-,  mi  fa- 
céva-  spehcTér  troppo  ^  poteva  d  tarsiarmi*  netta  'mia 
economia;  'peréfév  feo  -pennato  di -fasciarla  ,  e-di  fare 
un  viaggio  pe^  kcY>r<rarmeae.  Ma* temo,  che  non  me 
ite  seòrtìerò,  fteffchè-'è  troppo  beltà*/  le»  dttnqae; 
giacche  storio  f*  Roma  t  i vòmito  ffeàtf*  tatto  ;  benché* 
non  abbia  interesse  dt'Vetieì*  fco*«  a)cmra  : VògHe/ co- 
noscere tutu  aV  miglio*  compagnia»  della  'Coti*,  e 
della  cittk,  benché  non  abbia  desiderio  afoso*  dt 
conoscerla  :  ma  solamente  pertitè  tdtci  gli  altri*  timi* 
ci  miei  haniro  fatto-cosi ,  quando  sona atsrH  fa  Roma. 


<  «.-  *  1         .  .   >*  j  1.  \ 
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A*.  Signore**  4Qi»f>rendo'.  bènissimo  k  vostra  idee. 
Ma  duo^ntj-bisq^oeik!,  .ohe  vi  facciate  amutnciare 
per  un    signore  ,  che  prendiate  il  titolo  di  Milord* 

P$ct.,M*  io-..nao  soglio  dir,  bugie .  Glie  bisogno  v*è^ 
che  mi  dica*  un  Milord.  ?  Qrfaiudò  ho  denati  quanto 
un  -Milord,  e  quanto  un  'Milord  li  spendo,  che  im- 
pom'&.qpttfto  titolo.?. 

Ros.  Ma  sflaza.  questo  è  impossibile  di  godercene  del- 
la cilt£i,  di  esfrefe.  ammassa  neHe  compagnie  -  nobi- 
li, e  poi  lutti  gli  altri  attici  vostri  avranno-.  f*Uo 
lo  stesso*  U  signor  Flou  *  chea  me 'yi. diriga',  lo 
fece .    .  -i.  '  .!.  ..,!•• 

Psct.  Oh  !  Come  lo  fece  V  amico  Flult ,  lo  farò    au-  • 
eh'  io  »  (  si  alza  )  Appetta**  ,  bisogna  ,  che  chiuda  le  . 
mie  camere  .   (  chiude,  la, poeta  ,  piai  torna  a    $e~ 
dtrp.y     i  .^  . .  -t  .-.  j  '••  •  i-  i.  -i.    .-;....    *•  M\  i'-  '    •   •    ^ 

Jìas>  PefdbÀ^vSighQriei  .-.••.      h* -..•;.    ->.«»•:  t    f  .—., 

/'ìc^  Perqbèài»awo!feiYi>  noai^o»  «eawii  clic,; io   te 
veda.  Bisogna,  clic  tenti  di  trovare  un    mjp*n«JUAt 
in  cui  non  sia  ubbriaco,  per  farsgUtfapiim»  i&e  deve  \ 
darmi,  il .  ti  i^  di  Milord,*  •  È  ^  bil» va  *.e*^è  ledete,  \ 
ma  s^f  *£#«.,  ubbriaci)  «.n  .•jì...     .  .     »     -.  <  ,    V,  >.  / 

A*.  Duuq^jV.elcudtO  voi  ;as»tim£re  il  titafo  #  Hi\otA, 
bisogna,  che  vi  diriga  ad  una  Datga!,. Jfe  gMPJfe  .*/\ 
introduca  ijellq  <asfc  ifobyj  ;  •   ,  ..^  ,,,•     -.. 

Ptct.  Si  paga  questa  Dama,  che  introduqfti ->.  >  ..   >t, 

Hos.  Vi  dirò .  Non  si  paga  con  denaro  *  <m#r>#i  -  CpOMa 
quakhe  mtfzw.  tO»nfeia*  equivalerne  *  Qui  ne$fucaf*  v 
nobili  vi  sono  sempre  delle  «ose  lare»  $W-  quagli» 
delle  statue,  delle    antichità.   Si  ac^nUVa   wu^  di  \ 
tpeste  ,  *  paga  gcatirttfaweqte ,  e  cosi  vico*  a  4arsi.  -t 
il  compreso  àgli  incomodi  tifila  sigi»oj;a.».t .  ,. 

fttf.  Questo  per  ma  è  Ja  stesso  ,  *)ie  pagare  ». 
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Hos.  Ma  il  signor  Flutt  ai  regolò  così ;  anzi  egli  con- 
cepì uba  forte  passione  per  la  leggiadra  Dama ,  che 
lo  favoriva. 

P$c±  A  me  non  può  succedere  questo  $  mi  ricordo 
troppo  della  mia  Sandrjna .  Ah  !  Quanto  è  bella  ! 
Cosi  fosse  meno  briccona  !  .       •  ' 

Ros.  Bisognerà  9  che  voi  abbiate  una  carro***  ,  die 
abbiate  un  servitore  di  pisela ,  e  poi  un  antiquario, 
che  vi  conduca  a  vedere  le  cose  belle  del  paese  ,  è 
per  quest'officio  vi  servivo  io, 

Ptct.  Voi  servite  pagato,  a  servite  non  pagato? 

Ros.  Signore,  mi  vergognerei  di  farmi  pagare, 

Pset*  Bravo. 

Ros.  Ma  per  altro  riceva  due  zecchini  al  giorno  in 
compenso  della  mia  assistenza. 

fisci.  Voi  pure  dunque  non  siete  pagato ,  ma  compen- 
sato .  Per  altro  questi  compensi  io  li  chiamerei  pa- 
gamenti .  Due  «eechini  quanto  foravano  di  nostra 
moneta  t  • 

Ros.  Circa  una  ghinea. 

Pset.  (  sofipmso}  Una  ghinea  !  Come  !  Guadagnate  più 
voi  solo,  che  sei  dei  miei  migliori  lavoranti  insie- 
me. E  ti  signor  Flott  vi  dava  una  ghinea?  ' 

Ros.  Senna  dubbio. 

Psei.  Dunque  la  darò  anch'  lo  .  E  il  signor  Fltttt  'arava 
una  carrozza? 

Ros.  Certamente  . 

Pset.  Dunque  r  avrò  anch'  io .  E  H  signor  Fluit  'aveva 
uo  servitore  di  piazza?       • 

Ho»,  Sicuramente.     r- 

Psa.  Dunque  lo  prenderò  anch'  io .  Frattanto  ih  the 
posso  occuparmi  questa1  mattina  ?  Perche  già  fato* 
mincio  ad  essere  annegate  di  Roma  . 
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Ras.  Sarà  bene,  che  vi  mettiate  in  ordine,  e  che  ve* 
aiate  meco  in  casa  delh*  Dama»  ohe  dovrò  intro- 
durvi^ 

Psct.  È  una  Dama  giovine? 

Ros.  Giovine  *  e  bella  •  Pei  è  Ut  Mesta  *  che  introdusse 
il  signor  Fiuti.      ■        , 

Psct.  Bene  ,  queste  ini  fa  piacere  .  Vado  a  pettinarmi  t 
a  farmi  rader  la  barba . 

Ros.  Subito  vf.frrò  chiamare  nn  perucchicre. 

Psct.  No»  ho  il  mio  servof 

Ros.  Che  non,  sia, ubbriaco.  ,. 

PscU  Forse  lo  .sarà ,  perchè  aveva  una  bottiglia  in  ca- 
mera ;  ma  il  vino  dà  alht  testa ,  non  alle  mani .  Ad- 
dio y  andremo  ira,  poco  da  questa  Pania» 

Ros.  Fra  meno  di  mezz'  ora  sarò  colla  carroas*  a  le- 
varvi  ; .  intanto  penserò  <  a  provvedere  quanto  può  oc- 
correr per  voi  ,  .  parlerò  col  locandiere  ,  coi  vet- 
turino ,  .e  .stabilirò  tulio  ,  Cosi  feci  col  signor  Flutti 

Pici.  Bene,  pensale  a  littto,  fate  tutto,  come  facevate 
con. Fluii...  lo, voglio  regolarmi ,  come  si  regolava 
Fluii .  Addio . ,  (,  entra  nette  sue  camere  ) 

SCENA    IV. 

Jto/r  poi  PjJfCBOM  t  Tartufi* 

Mas.  VJostui  è  ini  poco  troppo  rosso .  Se  fossimo  ìa 
altra  stagione»  e  vi  fossero  in  Roma  altri  suoi  pa- 
triota lo  riconoscerebbero  subito.  La  Contessa  pa- 
gania però  è  donna  di  spirito  ,  saprò  farlo  condurre 
bene.  Ora  le  scriverò  nn  biglie  Uè  per  prevenirle. 
Frattanto  chiamiamo  costoro  .  (  chiama  )  Monaieot 
Panchon  9  Trivella  •  Ànclie  costoro  dovrao  rifluì* 
tare  ... 
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Pan.  Son  qua . 

Tri.  Eccone  un  peaao  .  (t) 

«Ros.  Signor  Locandiere ,  pensate  a  servire  con  attenzione 
questo  Milord,  clie  resta  nella  vostra  locanda,  e 
ai  contenta  di  questo  appartamento.'  Egli  è  ano  dei 
primi  Signori  del  Regno  ,  gli  compete  Aell'Àltem; 
ma  viaggiando  m  un  mewitìcdpiito  non  prende ,  che 
il   titolo  di  Eccellenza  .  • 

Pan.  Non  dnbiti ,  ch«  «apro  regolarmi  ',  e  procurerà 
di  contentarla  .  .  *  •  • 

Mc$.  (  piano  a  Petnchon  )  (  Ora  starno1  f fior  tH  sta- 
gione ,  voglio un  paolo  di  più  per  ogni  scudo.) 

Pan.  (  risponde  pianò  )  (  Ma  non  si  puole .  ) 

Kos.  (come  sopra)  (Ed  io  gfi  faceto  mutar  locanda 
subito.) 

Pan.  (  come  $oprn  )  (  Pitrida  quel  che  vuole  ;  ma  per 
ohi  ita  non  mi  faccia  questo  danno.) 

Ras.  («"TWkfrtfd)  Tu  poi  resti  fissato  con  ina  Eccel- 
leoxa  per  servi  tur  di  piaaea  . 

IH.  Va  acne  .  (da  se)  (Rimando  la  spadai  casa;  già 
è  quasi  megtto  esser  serri  tote  in  capite  i  che  anti- 
quario aju tante*  ) 

Hos.  Avrai  il  solito  scudo  al  giorno  9  e  gì'  incerti  sulle 
mance .  (  piano  a  Trivella  )  (  Tutto  a  mezzo .  ) 

Tri.  (  piano  m  Jk*btffé)  Ci  »' fatetele. {*tò  se)  (Dia- 
volo strozzalo.)  .  .        '"  *> 

Bios.  Addio  figlioli  j  fra  poco  ritorno.  \?hièammma 

per  partire) 
Tri.  Fateci  la  grsem,  'ttherf  il   nome  di  wa  Eccel* 
bma. 

«Ras.  Milord  fscttfi. 
Pan.   Odine  t 


•    i 
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Tri.  Che  vi  dolef 

Ros.  Meloni  Psctth . 

Tri.  Assetiate,  (cava  di  tasca  vaia  carta,  ed  un 
toccalapis  )  Fateci  la  graurai  ,  scrivetelo  questo  no* 
me,  che  pei  se  Ito  compiiamo  a  coititelo  nostro: 

Pan.  Bravo ,  hai  pensato  bene . 

Bos.  (scrive)  Eccolo  scritto,  ignoranti.  Addìo,  (/*»* 
te)  '  v 

.      " 

S  C  E  N  A  V. 

PjHcaoir,'  Tur  tu  a,  poi  Pscrru. 

IW.I  (  Compitando*)  P..  $.,c..t  ,t..*,.0  valli* 

a  pronunziar  questo  nome,  et  vuole  una  bocca  fatta 

apporta . 
Pan.  (prominciando&o  male)  Psctth.  Davvero  e  atra» 

vagatile  a  «sai. 
Tri.  Pure  dovrebbe  essere  una  casa  antica.  Questa  è 

un  cognome  ritrovato  nel  lemp'i  che  si  coflèincte>  a 

chiamar  K  gatti  • 
Pan.  lo  dubito,  che  sìa  un  Milord    fabbricata  giusto 

adesso.  Già  a  me  no»  m'importa. 
Tri.  A  me  m'è  rincresciuto  «m   poco;  perchè  me  V 

ero  quasi  introito  di  girar   per  Roma   in   carraia 

colla  spada .  Pel  guadagno  non  ti   corre  differenza 

grande;  ma  noi  Romani  siamo  amanti  della  gloria. 
P$ct.  (  esce  sii  veste  da  toletta  )  Locatore . 
Pan.  Eccellenza. 
Tri.  Sdii  qui  Eccellenza . 
Art.  lo  chiamo  il   Locandiere .  Cosa   ci  entrate  voi 

che  non  siete  Locandiere? 
Pan.  Ma  questo  è  il  Servitore  di  piasse ,  che  ¥m-Pr- 

imuo  il  Sign<ir  Rosbif  al  svrvltlo   di   Votira   lùeclr 

lenaa. 


i48    IL  CALZOLAIO  INGLESE  W  ROMA 

Psct.  Va  bene,  (da  se  guardando  Jiss*  Trivella)  CCo* 
stai  ha  una  fisonomia  non  cattiva  :  birba,  ma  bof* 
fona»  geniale.  )  Una  di  xoi  v*da  a  chiamarmi  un 
uomo»  che  posta  pettinatisi,  e  radermi  la.  barba.  Il 
mio  Servitore  aveva  incominciato!;  Aia  a  metà  si  è 
addormito . 

Pan.  Mi  pare  un  po'  saccocoioae  quel  figliolo  ♦ 

Psct.  Che  significa  questo  saccoccione  ? 

Tri.  Tira  piombo ,  ubriaco . 

Psct.  (turbato  )  E  a  v»i  eh*;  inparta  ,    signor  locan- 
diere ,  se  il  mio  servitore  si  ubriaca  ?  Non  paga  forse 
•  il  vino  ,  se  beve  ?  Siete  un  locandiere  dottore .  Pre- 
sto ,  quest'  uomo  che  mi  accomodi  i  capelli . 

Tri.  Eccellenza*  se  comanda  la  servirò  io,  che  tanto 
m' ingegno  in  questo  . 

Psct.  Ma  lo  sapete  far  bene  t 

Poh.  Non  dubiti ,.  è  uq  giovine  di  abilità  • 

Psct.  E  sempre  volete  parlar  voi ,  siguor  locandiere 
dottore .  (  a  Trivella  incamminandosi  verso  la  sce- 
na) Venite.  , 

Pan.  Eccellenza  farò  portar  l' acqua  calda  per  la 
barba . 

Psct.  Io  non  adppro  agqna  calda  #  signor  locandiere 
dottore.  Venite  «  (a  Trivella  e  parte) 

Tri*  Eccomi .    Monsù  mio  »  mi  pan»  che    gli    andiate 

. .  poco  a  fasciolo  a  sua  Eccellenza  •  Avvertite ,  se  mai 

.  domanda»  quanto  ù.paga  per  la  barba,  ed  il  pet- 
tinarsi ,  ditegli  uno  squdo  .  (parte  ) 

Pan.  Io  ci  ho  quasi  gusto  quando  sono  antipatico    « 

a  quest'Inglesi.  Mi  ricorderò. sempre  d'uno,,  else 

per  antipatia  che  aveva  con  me  ,  per  non   volermi 

parlare,  mi  pagò  nel  partire  il  suo  conto*  aenz*  par  - 

.  lami  è  veoo,  ma  anche  sena*  levarci  un  soldo  >  e 

-    ci  si  poteva  iisre  davvero  la  tara*  (parte) 
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'.,,.'  §CENÀ   YL  ... 

»  »  -  4     * 

Camera,  in  casa  del  conte  Ernesto* 

£a  contesta  EvGKfii*,  e  CowMBW  con.  . 
alcuni  veli»  nelle  mam  ••         *  $ , 

E*/g.  Ilo,  no  certamente,  Questo,  velo,  non  mi  pia- 
ce »  è,  troppo  fitto  ,  e  giacche  si  è  introdotta  la  sgua~ 
iato  ossela  di.  portar  tanta  rotte*  su)  petto  $  bisogna 
badare,  che  almiOPsi  veli  siauo  radi ,  altrimenti  noa 
«i  gode. nulla.  .....  -,         ^ 

Col.  Non  so  che  dire  »  vedrò  di  farlo  cambiar,  dima- 
ni, e  ••.  ,  /  .v. 

Eug.  Che  dimani,  che  dimani!  Aspetto  a  momenti  il 
cavalier  Florido  «  cì^t  wrà  a  dirmi  lo  stabilimento 
per  qne>t'.a$gi  delja  gita,  a  Frascati  :  figurati  se  può 
cambiarsi  dimani  .  Bisogna  cambiarlo  subito  ;~  e  il 
cappello  è  ìli  ordine  ?  .    * 

(ol,  Lustrissiroa  si.         ; 

.  •  •      ■»  »  - 

hig%  Questo.  cappello  mi  tiene  in  una  grandissima  agi- 
tazione*. Un  veduto  ad  una  forestiera,  noa  specie  di 
turbante  con  «ielle  catene  d' oro  ,  con  delle  piume*. 
Ma  tu  sei  *Vlf '/scocca,,:  e  pon  sai  farle  queste 
moile  . 

Coi.  Questa  non  saprò  farla  perchè  non  1'  ho  veduta  ; 
ma  se  l'avessi  veduta,  forse  mi  c'ingegnerei  a  con- 
trafilila*  Sa  qu*à  Le  nuove  modo  rifacevo  così  a. oc- 
chi© ali»  signora»  che  servivo  prima. 

Eug.  La  signo  a  che  servivi  prima  I  E  qua!  signora 
hai  servita  prima  di  me  ? 

Co// Voiiguoria  «lluatrissima  lo  se,  la  moglie  dei  dot- 
tor Aslolfu  , 
Tom.  /.  ia 
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Ettg.  E  U  moglie  del  dottor  Astoifi  si  chiama   la   si* 
gnora?  Ad  una  medichessa  si  dà  della  signora?   E 
come  ci  chiameremo  noi  altre  signore  davvero  ;  se  a 

Jueste  "pedine  &  dispensano  ^co A  francamente  i  titoli? 
,  Avrò  detto  male*  perdoni  ;  ma  io  non  so,  come 
debba  chiamarla.  Il  titolo  "Ai  padrona  si  tk  anche 
alla  moglie  del  mactHajo. 

Eug.  E  fra  la  moglie  elei  medifo ,  e  quella  -del  ma- 
cellajo,  non  Vi  è  duTerensa  alcuna.  Al  mondo  non 
vi  sono  che    due  ranghi  :  Nobiltà ,  e  «genie  bassa . 

Cól.  Ma,  se  non  mi  sbaglio  vostra  signoria  iRustriàsiroa 
la  tratta  la  signora  Astoifi  :  mi  ricordo  ,  chea  tempo 
mio  veniva  a  trovarla;  ansi  una  volta  prestò  a  vo- 
stra signoria  illustrissima  carte  gioje . 

Eug.  Sì ,  me  le  feci  dare  per  farle  adoperare  aila  mia 

cameriera  ,  èbe  andava  in  maschera .  Se  io  poi  vado 

qualche  vo Ha  dalla  medichessa,  lo  faccio*    perchè 

.  noi  dame  dobbiamo  «ssere  ancora  aftabiìt»  L' umilia  è 

nna  bella  virtù . 

Col.  (da  se)  (Viva  1'  umiltà .  Ma  ti  povero  medico 
intanto  la  cura,  e  non  è  pagato.  ) 

Eug.  Così  tornando  a  quel  turbante,  ora  telo  descri- 
vo.  Vi  era ..  * 

SCENA  VII. 

//  conia  Ernesto  ,  e  Sette. 

Era.  (frettoloso  >  VJontessa ,  ho  tmafeuooa  mova  da 
darvi:  bisogna  che  parliamo  un  momento  a  salo, 

Eug.  Colombina ,  ritirati . 

Col,  Ubbidisco,  (parte') 

Brn.  Ho  ricevuto  in  questo  momento  ma  biglicto*<M 
signor  Rosbif.  Sentite  cosa  mi  dice*  (Jryge)  «  Si- 
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«  floocé .  Frif  momenti  dovrò  presentare  alla  signora 
«  Contessa  voitra  consorte  un  milord  Inglese;  acciò 
«  essa  mi  favorisca  di  introdurlo  nelle' con  versazio- 
«  ni  nobili  .  Egli  già  la  conosce  di  fama ,  ed  ambi* 
*  sce  di  esser  da  lei  favorito,  essendo  intrinseco 
«  amico  del  duca  Flutt.  Pel  di  pia  ri  parleremo  in 
«  seguito ,  e  persuadetevi  ',  che  milord  Psctlli ,  che 
«  eoA  chiamasi  questo  signore,  (legge  le  segnati 
«  parole  con  enfasi  )  non  sarà  meno  attento  del  suo 
ce  amico  nel  compensare  gP  incomodi ,  che  a  mio  jì- 
«  guardo  dovrà  la  vostra  signora  soffrire .  Colla  s pe- 
ce rama  di  potérvi  presto  ossequiare  in  persona  mi 
et  dico .  Vostro  servo  Rosbif .  »  Che  ve  ne  t>«re(  ? 
Questa  è  una  nuovi*  stupenda. 

Bug.  Ma  sarà  poi  un  signore  cfueslo  die  vuol  coiiiur- 
mi  Rosbif?  Perchè  sapete  ;  che  dòpo  partito  il  duca 
Piote  si  seppe  . . .  cioè  si  disse  .  .*  si  dubitò  . . . 

Em.  Ma  che  andate  scrupoleggiando  fuor  di  tempo? 
Rosbif  dice  ,  che  è  un  Milord',  e  noi  dobbiamo  cre- 
derlo . 

Eug.  Già  anche  del  Duca  non  siamo  convinti, che  nnn 
fossa  tale ,  ed  era  poi  una  gran  persona  di  garbo,  un 
gran  brav'  uomo . 

Hfn.  E  quante  plaghe  si  rimediarono  queir  anno!  Poi, 
bisogna  dire  la  verità  con  tutto  il  decoro;  perchè 
quest'Inglesi  sotto  persone  savissime.  Non  è  vero? 
Savissime . 

Eug.  (a  mezza  bacca')  E  piuttosto  .  . , 

JSrw.  Se  lo  dico,    savissime.    Ma   bisognerà   pensare, 

'  che  questo1  Milord  avrà  già  la  sua  carrozza  di  vet- 
tura .  Se  rrsta  in  Roma  due  o  tre  mesi ,  la  nostra 
ci  ri  rende  inutile  affatto.  Si  potrebbero  vendere  i 
favaWi .  Ma  ci  si  perde  troppn  ,  se  poi  dopo  poco 
tempo,  se  ne  devono  comprare  degli  altri.  Si  tratte 
ncsae  "<i  anno ,  ali  ira  •  •  • 
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Eug*  Sentite,  marito  ,  riguardo  alja  carrtpza,.  ooo  vor- 
rei, che  si  dismettesse  la  nostra;  perchè  è  un  gran 
bel  decoaa  il  farsi  vedere   appresso  la  carrozza  vuo- 
ta dal  forestiero  colte  torcia  attaccata . 
En**  11  decoro  è  hello,  e  buono.    Ma   quest'  anno  di 
biada    non    ne   abbiamo   raccolta ,  e  il  fieno  ci  sta 
per  terminare  ...  Mi  viene  un  pensiero .    Ne»  pò- 
.    tressimo  noi  per  mezzo  di  Rosbif  affittare  a  Milord 
la  carrozza  nostra,  come  se  tosse  una  vettura?  Per 
la  città,    vedendo  la  nostra  livrea,   si   crederebbe, 
che  noi  lo  serviamo   di   carrozza.. La    cosa  sarebbe 
per  noi  onorifica ,  e  nel .  tempo  stesso  lucrosa»  Biso- 
gna vedere  assolutamente  di  combinarla  . 
Eug.   L'  idea    è   economica,  ma  non  mi  dispiace.  E 
per  T  affare  più  importante  .  . .  per  quel .  ...  mi  ca- 
pite ,  .  .  per  quella  specie, di    regalo  coperto,  come 
si  lece  col*  Duca  Flutt ,  che  avete  risolato? 
,/Trft.  Se  ho  ricevuto  il  biglietto  in  questo  momento  » 
che  volete,  che  abbia  pennato?  Ma    di   questo  non 
me  ne  do  fastidio  alcuno .  Si  sa ,  ohe  st  costoro  gii 
si  vende  qualche  genere  di  prezzo  di  affezione,  qual- 
che cosa  relativa  alle   belle    Arti ,    facendo ,  che  la 
paghino  cento    volte  quel    che  vale.    Ma  per  que- 
sto rimedio  subito.  Nelle  soffitte  ho  dei  molti  qua- 
dri ... 
Eug.  Non  potreste  dargli  queir  urna   rotta  *  che  ab- 
biamo in  cortile  ,  e  che  dà  un  grandissimo  imbarazzo 
alle  carrozze  nella  voltata? 
Ern.  Piuttosto  vi  sarebbero   quelle  p*ue  colonnette  al 
portone  della  vigna,  che  là    non    servono,    che  di 
,  scala  ai  ladri  per  rubbarmi  I'  uva.   lo  credo,   che 

siano  di  marmo  buono  ;  son  bianche . 
Eug.  O  una    cosa ,    o   1'  altra ,   questo   veggo   che  *i 
accomoda  subito .  Ma  còme  facciamo  per  altro,  che 
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oggi  io  facilmente  <$p*o  partire  per  Frascali  ?  Sono 
in  parola  cai  cavaliere  .Florido  ,  e  se  .  .  . 

Era.  Non  vi  è  parola  che*  tenga .  Bisogna  mandare  a 
monte  la  gita .  Sapete  quanto  sono  precisi  nelle  pa- 
role gì*  Inglesi  .  flou  ci  vorrebbe  niente  a  perderlo. 

£ft£.  Ma  non  vorrei»  che  il  Cavaliere  si  offendesse. 
Pow*  nomo  ,  ini- favorisce  lutto  ì'  anuo. 

Eni.  Favorisce!  Favorisce,  ed  è  lavorilo  anch' egli  * 
Io  questa  casa  riceve,  un,  moutfo  di  attenzioni. 

Eug  Ma  vediamo  di  combinare  una  cosa  coli'  altra  ; 
Diro  eh' è  sopraggiunto  all'improvviso  questo  vo- 
stro impegno,  perchè  io  serva  T  in^lr  se  ;  dirò  che 
con  dispiacere  vi  deggio  ubbidire  .Basta,  che  se  poi 
occorre ,  mi  sappiate  recitare  una  scena  da  marito  . 

Era.  DI  questo  non  dubitate.  Lasciatemi  intanto  an- 
dare ad  osservare  un  poco  quel  morlajo  grande  che 
il  cacio*  non  serve  che  d' impiccio .  Mi  pare  che 
abbia  una  forma  curiosa  •  Potesse  passare  per  un  va- 
so aulico,  e  darsi  all' Inglese  }  Fra  non  mollo  ritor- 
no .  (parte  ) 

SCENA    Vili. 

La  contessa  Evgenij,  poi  Volpino,  poi  il 
cavali  e  r  pwBìDO  . 

Eug  Disogna  assolutamente  ,  che  scandii  la  soma 
supra  il  marito;  ai tritnenli  col  Cavaliere  non  posso 
dilcudermi ,  e  ai  contrai  io  pel  Cavaliere  non  giova 
perder  l'Inglese'.  Già  il  Cavaliere  l'ho  provato  al- 
tre volte,  che  per  queste  infedeltà',  che  gli  si  fanno 
pei  forestieri ,  sì  picca  per  un  poco  di  tempo  ;  ma 
dopo,  che  «ono  partiti,  ritorna,  si  la^na',  e  alfine 
poi  se  ne  scorda. 
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Volp.  Il  signor  cavalier  Florido  *  (fatta  V  ambasciata 
parie  ) 

Fior,  (allegro)  Contessa  ,  vi  sono  schiavo  •  Presto  « 
presto,  bisogna  mettersi  iti  ordine  .  Tutto  è  acco- 
modato •  Vi  erano  nati  mille  iutfighi  per  quel  be- 
nedetto casino  ;  ma  il  mio  servitore  »  che  »  senza 
tiirvelo,  spedii  jcri  sera,  è  ritornato  volando  dopo 
avere  accomodalo  tutto .  Duutjue  .  , . 

/}**#.  (freddamente  )  Ma  io  »  caro  Cavaliere ,  qoo  pos- 
so venire. 

Fior,  (sorpreso)  Come?  Non    potete   venire?   Dopo, 
che  si  è  parlato  tanto  di  questo  »  dopo  »  che  me  ne 
avete  fatte  tante  premure  ,  come  segue  quello  cam- 
biamento ì .  Per  qnal  ragione? 

Eug.  Che  volete  lare .  Mio  marito  non  voole  . 

Fior.  Vostro,  marito  non  vuole  ?  £  il  motivo  ? 
JEug.  Gli  è  stato  raccomandato  un  Inglese  *•  uo   mi- 
lord ,  che  io  dovrò  introdurlo  nelle   conversazioui  , 
e  perciò  non. vuole»  cjbe  mi  muova  da  Roma. 

Fior.  Bene»  andiamo,  e  tratteniamoci  poco. 

Eug.  Assolutamente  non  mi  posso  movere  da  Roma. 
Mio  marito  non  vuole ,  ed  io  quando  si   tratta  di 
marito  •  • . 
Fior.  Questo  è  un  pretesto ,  è  un  .  . . 

SCENA  DL 

Polputo,  e  detti,  poi  Psctth  ,  e  Rosbif. 

Volp.  Al  signor  Rosbif,  con  un  Milorfl  Inglese,  (fa 

l'ambasciata,  e  parte) 
Eug.  Padroni .  Lo  vedete  ,  Cavaliere  ,  già  sono  qui , 

e  fin  da  quest'  oggi  devo  •  •  . 
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Ro$^(  presentando  psctthy  Signora  Contesi*.  *  ho  J'o- 
noie,  dì  presentarvi  milord  Psctlh ,,  mui  dei  primi 
«ignori  della  nostra  Isola  ,  e  per  no  bilia ,  e  .per  rie- 
dtozze,  un  iatrioscco  amico  del  signor- Fluii»  che 
ambisce  l'onore  di  dedicarvi  la  sua,  sei:  vi  tu  . 

Pici.  Signora  Contessa  ,  vi  riverisco  distintamente  . 

Eug.  Sono  troppo  obbligata  ali  onore  ,  che  mi  fa  Mi* 
lord  ,  e  desidero  di  potergli  dimostrate  la  bianm , 
che  ho  di  obbedirlo. 

Psct.  Geritile:  (s'inchina,  poi  dice  piano-  a  Rosbif) 
(ma   non  bella;    la  mia  Sandrina    è    altra   cosa.) 
{tutti  siedono  •    Eugenia  ha  alia  destra  il    tSava-  s 
Ocre ,  alla  sinistra  Psctth ,  e  dopo  questo  siede  Bo* 
Mf) 

Fior,  {piano  ad  Eugenia  )  (  Questi  è  dunqne  il  gran 
soggetto ,  pel  quale  dovrò  spregare  tulli  i  prepara* 
Uvi  della  campagnata  ?  ) 

Eug.  (  risponde  piano  con  rabbia  )  (  O  grande ,  o  pic- 
colo devo  obbedire  al  marito») 

Fior,  (come  sopra  )  (Si,  vi  servite  del  marito  come 
delle  matte  alla  bazzica  ;  lo  accusate    pei    la  caria 
che  p'ù  vi  piace.) 

Psct.  (dopo  aver  guardato  il  Cavaliere  piano  allo- 
*bif)  (  Chi  è  quella  figura  antipatica  f  Se  ho  da^  ve- 
nire in  questa  casa  9  colui  non  ce  lo  voglio .  Brutta 
fisonomia.  ) 

Ro$.  (  risponde  piano  )  (  Per  altro  è  un  Cavaliere  d  i 
rango.)      - 

Psct.  (  come  sopra  )  (  Se  fossi  a  Londra  ,  non  vorrei 
uè  anche  lasciargli  comprar  le  scarpe  «ella  mia  bot- 

*«*  •  ) 
Eng  Dite  f  Milord ,  ci  recate,  bone  nuove  del   sign  or 

Duca  f 

Psct.  Quale  Duca  ?  Io  non  conosco  • .  . 
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Kos.  La  signora  vi  chiède  nuove  del  duca  Finte .  (  pia- 
no a  Psctth  )  (  Ricordatevi ,  che  qui  il  signor  Flutt 
passò  per  Duca  .  ) 

Psct.  (piano  a  Rosbif)  (Non  me  ne  ricordavo  .  )  f-/br- 

te  )  Fa  moli*  bene  i  suo»  -affari . 
Eug.  Egli  fu  assai  contento  de!  soggiorno  di  Roma ,  e 

vi  si  fermò  luogo  tempo  .  Voi  farete  lo  stesso  ? 
Psct.  Può   esser    die  mi  trattenga   molto;    può   esser 

poco  ;  può  esser  niente . 
Eug.  Quesl'  ultima  parola  mi  vuole  amareggiare  il  pia- 
cere della  prima  . 
Psct.  ( si  inchina  )  Gentile. 

Fior.  (  piano  ad  Eugenia  )  {  Àveie  messo  fuori  lo  sca- 
tolaio dei  complimenti  •  ) 
Kos.  Milord  si  tratterà  sicuramente  molto .  Egli  più  di 
ogni   altra  cosa    apprezza  il   ritrovare    nelle    città, 
ove  si  ferma ,    una    società   amabile  ,   e   poiché    in 
Roma    ha   V  onore   di    essere    introdotto    presso   di 
voi ,  egli  certamente  vede  bene  adempiti  i  suoi  de- 
siderj . 
Eug.  Signor  Rosbif,  Vorreste  farmi  arrossire  .So   di 
non  essere  amabile  ;  ma  per  altro  mi  pregio  di  sa- 
per distinguere  i  meriti    delle    persone  rispettabili , 
coup  Milord . 
Psct»  (s*  inchina")  Gentile. 

Ftor.  (da  te)  (  E  pur  lunga  queste  serie  di  cerimo- 
nie; ora  la  tronco  io.  )   (forte   a    Psctth)   Cosa 
Hvele  veduto  di  bello  (inora  in  Roma? 
P»r£.  (  gli  dà  un*  occhiata  ,  e  non  risponde  ) 
Kos    (  piano  a  Psctth  )  (  Dice  a  voi ,  signore .  ) 
Psct.  (  risponde  piano  )  (Io  non  pnrlo  con  chi  mi  è 

antipatico .  )  -  * 

Kos.  (  come  sopra  )(  Bisogna  rispondergli  per  civiltà.) 
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Fior,  (piano  a  Eugenia  )  (Vi  fora  uii  beli'  onere  que- 
*t*  Milord.  Non  vedete,  eh'  e  un  rustico  mon* 
lanaro .  J 

Eug.  (  risponde  piano)' (  Bisogna  ,  che  '  obbedisca  al 
marito .  ) 

Psct.  (  dopo  aver  pensate  un  pezto  f  dice  fotte  e  bru- 
scamente )  Nienie  . 

Eug.  Che  dite  signore  f 

Pstó.»  Rispondo  a  quel  Cavaliere . 

Fior,  (rìdendo  ironicamente  )  Un  poco  tardi  ,  ma  nori 
vi  è  male . 

Psct.  (piano  a  Rosbif)  (Questo  antipatico  è  ancora 
weitoso  ,  è"  meglio   che  andiamo  via  .  )  (si  a/za) 

Kos.  Signora  ,  il  conte  vostro  marito  è  visibile  t 

Eug.  Ora  lo  faccio  chiamare. 

Psct.  No  ,  fermatevi  $  lo  vedrò  un'  altra  volta ,  ora  devo 
partire . 

&tgm  Ma  si  fa  chiamar  subito  . 

Psct.  No,  tornerò  oggi.  So,  che  voi  vì*  darete  l'in- 
comodo di  favorirmi  alla  passeggiata  ,  e  alla  con- 
versazione . 

Eug.  Anzi  per  voi  sarà  noj;i  Poster  meco,  quanto  sa* 
r*  per  mr  grato  Tess.^r  con   voi. 

Psct.  (s'inchina  al  solilo)  Gentile.  Dunque  oggi  ri- 
torno, o^gi  saluterò  il  vostro  consorte,  e  spero  di 
trovarvi  con  lui,  con  lui  solo.  (  guardando , bieca- 
mente U  Cavaliere)  Permeitele,  (le  bacia  la  ma- 
no e  parie  ) 

Kos.  Piegovi  dei  miei  complimenti  al  signor  Conte: 
o<#i  avrò  1*  onoie  di  rivedervi.  M'  inchino  al  si- 
gnor Cavaliere,  (parte) 


N 
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SCENA  X. 

1 

,.  La  contetta  Eugmwjj,  U  cavatier  Puntino  9 
Psctth  ,  poi  il  conte  Ernesto  ,  poi 

Volpino. 

Fior,  (pasteggia  adirato  per  la  camera  )  vJhj!  che 
belle  creanze  !  Basta ,  che  venga  uo  forestiere  da 
casa  del  diavolo,  perchè  subito  si  dian  calci  agli 
amici .  E  per  quali  figure  poi  !  Non  ho  mai  veduta 
la  più  villana  di  quella  di  costui. 

Eug.  Mi  sembra  uà  Cavaliere  ben  fatto.  È  una  per- 
sona robusta,  ma  non  può  dirsi  una  cattiva  figura. 

Fior,  (ironicamente)  Anzi  è  un  amorino»  un  Adone» 
Ha  ricevute  più  bone  grazie  costui  in  tre  minuti , 
di  quelle  possa  ottenerne  da  voi  un  vero  amico  in 
un  a  «no .  Ma  in  conclusione  a  Frascati  non  volete 
venire  ?  *        ■ 

Erti.  Contessa ,  nell'  affacciarmi  alla  finestra ,  ho  veduto 
partire  una  carrozza  col  milord  Inglese ,  e  Rosbif* 
Cornei  Li  lasciate  partire  senza  chiamarmi  ì 

Eug.  Milord  aveva  una  fretta  grande  \  ma  oggi  ri- 
torna . 

Erti.  EU  !  Quello  è  uu  signore  di  qualità ,  sapete  si- 
gnor cavalier  ^Florido ,  è  uno  di  quelli ,  che  fanno 
h  modo  loro  nella  Camera  alta  .  Avvertite,  Contes- 
sa, usategli  tutte  le  attenzioni,  già  per  riguardo  del 
gran  soggetto»  che  me  lo  dirige*  e  poi  perchè  p<*r 
certi  pezzi  grossi  bisogna  sagrificarcisi .  Credo  anche . 
che  non  vi  terrà  cattiva  compagnia;  dev'essere  uo- 
mo culto.  Che  ve  ne  pare,  Cavaliere? 

Fior.  Mi  pare,  che  abbia  poca  creanza \  gli  si  parla, 
e  non  risponde. 
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crn.  Questo  non  significa  ;  perchè  sono  pcrsone-a^tral- 
le,  hanno  il  peso  del  régno  sulle  spalle. 

V»lp.  La  signora  roa/chesa  Livia  desidera  di  riverir- 
la .  (Ja  V  ambasciata  e  parte  ) 

Em#.  Favorisca,  è  padrona. 

Era.  (da  se)  (Diamine,  costei  mi  avanza  dieci  zec* 
chini  di  gioco .  )  Contessa ,  se  mai  la  Marchesa  di- 
mandasse di  me ,  ditele ,  che  non  sono  in  casa*  fio 
di  là  il  fattore,  col  quale  davo  accomodale  1  conti 
«li  più  mesi;  non  posso  perder  tempo.  Cavaliere, 
vi  riverisco.  \  porle) 

SCENA  XI. 

La  Marchesa  Ziru  e  delti . 

Bug.  a.Yli  sorprende  davvero  ,  che  la  Marchesa  va- 
da in  giro  di  mattina  a  quest'ora;  è  solita  sempre 
lavarsi  dal  letto  due  ore  dopo  il  mezzo  giorno. 

Ftor.  {ironicamente)  Si  sarà  levata  di  buon'  ora  per- 
chè dovrà  introdurre  qualche  inglese. 

Mar.  Cara  Contessa ,  vi  son  servo  . 

Eug.  Un  bacio ,  Marchesa  mia .  Accomodatevi.  Cava- 
liere, in  mozzo. 

Mar.  Cavalier  Florido  vi  saluto,  (siede  il  Cavaliere 
'«  mezzo  alle  due  dame  )  * 

Fior.  Aveva  già  fatto  il  mio  dovere . 

Mar,  Che  direte,  Contessa  mio,  eh' è  tanto  tempo, 
l'iie  sono  cun'voi  mancante,  che  non  sono  stata  a... 

Ertg.  Per  amor  del  Cielo  non  fate  complimenti.  Quan- 
do mi  favorite  per  cordialità ,  mi  fate  sommo  piace- 
rp;  ma  visite  di  complimento  non  le  pretendo. 

Mar.  Abbiamo  una  buona  giornata . 

fior.  Calda  per  altro . 
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Eug.  Ma'  tollerabile. 

Mar.  Gik  latta  la  votila  famigliola  sta  bene  . 

Eng.  Ah!  Marchesa  mia  ,  tutta  tutta'  no»  posso  dirlo, 
li  più  piccolo  ha  una  gran  tosse .  /        ' 

Fl<>f%  (piano  alia  Marchesa)  (Non  vi  dubitate,  che 
se  ne  dk  una  gran  pena.)  (ironico) 

Mar*  (piano  al  Cavaliere)  (Gik  non  guarirà  mai» 
s'  è  catarroso  di  natura.  )  Contesta,  the  ubbiamè  di 
ntiovo  ?  '     *     *  **  '    •      ■ 

Eug.  Ne  Chiedete  a  me?  Il  Cavaliere  cU'  è  nel  gran 
mondo  potrà  darci  nuove  ■» 

Fior.  (  ironicame+e  )  À4izi  dice  benissimo  la  Marche- 
sa ,  voi  dovete  darcene ,  che  potete  averne  delle  re- 
condite da  ri  spettabili  Soggetti  forestieri . 

Eug-  r  piano  a 'Florido)' (Con  qnesto  molleggiare  po- 
treste finirla .  ) 

Mar.  (4&  se)  (Fra  costoro  vi  è  del  torbido.)  Con- 
cessa mia,  non  era  la  sola  ctnvtniqaza  quella»  che 
-  mi  avea  condotta  da  voi  questa  mane  .  Scippiate  , 
che  questa  sera  faccio  iu  casa  mia  una  accadendola 
di  musica;  venivo  ad  avvertirvene ,  sperando,  che 
mi  favoriste  .  Per  altro  ho  trovato  per  istrada  il  ca- 
pitan Flaminio,  che  mi  ha  detto,  che  voi  partite 
oggi  per. Frascati  col  Cavaliere.  Dunque  non  potrò 
iivtgvt.  Non  potete  credere  quanto  mi  sia  spiaciuta 
questa  notizia . 

Fior,  (ironico)  Non  vi  affliggete,  non  vi  affliggete, 
perchè  la  Signora  non  parte  più  per  Frascati. 

Mar.  (sorpresa)  Come!  (da  se)  (Per  bacco!  Se  sa- 
pevo questo,  non  l'invitavo.) 

Eug.  E  vero ,  non  parto  ,  e  posso  approfittare  delle  vo- 
stre grazie.  Non  parto,  perchè  è  giunto  jeri  sera  un 
milord  Inglese  diretto  a  mio  marito ,  che  in  conse- 
guenza dovrò  io  introdurla  nelle  couversazioui.  An- 
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<gì ,  giacche  mi  fi  presenta  cosi  bella  occasione  que- 
lla sera  1*  Qandnrre  meco  alfa  vostra  accademia. 

fior,  (a  menta  bocca )  Siete  padrona.  Già  saprete 
bene  chi  è,  perchè  la  mia  compagnia  è  compagnia 
scelta . .  * 

E*g.  Figwatevi ,  è  un  Signore,  che  non  vuole  F  Al- 
tezza *  perchè  viaggia  incognito. 

Mar.  Bene  ,  b%ne  ;  poi  viene  con  voi ,  (  da  se  )  <  Ora 
capisco  il  torbida  del  Cavaliere)  (piatto  ai  Lava* 
Mère')  fjove/o  Cavaliere .  Abbiamo  rivali  «r. 

Fior.  (  risponde  fotte  )  Per  aver  rivali  »  bisogna  esser 
amante,  ed  io  non  sono  amante  % 

Eug.  Che  dice,  signore  ? 

Fior.  Rispondo  alla  Marchesi. 

Mar.  E  in  c*sa  vostro  jnarifca?  Vorrei  dirgli  .una  pa- 
rola .     '  . 

Eug..  Ndi>  è  in  casa  .  Non.  potete  credere  qnanto  io 
tenga4  occupalo  Ip  penula  di.  <$t*esto  signore»  . 

Mar.  (da  se)  (  f  azjenza  ;  mi  era  levata  sif  Gesto-  per 
trovarlo  jo  casa  .  )  * 

.Fior.  Certamente  dev'essere  occupatissime..  Chi  s^, 
che  a  quest'  ora  non  1'  abbia  condoli?  a  veder  Tr.* 
scpiino.  . 

Eug.  £  molto  lepido  il  signor  Cavaliere  «Ma  qimi* 
i  forestieri  ai  devono  condurre  a  veder  Fas/jtrno , 
crederai  ,  che.  a  questo  impiego  si  troverebbero  dil- 
le persone  assai  più  adattate  di. mio  marito. 

Fior.  (  piano  alta,  Marchesa  )  (  È  in  casa  il  Conte  * 
ma  si  fa  negare.  Che,  vi  deve  dar  danari?  ).    » 

Mar,  (.rispónde  piano')  (  Una  partitella  di 'gioco  ) 
(  u.  alqa)t  Contéssa,  perinei  te  Unni  i  cW  vi  levi 
1*  incomodo $J.d  evo  seguire'  H  piccolo  girò  M  'in io 
inxito.  :Ma  non,  me  lo   strapazzale',  epiteta   povero 
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Cavaliere .  Se  prende  ómbra  ,  ce  s*  ingelosite* ,  sono 
segni  di  'premura  »  che  bisogna  compatirli ,  benché 
riescano  incomodi .  Basta ,  io  vi  lascio  in  libertà  : 
litigate  un  poco ,  che  poi  sarà  pia  dolce  la  pace  » 
ad  in  pace  spero  di  rivedervi  questa  sera. 

Eug.  V  ingannate ,  amica  ;  io  non   ho  còl  Cavaliere 
alcun  motivo  di  quistiouare  • 

Ptor.  E  ne  anche  io  eoHa  Contessa  .  Anzi ,  Marchesa  , 
vengo  via  rad  voi  ,  voglio  servirvi .  (  sì  alza  ) 

Marc.  Non  'permetterò  mai   qi»  "sto ,    so   il   mio    do* 
vero  • 

Eug.  (  con  rabbia  )  Anzi  conducetelo'  paro  con    voi . 
Qui ,  che  ci  resterebbe  a  fare  ?  A  dire  delle  insolenza  ? 

Marc.  No ,  non  voglio  assolatamente  • 

Fior.  Bene ,  non  verrò  -con  voi  ',  me  ne  andrò  da  me 
solo.  Servo  di  queste  Dame,  {pane  ) 

Marc.  Ha  questo  è  uno  sdegno  formale . 

Eug.  io  poco  gli  do  retta  :  sia*  in  guèrra,  o  in  pace, 
sotto*  indifferente . 

Marc.  Io  mi  tratterrò-,  perchè  non  crediate. . . 
•  Eug*  Ma  òhe  mi  stimate  cos\  pregiudicata  ?  Prendete 
pare  il  vostro  comodo . 

Marc*  Ma  non  vorrei  ..  . . 

Eug.  Mi  fate  torto  a  pensare  così  di  me .  Andate  pu- 
re M<Ae  voi  dovete  fare  il  vostro  giro* 

Marc  Mi  approfitto  del  voatro  pennesso  «.  Un  bacio  . 

Eug.  Addio  cara . 

Mmro.  Questa  aera  ci  rivedremo» .  (  parte  ) 

Eug.  Evviva ,  ewhra  il  frignar  cavalier  Florido  I  -Già 
la  Marchesa  ora  lo  raggiungerà  per  le  acale  ,  e  «con 
essa  bea  i  and  sloghi*  Ma  di  me  non  può  lagnaci 
.certa .  Se  conduco  Milord  ,  vede  che  lo  Éaoeio  per 
«hbtdm  al  marito  .  Ma  qnestt  uumsni  si  fanno  ogni 
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giorno  più  indiscreti ,  e  non  si  trovano  pia  quei  ser- 
veftti  docili,  che  sapeaibo  adattarsi  con  pace  alle 
varie  circostanze ,  in  cui  necessariamente  talora  può 
ritrovarsi  una  Dami. 
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SCENA  PRIMA 
La  solita  camera  della  locanda. 
fiossi f  ,  e  PjncHom . 

lìos.  VJome  !  Milord  non  è  in  casa  !  E  dove  lo  ha 
condotto  Trivella? 

Patte.  Questo  noi  so.  Li  vidi  partire  insieme  un1  ora 
indietro;  ma  per  dove  poi  io  sapranno  essi. 

Ro$.  Questa  è  un1  insolenza ,  di  cui  .Trivella  mi  dovrà 
render  conto  .  Non  servirà  più  alcuno  de'  miei  fore- 
stieri,  se  si  regola  così.  Come  mi  trovo  io»  che 
avevo  già  avvisato  Mister  Pànifas,  acciò  non  si  mo- 
vesse dallo  studio ,  per  potere  incominciare  il  ritratto 
di  Milord  ?  Il  tnmpo  passa,  che  poi  si  deve  andare 
dalla  Dama .  Birbante  Trivella . 

Pane.  S'  è  lecito ,  quale  Dama  lo  conduce . 

Ros.  La  stessa ,  che  serviva  il  duca  Flutt ,  la  contessa 
Eugenia  . 

Pane,  (da  se)  (Ora  sto  fresco  davvero.  Costei  mi 
farà  il  bel  gioco  dell' altra  volta.  Mi  verrà  arroc- 
care due,  o  tre  cene  in  locanda  colla  sua  compa- 
gnia, e  per  pagamento;  mi  dirà,  che  mi  pone  in  gf fe- 
sta di  Milord,  e  gli  dice,  che  soa  galantuomo.) 

Ros.  (  pasteggiando  )  È  veramente  una  temerità  quella 
di  costui;  agire  così  di  capriccio,  e... 
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SCENA   II. 

ti  conto <f$*SMS*oi  e  dotti* 

Ero.  Oigaor  Rosbif»  vengo  precisamente  d*  cwa  vo- 
itra,  e  non  avendovi.  - trovai o»  sono  passalo  a  cercar- 
vi  qui „  Vaglio .  che  mi  pc«aeqiìat0  a  Milord,  foglio 
fcr.fio*  lui  quei  ttpv<ji»  che  non  ha  potalo  adem- 
pire questa  inane  per  la  sollecita  tua  partenza, 

&>s.  Milord  «m.h  è  itj  Q9f^  ;  ma  ternesà  fra  momenti, 

Ern.  (  a  mezza  voce)  (  Nel  fi  attempo  potremmo  dire 
due  parate:  insteuw?  ) 

Jta«  Conte  vi  aggrada  .  .Stgppr  Panalio*,  se.  avete  qual- 
che Affate  A  sbctgfev*»  io  wn, voglio  amUa  da  voi, 
Dan.  rnrtate  q*i  per  ma»     . 

P<»*.  Hi  rUjrp,  (<fc  **).(Qni  vi  è  imbroglio  «enza 
altea,»  £ora*  Io  ha  di*eu$  a  questi  affamati,  «  si* 
curau**tc  m  Milord.  <li  fabbrica  iwqva»)  (pmrte) 

**•  Signore  r  vi  ..s<#»  ***lg* ,  tfjuut*  dalla  buon'affo- 
glienaa,  che  la  vostra  signe**  comsarta  ha.  fatta  a, 
Milord.    :  ..  ! 

&•«•  Questo  ora  un-  dove  se  #  e  la  myinnandafiope  vo- 
Ora  k  sriia»  a*sai»  Pai.,>*esit0  che  aia  «n  Carotiere 
di  garba  ,-..... 

fa».  Sk,  #d  è-  anche  sofikicnt*mt*nte  evito;  non  si 
esteta»  malto»  perchè' paria  poco,  tua  intende,  ìtb> 
tende),'.   .  >  *   ,  4      .  i  •   , 

firn.  Si  tratterrà  molto  in  Roma  f 

tot.  8+*pmiifm<m  k  dtflMmjuuio*  ma  aio»»  amile 
resterà  tutte»  U  t**ntpor  «j*G*i|s*ri«  par  vede**,  la  rari* 
t«  deij»«im.  fronda  »m>o»  rogUe>.  dar  vegga  tui- 
*»*«fM**b«  «fi  *,.  *     •  , 
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Km.  A  proposito  «li  girare ,  gli  avete  provveduta  la 
carrozza  f  .».*.•. 

Ros.  Non  ancora  f'  perchè  il  vetturino  clie  mi  serve, 
e  fuori  «li  Rotoli.) Ne  k»  preso  qaesta  mane  una 
all'  azzardo  ,  e  per  oggi  %  quando  torna  Milord  ,  di- 
rò- al  *r\  itor  di  piazza ,  «òhe  chiami :  \à  atra** . 

Km  Si»  questo  vi  litt^...  ehe  mi' trovo<#tfe  cavalli... 
trik  dne  cavoltt  di  Jwù  >oh*e  il  -fiato  (Mia  ftffe  stu- 
denti ,  è  )»e«aJaYO  .  .  . ma  no  .  . .  N#  ,! .  ».  «non  i«lh 
brìi*  .  .  .  no  >  Boa  serve  altro ,  • . 

Ros.  Che  vtdevwe  ttirmif  (<fa  **)  (Qefesi   lf  fctdovi- 

/srw.  (affettando  svogliatezza)  Niente ,  niente  :.  Affi- 
do due'OvaW  di  più  itmfftt ,  *4ie  U  ventiti  'vende- 
re .••■"*  pò«ev»  ...  m)' capite* .,.  poteva  darei  ai  Mi- 
lord una  carrozza  ddle  /ad*',  i  .,' rtaii.  .  1  mm'rtOM  vìi 
l*»(*.  Se  si  scoprisse  »  poiriari  ftrs)  dei  4ttscot6i .  Ben- 
thè  «efèsia:  uo  pregiudizi*  quello'  S  crtedér  cosa 
vergognosa  T  affiliare  lai  rfcbfei  propri  ;-  MoW'è  ver- 
gogna 41  tender!» ,  W;sa*à  vagagli*  iLdottaiit  alftt- 

/iws.  Già  dite  benissimo  ,  eh'  è  un  pregiudizio?  poi  «Km 
vt  è  ferisogtf*  die  sì  Yita^pta.  La  <&&  Test*  Ira  «noi, 
e*  vedendola  vostra  fr?rea  ,»pei*  dio vdt'seVvief*  ili 
carrozza  Milord  per  amicizia.  Dunque #  to  vi»  tltol- 
vele,  il  prezzo  che  io  soglio  pwfcafte  ,- è  «Inveii»' 
cinque  accetti»  at  fnése.  A  AtifcHd t» pémgoiHfafakbe 
bagitella  di  più  ,  tua  v*t  in  compenso  doM J  tanti 
miei  incomodi.    '        ''"   •"    «  ■  -    r*'  •" 

d£rh\  Mli <:te*tfciaqe*  oefcéiM  ft>n*  *épf»*«>o»fcft;  per* 
vliè  poi  ì  mìei  legni  sono;  Wtft  éctfati  V 

Ho*.  Aeari  s»  questo  Vcdea^vVert *t*l,  decadiate  di 
non  mandare  una  carrozza  di  »ejte»U#  voaitìr  reale»  an- 
tiche. So  che  r  altro  giorno  vi  seguì  uW 'tfsgrazia 
nel  oiso. 


'•■     XTTOSICONDO.  167 

Brm,  finn  temete*  vi  de  il  beriinonn ,  nhe.  feci  pel. 
matrimonio  ♦  Queste  è  aecouuidata  . 

fot., Sì.  Però  di  qui  a  poco  lite  j  «Hi  «  trovi  alla 
portai  perpbè.  Mtieed  deve' uscire  w> 

£m.  Se  V  h+  ma  «#04  ve  1a  lasctc*  e  vado  a  calè  a 
faraieae  attaccare  un'altra.  Ma  poi  •  • .  giii  capite... 
per  il  consuete .  »  .  già  vi  rioereete  ••*  •  per  >'  quel** 
lo.,*  senso  die  ai*. «pieghi  , -sapete  come  ai  -lece 
eoi  fioca  Flutt .  •  * 

Rou  Non  dite  di  prà  »  ho  peniate»  anche  a  tqaeete  . 
Dovete  avevo  il  quadro  compagno'  a-  quello,  che*  si 
vendè  allora  .  Da  qui  «  poco  quando  verremo  a  e». 
sa  vose»,  falde  trovare  in  vista  neH'  epperianseuio. 

Erti.  Ma  vi  è  un  gran  buco  da  un  canto. 

Jtos,  Va  bene,  va  bene;  quello  è  piuttosto  un  requi- 
sito .  Il  prezzo  {totrelfe  -dire  qoatlrocento  zecchini , 
e  poi  •  •  • 

Era.  Già  si  sa ,  non  monchevò  di  rilasciarvi  il  vostro 
venticinque  per .  cento  .  .  . 

Bau  Signor  Conte  mio,  non  mi  ovete  bscsaio  tenni* 
nare  .il  discorso  ;  perche  predaamente  *u  questo  vo- 
levo dirvi»'  die  presentemente  w  prende»  dn  lutti  il 
ciuquauia  per  cento  <  •  per  meno  non  posso-  servir- 
vi. Quando  v«?untf  il  signor  Flou»  era  sui  princi* 
pj  »  -e  ai  usano  delle  ag^vuleaze  in  quei  tempi ,  ina 
ora  .  +  +.-  1 

£Wl  Signor  Rosbif  »  e  troppo  ;  (acciaino  così ,  ebnlet*» 
.  uuevi  di  un  treuiacinqna  M  . 

£01.  jSqs>  \>wm  Aujlene  *  Cacano  .tana  pania  sei*.  Que* 
"a  hiWìp  è  Js>  mia  tanta*  e  ne.  soaMfefcbe  la  mia 
onesti t  ne  ne*  la  manicncsai  emda.coa  insti..  • 

£m.rJnU.  quante*»*  .uu*  tassa  tarsabnW  Bassa  •  «.%*  vedre- 
mo... per  altro  badati* ,  clie  si  salvi  il  decoro  del- 
la mia  famiglia*..  %     »•»»    ;  . 
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Xas.  De  qoestu.  non  tenute*  Vai  dovvvie  mostrare  di 
calerlo  per  amimoia,  e  earà  mio  pensiero,  che  Jfi- 
lord  vi  preghi  assai  per  averlo  :  *bzì  faremo ,  .che 
vostra  m.tglù;  austri  d'raierceivere  do  voi  b  granii. 
Ma  sa)  Amo  aioe/naou  per  conto  noi»  rogito  stimo 
chierte. 

A*/*,  Faro  come  volete  ;  ma  a' Urano  peocorou  »chc  gli 

•  pos*iaiii<»  venderò  aneli*  un  inooafco  do  tnbaccbtcfa, 
che  la  Contessa  viosc  poche  aere  indietro  ad  una 
polla  *  Kssa  uoa  sa  ohe  fame .  F*  giocato  per  dieci 
zecchini;  quando  Milord  ne  da**?  U  ontani  >»ejoe9  pò- 
vara  donna  satefaln  CfwHyota . 

fio*  Sa  «|otaio  uoo  prvnieUo,  per  akroveoro  ...  Ma 
ecco  Milord  • 

SCENA  IH, 

Pscrrm  eeirvfiV 

P$ct.  (lini**  étfJegrò,  ed  mpptm  Imd*  ni  IWO 
Padroni ,  padroni.  Ah  !  toro  Rosbif  «  che  broV  nomo 
è  Trivella!  C*éoacc*  peremo  molto  beile,  e  grazio- 
,'Wi  t  altro  che  quella  vostra  Con ... 

Jtos*  (  interrompe  proti*  ammii  )  Milord  ,  è  q«i  il  con- 
te Ernesto  marito  deQa  Dama ,  a  rat  vi  ho  para- 
talo quosta  mane  ,  eh*  è  venuto  a  morirvi^ 

Erte.  Vulevo  dedicarvi  la  loia  servita  questa  nallim 
medesima  j  ma  siete  partilo  .  . . 

P*ct>  Sono  andate  «àa ,  portile  'aro*  ovevo  pia  pioee- 
«ero  di  restaro  :  ma  vengono  sempre  i  tempo  4  mo- 
stri isoori.  Aacomedaisvi*  (rfa*V>*e,  MtntH*  net 
messo,  mUé  smm  entra  Pèctth,   eila  $M9&m  H*> 

.  Erti.  Come  tiete  Contento  di  Roma  f 
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Ptft,  Vi  diri  »  fin*»  ad  un*  ota^  indietro  non  ero  mol? 
te  contento  y  ma  dopo  il  mio  ssrviior  di  piazza  wj 
La  condotto  in  una  casa  ,^  dove  mi  tono  divertilo 
moltissimo.  Vi  ero  una  giovino,  che  vantava  conte 
«a  angelo. 

tot.  (da  se  adirandosi)  (  Birbo  Trivella  !  ) 

Era  Vi  piace  la  m  asina  ì 

Psct.  Móltissimo .  Pai-  questa,  donna  ..ha  cantata  pria 
bellissima  aria ,  ette  uon  avevo  «ai  intesa  io .  Lon- 
dra .  La  cenciosa  (i7\  Bèlle  parole  !  Bolla  cantilena! 

/>*  Veramente  questa  è  una  arnione  da  strada.  Mia. 
moglie  questa  sera  vi  condurrà  ni  uu  luogo 9  .dove 
adirete  ottimo  musico* 

hvf.  Voi  avrete  dunque  ia  fortuna  «li  trovarvi  nd  mia 
beila  accademia  (in  dalla  primo  sera  ,  elio  incomin- 
ciate a  girare  p*?r  le  couvefsaziiHii .  Ma  voi»  lui  pa* 
re ,  che  vogliate  over  molte  fortune  in  questa  Citta. 

Pxt.  Perchè  / 

fi<js.  (piano  ai  rnnl*'i&r,»csfr>)(5igi»oi  Conte,  aiutate) 
Saprete ,  che  il  signor  Ftait,  quando  fu  mi  JUnia 
compio  un  carneo  antico  . 

Ptct.  Mi  par* ,  che  me  lo  abbia  detto . 

Kos.  Or  bene,  sull'ora  del  desinate  ha. voluto  la. soc- 
ie, uhe  me  villano  me.  tic  poi  tasse  arno  stupendo. 
Sorte  rarissima,  perchè  ora  non  ao  ne  trovano  pia» 
Guardate.  (.io*  dà  a  P$cuh  9  ed  imianio  aneto  U 
tónte  V  oasr»v//) 

£'vi.  Ohi  che  cosa  stupenda!  Questo  è  un  lavoro  dui 
*c*U*  di  Angamo  !  •   „  » 

ht.  Guardatevi ,  «he  non  sia .  poi  tlt  quel  di  Mossati* 
•ho.  Alitar  J,  se  vi  piace,  vagii»  «die  sio.  vostro,, 
voglia,  che  voi  gnliato  di  questsy  frrtumv   e  <per< 

(0  CsnMN  \Uit«mnr4riJ*  fUk«  nomano'*  <.^< 


US»)'"*»  '     ili'     *■»*•  '  '     *•■• 
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cento  ghinee ,  il  press?  stesso ,  che  io  J'  hd  pagato, 
s  ve  lo  cedo;  Col*  buoni  padroni  ed  aulici  «mi  si 
guadagna. 

Art.  (  trtyio  ouerc  osservalo  il  carneo  )  Bella  cosa,  ma 
non  la  voglio .  Guardate  .  (  cava  una  scatolétta  ) 
Quella  brava  ragazza,  che  canta  con  bene  t  mi  bit 
venduto  un  carneo ,  e  Trivella  mi  ha  consigliato  a 
pigliarlo  ;  perchè  dice  eh'  è  molto  buono. 

Ras.  (inquietato  )  Chte  capisce  Trivella  f  Vi  avrà  folla 
comprare  qeajche  cosa  moderna  . 

Erti  Sicuramente  per  mezaodt  costoni  noi»  si  ha  clic 
robba  moderna  • 

Psvt.  {alterandosi  )  Voi  altri  giudicate  molto  franca» 
inente .  Questo  carneo  è  antico  ,  e  benché,  io  noti  sia 
conoscitore ,  sono  certo  eh'  è  aotie».  Osservate,  (ma* 
serti  H  carneo9)  Non  vedete  *  eh'  è  rollo  f 

Ras.  {piano  al  Conte  )  {Non  bisogna  «•ntradtrgii .  ) 
(  osserva  )  Vediamo  .  Bravo  Milord?  Voi  avete  boon 
occMo  .  11  carneo  è  antico,  e  non  è  cattivo:  ma  di 
cavaci  antichi  bisogna  averne1  uso. sano,  4d  uno  rot- 
to .  Cosi  si  regolò  il  signor*  Finii . 

Pscl.  Quando  il  signor  Fiuti  sì  regolò  cosi*  prenderò 
anche  il  vostro  i        • 

Era.  (si, atta j  Mihtrd' voglio  levarvi  Y  incomodo.  Al 
piacer  di  rivedervi . 

P$ct.  Fra  «pocav  passerò  dalla  vòstra  Signora ,  <tia  non 
vi  sarà  quel  cavalier  Florido  ,  eh'  è  molto  '  antipa- 
tico ,   «     .  •    .       *•».:,'» 

Ern.  Quello  è  un  seccatore,  che  viene  bene  di  rado  iu 
Maia-  caéa»  Ti  riverisco.  (  piano  a  ko$Uf)  (Mi 
potreste  anticipate  qualche  c*t*  in.  conia  délU  cai- 
rossa,  'Ufi  ^ik  e*  vaila.laaaio *)  <  r  ; 

fio*.  (  piano  al  Conte  )  (  Aspettate  ,  ecco  quattordici 
zecchini;  li  note£Ò».paf  qiMfcdqcL,.<pe»£e*  L'anticipa- 
zione  vuole  un  compenso  • 
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Km.  {come  $opru,  e.pmnde  il  demiro)  (Ci  accomo- 
deremo.) Milord  vi  riverisco  di  nuovo,  (dà  s«) 
(Con  questo  danaro  bisogna,  che  paghi  (a  marche; 
*a  Livia;  altrimenti  questa  sera  n*>n  posso  andare 
all'accademia*)  (parte) 

Psct.  (dopo  aver  o$$erva(o  qualche  tempo  il  canteo  di 
Rosbif >  lo  pone  in  tasca)  Signor  Rosbif  ,  mi  tor- 
na iu  monte,  che  devo  aviere  lina  nota  delle  belle 
Sigaoie ,  che  si  devono  conoscere  iu  Roma»  voglio 
cercarla  fra  le  mie  carte  •  (parte') 

SCENA    IV. 

Rosbif  #  poi  TfiWBU**  ,  poi  Psctth  che 

ritorna. 

fìos.  Jj  Trivella  scuza  mia  licenza  ardisce  di  condur- 
lo per  le  case;  ardisce  vendergli  delle  antichità?  Vo- 
glio chi  mi  senta*  Trivella. 

7>f  Soo  qua. 

Rvs.  Birbante,  chi  li  ha  da  lo  ordine  d}  condurre,  MU 
lord  fuori  della  locanda  ? 

Tri.  Chi  m'ha  dato  ordine  f  Milord  in  persona.  Sba*k 
vigliava ,  che  non  se  ne  poteva    più  $    nv  ha    dejltp 

che  lo  conducessi  in  qualche  loco ,  e  io    1'  ho   cui- 

i  ••  * 

rcggiato  uà  utia  mia  amica  .  .       f     m 

fio*.  E  ti  pare  condurre    uu'  Eccellenza  iu  una    casu- 

Tri,  Ma  clic  casupola.!  CJàe  oosu^ppla  !  L'ho  co»m]©iu 
da  una  persona  civile;  dalla  moglie  d'un  barbiere  . 
ti'  un  ainivo  mio. ,  che  a  un  buon  bisogno,  fa  da  ce- 
rusjco;.  da  una  donua  di  ft»rbo9  che  la  .sesia  va  col 
servitore. 

Aot.  Poi,  chi  ti  ha  dato  licenza    di    fargli    comppro 
un  carneo  /  Quanto  te  1'  ha  pagalo  ? 
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Tri.  Finora  nieate  »  ma  è  contrattato  "per  trenta  zec- 
chini . 

Rat  Come  !  E  ta  ardisci .  di  fare  un  colpo  smitle  ? 
Non  sai  quali  so  ero  ?  nostri  patti  ?  Srspra  i  tei  zec- 
chini di  valore,  come  serviior  di  piazza  noti  puoi 
vender  nulla  .  Questa  tua  è  una  ribalderia  . 

Tri.  Capisco  anchr  io  ,  che  la  bolla  è  stata  un  p«>'#ro*. 
setta  :  una  lio  vista  la  palla  in  balzo ,  e  non  me  to- 
no potuto  trattenere  .  Per  altro  so  V  obbligo  mio. 
EccoVi  sei  lecchini  • 

A'o.s.  Clic  sci*  che  sei.  Me  ne  vengono  almeno  quin- 
dici . 

Tri.  Come  quindici  ?  Otto  bisogna  che  ne  dia  alla  bar- 
riera ,  che  Ite  fatta  la  comparsa  di  venditrice  ;  «  per 
me  e  >sa  resta  ?  O  contentale*!  di  questi  usi ,  o  ia 
non  vi  do  niente.. 

Ro$.  E  mi  credi  cosi  vile  di  conteutarmi  di  questa 
inezia  t 

Tri.  Dunque  nicute. 

Boi.  Ma  tu  ancora  non  hai  avuto  il  denaro ,  a  noi 
r  avrai .  Voglio  farti  pentire  t  voglio.  .  . 

Pset.  (con  wia  caria  in  mano  )  Non  trovo  la  oota  di 
Roma;  trovo  sólo  quella  di  Napoli.  Curiosi  questi 
nomi  Napoletani  !  (lepge)  Donna  Germina  Melon~ 
celli  ,  donila  Pasqua  Tara  Ilo,  donna  Maaaftielia.  .  . 
l?o#.  Signore ,  scusate  se  v*  interrompo  :  ma  mentre 
eravate  di  là  ho  Catto  alcune  riflessioni  su  qtfei  ca- 
rneo che  avete  comprato  voi  stesso .  Mostratemelo . 

F$ct.  (dà  il  carneo  a  RhBìJ,  che  mostra  osservarla  ) 
Eccolo. 

Tri.  (da  se)  ( Quanto  è  micco  (t)  U  sor  Rosbif*  ,  se 
si  fìgu.a  di  scoprirgli  eh' è  addento  .  L'ha  persi**- 


(•)  Sciocco.  •  '—     ' 

Ci' 
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so  troppo  colla  ragione  della  rottura.  ,  non  ti  ,  ripio- 
ve più  .  } 

ftc*.  Tu    Trivella  ,  tei  «aio  a  il  a  poli  ì 

Tri,  Una  volta  •  ma  .  • . 

Rat.  Signore  ,  ti  avvera  il  mio  dubbio  . 

Pici.  Quale ì 

Hot.  Questo  carneo  non  è  per  voi  . 

l'tcl.  Porche  ?         ' 

ita.  Perche  è  antico  9  cerile  vi  élsA  ,  è  antico  ,*  ma 
è  mi  lavoro  degli  antichi  francesi .  Vi  si  conosce  da 
per  tntlo  il  carattere  Gallico  . 

rVf.  (alterato  verso  Trivella)  Come  .  E  tu  cane 
italiano  hai  avolo  ardire  di  Vendei  mi  on' antichità 
fraitcese  ?  (leed  con  rabbia  il  carneo  di  mano  a  Ro- 
sbif, e  lo  vorrebbe  dare  a  Trivella  ,  che  si  ritira 
per  non  prenderlo  )  Riprendi  il  tuo  carneo  .  (iwoi/m 
un  gruppo  di  denari  )  Ecco  2  denari  che  aveva 
presi  per  pagarlo ,  ma  ora  non  io  voghe»  pia  . 

Tri.  Ma  il  contratto  è  fatto ,  e  i+* .  . . 

Ilo*.  Riprendilo»  riprendilo. 

fttf.  Se  non  lo  riprendi  »  ora  ti  bastona.  * 

lv:.  Eccellenza,  basse  le  meni,  che  senea  qoe#t#  lo 
riparlerò  alla  padrona:  mn  certo  non  mi  pare,  die 
«a  azione  da  farsi  a  ijitelia  povera  tastata  .  * eipren* 
àt  il  carneo,  poi  dite  piano  a  ko*bif)  (MeTaAe* 
te  fatta,  a  buona  re*tftukione«)(i)     • 

Pw.  (  dopo  aver  pensato  un  poco  )  Dici    bene-,   «tosi 
doglio  fare   quèst'  astone  a   quella  brava   giovine , 
ebe  canta  cosi  bene .  Tieni ,  piendi  il  denaro,  e  por- 
talo a  lei,  e  l' antichità  francese  la  lascio  a  te  {che   ' 
i*  non  la  voglio .  (  ff#  dà  U  dentro  )  Va  via . 

?'t\  Tante  apatie.  ' 

.•  ».  •»  w  .     •    ». .     .'»■>. 
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P*tf,  Va  vili., 

?*//.  (piano  a  Rosbif}  (Adesso  rosicale  «or  antiqua- 
mi.  )  (parte) 

SCEN4.V, 

non  i^iH  bene  col  rango  di  milord,  che  voi  avete  pr*so. 

Psct.  Ma  io  non  ho  mai  detto  idi  .voler,  essere  sempre 
milord.  Quelle  ore,  in  cui  m\  voglio  divertire  non 
sarò  milord. 

Ho*.  Ma  il.  signor  Fhut  non  foceva.  cos) . 

TV*,  lo  turno,  che  i{  signor  Fiuti  si  sarà  annojato 
molta;  perchè  quella  Contessa  magra»  da  cui  mi 
avete  condotto,  è  geqtilei  ma  non, è  bella. 

Ras.  11  sigpor  Flutt  pensava  diversamente.  Jtfa.  è  ora  tU 
uscir  di  casa ,  la  carrozza  «  giù.  jJrooU , 

Psct,  Dove  dobbiamo  andare,?  / 

fot.  Prima  di  passare  dalla  Confessa  r  audcremo  dal 
pitlepa*.  ch«[r  come  vi  dissi,  deve  Iure  il  vostro  rn 
ti  atto.*  e  eh*  lo  lece  anche  al  signor  Flutt. 

tsct  G<ik  è  inglese . 

Iios»  £'  intende  «  la  Roma  non  vi  sono  altri  ^>uoni  ar* 
tistl  che  gì'  inglesi,  Mi  spiaci*  clic  siale  tornalo 
l*  lardi^  a}triuNnti  dopo  che  *l  più  or  e  aveva ,  l'atti 
i  primi  aegoi  aulU  UÀ*  »  potevamo  anelare,  a  vedere 
qualche  an*ichjt)u  qualche  galleria..  ;     . 

Psct,  k  proposi^  4i  questo}»  bisogna  che  mi  diate  una 
regola  Gssa|  {fetide  sagpi*  quello  che  mi  deve  più- 
Cere  ,  e  quello  che  non  mi  deve/  piacere  $  perchè  io 
non  capisco  niente  di  queste  cose ,  e  non  mi  preme 
niente  di  capirne*  ma  voglio  saper  applaudire  a  tem- 
po e  luogo. 
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Kos.  Darv  i  una  regola    fissa   e  sicura  ò  impossibile . 

Pscl.  (alteralo)  E  se  voi  no»  sapete  darmi  questa, 
qual  bisogno  ho  io  di  voi  signoi*  antiquario  t  che  vi 
prendete  una  ghinea  al  giorno  ? 

/taf.  Ma  la  regola  vi  è  :  non    può    dirsi   dell'  estrema  • 
certezza,    per   questo   io    vi  rispoudea  cesi;  perchè 
sono  molto  preciso  nelle  noie  espressioni .  Per  altro 
vi  darò  un  metodo,  col  quale  uon  si  sbaglia  t quasi 
mai. 

Psci.  Via  dunque  dite. 

Kos.  Per  le  pitture  applaudite  sempre  alle  ptfaostfurc: 
per  le  statue  devono  piacervi  sempre  le  più  coperte 
di  polvere  »  e  le  più  guaite;  perchè  per  io  più  sono 
antiche .  Per  la  stc*sa  ragione  dovete  ammirare  ogni 
fabbrica,  che  vedete  più  rovinata ,  e  cadente.  In  gene- 
re, quando  udite  che  io  dico  ,  che  una  cesa  è  auli- 
ca, late  il  volto  serio,  guardatela  con  ai  tensione, 
prorompete  di  quando  in  quando  in  qnakh^ssclanMa» 
r.ioue,  mostrando  di  esser  rapito  dall'' oggetto  che 
mirale .  Signore,  basta  super  comporre  il  volto  a 
tempo ,  prendere  il  tuono  di  mister*  9  e  parlare  per 
monosillabi,  che  si  passa  per  grande  intendente  in' 
tutte  le  cose.  Ma  frattanto  bisogna  incomindare  a 
pensare  a  quell'attenzione  che  dovrete  fare'aMuCooy 
(essa ,  comprando  . .  * 

Pscl.  Così  presto  ti  deve  pensare  a  qoestof     -     - 

li os.  Certamente  il  signor  Flou  sé  regolò  ees'rv  Ha  , 
se  mi  riesce»  voglio  ,  che-  facciate  un  .acquisto  ,  che* 
vi  renderà  oggetto  d'invidia  a  tutti  gì'  intendenti  di 
Londra .  Voglio  farvi  comprare  tsu  quadro,  eh-  è  hit 
tesoro 4  Mit  andiamo^  che  1'  ora  $1  avana*  rf 

Px* .  Andiamo  >  vtdiemo  Cosa  dovrà  farei  ;  (♦pw«cw> 
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I 

SCENA    VI. 

Camera  di  .conversazione  In  casa  dei!*'  Mar* 

cbcs.i  Livia  . 

Lm  marchesa  Ltrié ,  poi  U  *a»Mitrc 

,  Florido  . 

M4<tr.  Il  Cavaliere  ancora  non  tiene.  Sono  in  un'  e- 
streme  curiosità  di  sapere,  se  ha  scoperto  nulla  sii 
quesU»  Milord.  Per  bacco  era  ben  infocato,  questa 
mattina  ... 

Fior*  Addio  Marchesa .  Non  mi  è  riuscito  outU . 

iter.  Quanta  siete  d»  poco  !  (^siedono) 

fior.  Che  voku  fare  ?  ilo  aspettato  tiaìora  t^I  caffé 
prossimo  «Uà  locanda  ;  perchè  volevo  tentar  dì  pe- 
star qualche  notizia  dai  servitore  di  piazza  dell'  In- 
glese* .eh*  è  un  uomo  accorto ,  eh'  io  ben  comsco  « 
Ma  prima  era  uscito  coi  padrone  ,  .poi.  ha  avute  va- 
rie chiamate:  io  somma  ho  avolo  appena  tempo  df 
interrogarlo ,  se  sapra  ... 

Mw.  E  che  sape*  dunque  !  . 

M*sr.  Rieuie  .  l'ercbè  l' Inglese  è  giunto  sòln  nella  not- 
te pattata.  Per  altro  il  servito!  di  piazza  mi  fa  spa- 
iare di  scoprire  qualche  cosa  dal  servo  inglese,  die 
))«  con  se  Milord.  Ma  già  anche  il  sorvitor  di  pia* 
za  teme  aasai ,  che  non  41*  un  Milord»  ed  io  ci  giu- 
rerei ,  che  aiea  lo  è  .  La  vedrete  ,  ha,  una  ftgui  a  da 
fnrr  bino 

Afar.  Sarà  qualche  carbonaro*  Ma  Cavaliere,  mio»  pa- 
re a  voi  «che  se  fosse  un  ssgnqre  distinto»  sarebbe 
stata  disamo  al  caute  Emetto?  Qui  fra  noi  gM  si 
pregiudica  ;  si  sa  la  casa  del  conte  Ernesto ,  che  ca- 
sa è. 


;   ■«    ATtOSf?CO<1«*>0.  i7y 

Fior,  firn  per  notiitttt  è  Mm  c**a  antica . 

Mar.  (  ìffonicameutt  }  Anttea,  arnica  .  Mio  marito  bona? 
memoria  t  che  >ro  questo*  genere  era  infermali  stinto  y 
mi  diceva,  che  non  Vi  è  Canto  sciala.  'Gìh  non  è 
fmnagli«>Rom*tit»',-  poi  il  Conte  è  poverissimo  :  v ito! 
l'are  più  di  qit:J  cke  può,  e  si  sa  *  clic;  ft  decoro 
ftitorar  noti  st's.tfva  .-  &ht  dette/  tri  confidenza  ,  n?st? 
qui  fra  noi  ;  pere  Uè  io  non  dico  ma]  di  veruno  ; 
qiwlP  Inglese'  di  due  anni  sono  -et  spese  gir  occhi 
colla  Contessa  .  Figm-arteti ,  non  aveva  più  un  soldo 
torno  tf  Londra  per  vettura  . 

Fior.  iMu  fion  crediate  poi,  che  la  Contessa  sia  capace 
di  fare  spendere  .  •       *       • 

Mar*,  Sorridendo  )  Aravo,  bravò .  Voi  -vi  regolate  da 
véro  Cavaliere.  -Ma-  credete  priA  che  non  si  sappi* 
quanto  ci  spendete  ancor  voi?  Credete»  che  in* n- 
*k*r  Mattino  ti  giojfcltiere  noè  febbfo  raccontato  del- 
l'«nello  ? 

riot\  VtB  f  ila  qnf"i«te  seme  buffet  ielle.  l 

Mar.  Rigsriwttt  *  Non  «off  targtftttdle,  sono  attenzioni 
Mk*  9  e  bttfone  %  ma  adnft  pregate  ,  quando  £cr  imo 
•traccio  ÓV  foresi  K*«?  tri'  ai  voltano  ed*r  te'  dptflJe.  K 
proposito ,  e  per  la  gita  di  Frascati  avevate  fatti 
pochi  prepalativi?  Pure  anche  questi  sono  spregatf. 

Hér.  lo  vii^io  lusingarmi ,  ebe  non  lo  stano;  -perchè 
voi  potete  rimediare  a  tutto  .  Accettate  il  progetto 
che  vi  fod  queftft  nane  $  fatemi  il  piacere  di  Vetiir 
rei.  '  ' 

Man  Mb,  »tso'.  %  »  aù  .  ,  •  non  è  cosà  . .  .  Parrebbe1  un 
dispetto,  lo  non  leve?  #H  amici  «Il  alcuna  ... 

Ftor.iirm  é'p*V  copioso  -T  troismo  di  voi  aNrè  don* 
na.ld  tafetet^*  mia  Dama  ,  questa  mi  piantar  ;  io 
ricevo  14  cattiva  ati me  da  ea*4,  «  poi  ne  portò  U 
pena;  pei  che  nessun*  altra  mi  va  de  attorni  per  «toì» 
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Mar.  In  verità,  odo  <Um  m*k.  Pomi»  Cm*li4fe! 

Fior.  Giacché  mi  compatita,  ojuutesm.  Venite,  w 
nite  voi,  Questa  notte  dopo  raom<Wtnia- partiamo. 

4f«r.  Siete, pure  Untati  maledetto  tenutene I  Me  ne, 
uo  ;  parche  poi-  per  Roma  t?  incooùnoertbbe  e  4irr, 
che  voi  mi  fate  la.  -curie  »  e  .  •  • 

Fior.  Vi  «arebbe  poi  tanto  male  ,  che  ti  dicesse  anche 
questo  ?  Via  venite . 

Mar.  S' incuminciano  a  far*  dei  (tacerti,  e  questa 
mi  darebbe  gran  pena.  Nei  vede  ve  siamo  -«U  can- 
deliere, in  visi*  di  tulli»,  e  -s^g^ltc  albi  critica  di 
tulli  *  .      ,  , 

Fior.  Ma  siete  libere  di  voi  stesse  . 

Mar.  Certamente  ;  (  ironica  )  io  per  non  venire  a  Fra- 
scati, noa  poiio  addarvi  le  scuso,  oh* .mie  marito 
non  vuole „  ... 

Fior.  Non  mi  nontinale  quei**,  maledetta  .scosa»  cjie 
mi  fate  adirare. 

Mar.  E  quasi  quasi  4««4  smw^ regione..  Or, vedfete  «td* 
me  si  Ja  .giocare  il  marito»  Poi  rha  matite.  MI  vo* 
gUo  nel  suo  calepino  non  vi  è  mai  stato . 

FJor,  Mi  non  n*' inasprite  la  piaga»  Venite  voi*  fate- 
ia)i  v*à  onesta  grafia,  . 

Mar.  Vedr^nio  # .  »     -  • 

{loiy  Brava ,  beava .  Come,  del  no  siamo  pomati  alar» 
,  dromo  ,  Ja  cosa,  è  Recita  in  mio  favore.  Vaio,  salito 
per  far  .provvedere  le  vetM**,  aide  pò  l^etmaiemio.  por- 
tiamo . 

Mar.  Ma  iq  non  ho  ante*  detto  di  »i  •  »nn  ia>è  {»** 
messo,  perchè  temo  le  parie •  *he*«.         .   , 

Fior.  EU  !   cly?  le  piarle,  si  smentiscono  con,,  i  »  faUi  « 

(  <£?  «e  J  (  Quale  stupenda  «ripicco  feccia  a<t*£n§e- 

nia  !  Quanto  sono  contento  1  )  Addio  cara  Manche»*  . 

parie  ) 


4    «     .« 


Afmt)  ibar  *ry>ppo  dei  fatti  avrei  bi#ojpo.  So»  ved^o  } 
e  così  soia  non'  isti  bene  «  Pedinata  parine*  dopo 
r  .artarfemaa*  p^l*4  gnosi»  atro  ricevere  io  aMio\im 
viaggio.  Chi  .sa  però*  se  sarà «on.vemonte' .  Ctovvei 
pare  avuto  piacere  fctfrrfarwi  v— Wt»  indosso  quali'  a- 
btto  .da  viaggio  nnuvo9  che  «ima  dello  •  Itane  lek** 
vernano  +*>  lo  <bfr  «a*iiivodu}o..  AaV'Oosa  è  dubbiosa  ; 
birigaa  ehtvii»  consci  4©n  Corallina  •#  (pai*?-). 
»  ••  '■.•"'■         **** 

8€BNA    VII.  «     - 

La  fótta   carnet*  in  ctftì  del  conti*  Ér-»  "  ' 
nesto.  Nella  facciata  principale  vi  è  ai- 
laccato  on  quadrò  oscuro ,  e  bucato  da,   , 

mi  (Mite  »•>.  •  •    *  » 


Gomombuiu  f  e  fiouv***  # 


»»     *  •  \a 


tl-f  t 


s 

Fo.y  VJome!  Voi  qui  fuori  mentre    la    padrino.,*! 

(Wf  Bofx»  pljta  giorni  ,,cl)£  saop  al  «CAviiip  deUa.aj- 
goora  Cortr^ jw?  mi  ba falla  una,  sol  volta,.  Ja 
{^i|*,c\t>so>i*i  s$ryye  da  Afte,  q»*odo,  si  veste. 
Xoa.  «pi  vuole  uè  apebe  in  camera  »  dove  aqfk  ci 
hanno  da  essere  9  che  la  balia  ,  ed  il  pfrraechfne . 

ftyfl»  Y/WW**  o^to} giorni  diservizio. som  UjìfpQpn 
cbiMj^arameUcjryi  a}  .segrego.*  Priua^t  .bisogpq ^e/jpe- 
rinientare  la  fedeltà  .  Ma  dite  un  poco  :  oggi  si  pie- 
gherà gala  ?  •     *  ;  m 

CW..P$*»U  pHP^||)o.4Ì(  pone  .unj  abijo    dei    solili; 

< ai». poi  sor*»  aWe.jVfiÙiqMaWo  a  metter»  io  pwftq; 

perchè  niiija^  il  ItaWrd  ali*  a*a4et*ift» 


•  •  ** 
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w9ÈJt.    ffOS)  SJt   Ò  MHtf  CM   Sta    CSBHflto     cmeofe) 

d'  inglese;  rtaaavafavrwte  iqaajgakia  (i)  » 

fisi*.  Ma  che  si  fisterà  a  servire  1»  padrosat^  Ha*  la 
credo.  Vi  pere,  imo  I»  signora  C —tasta  voglia  ab- 
Ut»deoare  il  cavaaier  Florido* 

r*ép.  Qsnnto  siete  atacca  !  G  •'  aatca*le.  lofdM»> 
m  vecchi*  di  case»  sapete  qiaaati  ne  ho  visti  di 
questi  tracchi  »  e  quando  pai  eono  italiesi  K  lamio 
a  resto  (*>)  ;  percliè  lì  detari  noti  mancano .  Io  gii 
sono  staio  a  darei  il  bt  «venati»  a  Milord,  e  il  signor 
Rosbif  mi  ha  fatto  dare  mi  zecchino.  Avrei  gu- 
sto ,  che  aJiloftT  fogic  di  qi»s|UK,  die «aos^a  dilettanti 
di  avere  li  vi  gì  ietti  ;  pei  che  già  si  sa ,  la  tassa  è 
fissa  f  hanno  da  dare  au  quartino  Y  yno  prima  della 
consegna . 

Coi.  Voi  altri  staffieri  avete  un  mondo  eY» stateli*,  che 
noi  povere  dotine .  . . 

P'tiip.  Statevi  zitte  «  eh*  io»  son-  uoaao  dì  mondo ,  cso 
cosa  si  guadagna  9  quando  s*  apre  la  porta  della  s*  a- 
letta  colla  scu>a  ,  che  viene  la  comare  .  Eh  J  sieoìo 
vevrjtf'.  l    •  -        ' 

Co/.  Itou  capisco  cosa  ti  vogli  dire,  e  non  so  niente 
di  questa  scaletta.  Per  me  nelle  case ,  bri r?  la  me- 
'  sala  non  et  è  altro  .  Ma  dimmi  un  y>ca  •  clangiuto 
è'ttattf  qoeìlò  di  far  attaccare  del  migfior  sfe»  tWls 
camera  questo  quadruccio  colta  cornice  tornio  bratta  , 
é  così  rotto  f  •    • 

PtXp.  Clic  vuoi,  die  ti  dica!  È  un  eviro  nuovo vW 
ati  rovinata  la  gola  a  spol  veratro;  ancora  {ossa,  lo 


.i. 


(i)  Sswndrré. 

\\)  U*  «11-6  ri  »  é  presa  dal  jioeAdtrfle  hoCcié v.  sW*  frer  trac* 

•chttY*  *  resici  ft*rni*n<f<;  colpire  fjrliOe«Ul#a^c**vfV«*%*?- 

vsrsario,  che**  fctf»  «li  «sé*  sfrati  lì   affilia 


>«   j 
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non  so  capire  cosa/  diavolo  si  rappresenti  .  Dubito  f 
che  sia  qualche  fallo  di*  Cleopatria . 

Col.  Che  non  sia  4' istoria  di  Nerone;  perchè  quell'uo- 
mo mi  pare  nero  assai. 

Folp.  Semio  tonare  il  campanello  di  sala*  lasciami  an- 
dare a  veder  chi  sé.  (parte) 

SCENA   Vili. 

Colombi  fi  J  »  poi  ?  serra,  Rosbif  ,  e  *Potr 
pino  ,  che  possa  innanzi  e  indietro  senza 

parlare . 

CbL  v>he  canaglia  sono  questi  servitori!  Or  vedete 
costui  9  che  pretendeva  di  scandali  iure  quel  che  gua- 
dagniamo noi  cameriere.  M  fin  dei  comi,  se  si  lu- 
cra qualche  cosa  ,  ce  la  meritiamo .  Cosa  può  lare 
iu  favore  di  un  Cavai ier  servente  uno  staffieraccio  ? 
Noi  possiamo  rendergli  dei  grandi  servigj  ;  perchè 
ci  troviamo  m  alcuni  contrattempi ... 

•Voìp.  (precede  Rosbif,  e  Psctth ,  e  passa  in  altra 
camera*,  poi -torna  ad  uscire,  e  parte) 

Re*.  Addìo  bella  giovioe .  La  signoria  Contessa  dov'  è? 

Col.  &  vesto . 

PwL  (guarda  con  attenzione  Colombina)  Vi  saluto 
bella  ragazza,  (da  se)  (Bella  facciona  ha  questa 
ragazza  ,  carni  fresche .  ) 

Col.  Serva  di  vostra  Eccellenti . 

Kos.  (da  se)  (Ecco  là  il  quadro .)  Osservate  Milord, 
ohe  stnpenda  opera  del  Correggio . 

Psct.  (non, bada  a  Rosbif)  Voi  bolla  ragna**  ,  cosa 

siete  in  questa  casa? 
Coi.  Sono  U  e  a  use  riera  af  «omandi   df  mostra  Bccci- 

fot*.  /.  1 5 
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PscL  Ohi  Se  comandassi  hm,  vorrei  »  qbe  fole  la  pa- 
drona . 

Ro$.  Signóre*  guardai*   che   stupendo  quadro, 
Pier,  (io  guarda  con  poca  attenzione)  Sì  berlo,  ne- 
ro  aliai  «  Ma  questa  mattina  non  ji  età   in   quel 
luogo  . 
Rp$.  (a  mezza  voce  per  non  farti  udire  da  Colom- 
bina )  È  un  quadro ,  die  il  signor  Conte  non  lo  tie- 
ne sempre  in  vista.  Ma  quando  ci  sono   dei   fore- 
stieri ;  i  Romani  hanno  vanagloria  di  far  vederi  k 
rarità,  che  possiedono. 
PscL  E  una  cara  ragazza  questa  cameriera. 
Ros.  Questo  è  un  acquisto ,  che  voi  dovete  farlo . 
Psct.  bì ,  molto  volentieri  \  ma  si  potrà    condurre  iti 

Londra? 
Ras.  Si  può  benissimo»  si  paga  qualche  cosa  per  l'e- 
strazione f  ma  non  molto  . 
P*ct.   Come  I  Si  paga  per  estrarre  da  Roana  le  donnea 
lì us.  Ma  eh*  dite  mai  ?  Io  porlo  del  quadro  • 
Psct.  Ed  io.  parlo  di  questa  bella  ragaaaa.  Come  vi 

,  chiamate  figliuola  ? 
Coi.  Colombina ,  ai  comandi  di  vostra  Eccellenza,. 
P&et.  Colombina .  Bel  nome  l  È  lo  stesso  f  che  pie- 
cioucina.  Avete  un  bel  piede  ,  ma  vi  fanno  le  scar* 
pe  mate .  Yoglio  io  mandarvi  delle  acarpe  da  Lon- 
dra t 
Col.  Sara  tutta  bontà  di  vostra.  Eccellenza  « 
Ros.  Ma  9  signore  »  ascoltatemi .  (  a  mezza  «voce  )  11 
.quadro  coarpagriu  di   questo   lo   comprò  il   signor 
Fiutt,  e  lo.  pa#ò  quattrocento  zecchini  :  velava  ao- 
.ita, questo  9  in*  nw^pote  avealo  f  perché  questo  è 
assai  prù  prezioso .  (    .  ; ,  . 

Pietri  risponde  n*UQ*?**o  tuona  )  Portene  è  pi*  aero. 
lo  lo  prenderò,  ma  fateci  accomodar  quel  béco , 
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Re$,(  conte  sopra  )  Anzi  è  quello  uuo  ilei  maggióri  pre- 
f,j  del  quadro  .  Sappiate  »  che  quel  buco  ci  fu  fello 
da  un  tale ,  che  si  era,  innamorato  alla  follia  della 
figura  di  quella  donna,  e  per  disperazione  di  non 
poterne  aver  corrispondente  con  uà  colpo  di  pugno 
ruppe,  la  pittura. 

Péci,  (come  sopra  )  Costui  era  una  bestia  .  Quando  si 
vuole  avere  cor  rispondenza  ,  bisogna  amor  doane  ve- 
re ,  e  non  dipinte,  e  spender  denari.  Quella  bric- 
cona di  Sa  ndiina  corrisponde  per  denari »  ma  ne  Vuol 
troppi.  (  si  volge  a  Colombina)  Voi  iftl*atto  bella 
piccioncina,  perchè  late  la  cameriera? 

Col.  Per  le  disgrazie  della  mia  famiglia  ;  perche  io  r  noti 
Io  per  dire  ,  nasco  colle  mie  convenienze  j  ina  di  sa 
Eccellenza  *  che  . . . 

SCENA    IX. 
Lq  contessa  Euqbnu  e  detti. 

Bug,  terdonate  Milord,  se  vi  ho  filato  aspettare» 

lift.  jSigu ora  Contessa  »  eravate  padrona  di  tratte  if-r- 
vi  quanto  volevate  •  Avete  lina  graziosa  Cameriera . 

Euq.  Colombina ,  ritiratevi .  Scusatela  »  è  urta  scio** 
«apclbi  . 

Pta.  Niente  sciocca .  Se  volete  farla  veniVe'al  passeg- 
gio con  noi,  ci  avrò  piacere* 

Col.  Per  me  . .  ; 

Eug.  Ritiratevi  dico. 

CH,  Cda*t  )  (Qtf«i\to  è  invidiosa!  )  Serva  «li  vostra 
Eccellenza  •  (porte  ) 

hci.  Bravu  ragassja,,  ed  ha  uà  bel  piede.  È  »«  pec- 
cato #  eh*  ^  outie. 
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Ras.  Signora  Contessa  ,  vpi  bisogna  ,  die  facciale  ani 
grazia  a  Milord  .  Egli  è  incantato  eli  questo  voiiro 
stupendo  quadro  ;  bisogna  ,  che  assopii tamont e  per* 

■  suadiate  vostro  inarilo  9  che  glie  lo  ceda  . 

Eug.  Ah  f  E  ih&ciie  .  Mio  marito  ci  è  troppo  attac- 
calo. E  un  quadro  fatto  dipingere  dai  suoi  ante- 
nati •  è  una  delle  cose  migliori  che  abbiamo  in  easa  , 

•  non  se  ne  vorrà  privare. 

Psct.  (piano  a  Rosbif)  (Se  non  lo  vuol  vendere,  è 
meglio .  ) 

Hos.  (piano  a  Psctlh)  (Ma  perdonate,  è  il    compa- 
gno di    quello   che  acquistò  il    signor  Fiutt ,   anzi 
è  anche  più  bello.  Poi  «   come  vi    ho   detto    si  fa 
per  un'  attenzione .  ) 

Pici.  (  come  sopra  )  (  Ma  se  non  la  vuole  quest'  at- 
te ozio  uè  .  ) 

Ros.  (come  sopra  )  (.Pregatela,  predatela.) 

Psct.  (  come  sopra  )  (Spendere ,  e  pregare  non  mi  pie 
c|ie  vada  bene  OC*'  volge  alla  Contessa )  Dove  au- 
dremo a  trottare,  signora  Contessa  ? 

Ros.  Milord  non  ardisce  d?  importunarvi  :  ma  vi  sareb- 
be davvero  tenuto  aiP  estremo  ,  se  otteneste  da  .vo- 
stro marito ,  die  gli  cedesse  quel  quadro . 

Bug.  Vi  torno  a  dire  ,  che  ci  posso  provare;  ma  già 
che  lo  venda  nou  è  sperabile .  Non  lo  vende  certa- 
mente, ne  ha  rifiutati  varie  volte  quattro  cento  se- 
cami .  Piuttosto ,  sé  piace  a  Milord  di  averlo;  in  do- 
no ..  • 

Pscl.  Non  prendo  niente  iu  dono, 

Ho*.  Via,  questo  è  nu-  affare»  che  si  accomoda.  Mi- 
lord riceverà  il  quadro  in  dono,  e  voi  vi  compia- 
cerete ài  gettare*  ^uattroceuto  lecchini,  non  a  ti- 
tolo dì  pagaineuto ,  uia  per  Comprar*  dti  confetti 
itili  vostri  ragazzi  • 
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Vsct.  (  piano  a  Rosbif)  (Siete  parto.  Duecento  ghi- 
nee di  confetti  !  Queste  povere  creature  crepe  i  ami*. 
Diamone  meno  .  )  «. 

Eug.  lo  con  do  parola  \  ma  mi  proverò  . 

Psct.  E  se  non  vi  riesce  ,  non  itn porta  niente  . 

Eug.  Eh!  Milord  mio,  quando  io  ho  de  ito  mi  prove- 
rò ,  tenete  la  coga  per  fitta  . 

Pscl.  Ma  non  vorrei ,  che  vostro  marito  s'  inquietasse. 

Eug.  Non  v'  è  pericolo,  non  vr  è  pericolo.  Noi  mogli 
abbiamo  dei  momenti,  net  qouH  dtii  miriti  otte* 
ni  a  mo  quel  che  vogliamo  . 

Pief.  (da  se)  (Fosse  moglie  mi»,  terrebbe  ottener 
molto  poco  •  ) 

Hot.  Questo  è  un  affare  accomodato  ,  andate,  andate 
Signori  al  passeggio . 

Eug.  Dopo  Milord  favorite  di  rtcondurmi  a  casa,  per- 
chè possa  cambiarmi  d'abito;  poi  dopo  un'  ora  di 
notte  potrete  tornare  ,  che  andremo  insieme  all'  ac- 
cademia di  musica  t 

Ras.  Va  a  meraviglia  .  Io  resto  oca  nella  mia  libertà, 
che  ho  qualche  affare  \  dopo  le  ventiquattro  ven;*o 
alla  locanda  ,  ed,  allora  .*  . 

Psct.  Allora  ristringeremo  i  nostri  conti  della  giornata. 
Que»to  è  il  mio  stile  ;  anche  in  Londra  faccio  i  con- 
ti ogpi  sera  con  i  miei  . .  / 

Ros.  (interrompe  prontamente)  Ministri,  ^e  fate  be- 
nissimo, e  qui  potete  proseguire  collo  stile  medesimo. 

Eug.  Milord  ,  prima  di  venir  qua ,  avete  veduto  qual- 
cuoa  delle  rarità  di  Roma? 

Hot.  Poco  tempo  abbiamo  avqto.  Di  volo  siamo  'pjn- 
mi  al  Colosseo ,  e  Milord ,  eh'  è  intendente  di  ar- 
chitettura ,  n'è  restato  sorpreso. 

PttcL  Ohi  Bella  cosa  !  Bella  Cosa  !  Quando  quella  lab-  * 
brica  sarà  terminata,  saia  uno  stupore .  Turati  quei 
buchi,  e  imbiancata  dev'essere  un  portento. 


^ 


/ 
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jRo$*  (da  $*)  (  Cottili  vuol  parlar  troppo;  tronchiamo 
acciò  non  dica  peggio ,  )  Signori ,  quandi»  vi  risol- 
vete di  uscire  f  1'  ora  si  avanza .  , 

Eug.  (da  se)  (Questo  Milord  non  capisce-  niente.) 
Per  me  #  Milord  ,  sono  ai  vostri,  cenni . 

Pspt.  Andiamo  :  ma  la  cameriera  viene  ? 

Rot.  Vedete  siguora  Contessa,  Milord  è  sempre  cosi 
portalo  a  selleria  re. 

Eug»  Già  comprendo f  che  burla- 

Psct,  Comprendete  male.  Concludiamo  la  came*iora,,e 
davvero  ci  avrò  piacere  .  ^ 

/fot»  Bravo,  bravo,  come  seguita  lo  scherzo!  (piai» 
ad  Eugenia)  (Lasciate  ordine,  che  mandino- il  (p*- 
dio  alla  locanda»  appena  siete  tornala  «•  casa-i  caule 
sembri  a  Milord ,  che  subita  abbiate  parlato  col  ma- 
rita; e  uan  abbia  più  luogo  a  ritirarsi  indietro  5  per- 
chè è  un  poca  d tiretto.  ) 

Eug.  (piano  a  Rosbif)  (Mìo  marito  è*  sortola  por* 
tiera »  dovrebbe  aver  udito  ,  e  saper  regolarsi;  obi 
per  ogni,  buon  riguardo»  è  k*ue  che  lo  avveri*.  ) 
Milord  »  perdonate  per  uu  momento  »  ed  ora  tomo. 
(  parte  ) 

Pici.  Accomodatevi . 

Kos.  Ma»  signore»  regolatevi  eoa  maggior  prudenza» 
11  signor  Flutt  nou  lodava  mai  le  cameriere»  quau* 
do  parlava  colle  dame  loro  padrone  . 

Psct,  Ed  io  non  loderò  mai  le  dame  padeoae  in  pre- 
senza delle  cameriere.  Per  diverga  strada  .  farcino  lo 
stesso  c;«  minino  • 

Rjs.  Il  Colosseo  e  una  fabbrica  antica  i  «non  si  ha  da 
terminare;  quelle  rovine  non  va?i«o  a€C(H*o,datr, ai* 
zi  cosi  accrescono  bellezza   all' .  •  . 

Psct.  Ma  perchè  nou  avvertirmelo  1  Intendo  »  qaeUs 
rovi  uè  sono  come  il  buco  di  questo  quadro  t  che  gli 
cresce  merito. 
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Eug.  Perdonale  Milord ,.  eccomi  pronta»  andiamo. 

Psct.  Andiate»  pire  alla  passeggiata .  Non  potete  cre- 
dere quanto  dorma  volentieri  in  carrozza  %  (  dà  il 
bràccio  aita  Contessa  g  e  partono  ) 

Bns.  Credo  che  fra  tpjtla  ja  plebe  di  Londra  non  si 
troverebbe  uno  cne  recitasse  da  Milord  tanto  male, 
guanto  costui,  (parte)     ,      ^ 


\ 


r 

PIHE   OEM/ ATTO  SECONDO. 
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ATTO    TERZO 


SCENA  PRIMA. 

La  solita  camera  in  casa  del  conte- Ernesto, 
ma  il  quadro  non  vi  è  più . 

f 
Volpino,  e  Coloè^b'inj. 

Volp.  Uitnmi  Colombina  »  passerà  molto ,  prima 
che  la  padrona  esca  di  casa  f  Giacché  mi  trovo 
questo  zecchino  della  mancia ,  vorrei  darne  la  ^sua 
porzione  all'oste. 

Coi.  Se  li  bevi  quanto  guadagni  9  sarai  sempre  cui- 
scibile . 

Volp.  Evviva  la  dottoressa:  ma  rispondetemi  a  mo- 
no ;  la  padrona  va  fuori  presto  \ 

Col,  L' Inglese ,  so  che  torna  dopo  un'  ora  di  notte , 
vicino  ad  un'  ora ,  e  mezza  •  Non  so  poi  se  dopo 
aspetterà  il  cavalier  Florido . 

Volp.  Che  Cavaliere  !  Che  andate  dicendo  ?  Quello   e 

-     morto.  Oh!    se  lo  avessi  veduto   al   passeggio  solo 

solo  in  carrozza  come  stava  acciuffato .  e  quando  si 

è  incontrato  colla  padrona,  ha  finto  di  tossati,  ed 

lia  voltala  la  testa  dall'altra  parte. 

Col.  Sai  à  stala  una  cosa  naturale  »  avrk  tossito  dar* 
voro. 

Volp.  Ma  che  dite9  Sapete»  come  io  li  conosco  alla 
cera  qnesti  amanti  scontenti  ?  Non  saia  mai    doma- 


J 


ni 
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il  9  che  ini  manderà  a  chiama  per  essere,  iafomatt  , 
di  quanto  succede  in  cash,    Ecco    imi  altro   g«aoW 
gnetto .  Mi  fanno  ridere  lì  miei   camerata ,   qua**]* 
mi  dicono:  perchè  servi  quelli  spiantati,    che   non;., 
pagano?  E  vero  che  le  mesate  toppi  cano;  ma  L'in- 
carti galoppano .  ,  .      . 
Co!.  Ma  tu  dici  cose  t  che  mi    fanno  inorridire  «  $ei 
«iunqoe  capace  di  fare    la   spia. dei    bui    deili  pa>  > 
fl roni  t 

4      *  -,  ...     -       . 

Volp,  E  voi  che  parie  recitate  adesso  ?    Quando   su-  » 
vate  dalla    dottoressa,   non   mandavate   gli   avvisi # 
quando  al  dottore  gli  era  venuto  l'intimo  del  con- 
sulto *  E  lo  facevate  forse  senza  »  .  \ 

•  ■ 

SCENA    II. 

i  » 

Zi  • 
a  contessa  Eugenia,  e  dc(U. 

Ettg.  KJhe  $i  fa  qui  t  Volpino,  questo  non  e  il  tno   • 

luogo.  Perchè  non  istai  iu  sala  f 
Volp%  Ero  venuto  a  chiedere  a  clie  ora  vostra  lignota 

illustrissima  esce  ili  casa.  , 

Eug.  Uscirò  quando  mi  piacerà.  Va  via-  * 

Volp.  {da  se  )  (  Pazienza .  Se  si   va    dàlia    Marchesa   . 

priuia  ,  che  possa  entrar  all'osteria  ,  là  ci  trovo  la 

hassetta  ,  e  il  zecchino  se  ne  va  ,  senza   che 

bagnar  la  bocca  .  )  (  ptirte  ) 
Eug.  Iu  sortitila  questa  è  divenuta  la'  tua   camera    di 

tornei  azione  ?  Sempre  sei  qui. 
CoL  Perdoni ,  rispondevo  a  Yulpfua,  che  • , . 
Eug.  Ed  oggi  non  i  sta  vi  facendo   la  vezzosa  con  .  Mi* 

lord?  Quante  volte  ti  ho  da  ripetere  «  che   qoaud».  \ 

vi  son  cavalieri,  tu  qui  non  de**  comparire  l    %    ><  , 


*  l 
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r  » 

Col.  Perdei,  Lustri  sèi  ma;  ma  h  signora  che  servii 
tv  frànta,  ei  aveva  gusto,  che  trattenessi  la  cuq- 
vemfzione ,  -quando  està  era  occup  ata . 

£itg.  E  queate  sodo  le  cose,  die  si  costumano    nelle 
ette  dì  quella  bella   qualità    dì    signore  ;    ma    no  a 
presso  le  dame  mie  pari .  Ma  questo  maledetto  per- 
\  raechfére  che  fa  ,  che  non  torna  f 

Cd»  Signora ,  se  teme ,  che  le  si  faccia  troppo  tardi , 
posso  io  ritoccarle  l' acconcia  tura  • 

Eug.  (co*  ironia")  Davvero  t  non  vo'  far  altro,  che 
férmi  rassettare  il  capo  da  te.  Quando  i  capelli  so- 
HO  accouftfldtfti  da  una  donna  ,  si  conosce  un  miglio 
da  lungi.  Vuol  esser  nomo,  vuol  esser  uomo . 

Coi.  (da  se)  (  Si  fidano  più  di  questi  birbanti,  che  di 

noi.)  .... 

Eag.  E  che  ti  dicea  Milord  nel  tempo  ,  che  ti  sei 
(rattenuta  con  lui?  Già  ti  avrà  messa  in  ridicolo. 
Figurati ,  un  signore  di  rango  con  una  persona  della 
tua  condizione  ,  non  dovea    che  deriderla . 

Coi;  Ma  quel  signore  è  degnevole  assai .  M' ha  detto 
Trivella  il  servitor  di  piana,  che  quest'oggi  dopo 
ti  pranzo  è  andato  da  una  barbi  era  amica  mia ,  e 
ci  si  è  molto  divertito ,  sentendola  cantare  ,  e  trat- 
tenendoci» in  compagnia.  \ 

/f»g.  Scioccar  ella  ,  queste  sono  ciarle  dei  servitori  . 
(V/«  $•  )  (  Davvero  che  questo  Milord  ha  idee  anche 
pia  vili  di  quelle  del  duca  Fiutt.) 

SCENA   HI. 

//  conte  Ebnesto,  e  deal . 

ErH.  Signora  conaorte,  quando  torna  Milord  per  an- 
dare dalb  Marchetti 
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ISug.  Fra  F  uno*  e  Voi*  e  rezza  della  notte,  P**cM 

mei  chiedete  ? 
E/v*.  Quasi ,  quasi,  p<n»ei  venir  anch'  io  òota  voi . 
£«  ».  Con  me  !  Che  diie  mai  (E  vi  par  convenienza  T 

rai  son/due  passi . 
Col.  (da  se)  (  Milord,  bisogna,  che  voglia  esser  solo.) 
Erx<  Andrò,  da  me,  ma;  il  quadro,  j  .- 
Eng,  (piano  al.  Conia")  <  Tacete  *  ohe  vi   è   costei.  ) 

CqJoidìpwi,  ritirati,  ad   avertimi  quando  viene  li 

perrucchiere . 

Coi  (<&|  se).  ^Bisogna,  die  l'ertracione  del  lotto  aia 
vicina,  Si,  {avoca  molto  di  cabale  fra  marito,  e  mo# 
glie.)  {parte) 

SCENA  IV. 

Eijqmwvì  ed  £*»Msvà  poi  Ceiommuj . 

Bug,  \J*kq  marito  P  oou  bisogna  parlare  di  cèrte  ma» 

terie  in  presenta  della  servitù  .  Che   volevate  dirmi 

del  quadro? 
£rn.   Dicevo ,   che   V  avete   volato    Air  mandare  cori 

presto  alla  locanda,  setìaa  wciueaza .  Poteva   Rosbif 

cornarvi  il  denaro  prima. 
Eug.  Ma  clic  sospetti  vi  cadono  in  mente?  Non  vi  ri* 

cordate 9  come  si  fece  l'altra  volta?  flou  vi  ho  Ino* 

go  questa  tnma  fretta  . 
firn.  Vj  ha  luogo  bruissimo  ;  perchè  io  del  denaro  — 
£"g*  A  proposito  ,  mai  ito  caro  ».  devo  dirvi  r  che  que- 

»u  volta  uou  |M^so  cootciifeaitoii  oonae  V  altra  volta 

di    prenderne   per   me  la  sola  metà:  ^bisogna  9  che 

abbia  duecento  zccclùoi  » 
Er.i.  Che  d'itti  inai  l  Pcecjsonjentt  s«*  questo  volevo  av* 

*crlirvif  che  questa  volta  Roabii  vualo  assolutameli» 
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Ce  per  se  la  metà  dei  quattrocento  Becchini  ;  onde 
non  restandone  che  duecento.  •  . 

Eug.  Questi  hisognàno  a  me  intieri  #.  intieri . 

Ern .  Ma  come  ?  Se  per  me  non  vi  resterebbe  natia  9 
se  ho  dovuto  crescere  la  ricognizione  all'Antiqua- 
rio . 

Bug,  Se  voi  avete  voluto  fare  il  generoso1  con  Rosbif, 
io  non  v'entro;  questo  cade  sulla  porzione  vostra  9 
ed  oltre  li  centocinquanta  cecchini,  me  ne  bisogna- 
no altri  cinquanta ,  onde  ... 

Ern.  (lode  i*  dovrei  restar  colle  mani  vuote.  Ea  sbaf- 
gliate.  Voi  avete  mille  risorse»  potete  faf  giocare 
Milord  in  società  con  voi. 

Eug.  (  ironicamente  )  Davvero  t 

Ern.  Si  vi  dico  :  potete  pilotar*  al  faraone  io  società 
con  lui .  In  farò  tener  ltanco  ad  un  mio  amico»  che 
vi  ci  lascerà  il  maggior  infleteste'.  ISe  perdete  "pun- 
tando con  Milord  »  milord  paga  tutto  »  e  vdi  y  in- 
*tete  nel  banco.  Se  poi  guadagnate  puntando»  irpl  ri» 
scuotete  tmto . 

Eìtg.  Che  serve»  che  andiate  avanti  a  spiegarmi;  que- 
sto bel  pirno,  che  lo  conosci*  meglio  di  voi  :  Voti 
è  eseguibile»  non  è  eseguibile.  Milord  noti  conosce 
le  carte, "e  non  vuol  giocare.  Vedete  s?  è  una  paz- 
zia la  vostra  di -accrescere  la  ricognizione  a  Rosbif, 
quando  ci  &  il  bel  regalo  di  dirigerci  un  ladies.  » 
elici  u;;n  gioca,.  ' 

Ern.  Ora  la  "mia  parola  è  corsa;  con  Rosbif  non  pós- 
$<ì  ritirarmi  »  ed  assolutamente  il  più  »  che  posso  fa- 
re per  voi,  sarà  darvi  k  •  metà  itet  duecento  '  zec- 
chini •  l  «    :  .  r  ■  j/ 

Eug.  Qaesta  è  una  pazzia..  Ma  sapete*»  die  and  te  li 
duecento  eeochini  pei  bftogui  »  nel  quali  ini  trovo  , 
sono  una  stilla  di  acqua  iu  un-  flttoiei 
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Em.  E  per  me  lo  sono  ia  uà  oceano  . 

Eug.  Ma  dunque ,  se  g8i  non  basterebbero  anche  tutti 
a  supplire  a  tatti  t  vostri  bisogni ,  lasciate  che  li 
abjùa  io  . 

Erti.  E  questo  medesimo,  argomento  non  si  può  ritor- 
cere  contro  di  voi? 

Eug.  La  sarebbe  pur  bella ..  Questo  denaro  si  guada- 
gna per  cagion  mia  . 

Erti.  Per  cagion  vostra  ?  11  quadro  è  robba  mia . 

Eug.  Il  quadro  è  una  coperta  • 

Enu  Cbe  coperta  !  É  ili  buona  mano  . 

Eug.  Si ,  delio  Scopa .  Prosate  assolutamente  . . , 

Col.  Lostrissima  -,  il  perrucchiere  •  (  avvisa  %  e  parte  ) 

Eug.  Eccomi. 

Era.  Ma  discorriamo  prima ,  determiniamo . .  • 

Eug.  £h  f  die  l' ora  è  larda  ,  e  non  posso  perdi- 
tempo in  discorsi ,  che  poi  sono  inutili  ;  perchè  t  > 
non  mi  rimovo  da  quanto  ho  detto.  (  Peoso  ben 
io  ,  che  il  deuaro  venga  in  mie  mani  •  (  parte  ) 

Era.  Or  vedete  a  questa  donna  quale  stravaganza  *al- 
ta  in  mente  ora  che  sarebbe  capitato  questo  poco 
di  pravvideuza!  Ma  parlerò  io  a  Rosbif,  e  U  dena- 
ro verrà  in  mie  inani.  Andiamo  intanto  dalia  Min  - 
chesa .  Se  non  trovo  al  calle  ehi  mi  ci  con  ina  , 
dovrò  andarci  a  piedi.  E  poi  non  avrò  nulla  sul 
quadro f  Sarebbe  paria  bella  giustisia.  (pari*) 


t  » 
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SCENA  Y. 

*  *  *  -  * 

La  solita  Camera  della  Locanda ,  e  nel  fos*k> 
vi  è  appoggiato  al  anmgp  il  noto  quadro. 

Pjncboj*,  e  ItirKtu. 

Tri.  X  otete  dir  quanto  vi  pare  ;  ma  mi  scotta  trop- 
po .  E  troppo  perii  do  quel  Rosbif  j  Aia  questa  vet- 
ta è  quella  ,  che  lo  Caccio    pentire  .  Veditele,   «e- 
djreie  se  glie  la  sono  come  va.     , 

Pan.  Usate  prudenza. 

Tri.  Clic  prudenza  !  Che  prudenza  !  Dopo  che  per  po- 
co oggi  non  m'ha  fato»  essere  bastonato.  Bastonate 
a  ine  i  A  un  Romano  !  Vedete  se  io  san  figura  da 
«offrirle ,  e  poi  da  chi  ,  d.i  che*  canaglia  .  <Gs  li  vo- 
gljon  ù?  passar  per  milordi;  ma  qui  imso  ci  sodo 
balordi .  .So  acoperto  tutto  . 

Puh.  Ma  «he  non  è  un  vero  milord  ♦ 

Tri*  Che  milord  !  Che  milord  !  Non  ve  l' avevo  delio 
°gg*  •  £be  non  doveva  esserlo?  Ilo  scoperto  tolto; 
è  un  calzolaro  ,<  un  mercante  di  fragole  (i) 

Pan*  Non.  posso  crederlo,  tu  sai  paia»  • 

Tri.  Non  &ou  po*zo  Mimi* ,  Adesso,  propria  coti  qoat- 
UO  iptvW^^tPrii  digfi«lÌVÌ.<a)a  ho  vnv^lf  tytto  il 
veleno  da  corpo  del  Decano  t  che  non  è  neppure 
un  Decano,  è  uu  lavorante  di  bottega,  un   guglia. 

Pan.  E  tu  ti  fili  delle  parole  di  quel  servitore,  thè 
sejnbre  ubriaco? 


fi)  Scarpe  • 
(a)  Suggestivi  • 
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Tri,  Anzi  per  questo  gli  credo  .  Io  vino  verihui .  Poi 
me  ne  sono  accorto  questa  mattina ,  quando  V  ho 
carreggiato  dalla  barbiera,  che  Ti  ci  si  trovava  coti- 
facente.  Questa  scoperta  non  crediate ,  che  mi  sia  inu- 
tile .C'è  un  certo  signore ,  che  ni'  b*  promesso 
quattro  zecchini  di  mancia  ,  se  arrivato  a  dir^K  di 
certo ,  se  questo  Inglese  è  Milord  ,  o  no .  Se  mi 
riesce  di  trovarlo  questa  sera  ,  subito  gli  portò  la 
uova  . 

Pan.  Ma  bada  a  te .  Benché  fosse  vero  ,  quello  che 
dici ,  non  lo  mettere  in  pubblico  quest'  imbroglio . 

Tri.  Anzi  lo  voglio  pubblicare  a  dispetto  di  Rosbif.  £ 
poi  a  noi  ce  ne  verrà  vantaggio  »  perchè  cosli  non 
girerà  più  per  la  nobiltà  .  lo  frattanto  farò  di  tuli'» 
perchè  capisca ,  che  Rosbif  è  un  ladro.  Amico  quan- 
do non  è  pia  nel  giro  nobile,  e  s'è  levato  dalli 
lacchi  (  1  )  Rosbif;  ce  lo  perticheremo  (.?)  tra  di 
noi ,  che  sarà  un  incanto . 

Pan.  Fa  quel  che  vuoi;  ma  io  non  mi  unisco  «ori  te 
in  questa  impresa.  Non  sai  che  danno  potrebbe  fare 
llosliif  alia  povera  mia  locanda  '  Poi  tu  speri  4'  im- 
passibile, se  toti.W  di  porgli  tu  mala  fedo  Rosbif, 
iìl'  inglesi  ss  fidano  ciecamente  -dei  .loro  patrioti! . 
Vedi»  adesso  Milord  sta  eoe  Rosbif  osservando  i  tin- 
teggi delle  «spese . 

Tri.  lo  riuscirò  a  lutto;  perchè  l'Inglese  mi  vuol  be- 
ne .  Io  lo  conosco  benissimo ,  ed  è  tropo*  naturale. 
Finora  sono  io  stato  i'  unico,  che  l'abbia  fatto  di- 
vertire *  e  chi  &  divertire  incontra  sempre  ne)  genio 
delle  persone . 


(  *)  D'  aftrtrim  . 

v  •;  QuidoM*»o« 
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SCENA    VI. 

Ros air,  t  detti-. 

Boti-    (  r   erto  la  cambra  di  Milord)  Signora  vi  a- 
•    spetto  al  caffè    inglese »  e  di  111  andremo  dalla  Con- 
lessa .  Trivella»  quando  viene  la   carrozza»   avverti 
Milord ,  e  poi  fa ,  ohe .  il    cocchiere   fermi    al  cade 
inglese, 
JW,  Benissimo.  Ma»  a' è  lecito,  andiamo  cogli  stessi 
cavalli  di  oggi?  Perchè  sono  brave  bestie»  ma  haano 
un,  poco  il  vizio  di  cnlcarci»  amano  il   riposo;   Sa- 
rebbe meglio»  che  pigliassimo  la  vettura;  perchè  li 
cavalli  del   signor  Conte  »  se  si  ha  da  girare  un  po- 
co» non  ci  fanno  la  condotta.  Credo  che  li  governi 
<  ool  eucchiar ino .  Spirano  povere  bestie. 
Kos.  Tu  sei  un  insolente  »  e    non   devi    mischiarti   in 
queste  cose .  Voi  signor  Panchon»  badate  bene»  che 
.  se  mai  viene  qualche  artista»  o  qualche  negoziante  di 
antichità. Italiano»  non  si  faccia  l'ambasciata   a  Mi- 
lord »  e  si    risponda    a    tutti /eh' egli   non   compra 
.»   nulla,  non  ama  le  Arti  »  e  non  vnol essere  annojato. 
JP**.  Ma   signore  »  non  mi  fate  guadagnare  questa  odio- 
sità con  tanti  poveri  miei  patrioti!,   che   cerchereb- 
.  .  boro  d'  ingegnarsi ... 

jRojU  E.  voi  non  im^  state  ad    annodare .   Non    voglio, 

.che  Milord  sia  ingannato  dagl'  Italiani  »  non 'voglio» 

,    che  acquisti  delle  porcherie  .  Ubbidite  »  o  altrimenti* 

lo  levo  di  qui . 
Pan.  Ubbidirò  .  Ma  mi  dica  per  quanto  tempo  Milord 

fis*a  r  apparta meiito  ' 
Jto*.  Domani  si  determinerà .  Addio .  (  da  te  )  (  Quan- 
to è  strano  questo  Psctth  !  si  truttieut.  k  Uste  »  non 
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mi  rihxborsa ,  che  le  pure  spese  di  questo  giorno  , 
non  paga  uè  il  carneo 9  né  tL  quadro .  Noti  capisco 
che  agire  sia  questo;  pure  dice  ,  the  mi  conosce 
per  uu  galanUraio .  )  (  parte  ) 

SCENA  VH. 

PjXCHON  ,    TilVXlLA  poi    PsCTTff  . 

Pane.  Ugni  giorno  diventa  peggiore  questo  Rosbif . 
Vedi  un  poco ,  come  Ito  io  da  dire ,  duo  miUird  non 
compra  t  quando  tutti  questi  scusali  di  piatta  hanno 
già  veduto  portar  qua  quel  quadro*.  •  Costoro  irti 
lapidano  . 

Tri.  Ma  sotto  questo  quadro  e5  k  qualche  trappola  ; 
perche  so,  eh7  è  stato  portato  accompagnato  da  un 
servita**  jàeì  -signor  Coùte  ^  Sarà*  un  éerottò  di  casa , 
che  lo  vorranno  applicare  «milord.  Ma  quel  signor 
Conte  pure ,  quando  «ni  ci  son  rallegrato  della  venia- 
li di  Milord,  non  ha  avuto  il  coraggio  di  mettermi 
in  mano  soli  cidqiuj  p*v*4i..  Gntrue  pavoli  per  un 
forestiere  f  che  .  . . 

Psct.  (co*  motte  cane  /«  marno  y  («farse)  (  Molta 
spesa,  molta  spesa  .  Ma  Rosbif  è  un  sudari  tomo  , 
•erviva  il  signor  Fhiìt.  Pero  il  figttor  Flint  nelle 
cose  di  Roma  vegg*A  che  non  pensava  sempre  co- 
me penso  io.  Quesir  cernei ,  questi  quadri  f  qutsta 
Contessa  . . *)\  **  P°*e  a  *èdfre  t  penta  ) 

P«nc.  Eccetfeata,  coaiaoda  qualche  cosa  ? 

A*.  Quando  U  VDgiso  tosaandam  so  farld  set»»  che 
ne  ne  «rifturoghiat*  Sr*4  signor  dottore .  (  da  u  ) 
(Quitto  Looawiitm  deV  esseve  un  briccone  .  Dieci 
ghinee  al  mese  per  questo  cattivo  -quartiere  è  un 
presa*  4»  bt*cc»a*  »  La  cosa  nteno  cara ,  che  io  tra- 
mai». /.  A 
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vi  ira  queste  lille  y  è  il  salari*  del  peroro  Tri  velia. 
Mezzo  «echino  al  giorno  è  una  bella  paga,  ma  al- 
meno cosmi  mi  ha  fetta  divertite  «  )  (  toma  a  pen- 
sare ) 

Tri.  (  piano  a  Panchon  )  (  Borbotta  forte  .  Bisogna , 
che  le  liste  non  gli  garfcggino.  Se  si  lascia  regolare 
ila  Rosbif,  gli  ci  vogliono  ottanta  para  di  scarpe 
il  giorno.)      v 

Pane.  (  piano  a  Trivella  )  (  Certamente  Je  .cose  vao- 

.  .  no  avanti,  m». ., 

P$cl.  Signor  Locandiere .  dottor* ,  io  non  ho  detto  a 
lei»  che  stia  qui,  potrebbe  :  andarsene . 

Pano.  Vado  ,  vado  Eccellenza.  Trivella  vieni  non  no. 

Psct.  (inquietalo)  Signor  Dottore  ,  chi  vi  ha  detto  clic 
Trivella  debba  venir  via  con  voi  l  Io  mando  voi, 
e  non  lui  +  .t  •         «  > 

Tri.  (  piano  4  Panchon  )  ('Ma  ima  «ci  {rovere*  par- 
largli f  cheìtnon  o'  incontri.  ) 

Pane.  (  risponde  piano  )  (  Pazienza-»  )  (patte ) 

1  •   SGENA   Vili. 

»  0 

.       *  e 

Psertu  ',  TntrmLLM ,  poi  PAttcaow  . 

T.     ••.*.!  •  ■»    .      •  .  ■•     • 

rovella  »  scali,  lei  gikjft,  tm*  tu. sei  ne  brio 

cone,  e  che  Rosbif  è  un  galnoinemn;  perchè  t»  sei 
Romaoo,  a  Rosbif  è  Inglese. 
Tri.  Grazie  da  une  parte  .e  1*  altra  (i),  •  • 
Psct.  Non  fate  complimenti* , In  pe/  sdu»  vnfrei»  clic 
tu  mi  dassi  qualnbe  tane  *tpj<a/ca§He  spese  y  ck»  mi 
dk  in  nota  Rosbif,,  Già  Reebtf  è  on  s^inntnam»|  ma 
queste  spese  9  c*ed*>»  che  jiann  Inttn.  efttesetet 

(1)  Maniera  ^eaipsnsas  par  nomatane  tonata 
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Tri.  Ho  capito ,  votele ,  die  la  mia  bricconeria  vi  dia 
informazione  della  sua  onesta  .  (  da  se  )  (  eccoci  al 
taglio |  adesso  glie  l'affibbio  al  sor  Rosbif.)  Sen- 
tiamo Eccellenza . 

Pscl.  (va  guardando,  e  leggendo  le  earte,  che  ha 
in  mano ,  e  ad  ogni  risposta  di  Trivella  esclama 
con  maggior  sorpresa .  )  Seoti  dunque .  La  carrozza 
cinquanta  zecchini  il  mese. 

Tri.  Questo  è  uno  sproposito;  si  paga  trenta  zecchini. 
Ma  poi  vostra  Eccellenza  non  è  servito  dal  Conte 
Emesto  ?  Quella  ,  che  l' ha  condottò  oggi ,  è  del 
Conte. 

PscL  Io  non  so  niente  èi  Conte,  la  pago,  (da  se) 
(  Ah  questo  Rosbif  !  )  Quindici  zecchini  11  mese  pel 
tuo  salario. 

Tri.  In  saccoccia  mia  ce  n'  «ntra  la  metà  ;  perchè  sette 
e  mezzo  te  li  mastica  il  sor  Antiquario ,  . 

Psct.  (da  se)  (Ah  questo  Rosbif!  )  Venti  zecchini 
il  mese  per  1'  appartamento  ; 

Tri.  Questo  si  potrebbe  avere  per  dodici.  Tanti  ne 
pagava  un  Olandese  mesi  indiètro;  ma  il  pòvero  lo- 
candiere ne  dovrà  dare  otto  »  o  nove  al  Signore  An- 
tiquario .   - 

Pier,  (da  se)  (Mi  qneato  Rosbif!  )  Tre  zecchini  il 
giorno  pel  vitto,  e  due  pel  vino. 

Tri.  Eccellenza ,  ohe  vuole ,  «he  «lica  ?  È  vero ,  clic 
il  suo  Decano  beve  come  una  sponga  ;  ma  pure  con 
due  zecchini  di  questi  tempi  ci  si  Compra  mezza  Ri- 
petta .  Ma  siamo  alla  solita  ragione.      •  ^ 

Pset.  (Ha  té)  (Ah  questo  Rosbif  t  )  E  quAto  quadro 
vafe  quattrocento  zecehinì.  Già  lo  «onoecj,  eh' e  del 

Tri.  ftfag  Eccellenza ,  tton  vede  »  die  q««lk>  è  uu  qua- 
dro cavato  dalla  gattaria  detti  sorci  »  da  qualche  sof- 
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fitta  f  Con  quattrocento  secchila  ce  se  ne  comprano 
quattromila  di  quelli  quadri. 

P$cl.  (da  se  )  (Ah  questo  Rosbif  !  )  Ed  ai  servitori 
del  conte  Ernesto  è  vero,  che  si  dauuo  otto  zecchi- 
ni di  mancia/ 

Pane.  Eccellenza  ,  una  lettera  della  posta .. 

Psct.  (la  prende  con  dispetto')  Date  qua,  «  a  oda  te 
via  signor  Dottore .  (  Panchpn  parte)  E  vero  dun- 
que 9  che  si  dà  qocsia  mancia  l 

Tri,  Il  servitore  del  Copte  è  compare  mio  »  e  m'  ha 
detto,  che  ha  avuto  un  lecchino* 

Psct.  (da  se)  (Ah  questo  Rosbif  !  )  (  pensa  nu  pece) 
(  Questo  Rosbif  è  uu  galautoino  j  ma  collo  stare  in 
Roma  bisogna  ,  che  gli  si  sia  attaccale  il  ditello  di 
rubbare .  Peccalo  I  Brutto  di  fello  in  un.  galantorao!) 
Va  di  là  Trivella  $  anzi  no ,  prima  dami  ni  da  seri  - 
vere,  poi  patii., (  Trivella  acajéfa  una  swiverùa) 
Leggiamo»  Cornei  •  • .  (apre  la  lettera)  Come!  San- 
drìna  .  .  .  Saiidrina  . . •  (ne/  leggere  dà  segni  di 
commozione  ) 

Tri.  (nel  preparare  il  necessaria  per  iscrivere)  (Non 
si  dubiti  il  sor  Rosbif  »  che  gli  ho  tagliato  un  ve- 
stilo, die  non  gli  fa  proprio  una  griuaa  ••impari  a 
guastare  Incontrimi  alli  galanuxntui »  }  (parte  ) 

SCE3SA   IX. 

* 

PscTTHipoi  Tursiu.     • 

Psct,  (  JL  ermina  di  leggere,  e  pasteggia  pensando) 
Povera  Sandrina  !  £  briccona  f  ma  è  bona ,  Che  let- 
tera amorosa  mi  scrive»  e  adesso  poi  *i  cottieolcreb- 
be  di  mi  assegnamento  moka  discreto»  Cento  giù- 
n«4  il  me*  9  Ma  poteva  par  dirmelo  prima  «  clic 
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partissi  eia  Londra  .,  che  non  veniva  a  Roma  .. .  Ma 
io  Roma  cosa-  ci  faccio?  .  . .  Farò  economia*,  (pen- 
sa) Ma  vediamo  da  queste  liste  quanto  potrii  arri- 
vare a  costarmi  la  dimora*  del  priino  mese  in  Roma, 
(si  accosta  al  tavolino ,  siede  /  va  guardando  le 
carte  ,  e  colla  penna  conteggia  )  Tre  . . .  *ei  •  * . 
vrati  . .  .  duecento  .  .  .  cento  ...  il  ritratto  ...  il 
quadro .  Cornei  (sorpreso)  Come  !  In  un  mese  spen- 
derò cinquecento  ghinee  !  La  somma ,  con  cui  po- 
trei man  tenera  la  mia  Sandrina  per  cinque  mesi  ! 
(pensa)  Io  mi  annojo  .  .  .-Quella  Contessa  secca  non 
mi  piace  ...  Le  antichità  di  questo  paese  son  tutte 
rotte ...  I  quadri  helli  son  lutti  neri . .  .  Dunque 
cosa  faccio  ?  Perchè  non  riconto  a  Londra  ?  Ma  che 
direbbero  gli  amici?  Che  direbbe  il  signor  Flutt?  Pe- 
rò quando  il  signor  Flutt  venne  in  Roma ,  Rosbif 
era  un  gala n tomo ,  che  non  rubava  ;  dopo  si  è  at- 
taccato il  vizio .  Ah  !  Sandrina  .  . .  io  .  .  . 

Tri.  Eccellenza  . 

Pset.  Che  vuoi? 

Tri.  La  carrozza  è  in  ordine. 

Psct.  Se  qui  uno  volesse  i  cavalli  di  posta  v  si  posso- 
no aver  subito  f 

Tri.  Eccellenza,  che  vuol  far  domani  qualche  trottata? 

Psct.  Che  vuoi  sapere  ì  Diventi  tu  pure  un  dottore 
come  il  Locandiere  f  Fa  venire  nella  mia  camerali 
mio  servitore,  e  vieni  con  esso  anche  tu. 

Tri.  Ma  il  suo  servitore  sta  #iù  cercando  ajnto  per  le» 
vare  i  bauli  dalla  sedia  adesso»  die  gli  e  un  poco 
passili  a  la  sborgna  (t). 

Psct.    Fallo  venire  subito  dico  ,   dottore ,   e  che  noti 
tocchi  i  bauli.  '   ^ 

è  •  ■ 

(i)  Ubriacatura . 
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Tri.  E  la  carrozza  . . . 

Psct.  Aspetti ,  che  ora  subito  usciremo  .{ila  se)  (An- 
che costui ,  che  mi  spiaceva  meno  degli  altri ,  è  un 
curioso ,  è  un  dottore  •  Rimediero  a  tutto .)  {parie) 

Tri.  Diamine  !  SVè  intorbidito  in  un  ino  me  ti  lo.  O  quel- 
la lettera  gli  ha  portata  qualche  cattiva  nuova,  » 
io  gli  ho  dato  uu  purgante  troppo  violento  .  Ma 
venga  quel  che  vuol  venire  9  mi  sarò  veudicato  di 
quel  maledetto  Rosbif. 

SCENA    X. 

La   solita  camera  in  casa  della  marchesa 

Livia  illuminata,  e  preparata  per 

T  Accademia . 

La  Marchesa  in  abito  dm  viaggio,  poi  il  Ca- 

valier  Flobido  . 

Mar,  -L>  la  Contessa  ancor  non  si  vede?  È  vero  «  che 
non  è  tardi  j  ma  pur  mi  sorprende  ;  perchè  suole 
esser,  sempre  la  prima . 

Fior.  Marchesa  ancora  sola  ? 

Mar.  Non  sola  9  al  biliardo  vi  è  alcuno  che  gioca , 
ma  sono  venuta  a  vedere  v  se  qui  è  lutto  in  orili  oc 

Fior.  Mi  credeva  di  trovar  già  accordata  l'orchestra. 

Mar.  Che  dite  mai  f  L' invito  è  per  le  tre  della  not- 
te •  Sapete  che  quésta  sera  ha  crocchio  di  prima 
sera  la  Duchessina  ;  io  non  guasto  mai  le  cose  delle 
mie.  amiche . 

Fior*  Due  ore  dopo  la  mesta  notte  la  carrozza  è  qui 
per  partire  . 

Mar.  (  affettando  renitenza  )   Ma  io  ...  ma  no 
no . . .  non  voglio  ventre ... 


•  •  • 
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Fior.  Girne  I  Qnesi'  oggi  «  •  • 

Mar.  Non  vi  ho  data  parola  positiva,  e  ..  . 

Fior. Se  mi  fate  quest'affronto,  non  mi. vedrete  più. 

Mar.  (  con  istallo  )  Via  .  . .  non   so  ohe  dire    •  •  . 
verrò  • 

Fior.  (  da  se  )  (  Ma  son  pare  il  gran  passo  a  pre- 
garla .  Non  è  forse  in  abito  da  viaggio  per  questo 
oggetto  ?  ) 

Mar.  Ma  se  poi  la  Contessa  va  in  collere  f 

Fior.  Che  andare  in  collera  !  Dopo  che  mi  ha  trattato 
sì  villanamente. 

Mar.  E  poi  per  chi!  Lo  avete  veduto. quell'Inglese  al 
passeggio  !  Certamente  noti  dovrebbe  esser  gran  co- 
sa ;  andava  in  carrozza  col  cappello  in  capo . 

Fior.  Io  non  1'  ho  veduto  ;  perchè  quando  mi  sono 
incontralo  con  quella  maledetta  carrozza,  ho  vol- 
tata la  testa  dall'  altra  parte  per  non  mirare  quel- 
T  iniquissima  donna  • 

Mar.  Non  vi  alterate  ,  non  vi  alterate.  Volete  una 
altra  prova ,  che  non  è  un  .Signore  ?  La  carrozza , 
in  cui  era ,  non  era  già  sua  ,  era  del  Conte  Erne- 
sto. Or  figuratevi ,  se  un  Milord  non  tiene  una  vet- 
tura fissa  per  proprio  liso? 

Fior.  La  ragione  migliore  per  non  crederlo  un  cava- 
liere io  la  so .  Oggi  mi  sona  informato ,  chi  dia- 
mine sia  questo  Rosbif,  che  io-  prima  non  conoscea  , 
che  di  saluto  .  Costui  non  ha  buon  credito  per*  la 
piazza ,  e  di  tanti  e  anali  antiqnarii ,  ed  artisti 
Inglesi ,  persone  onestissime  ,  che  abbinino  in  Home  , 
uon  ve  u5  è  «me  ,  clje  ai  degni,  di  Usa t taf  con  lui  e 
di  conversarci .  Clangono  e  dottiate ,  che  ft<*pptsr 
sia  Inglese  ,  e  die  «ev*néo  servita  éft  Inghilterra  ,' 
ehi  sa  In  che  qualità ,  abbia  appresa  la  tingisi ,  e 
qualche  pratica  dei  costumi  4ejta  nawimy  ,  o-the  oui 
poi  si  spacci  per  Inglese  • 
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Mar.  Che  mi  dite  mai  !  Ma  questa  «era  verrà  qui  an- 
ch'esso ? 

Fior.  Forse  verrà  ;  ma  ciò  non  importa  •  Si  sa  ,  che 
dove  va  ti  sub  forestiere  deve  a n  lare  aneli'  esso ,  e 
se  Milord  è  veramente  quale  sì  spaccia  ,  voi  non 
perdete  nulla  ammettendo  Rosbif  • 

Mar.  Ma  quest'  incerte/sa  sulla  condizione  óe\Y  Ingle- 
se mi  agita  fortemente . 

Fior.  Chi  sa  ,  che  non  sappiamo  qui  qualche  cosa.  Ho 
promesso  un  buon  regalo  al  Servitore  di  piazza,  ed 
Ito  lasciato  detto  ai  vostri  staffieri,  che  quando  Quel- 
lo viene  con  milord  9  k>  avvisino ,  che  san  qui  e  che 
se  ha  cosa  da  dirmi  »  mi  chiamano  . 

Mar.  Ma  se  costui  non  fesse  cavaliere ,  io  sono  capa- 
ce di  scacciarlo  sobito;  perchè,  in  casa  mia  non  va- 
glio miscuglio.  x 

Fior.  Scacciai  lo  subito  non  sarebbe  prudenza  ;  ma  cer- 
tainenle  ... 

V 

SCENA   XI. 


Il  conte  Eatrssro  ,  e  detti. 


F. 


Ern*  V  elice  notte»  Marchesa  .Cavaliere,  felice  notte. 
Mia  moglie  non  è  venuta  ? 

Mar.  Ancora  no . 

Fior.  (  ironico  ),  Sarà  occupata .  sei .  far  vedere  le.  rarità 
di  Roma  a  Milord.  . 

Era,  k  proposito  di  Milord,  con  permesso  della  Mar- 
chesa M  Cavaliere  j.tutke  tana  parola ,  (m'saao  M  mt~ 
dsumoyi  Sjpefrt  »  che  fuesft'  ftoglesi  sono,  fisonomi- 
sti .  >li  pane*  the  <v^  a  Milord .  non  gli  andiate  trop- 
pa ft  grttw;  p«nj&  M|elateviw>  > 

..   ,»  •      :.  . 
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Fior,  (risponde  forte ,  e  con  rabbia  )  E  se  io  non  va- 
do a  genio  a  Milord,  egli  non  lo  va  può  lo    a   ine . 
E  come  voi  suggerite  a  me  di  regolarmi   con    lui , 
«Uggeri le  anche  a  lui  di  regolarsi   con    me;   perchè 
>     se  mi  farà  degli  sgarbi ,  me  ne  dovrà  render  conto . 

Ern.  (  sdegnato  )  Non  tanta  foco  ,  Signore  ,  che  cou 
certi  pezzi  grossi  è  un  brutto  prenderla  .. 

Mar.  Via,  pace  pace.  Ma  Conte,  è  un  gran  signore 
questo,  per  cui  lauto  vi  riscaldate f 

Eni.  E  di  una  delle  prime  famiglie  dell9  Inghilterra  , 
è  di  una  casa,  ohe  in  altri  tempi  ha  fatto  tremar  la 
Corona. 

Fìor.  (  ironicamente  )  Df  inverno  . 

Era,  Ma   voi  prendete  un  tuono  insultante,  che  .  .  . 

Mar.  Non  vedete  ,  che  il  Cavaliere  scherza  ?  Ma  chi 
ve  lo  ha  diretto  questo  Milord  ì 

Ern.  Mi  è  stato  diretto  dai  principali  signori  di  Lon- 
dra, e  posso  rispondere  della  sua  persona.  Ma  cara 
Marchesa,  passiamo  ad  un  altro  affare,  che  vi  ri- 
guarda ,  e  pel  quale  sono  1'  uomo  più  mortificato  del 
mondo.  Questa  mane  siete  venuta  in  mia  casa,  e  io 
il  ordito  mio  Cameriere ,  che  già  da  molti  giorni  avea 
in  mano  Si  gruppetto  di  quei  pochi  zecchini ,  che  vi 
devo,  e  che,  birbante,  doveva  portar  veli ,  vi  vede,  e 
non  ve  li  dà.  (cava  la  borsa  con  disprezzo')  Ec- 
coli . 

Mar.  Non  vi  dovevate  dar  pendere  di  questa  freddu- 
ra .  (  prende  il  denaro ,  e  piano  al  cavaliere  ) 
(Questi  davvero  si  possono  chiamare  trovati.) 

fior,  (risponde  piano)  (  Voi  intanto  assaggiate  i  pri- 
mi frutti  clcH'  Inghilterra .  ) 

#«r.  (come  sopra)  Si  è  in  gran  denaro.  Bisogna  av- 
vertirgli ,  €he  badi ,  che  il  peso  «solito  non  faeei* 
sfondare  la  borsa  • 
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Em*  Ed  ancora  non  viene  alcuno  ! 

Mar.  Nella  cornerà  del  big  Hardt*  vi  è  qualche  cava- 
licrc  ;  anzi  due  ufficiati  Spagnoli  desideravano  pò* 
co  fa  di  giocare .  Se  volete  andare ,  siete    padrone . 

Era.  Ma  che  sappiale ,  sono  persona ,  che  possano  fa- 
re gioco  grosso  ?  Perchè  per  un  piccolo  gioco  non 
mi  ci  perdo  . 

Mar.  Su  questo  non  so  che  dirvi  •  Andate,  e  lo  ve- 
drete. 

Ern.  Si ,  vadb  .  (parte) 

SCENA    XII. 

//  AIjmchesEj  Fiottino,  e  Pscttm  ,  poi 
Milord,  la  contasa  Euoenij  ,  Rosbif  , 
ed  un  cameriere ,  che   va   innanzi  ,    e 
indietro  per  le  ambasciate . 

Fior.  i  1  on  posso  soffrire  certe  grandezze  affettate. 
Vedete  *  chi  .  vuol  parlare  di  gioco  grosso  f  £  se 
perde  »  come  paga  ? 

Mar,  Adesso  vi  è  lr Inglese. 

Fior.  Voi  siete  stata  fortunata;  lo  avete  colto  nel  mo- 
mento dell'  abbondanza  »  ed  avete  esatto  il  vostro 
credito.  A  me  neppure  una  volta  è  seguito  lo  stesso. 

Mar.  Ma  voi  pretendereste  troppo  ;  i  denari  di  Moti- 
sieur  #  e  le  buone  grazie  di  Madame . 

Fior.  Non  mi  fate  dire .  .  .  (  entra  il  cameriere ,  ed 
accenna ,  che  vengano  dei  Signori ,  e  si  ritira.  La 
Marchesa  va  veno  la  porta  ) 

Mar.  Eccoli  »  eccoli.  Ma  che  creanza  è  mai  questa! 
Milord  viene  att1'  accademia  col  cappello  tondo.  Ha 
prestt.il  mio  palazzo'  per  U  vigna»  Mi  sentisi  la 
Contessa  . 
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Eug.  Serva  devotissima  .  Marchesi ,  vi  presento  Milord 
Psclth,  che,  come  già  vi  prevenni  quella  mane, 
viene  a  godere  delle  vostre  grazie.  - 

Psct.  Vostro  servo  .  (  s*  inchina  ) 

Marc,  (sostenuta)  Padrone* 

Kos.  Signor  Cavaliere  ,  gli  sono  servitore  . 

Fior.  (  sostentilo  )  Addio  signor  Roibif . 

Mar.  Sedete  Signori .  (tutti  siedono.  La  Marchesa  da 
un  lato*  dopo  essa  il  Cavalle r  Florido,  dopo  la 
Contessa  Eugenia »  dopo  Milord ,  ed  ali9  ultimo 
luogo  Rosbif.  Dopo  qualche  minuto  di  silenzio  (a 
Marchesa  dice  piano  al  Cavaliere  )  (  Cavaliere  mio 
caro»  la  Contessa  cerca  malanni .  Vi  pare  in  una  se- 
rata di  lampadaro  condurmi  uno  con  i  lacci  alle 
scarpe  ?  ) 

Fior,  (risponde piano)  (Che  volete  lare?  Dissimulate. 
Mi  spiace»  clte  Trivella  non  mi  fa  chiamare;  segno 
che  non  ha  scoperto  nulla.) 

Eug.  (  piano  ,  ed  ironicamente  al   Cavaliere  )  (  Si- 
gnor cavaliere»  giacche  la   veggo    nelle   confidenze 
della  Marchesa»  mi  dica  un  poco»   è  nuova   moda, 
in  una  serata  d'invito  ricevere  in   abito,  da  viag- 
gio?) 

Fior,  (le  risponde  piano)  (La  Marchesi*  £iià  le  sue 
scaso;  ma  si  e  vesti  ta  così  per  necessità»  perchè  do- 
po 1'  accademia  parte  da  Roma  .  ) 

Eug.  (  come  sopra  )  (  E  dove  va»  s' è  lecito  f  ) 

Fior,  (come  sopra)  (Viene  a  Frascati  in  mia  com- 
pagnia.) 

Eug.  (come* sopra)  (Ed  a  me  fate  ambedue  un'azio- 
ne simile  ?  Cavaliere  malnato  I  Iudegnissima  Dama!) 

Psct.  (da  se  con  rabbia  »  e  0  mezza  voce)  (Ed  io 
dovrei  trattenermi  più  in  Roma  !  Bella  allegria!  Qui 
nessuno  mi  parla  .  Sempre  quel  cavali*  e  antipatico^ 


4. 
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avanti  gli  occhi-;  e  questo  ladro  antiquario  al  fian- 
co. Londra  mia  l  Saodrina  mia  I  ) 

lios.  Signore  ,  perchè  parlate  fra  voi  f 

Psct.  Per  parlare  con  un  galantuomo  .  (  entra  il  ca- 
meriere ,  e  parta  al  cavalier  Florido ,  che  si  al- 
za} 

Mar.  Dove  andate  Cavaliere  ?  (piano*)  (  Yi  ha  grida- 
to forse  la  Contessasi  perchè  sedete  vicino  a  me  .  Ma 
quanti  ne  vuole  ?  ) 

Fior.  ( piano  )  (  V'ingannate  •  ritorno  subito  .  )  Con 
permesso  della  compagnia,  (parte} 

Eng.  Milord  ,  or  ora  sentirete  della  musica  inolio 
buona .  Ne  avremo  dulia  scelta  ,  non  è  vero*,  Mar- 
chesa ? 

Mm\  Lo  spero .  Il  mio  maestro  di  cappella  è  di  otti- 
mo gusto  nella  scelta  dei'  pezzi  • 

Ros.  Milord  è  molto  amante  della  musica. 

Psct,  Ma  questa  non  la  sentirò. 

Ftig.  Perchè  Signore?  (entra  il  vameriére  ,.  e  parla 
air  orecchio  a  Pscfth  ) 

Alar,  (da  se)  (Se  vuol  andarsene,  partisse  subito. 
Mt  vergogno  ài  vederlo  qui  in'  quest'  arnese .  ) 

Psct.  (  al  servitore  che  parte  )  Obbligato  •  (si  alza) 
Signori,  con  vostra  licenza  *  deggio  partire. 

Etig,  Ma  ritornate  ? 

Psct.  No  certamente. 

Ros.  E  dove  andate,  signore? 

Mar.  (  da  se  )  (  Se  ne  vada  presto.  ) 

Psct.  Vado  a  Londra .  Ora  mi  hanno  avvertito .  che  i 
cavalli  saranno  pronti  a  momenti. 

Bug.  (  sorpresa  }  Come  t  Per  un  sol  giorno .  .  . 

Ptos.  (  sorpreso  )  Come  !  Per  «  breve  tempo  . . . 

Psct.  Tacete  voi  signor  Antiquario  ,  e  voi  signori 
ascollatemi .  Io  ero  venuto  a  Roma ,  perchè  credete , 
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che  questo  paese,  che  piace  a  lutti  gli  altri  miti 
patrioti! ,  dovesse  piacere  anche  a  me..  Mi  sona  in- 
gannato .  L' altra  ragione ,  per  cui  avevo  lasciata 
Londra  »  era  la  sperata*  di  scardarmi  di  un9  amica» 
che  volevo  abbandonare  ,  Anche  in  questo  mi  sona 
ingauoato.  Dunque  io  Roma  io  devo  dir  bugie  sul- 
la mia  nascita  ,  servire  una  Dama  ,  eh'  è  gentile  r 
ina  (perdonate)  non.  mi  piace  quanto  T  amica  di 
Londra  9  osservare  mille  coste  ,  che  non  ni*  interessa- 
no ,  e  poi  lodare  ,  e  quei  eh'  è  peggio  comprar* 
quelle,  che  meno  mi  piacciono  9  e  per  tutto  qu*st> 
l'armi  rubare  dei  tesori  da  questo  Antiquario  ,  che 
è*  un  galantuomo,  ma  ha  il  tfiaio  di  rubare  .  Mi 
avete  udito;  ora  condannatemi ,  perchè  torno  a  Loti* 
tira,  se  potete  farlo*  Felice  notte.  Rosbif,  il  ca- 
rneo vostro  ,  e  il  quadro  del  Conte  ve  li  restituirai 
il  Locandiere  ,  cut  >i  ho  lasciati.  (J  parte) 

SGENA    XI».  * 

V 

//  marchese,  la  Contorna  EuGEttrj,  Rosbif*    K 
poi  il  cavalier  Fimiùo  *  •»» 

Kos.  (JVlenire  tatti' restan»  confuti $  ed  ammirati* 
dica  da  se)  ( Non-  to  che  osi  Fara  «  )  Signori  f  Mi- 
lord .  .  <  schermerà  .  » .  (  da  se  )  (  Vorrei  seguirlo  9 
uà.  . .  ) 

Mar*  Conte***  y    i   paesi  ooo  ai  eoiKtucoao  delle  mie     s* 
pari;  poi  che  ha  detto  di  nascita  ,  di  bugie  ì    '  ' * 

£«£.  (  tonfata  )  Ma  che  bugio  r  Egli ..  , 

Fior.  (  ridendo  forte  )    Vi  ha  presa  la  misura  dalle 

»  ecarpe  prie**  41  partire  ?  Brave»,  bravo.  A 

Mar.  Gb*  misura  ? 

*».  (ale  s*>(Ofc  Diel)  .  «         •     i 
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Bug.  Che  vi  dite  insolente? 

Fior,  Domatiti*  sé  vi  ha  presa  la  misura  delle  scarpe 
il  Milord  caUola}o  imrodotto ,  e  servito  dalla  signo- 
ra Contessa .  Ho  sapulo  tutto  ,  Trivella  mi  ha  detto 
tulio  •  E  un  calzolaio  di  Londra  . 

Mar.  [adirata  aU  eccesso1)  Cornei  Do  calzolaio  in 
casa  mia  !  E  come  si  lava  questa  macchia  f  Que- 
st'  affronto  conte  si  compensa  ad  una  famiglia  dei 
mio  rango? 

Eug.  (confusa)  Ma  queste  sono  imposture»  souo  in- 
venzioni . . .  io . . .  ;  •* 

SCENA    ULTIMA 

.  Jt  conte  Ernesto  ,  e  delti . 


-V 
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Era.  (JtLsee  dicendo  da  se)  (  Maledetta  fortuna!  ) 
siguor  Rosbif  .  •  • 

Mar.  Venite  in  tettilo . , .  [gii  si  affolla  intorno  ) 

Fior.  Appunto  . . .  [come  sopra  ) 

Eug,  Dite,*  (come  sopra) 

Ern.  Un  mora  unto*  e  poi  »on  da  voi»  (si  scansa,  e 
tira  a  parte  Rosbif  )  (Datemi  altri  diepi /cechini  a 

.    cana»  della  càrrocc*  9  che  domani  . ,  *  )  '^ 

Mary  Signore  *  non  è  tempo  di  far  nuovi  tegifelb  Uor- 
lesto  costrutte  qualche  nuova,  maookina  fNon  vi  ver- 
gognate di  avvilire  così  la  vostra  nascita  facen«l#4n* 
(rodtifte  da  ve*  tea  moglie  uà  Calcola  js><f 

Eni.  (  attonito  )  .Come  1 

Eug.  Sono  imposture  del  Cavaliere»  pesche  Milord  e 
partito» 

Ern.  Partito  JWord!  (piano  ss  RmUf)  (E  si  mio 
quadro  f  )  (  sèmpre  confuso  )  Partito  Milord  ! 

Fior.  Non  profanate  più  queste*  rispettabile  titolo  v  la 
son  sicuro»  die  Psctth  è  un  calxolajo.  Ma  non  do* 
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vate  mai  affannarvi  por  questo .  (  ironico  )  I  Signo- 
ri gratuli,  «he  ve  lo  hanno  diretto,  do  via  imo  ren- 
dervi conio  di  lui .  Diceste  pare  # ,  • 

Mar.  (affannata.)  Sì,  oomiuate  chi  soao  questi  signo- 
ri j  ma  non  vi  figurate  di  aggiungere  imposture  a 
impostare.  Parlale»  chi  ve  lo  ha  direno  ì 

Efn.  (confuto)  Io  . .  .  dirò  ...  io  . .  .  Rosbif  è  quel- 
lo che  mi  ha  latto  credere  die  fosse  un  Milord.  Si, 
tu  indegno,  bugiardo»  impostore;,  voglio  ucciderli 
di  bus  tonate. 

Ros.  Signor  Conte,  qual  maniera  insultante  è  la  vo- 
stra !  Come  v'  entrano  simili  minacce?  lo  vi  ho  det- 
to, è  vero»  che  il  signor  PacUh  tra  un  Milord  j 
ma  voi  non  siete  così  «emplice,  ne-  cosi  nuovo  iti 
queste , materie»  da  non  saper  comprender*,  «he  un 
Milord  non  ispcnde  quattrocento  zecchini  in  inqua- 
dro »  che  non  vai  due  soldi ,  per  1'  oggetto  'di  esse- 
re introdotto  nelle  coovenauoui  nobili  dailtf  vostra 
signora,  e.**   .  ; 

Ern.  Bugiardo  • .  *  ti  farò  ■  pentire  .  *  .  impostore  « .  . 
(tempre. più  cpmfuso)  .*  a 

Ro$.  Replico»  che  non  n^  insultiate»  •  pensate  £im> 
ttato»  a  restitsriraii  il  denaro  »  che  *•  io  aoisttipato 
pel. fitto  desk  ,Yosttt  tornea».  Om  <aon*<to.  «u*fte  , 
ma  domani  lo  voglio;  signora  Ma*ab«se>  signor  Ca- 
valiere »  felice  notte .  (da  se)  (  Fremo  di  rabbia  » 
son  rovinato  »  voglio  uccider  Trivella ,  ) 

Bug.  (  mortificata  )  Oh  Dio  !  Che  confusione  !  Cava* 
liere  . . .  Marchesa  .  .  .  Non  so  che  dire  .  .  . 

Mar.  (adirala)  MI  mejpy,ig)ÌQ  di  \oi,  voglio  sodi* 
stazione  .  Condurre  iu  casa  mia»  alla  mia  accade- 
mia un  Calzolaio!  Voglio   sodisfazione  ,   sodisfazio* 
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Fior»  Marchesa,  chetatevi  di  grazia  per  un  momento. 
Signora  Contessa ,  questo  sarebbe  il  punto ,  io  cai 
potrei  vendicarmi  di  voi;  ma  son  Cavaliere ,  e  non 
voglio  farlo .  Cara  Marchesa  »  calmate  il  caldo  delia 
collera.  11  fatto*  eh'  è  accaduto  ,  lo  credete  molto 
disonorevol  per  voi  ?  Dunque  meno  si  pubblica ,  più 
dovete  esser  contenta  .  Qai  non  eravamo  che  noi 
soli .  La  Contessa ,  ed  il  Conte  comprenderanno  be- 
ne ,  che ,  dopo  un  accidente  simile ,  questa  non  e 
più  società  per  loro.  Dunque  abbiano  la  bontà  di 
partire ,  e  dell'  accaduto  nò**  se  ne  parli  più*. 

Ern.  (  confino)  Contessa ■•  . . 

Ettg.  Marito  ,.  ondiamo .  Marchesa  ,  Cavaliere  vi  rive- 
risco.. (  d*  se  osimi  qblmttttia  )  (Qoaie  mortifica- 
zione, è  la  mia  I  Solamente  in  sala  farmi  vedere  ap- 
poggiata «lai  marito  !  )  {parie  eoi  Gontt^) 

Mar.  Bravo  Cavaliere ,.  avete  molato  benissimo. 

Mot.  Marchesa'»  l' accaduto  et  -  deve  far  bette. aprir  gli 
occhi  sulle  persone,  che  ammettiamo-  nulle  società 
ne#toe.  Jvoo  mancano  mai  degl*  ioipostori ,  ebc  fuo- 
ri della  patria  vogliono  spacciarti  per  più  di  quello, 
che  mm»  f:  e*  non  mancàrio  ancora  nel  «ostro  .  cefo 
dell*'  anmte  venali  r  che.  favorisco»*  la  . iutoo  mapo- 
gas».  Ma*  veggo  tufan aJoosst  fame*  andate  an- 
data a)  riamati*  • 


• 
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LA  FAMIGLIA 


UOMO  INDOLENTE 


COMMEDIA 
M  TRE  ATTI  IR  PA0S4.. 


Tom.  t.  >6 


PERSONAGGI 

AURELIO 

GIACINTA  sua  feconda  moglie . 

LUIGIA    ^ 

LIVIO      {  fi***  ^  Aurelio  e  Giacinta. 

ERNESTO  figlio  di  Aurelio  dei  primo  letto. 
Il  barone  À§CAJUO  ospita  in  casa  di  Aurelio . 
FLAMINIO  legale  di  Aurelio . 
TRIVELLA  maestro  di  casa  di  Aurelio. 
ANGELICA  sua  sorella  caraerìera  ^  ^ 
VOLPINO  iti*itt>re .   ;   *     -'      ' 
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L'  Azione  segue  ia  una  città  d  Italia. 
La  Scena  è  fiata,  ftd  dkP*f  camera  grande  in  casa 
di  Aurelio  che  da  comunicazione  a  più  apparta- 
menti. Net  fondo 'della  Séenà  ri  è  la  porta  d' in- 
gresso ,  che  sarà  sempre  apèrta  •  A  man  destra 
innanzi  vi  è  una  porta  che  introduce  alle  camere 
di  Giacinta;  più  indietro  un9  altra,  per  la  quale 
si  entra  nelle  camere  dei  figli .  A  mano  sinistra 
dirimpetto  a  quella  di  Giacinta  vi  è  la  porta  che 
conduce  all'  appartamento  di  Aurelio,  e  dopo 
questa  dirimpetto  all'  altra  già  detta ,  si  vede  quel- 
la che  dà  ingresso  all'  appartamento  assegnato 
al  Barone .  Nel  mezzo  della  camera  penderà  una 
campana  di  cristallo,  nella  quale  si  accenderà  il 
lu  me  a  suo  tempo . 


LA  FAMIGLIA 


DELL' 


UOMO  INDOLENTE 


11        ìl.  Il 


T  T  O   PRIMO 


SCENA   PRIMA. 
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Angelica  ,  ed  il  Bjrone  , 

Bar.  Li  on  V  avrei  mai  creduto ,  che  la  signora.  Oia- 
cinta  li-  fosse  Unto  aerata  per  la  aita  proposizione . 

4ng.  Io  però  ve  l5  avevo  predetto.  La  signora  Giacin- 
ta 2ia  della  passione  per  voi .  Or  figuratevi  *  se  una 
donna  di  cinquantanni»  o  poco  meno* che  sperava 
d' essersi  guadagnata  un  bel  giovanotto  par  amarne , 
nel  vedere  svanite,  le  sue  speranze  »  e  che  questo  si 
dichiara  per  la  figlia.»  non  deve, alterarsi  all'  estremo. 
Se. non  aderivate  al  mio  consiglio  di  avanzare  que* 
sta  proposizione  dopo  averla  messa  assai  al  di  sotto 
al  gioco  ;  vi  sarebbe  seguito  ben  peggio  .  Era  capace 
di  scacciarvi  di  casa  • 

Bar.  Avete  ragione»  e  senza  i  mille  cinquecento  scu- 
di »  do*  quali  a  quest'  ora  mi  va  debitrice  »  lo  avreb* 
be  fatto  senz'altro.  Non  potete  immaginarvi  con 
qual  dispetto  troncò  le  mie  parole»  ed  incominciava 
a  dirmi  villanie  ♦  se  a  tempo  non  la  interrompevo 
ricordandole  il  suo  debito. 
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Jng.  Ma  voi  che  pensale  di  fu  re  ì  Cria  a  me  parca 
difficile»  die  col  solo  consenso  della  madre  poteste 
condurre  a  buon  termine  questa  faccenda;  perchè 
alfine  il  padre  .  • . 

Sor.  No»  mi  parlate  del  signor  Aurei» .  Io-  non  lo 
eooto  uo  aero .  A  quest'  or*  sono  maestro  del  sua 
naturale .  Egli  è  un  uomo  $\  pigro  nel  risolversi  » 
che  nulla  mi  dava  a  laniere .  Con  un  matrimonio 
segreto  rìmedìavasi  a  tutto  ,  ed  a  cose  fatte ,  non  e- 
ra  il  signor  Aurelia  capace  ài  un    passo    violento. 

,  Poi  lo  avesse  ancor  fatto.  La  ricchezza  di  Luigia  di- 
pende dai  beni  a  lei  lasciali  dallo,  zio  materno,  e 
questi  il  padre  non  può  ad  essa  toglierli  .  Ah  1  Co- 
sì mi  foste  riuscito  di  convincere  quella  benedetta 
vecchia .  Ma  chi  lo  avrebbe  indovinato  >  che  le  at- 
tenzioni »  che  le  dimostravo  ,  le  prendesse  per  tratti 
di  amere  f 

Ang.  Se  voi  conosceste  re  carte  >  come  conoscete  k 
donne  ,  vorreste  star  molto  male  .  Non  vi  è  donna 
pia  facile  a  lusingarsi  ,  di  ({nella  eh*  è  avanzata  in 
età .  Gii  che  meno  ai  merita ,  pia  al  desidera .  Ma 
torniamo  a  noi  ;  come  dunque  volete  ora  regolarvi  ! 

Bar.  La  aignora  Giacinta  è  sotto  una  perdita  conside- 
rabile. Sia  dunque  fa  passione,  in  rabbia  quanta 
vuole  ;  la  voglia  di  rifarsi  deve  superare  in  lei  ogni 
altra  cosa  9  e  vedrete»  che  forse  oggi  nesso  mi  verrà 
intorno  per  incominciare  di  nuovo  ilgioen.  Or  gio- 
cando di  nuovo»  se  li  mille  cinquecento  scudi  si 
raddoppiano  •  o  vanno  anche  a  triplicarti  »  per  bacca 
ad  una  mia  nuova  richiesta,  o  dovrà* darmi' le  fi- 
glia ,  o  dovrà  pagarmi .  O  in  un  modo ,  o  ueU'  al- 
tre ho  vinta  la  càusa . 

À*g.  Come  !  E  tiett  coti  indifferente  tutta  persene:  del* 
la  signora  Luigi* ,  che  V  abbandonereste  seuaa  peaa 
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quando  k  madre  vi  scacciasse  alandovi   il    denaro* 
die  le  aveste  vinto  ? 

0ar.  Senza  pena  ,  signora  no  •  Mi  dispiacerebbe ...  mi 
dispiacerebbe  ...  «a  in  conclusione  poi  il  denaro 
consola.  Dite,  che  tre>  o  quattro  mila  scudi  stanno 
nule  m  proporzione  con  ventimila ,  che  ne  avrà  di 
dote  Luigia. 

Jag.  Che  pestimi  cori  I  Che  cori  interessati  avete  voi 
altri  nomini  1 

Bar.  Angelica ,  non  (a te  tanto  1?  eroina .  Dite  un  poco* 
Se  il  signor  Livio»  il  vostro  padroncino  cessasse  di 
essere  no  giovinetto  ricco;  se  nelle  sue  nozze,  non 
speraste  di  diventare  una  signora  5  se  mancatigli  i 
denari,  gli  restasse  solamente  quel  bel  corredo  di 
spropositi  f  di  cui  è  fornito  ,  gli  vorreste  tanto  bene* 
No  certo  .  Figlia  cara  ,  convincetevi  ,  che  al  mondo 
tatto  si  fa  per  interesse .  Cosi  come  vanno  le  vostre 
cose  con  lui  1  Badate  »  stringete  presto  $  perchè  al* 
trirnenti,  se  questo  ragazzo  incomincia  a  conoscere 
un  poco  il  mondo,  ve  lo  disviano»  e  non  ne  fate 
altro.  Avete  niente  in  iscritto f 

An°.  No  ,  ma  mi  ha  data  parola  . 

Bar.  Questa  non  vai  nulla .  Vuol  esser  carta,  vuol  et* 
ser  carta  ,  e  fatevi  anche  promettere  una  dote  in  ca* 
sa  che  manciù  al  contratto; .perche  non  si  possono 
mai  sapere  i  casi  che  possono,  nascere ,  e  non  biso- 
gua  mai  perder  di  vista  una  tavola  »  su  cui  salvarsi 
oel  naufragio. 

Jng.  Non  saprei  come  fare ,  perchè  è  difficile  di  fare 
che  Livio  scriva ,  che  si  vergogna  di  uon  saper  far 
troppo  bene  il  suo  nome. 

Bar.  Pure  chi  sente  il  signor  Aurelio  sparar  precetti  di 
educazione»  pare  che  suo  figlio  debba  essere  isl mi- 
to in  tutte  le  sciente  »  e  sua  certo ,  che  io  mente 
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*aa  gli  ha  già  destinati  mille  maestri  f  ma  differendo 
da  uà  giorno  ali1  altro ,  lo  bo  lasciato  oa  asino»  che 
non  sa  parlare. 

Ang.  (eoit  rabbia)  Un  asino  t  Quanto  siete  disgra- 
ziato ! 

Bar.  Via  non  offendiamo  il  vostro  caro.  Angelica,  io 
devo  uscire  per  qualche  mìo  affare,  A  Luigia  don 
dite  nulla  del  vano  mio  tentativo,  che  la  madre 
naturalmente  non  ne  farà  a  lei  parola;  porche  io 
non  le  ho  lasciata  sospettare  la  nostra  segréta  intel- 
ligenza ;  altrimenti  vi  eran  guai  anche  per  voi .  Cosi 
non  le  dite  nulla .  Poverina  è  tanto  semplice  è  tanto 
di  buon  core  :  non  bisognu  affliggerla  . 

Ang.  Guardate  che  beli*  uomo  compassionevole  !  É  poi 
abbandonerebbe  quella  povera  iunocente  per  un  poco 
di  denari. 

Bar.  Tacete  9  tacete  ,  e  pensate  a  voi .  Ricordatevi,  che 
se  non  vi  fate  metter  penna  in  carta,  il  padroncino 
vi  fuggirà,  {parie) 

SCENA    IL 

Angelica  ,  poi  Tutella  . 

Ang.  JULa  bel  dire  il  Barone,  che  mi  fuggir^.  Sarà 
poi  tanto  facile ,  eh9  egli  trovi  un*  altra  giovine  (non 
£»  per  dire)-  di  qualche  merito ,  che  con  tutti  i  suoi 
«propositi  lo  ami  seuza  interesse ,  come  io  faccio  ? 
Perchè  io ,  se  ancora  non  fosse  ricco ,  pure  lo  spose- 
rei..  .  Ma  sposarlo  se  non  fosse  ricco  . . .  Npn  so... 
ioise  s\  . .  •  forse  no  •  Ora  però  che  non  siamo  al 
caso ,  qual  gusto  è  il  mio  di  fingermi  dei  casi 
impossibili  per  trovarmi  meno  buona  di  quel,  che 
sonof 
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Tri.  Avete  inteso,  clic  il  barone  ha  sbagliato  il  truc- 
chi? 

Ang.  Mi  ha  confidato  tutto,  5  ma  per  questo  però  non 
dispera. 

Tri.  Ed  ha  ragione ,  perchè  è  uomo  di  risorsa ,  sapra 
trovare  il  suo  mezzo  termine  ,  tornerà  a  giocare  » 
tornerà  a  vincere  • . . 

An*.  Come  fa  a  vincer  sempre? 

Tri.  Vince ,  perchè  sa  la  vera  maniera  di  giocare .  Ba- 
si*, che  ci  sin  nella  città  uno,  che  possa  perdere, 
subito  lo  pesca  •  Eh  !  Se  non  mi  avvedevo  ,  che 
r  nomo  ha  abilità  in  qnesto  mestiere  ,  non  mi  ci 
interessavo .  Mi  rincresce ,  che  nel  suo  gioco  non  mi 
tiene ,  che  per  un  decimo ,  ma  non  ostante  ho  gua- 
dagnato ,  ho  guadagnato  • 

Ang.  Avrà  molto  denaro  a  parte  il  Barone? 

Tri.  Cosi  y  così  \  perchè  spende  •  Li  giocatori  ,  siccome 
sono  persone  applicate»  hanno  bisogno  tntti  di  qual- 
che sollievo  ,  ed  egli  ha  la  sua  ballerina ,  la  sua" 
commediante  ... 

Ang.  E  poi  fa  lo  spasimato  colla  padrona na  .  Bravo  ! 

Tri.  Questo  non  significa .  Altro  è  far  ali9  amore  per 
matrimonio ,  altro  è  un  poco  di  sollievo  »  che  torno 
h  dire,  la  persona  applicata  bisogna   che   l'abbia. 

Ang  Ma,  caro  fratello,  quest'uomo  che  vince  sem- 
pre ,  vi  sarebbe  pericolo ,  che  barrasse  ? 

Tri.  Che  cosa  entrate  voi  a  mettermi  questi  scrupoli 
nel  capo?.  Io  lo  conosco  per  galantuomo  ,  ed  i  ga* 
lantuoraini  non  barrano .  Vince  ,  perchè  ha  fortuna , 
vince  perchè  sa  giocare  •  vince  perchè  sa  trovare 
le  persone  colle  quali  si  deve  giocare  •  Non  vi  av- 
vezzate a  pensar  male  della  gente.  Già  voi  altre  don- 
ne sempre  pensate  al  peggio .  Vergogna  ! 
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d*g .  Ma  perchè  qui  io  casa  vuol  provvedere  egli  Mes- 
to le  carie  da  gioco  ?   Onde  adopra  sempre  earte 


i.  Finiatnela,  nojosa.  Perchè*  Perchè  ognuno  legge 

pia  facilmente  il  proprio  libro*  Ma  lanciamo  questo 

maledetto  discorso  di  gioco . 

Jng.   Luciamolo ,   che  giusto  vi  devo  dire  una  casa 

di  maggior  premura .  U  Barone  mi  suggerisce  di  far  - 

mi  fare  dal  padroncino  una  scrittura  di  matrimonio, 

con  una  promessa  di  dote  in  caso    che   mi  manchi 

all'obbligo. 

Tri.  E  dice  ottimamente  .  Vedete  come  pensa    quel- 

T  nomo  ?  Poi  vi  farà  specie  se  vince . 
Jng.  Ma  bisogna  pensare  come  fare  ;  perchè  io  non 


so . 


•  • 


Tri.  Questo  non  tocca  a  voi  sorella  ,  tocca  a  me  #  ed 
è  una  cosa ,  che  si  accomoda  subito .  In  questi  af- 
fari ci  vnole  la  regola  del  cacciatore  .  che  per  far 
calare  l'uccello  che  vola,  nasconde  la  leva.  Fac- 
ciamo così .  Quando  vedrete  il  padroncino .  mostra- 
tevi afflitta ,  e  piangente . 

Jng.  E  se  mi  domanda ,  perchè  piango ,  perchè 

Tri.  Date  tempo ,  e  sentite .  Rispondetegli .  che  io  ho 
scoperto  il  vostro  amore  ,  c  che  voglio  levarvi  da 
questa  casa ,  e  mandarvi  dalla  vostra  sorella  mari* 
tata.  Egli  verrà  da  me ,  ed  allora  lasciate  lare. 

Jng.  Ma  con  tutta  la  carta  ,   il  padre . . . 

Tri.  Il  padre  saprà  il  vostro  matrimonio  dopo  che  vi 
sarete  sposati,  e  si  starà  quieto.  Alfine  non  è  poi 
un  matrimonio  tanto  disuguale  . 

Jng.  Già  una  zittella  onorata  può  sposare  un  i»  di 
corona. 

Tri.  Certamente,  e  poi  fra  noi,  e  il  padrone  non  ci 
corrono  già  le  miglia.  Sono  un  maestro  di  casa,  soo 
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un  «omo  civile  ;  eie  mi  dicono ,  elle  iio  Incomin- 
ciata U  mia  carriera  col  portare  la  livrea ,  già  è  una 
vota  tanto  antica»  die  non  me  la  ricordo,  e  chi  «a 
*  e  vera  ;  poi 


•  •  • 


SCENA  ili. 

GfJC/FTJ,  e  tirili, 

Ciac.  (C/oit  volto  torbido  ed  abitato  )  Trivella*  vi 
devo  parlare. 

Tri.  Son  qui,  comandi. 

dng.  Vuole,  che  mi  ritiri? 

Gktc*  A  9  andate .  Ma  a  proposito ,  nella  cantera .  di 
Livio  io  non  voglio»  che  ci  vadan  le  donne;  egli 
Ita  Volpino  che  lo  serve. 

dng.  Io  non  ci  vado  mai.  {«fa  se) (Quanto è  buona! 
Io  non  audeiò  in  camera  di  Livio  $  ma  la  aignora 
Luigia  (ara  venire  il  fratello  in  camera  tua  »  e  tare 
lo  slesto,  (parte) 

Girne*  (  siede  pensierosa  ,  e  dice  da  se) (Anche  que- 
sto è  per  me  un  rammarico  $  temo ,  die  mio  figlio 
Stasi  innamorato  di  colei  $  dovrei  scacciarla  di  casa 
ma  come  inimicarmi  Trivella ,  che  m*  è  creditore  dì 
tanto  denaro?)  Trivella,  (con  forza)  io  sono  la 
donna  più  disperata  del  mondo ,  sono  divorata  dalla 
rabbia  ...  dal  dolore  •  •  • 

7W.  Ma  che  I'  è  accaduto  ?  (da  se)  (Lo  so  pur  trop» 
pò  •  )  Ad  ogni  male  v'  è  rimedio  ;  se  io  posso  ob* 
bedirla  ,  se  1'  opera  mia  può  esserle  di  sollievo,  mi 
comandi  $  purché  non  sia  per  denari ,  che  non  ne  ho. 

Ciac,  (che  avea  incomincialo  a  serenarsi  ,  dice  con 
rabbia)  Che  mi  ho  da  fare  di  te,  quando  mi  dici 
di  non  aver  denaro  ?  Di  denaro  ho  bisogno ,  e  tu 
me  lo  devi  o  dare ,  o  trovare  • 
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Tri.  Signora,  non  si  ricorda  di  quanto  m'  è  debitri- 
ce? Quel  poco,  phe  avevo»  V  ho  tutto  prestato  a 
lei .  Ho  due  .suoi  recapiti  ,.  uno  di  settecento  »  uno 
di  mille  ... 

Giac.  Non  è  questa  1'  ora  di  ricordarmeli.  Lo  so,  lo 
so;  ma  io  ho  bisogno  di  altri  mille  cinquecento 
•rudi .  Trovali,  trovali  subito;  perchè  subito  voglio 
consegnarli  al  Barone^  e  cacciar  di  casa  quell*  inde- 
gno ,  scelleratissimo  uomo .  Sai  che  ha  avuto  1'  ar- 
dire di  domandarmi  in  isposa  Luigia? 

Tri.  E  questo  è  un  delitto?  Non  è  un  cavaliere,  non 
è  nn  amico ,  non  è  una  persona  da  lei  stimata! 

Giac.  E  tu  ardisci  difendere  iniquità  simile? 

Tnlé  (tempre  fingendo  di  non  capire*)  Perchè  iniquità 

Giaci'  (agitati  sai  ma*  e  con  somma  rabbia  )  Perchè  •  •  . 
perchè  ...  il  perchè  lo  so  io,  e  tu  non  devi  sa- 
perlo- .  Tu  devi  trovarmi  subito  ti  denaro,  subito. 

Tri.  Questo  è  assolutamente  impossibile* 

Girne.  (  sempre  crescendo  nella  furia  )  Tu  dici  eh'  è 
impossibile,  perchè  sei  un  indegno,  perchè  sei  un 
briccone  anche  tu ,  perchè  sarai'  d'  accordo  col  Ba- 
rone .  Ma  tutti ,  tutti  andrete  via  da  questa  casa . 
Anche  Angelica  voglio -scaccia  re ,  che  ho  su  di  tei 
raiHe  sospetti ,  che  tenti  d'  innamorare  Livio  •  Male- 
detto quando  avete  posto  il  piede  in  questa  casa  voi 
altra  canaglia . 

Tri  .(  affettando  risolutezza  )  Signora  mia ,  non  è  que- 
sto il  modo  di  parlare  colle  persone  oneste  .  Per . 
tutto  taccio  ;  ma  sttll'  onore  non  m' intacchi ,  e  non 
so  con  qual  fondamento  parli  così  di  mia  sorella  . 
Noi  anderemo  fuori  di  questa  casa;  perchè  dove  mi 
strapazzano ,  non  mi  ci  vorrei  veder  dipinto .  Ora  mi 
**»\o  a  licenziar;  dal  padrone  ;  mi  prepari  il  denaro  , 
che  mi  deve .  Le  consegne  le  do  subito  .    Porto   al 
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padrone  le  poliate  dell'  argenteria ,  fatta  da  tei  im- 
panare .  Consegno  la  gunrdarobba  »  e  la  noia  di 
quanto  da  lei  ne  fu  estratto  per  corredare  il  signor 
affiliale  due  aitai  sono ,  ed  io  an  momento  mi  sbri- 
go ,  e  parto .  (  mostra  volertene  andar*  ) 

Ciac,  (calmata)  Fermati.  Hai  pure  il  perfido  natura* 
le;  subito  vai  in  collera. 

Tri.  E  giusto  che  non  lo  soffra  pia  il  mio  pessimo 
naturale  »  Voglio  la  mia  licenza  • 

Giac.  Via,  caro  Trivella  »  quietatevi 5  compatite  le  an- 
gustie ,  in  cui  mi  ritrovo  »  consigliatemi  * 

Tri.  Ma  signora ,  cosa  vuol  che  dica  f  lo  non  capisco 
come  vada ,  che  il  Barone  1'  abbia  tanto  offesa  • 

Giac.  Sl  ,  l'offesa  è  grandissima,  è  un'iniquità,  ma  di 
questo  mi  vendico  scacciandolo  di  casa.  Però  io  gli 
devo  mille  cinquecento  scudi  ,  che  mi  ha  vinti  ih  va- 
rie sere  .  Ah  I  Maledetta  fortuna  !  Questi  bisogna , 
che  prima  li  paghi  • 

Tri.  Io  replico  ,  che  denari  non  ne  ho ,  le  me  giejt 
sono  vendute ,  gli  argenti  sono,  impegnati ,  e  in  som- 
ma non  vi  è  cosa  di  prezioso  »  u  cui  dar  di  mano  . 
Gli  stabili  non  possono  Vendersi  senza  il  consenso 
del  padrone  ;, altrimenti  vi  è  quel  tale,  che  ricercar 
da  tanto  tempo  di  comprare  la  casa ,  che  ha  il  pa- 
drone in  Milano .  ,    ■       .  • 

Giac.  Vedi  di  ritrovarlo  colui  che  la  voleva  $  per- 
chè si  potrebbe . . .  che  so  io .  .  .  rimediare  • . .  fare 
una  procura  falsa  in  faccia  a  te . 

Tri.  Queste  sono  cose  pericolose  ;  perchè  un  gioruo 
poi  il  padrone  le  deve  scoprire . 

Giac.  Egli  non  riscuote  il  fitto  ,  che  di  due  in  duo 
anni  ,  e  non  sono  tre  mesi  ,  che  lo  ha  ricevuto . 
Ora  in  due  anni  rivincerò  al  gioco . . .  accomode- 
rò .  . ,  si  potrebbe  vendere    con  una  condizione   di 
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ricuperare .  Che  se  fo  . .  .  Tu  lisi  ab  nota jo  attico  , 
di  cui  mi  hai  vantala  la  braverà  .  •  . .  vedi  * .  • 
•per*  .  *  • 

Iri.  Basta,  cercherò,  proverò  di  riassumere  il  con» 
tratto.  (  da  se)  (  Aprirò  bene  gli  occhi  .)  Ma  tata»* 
te ,  porche  non  tenta  la  strada  più  corta»  eh9  è  quel* 
la  di  riguadagnare  al  gioco  quello  ,  che  ha  perda*» 
te?  Col  Bareue  dissimuli ,  torni  a  giocare  :  la  di* 
agrazia  cessa  •  Quanti  si  sono  riavuti  in  un  giorno 
delle  perdite  di  anni ,  ed  anni  f 

Ciac.  11  consìglio  è  buono  $  ma  in  ne  il  dissimulare 
è  difficile  ;  e  poi  tenere  il  Barone  in .  casa ,  mentre 
costui  pensa  a  mia  figlia ,  non  lo  farò  mai  • 

Tri,  Ma  a  lei  non  costa,  che  la  signorina  gli  corri- 
iponda.  * 

-Girne.  No. 

Tri*  Che  pericolo  v'è  dunque  f  Faccia  a  mio  modo* 
cerchi  di  riaversi»  giochi  attenta»  scopra  dei  punti 
sicuri»  e  li  faccia  poste  grosse. 

Gi'ac.  Noti  dite  male ,  mi  proverò  • 

Tri.  Se  non  comanda  altro ,  avrei,  qualche  cosa  da  di- 
sbrigare . 

Gi*c.  Andate  ;  ma  assolutamente  vedete,  di  ricercare 

colui  del  contratto. 
Iti»  Tarò  il  possibile,  vedrò  di  ritrovarlo*  (parte) 

SCENA   IV. 

Gìjcintj,  poi  Jvmeuo,  poi  Volpino. 

Gl'oc.  Assolutamente  voglio  vendicarmi  del  baróne* 
Ma  possibile  ,  che  m*  abbia  egli  ingannato  »  e  che 
tutte  le  sue  buone  graie  fossero  finte  F  Ah  no!  For- 
se  quel!1  iusokute   di  mia  figlia   me  lo  avrà   colle 
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«»  fredde  amorfie  rapito  .  ,  Noo  so  quali  attrattivo 
mai  m  abbiano  queste  ragaaaaccew  Sa  io  fatai. nomo» 
ooa  saprei  atuccaroii  ad  una  di  cuatoro .  Se  ooo  Tos- 
terò donne  di  una  certa  età  ,  di  una  cecia  esperieu- 
ta  9  non  saprei  prora  r  passione  per  loro  .  Ala .  .  . 
(pensa  )  Ma  ooa  potrei  allontanar  L(UJg&*.  Non  p*~ 
trei  rimandarla  al  ritiro  1  Si,  bisogna  farlo  $  alloca 
il  Barone  tornerà  in  se  stesso  . .  »  Marito  uscite  di 
aasa  i  (  ad  Aurelio  >  che  viene  ) 

Jur.  Devo  uscire:  ma  mi  tocca  aspettare  il  mio  le- 
«ale. 

Ciao.  Vegliai  dirvi  una  cosa  * 

Amr*  Anch'  io  ve  ne  deggio  dir  molte  ;  ma  parleremo  a 
suo  tempo .  (  da  te  )  (  Di  questo  suo  viaio  del  già- 
o«  :  le  voglio  parlar  chiaro  ;  non  ktà  bene  9  sola- 
mente il  cattivo  esempio  ai  figli;  ma  vi  è  tempo.) 

Ciac*  Sappiate  ,  ejie  io  non  sono  tranquilla  sopra  Lui- 
gia .  Veggo ,  che  una  fanciulla  male  si  custodisce  in 
casa  ;  onde  vorrei  rimandarla  in  ritiro» 

Jur.  E  cosa»  a  coi  si  può  pensare. 

Giac.  Ma  s'  è  bene  fcrJo  „  va  (atto  subito  « 

Aur.  Ne  parleremo.  Se  voi  non  siete  tranquilla  prr 
Luigia,  io  non  lo  sano,  par  Livio  «  Due  .mesi  indie- 
tro mi  avvisò  un  amico  al  caffè  »  eh'  egli  è  im  a- 
paiceiàto  di  Angelica  «  A  »oo  tempo  voglio  chiarir* 
mene  »  e  prendere  la  risoluzione  di  scacciar  di  cara 
colei. 

Giac.  (da  sa)  (Differisse  almeno.  Ora  di  Trivella 
bp  «unto  bisogno  .  Maledetto  gioco  I  )  Veramente 
n«;n  mi  sono  avveduta  ancora  di  nulla  di  serio .  So- 
no ragaaaete,  ci  baderò  io»  non  temete.  Che  sejmi 
licenaiytc  Angelica;»  Trivella  offeso  ci  lasrrrrVfc* 

Anr.  Non  sarebbe  gran  perdita  •  Trivella  è  ?iato  un 
uomo   abile  ed  morato }  ma  da  qualche  U*mpo  ìa 
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«no  lo  credo  pulito  nelW  tao  cote.  Neil9  ukimesen- 
dtfueuto  di  comi  i  che  mi  fece  tre  anni  tono  »  vi 
sene  partite  fette »  ricevute  alterate  ;  almeno  ho  for- 
te dubbie ,  che  riaa  coti ,  ed  un  giorae  voglio  accer- 
tarmene, e  poi  licetwiarlo . 

Qiac.  (  da  te  )  (  Pur  troppo  tara  ladro  ;  ma  conte  li- 
berarmene oelle  circostante  in  cui  tono  I  Ah  !  Se 
torno  a  vincere  •  ) 

Voip.  (  porta  una  limonea)  Luslritsimo,  ecco  la  li- 
monata . 

Aur.  (beve,  pei  ontrva  il  tondino',  tu  cui  e  ttata  por» 
tata  la  li  monca)  Ma  come»  tempre  m  questi  piat- 
ti di  terra  mi  portate  da  bere  F  Di  queUt  dtrgeoto 
che  a  è  ;  che  non  ti  vedono  f 

Volpi  Lnstrittitno,  il  maestro  di  eata  tiene  aHsvtnano 
questi,  né  io  uè  ho  altri  in  credente,  {pari*) 

Aur.  Bene  ,  bene  ;  rtmedierò  io  .  Non  vedo  piò  le  so* 
lita  argenteria  in  casa  . 

Ciac,  (da  se)  (Oh  Cielo*!  Avesse  a  scoprite»  che 
non  v'  è .  )  Trivella  la  terrà  chiusa  per  non  dsfcla 
in  mano  agli  staffieri*  la  costoro  Vi  sempre  date* 
mere» 

Aur.  Io  temo ,  che  sia  fcnpcgwata,  ed  è  qualche  lem- 
pò  che  Io  temo,  ma  voglio  vederlo. 
'  Ciac  (da  se)  (Tronchiamo  il  discorso.)  In  sptnroa 

*  di'  porre  la  figlia  in  ritiro  vogliamo  concludete? 

Aur.  Voi  vorreste  tutte  le  cose  fatte  in  un  momento; 
ci  ti  può  péusare ,  ed  a  suo  tempo  risolveremo. 

Fùip.  Il  signor  Fluimmo  •  (fa  l'  amèa$ci*ta,  e  parte) 

Aur.  Chi*  venga. 
\  Ciac.  Marito  9  vi  lascio  ;  ma  intanto  non  tara  'male 
che  incominci  a  disporre  qualche  cosa  per 
acciò  posta  porti  in  ritifo,  (parte) 


ATTO   PRIMO.  a*} 

•. -«  SCENA    V. 

Avazuo ,  tumulto  ,  pei  TumttA  • 

fio».  Scasate,  signore,  te  bo  lardato. 

%Jkt.  Veramente    poco   più  vi  aspettavo;  perchè  è  la 
mia  ora  di  andare  al  Caffè* 

Fiom.  Dunque,-  signore,  avete  in  pronto  documenti 
per  citare  quel  vostro  debitore?  Se  non  faookmo 
pretto ,  deteriora  di  condizione  v  e  non .  potrà  pagate  . 

Aur.  Ma  che  li  volete  ora  ? 

Flom.  Sono  venute;  per  questo  . 

Jur*  Sensate,  non  lo  capii,  quando  jeri  mi  diceste  di 
ventre.  Li  preparerò.,  e  ve  li  manderò  «Già  consi- 
stono in  una  soia  cambiale  ,  che  non  so  dovei'  ho 
posta;. 

Vtom.  Potreste  cercarla  ora* 

danlionrtto  tempo. 

Flam.  E  quell'  attestato,  che  dovea  venire  da  Geno- 
va per  lo  stesso  oggetto  *  v'è  mal  giunto,  f  Scrissi  io 
stesso  per  voi  la  lettera ,  e  da  tre  ordinarli  oWrd- 
•  he<esser  venuta  la  risposta. 

Aur.  Non  V  he  avuta . . .  ma  . .  „  piane  <  •  ..mi  pare  ... 
ai  .  • .  Devo  avere  due  lettera  ancor  sigillate ,  che 
mi  giunterò  insieme  colla  gazzette  r  e  col  leggere 
quella  non  le  aprii,  Sk,  sono  sul  nuo  {a/volioov 

FUm*  Vediamo ,  cercatele. 

Jur.  Vie  queste  le  prendo  subito.  Avevo  avuta  mule 

•  .  volle  la  te u iasione  di  aprirle  ;  ma  con.  tant'iafrighi 
mi  è  fuggito  di  mente.  (s*v*«) 

Fimm.  La  neglifenaa  di  quest'  uomo  è  estrania»  Basta, 
che  uon  lasci  il  suo  Gaffe*  il  suo  gtardiu  ,  il  tea- 
Irò,  gli*  amici. 
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Jur.  (  con  due  lettere  in  mano  )  Ecco,  questo  è  co* 
ratiere  del  mìo  corrispondente  di  Genova.  Va  bene.*. 
(  apre  ima  lettera  )  Guardale  • .  .  vi  sodo  carte  •  •  • 
Sono  questi  gli  attestati? 
Flam.  (prendendo  dalle  mani  di  Aurelio  le  carte f 
che  ha  cavate  dalla  lettera  )  Lasciate  vedevo .  • . 
(  le  guarda  )  Appunto  sono  questi .  Potevate  puro 
aver  aperta  la  lettera  prima . 
Aur*  (  mette  in  tatca  C  altra  lettera  )  Dite  bene* 
Fìam.  £  1'  altra  lettera  era  di  egual  premura  f 
Aur.  Noi  so ,  V  ho  posta  in  tasca  9  e  la  vedrò  m  tuo 

tempo. 
Flam.  E  neppur  vi  curate  di  veder  cui  scrive  t 
Aur.  I  Legali  hanno  il  visio  della  fretta •  Mi  avolo  mos- 
so in  curiosità,  (covo  la  ietterò,  e  guarda)  La 
soprascritta  è  di  carattere  ignoto.  (  V  apre )  Vedi*» 
tuo  dentro .  Oh  !  carattere  di  mio  figlio  •  E  mio  fi* 
gito  che  scrive  da  Parigi* 
Flam.  Vostro  figlio  da   Parigi  !  E  qual  figlio  avete 

«olà? 
Jur.  Ernesto  *  V  unico  che  ebbi  dal  primo  mio  matri- 
monio .  È  un  giovine  di  trent'  anni  ;  ma  ne  uvee  so» 
lamente  sei  quando  lo  mandai  a  mio  fratello,  che 
e  morto  quattro  mesi  indietro,  e  lo  ha  lasciato  ere» 
de,  ed  erede  di  molta  robba .  Dev'  essere  un  giovi* 
no  di  garbo ,  scrive  bene?  e  poi  là  è  già  impiegato 
nelle  magistrature.  (  ripone  la  lettera  in  tatca)  Nel» 
r  annunciarmi  la  morte  del  aio  mi  scrisse ,  che  se 
i  suoi  affari  glie  ne  daranno  scanso»  vuol  venire  a 
rivedermi.  Ma  andiamo ,  andiamo.  Al  Caffi  mt  a* 
spettano ,  che  la  gametta  nuova  V  ho  io . 
Flam.  E  la  lettera  del  figlio  non  la  leggete  ì 
jéur.  La  leggerò  a  suo  tempo, 
Flam.  E  se  vi  dasse  la  nuova  »  che  viene  t 
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Jsf.  Che  «omo  cariti* I  Ei  sai  aiutai  3  mio. 
(Ugge  piana)  Per  boooo,  siete  indovino.  Viene. 
Ha  avuta  la  licenza  di  due  meii ,  cbe  gli  è  ioco- 
avariata  il  primo  di  questo.  11  lampo  è  augnalo, 
«Bea,  die  verrà  per  posta  • 

FUm.  Sarà  gota  momenti:  oggi  ne  abbiamo  tedici. 

Jur.  Certamente,  e  bisogna,  die  ci  pensi»  che  non 
ào  devo  situarlo  9  nelle  migliori  camere  vi  è  il  Ba- 
rone» 

FUm.  Ma  perone  date  da  tanto  tempo  alloggio  a  que- 
llo. Barone?  (^a  se  )  (  Egli  ha  un  pessimo  nome.  ) 

Aur.  Vi  dirò,  mi  fa  raccomandato  diciotto  mesi  in- 
dietro ,  dovevo  trovargli  la  locanda;  giunse,  che  non 
l5  avevo  ancor  trovata ,  e  perciò  lo  ricevei  in  casa; 
poi  v'  è  seguitato  a  rimanere»  ma  ne  dovrà  partire, 
giacche  viene  mio  figlio.  * 

Plam.  "Già  lo  credete  un  buon  galantuomo  quel  Ba- 
rone » 

Aur.  a.  èitrtht  non  mi  piace  troppo.  È  un  giocato- 
re di  professione .  Cattivo  mestiere  I  Pio  dai  primi 
giorni  non  mi  piacque;  poi  gioca  anche  qui  in  ca- 
sa ;  ma  a  suo  tempo  rtmedierò .  Andiamo  9  signor 
Flaminio  »  al  Caffè  sono  aspettato  • 

Ftam.  Ala  se  vostro  figlio  giungesse'  col  corriere  ili 
Francia  *  che  in  queste  ore  deve  arrivare  »  come  fa- 
reste? Dovete  avvertire  il  Barone ... 

Aur.  Si  farà ,  si  farà  tutto  •  Anche  mia  mog?ie  deve 
euer  di  ciò  prevenuta.  Quando  tomo  dal  Cafre  si 
farà  •  Andiamo . 

M*m.  Tentando  al  nostro  affare ,  oggTnò  bftogno  della 
cambiare»  e  del  mandato  di  procura  ,  altrimenti  non 
posso  agire.  ....-* 

^»r.   Li  avrete  . 

Flam.  Ma  non  re  ne  dimenticate  al  sotsto .    . 
Tom.    /.  ij 
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Aur.  Trivelle,  (cmama)  Aspettate,  e  vedrete  eie  quella 
volta  sten  me  ne  dknratieO . 

3V.  Signore . 

Anr.  Ogjji  andate  dal  signor  Fhnmie  ,  the  vi  data  una 
procura  ila  sottoscrivere .  (a  Flaminio  )  Gli'  è  me* 
gito  ,  elio  voi  hk  i tendiate .  (  a  ■  Traveda  )  Me  -la 
poterete  ,  e  poi  la  Cornerete  a  mandare  a  lui  *  dopo 
sottoscritta*  insieme  eoa  una  cambiale  che  éovi  darò. 

Tri.  Sara  obbedito. 

Aur.  Ecco  accomodato  tnlto  •  Fittelo  andiamo ,  che  al 
Gaffe  tarecchemano .  (  pari*  eoa  Flaminia  > 

SCENA  VI. 

T*iveu.a%  poi  il  fU*oMt  pai  LU9GIJ  . 

Tri.  IT  uro  «e  si  avesse  4»  fere  qpel  tal  cimtiptte  déUa 
casa ,  1'  occasione  della  sottoscrizione  d'  una  procura 
non  sarebbe  cattiva.  Cogliendo  il  pad r<n&e«el mo- 
mento, ct*e  vuole  andare  al  giardino»,  non  legge 
certo  quello  che  sottoscrive m  Oh!  (vedendo  il 
Barone  )  Si^por  Barone,  vi  ho  appianatala  straJa. 

Bar.  die  volete  dire,  con  ciò  l 

Tri*  La  padrona  era  in  furia  contro  di,  vei;  ma  io 
1'  ho  persuasa  di  ungere  9  e  tornare  a  giocare . 

Bar.  Bravo,  da  vostro  pari  :  ma  seguitando  a  peri- 
re credete...  Viene  Luigia,  ritiratevi. 

Tri*  Vado.  Qpwte) 

Lui.  Baroncino  mio  ,  che  mai  è  accaduto f  Afia  Madre 
sta  tolta  tuffata  ;  pare». ohe  aia  adirata  con  ma  ;  di- 
co* che. pioti. )ia  d>rmjto.   Sapete  nulla f 

Bar.  Che  volete  eh'  io  sappia  f 

Lui.  Mi  han  detto»  che  si  trattenne  con  voi  tardi ar* 
sai  jeri  -se»** 


* 
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far.  Ma  allora  non  era  inquieta  .   Ora  dov'  è  f 
Lui.  Nelle  sue  camere  .  Coa\  mie  caro  ,  quando  le  fa* 

te  questa  richesta  1  Quando   parlate  a    mia   madre 

delle  noeti*  ausati 
Bar.  Presto.  ? 

■ 

Lui.  Ma  noti  oggi ,  che  sta  inquietata  «  k  tne  ogni 
momento  pare  un  eanolo .  Voi  provato   lo  steaso  ? 

Bar.  Certamente . 

Lui.  Voi  questa  mattina  slete  moka  di  inai  umore; 
non  mi  avete  detta  ancora  ima  {mola  aaaoroaa  •  Che 
avete  ?  Vi  è  eowaduta  qoakhe  disgitaakf 

Bar.  Nulla,  v'ingannate  nei  vostri  sospetti*  Vi  amo 
oggi»  come  vi  ho  ausata  sempre. 

Itti.  E  seguiterete  sempre  cosi»  «oche  quando  mi  sa* 
rete  marito  ? 

Bmr%  Perchè  no  ì 

Lui.  Perchè  mi  diceva  la  Maestra  la  ritiro  ,  che  i  ma- 
riti non  voglien  bene  alle  mogli ,  come  gli  amanti 
alle  innamorate»  e  che  tutte  Jc  belle  parole  degli 
uomini  dopa  il  matrimonio  si  cambiano  iti  mele 
grazie. 

Bar.  La  maèstra  diceva  marie,  dan<to  una  regole  ge- 
nerale. Vi  sono  i  mariti  buoni,  e£  i  coltivi. 

Lui.  E  voi  dovete  essere  dei  buoni .  Ricordatevi , 
che  io  uscir  dui  ritiro  per  porh?  giorni ,  e  colle  aula, 
aia  di  ritornarci  subito  f  soie  per  eag^on  venta  sono 
set  mesi ,  clic  io  mi  ritrovo  fuori .  Bsr  voi  mi  sòkio 
scordata  delle  amiche  ,  alle  qnali  volevo  tatto  feente  • 

Bar.  Ed  ora  tornereste  in  ritiro  ? 

Lui.  11  cielo  me  uè  liberi.  Se  ci  ventate  veif  allora 
si.  Ma  neppure  ;  la  ci  sono  tante  ragatze,  mi  «Vi  ra* 
pfctbbero. 
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SCEM  A  VUI* 


Gi.*ctNTj  ,  poi  TurrÉMLé  *  ami  . 

Gène.    JLiutgM  v  che  fole  qui  f 

Lui.  (  cmfam)  JfuUa../.  (mmivi  per  questa  came- 
ra,  e  mi  sono  fermata  cui  signor  Barami  •  » . 

4? r'<s*  (  *v#a  j  Ar  IW  xbt  ! 

lift**  À  dotnaadarglt  «àie  or»  è  • 

Ciac,  (da  se)  (Il  mìo  sospetto  ti  fa  pia  ferie.)  Ad- 

1  date  di  là. 

Liti.  Vado  •  Signor  Barone  lo  s«u  serva .  {paH*} 

Mar.  (da  ae)  (Costei  vorrà  gtnnare}  sna  ora  è.  lemfo 
di  farmi  tirar  le  calze .  ) 

Ciac,  (da  *«)  (  Assolutamente  è  meglio  tornate  a  Un- 
tar la  sorte  j > Signor  Bbnone,  (io»  trtmim)  avete 
qualche  -akra  bella  propostatene  *  (armi  «oche  que- 
sta rnanf  f> 

Mar.  (  sortiremo  }  Ob  !  SÀgnota*. mi  guarderò  d'  ora  ii>- 
nanzi  di  avanzare  proposizione  veruna,  e  ooo  etc- 
djffro»  elèe  ffo+ji  40  pcrwn*  t%le  ,  cke  si  dovesse  cap- 
tare un  affretto ,  che  vi  domandassi  ima  figlia  i» 
{sposa. 
.  £*a*.  (tìkcnua)  fe  aff routo  si,  è  affronto.)  («In  se) 

(  Non  mi  possa  frenare .) 
«  Jtiar.  La  mia.  .nascita 

.  Cs«c.  £*  quarta  afta,  trovo  eccezione  .  «  «  ma  sMe  nn 
incostante  ...  vi  scordpV*  .  4  •  vi  cambiate  .  ».  Basta, 
1      ^peJU'frascbnlta  4i  Luigia  U  voglio  subito  'tornare 
»  porre  io  ritiro»  ; 

Bmr.  Come  io  ritiro?  (dm  te)  (  Questo  sarebbe  M»  gran 
guasto,  ina  mi  saprò  regolare.) 

CtW.  Sk  in  ritiro  ,  perchè  son  persuasa,  che  le  sciocchi 
griiiie  di  quella  stolida  vi  seducano. 


XV     AT  »©  :  PA I  *ljQf  i33 

Bar*  Se  q«eaj.o  a'  è  1'  .Ctfgatto,.  si  rende  inalile  la  ri* 
soluzione .  lo  ho  (lete  rrai  nato  di  togliervi  l' incomo- 
do, e  partire  da  questa  casa»  e  fard?  domani. 

Giae.  Come  ! 

Bar*  Chi  i  indegno  di  spaiare  mia  vostrsj  figlia,  è  in- 
degnò di  esser  ospite  in  casa  vostra. 

Ciac.  Ma  io.  non  ho  mai  pensato  . .  . 

Bar.  Ansi,  signora  ,  gradirei  quel  denaro»  che  mi 
dovete .  Delle  prime  partite  sou  già  passati  più  giorni. 

Ciac.  Che!  non  vorreste  darmi  una  riavuta  f 

Bar,  Ve  ne  ho  date  tante* 

Giae,  Ma.  ho  sempre  perduto  di  più . 

Bar.  In  questo  io  non  ho  colpa.  £  se  perdete  sempre» 
vi  dovrò  dare  riavute  ali9  infinito  ì  Sarebbe  una  bella 
cosa. 

Giac.  Pretendereste  dunque  ? 

Bar.  (  brunamente  )  Non  'pretendo  nulla  »  e  seguiterei 
auche  a  giocare;  ma  saldando  prima  i  conti  vecchi, 
porcile  altrimenti  l9  ho  per  mal  augurio . 

Giac  Ma  io  vi  pagherò . 

Bar.  Ed  allora  io  giocherò. 

Giac  Che  dure  maniere  avete  prese  con  me:  prima 
eravate  tanto  gentile .  Ali  !  colei ... 

Bar.  Signora  v  questa  non  è  asprezza ,  11  gioco  quan- 
do è  d9  nna  certa  considerazione  •  . . 

Cine.  Ma  noi  avevamo  incomincialo  di  poco. 

Bar.  Ma  poi  «è   proseguito   di    molto.    Sì    guarda' 
quello  che  è,  non  quello  che   era  «  Il  gioco,  rcpli* 
co,  qua  mio  è  di  una  certa  cotis  lacerazione  è  un  ne- 
gozio, coinè  tutti  gli  altri  ,  e  nei  negozj  non  ci  vo- 
gliono complimenti. 

Giae*  Or  io  la  voglio  a  mio  modo .  Trivella .  (  c#aL 
atsj)  Non  mi  farete  un'  azione.  .. 

Tri.  Comandi  . 


234   LA  FAMIGLIA  DELL1  DOMO  INDOLENTE 

Giac.  Ordinate  »  che  li  ^prepari- taelP  altr*    «OMfci  1m 

tavolino  dr  gioco . 
7W.  La  sttvo.  (p«rre) 
C/ac.  lo  voglio  giocare. 
bar.  Mar  questa  è  una  violenta  •  •  •    non   posso.  > .  ho 

fretta ... 
Ciac.  Voi  farete  a  mio  modo ,  faro  baroneiott . 
Bar.  Non  vi  è  peggio  9  die  giocar  contro  voglia  ;  io 

perdo  sena9  altro ,  se  lo  faccio.  No,  no. 
Tri.  Il  tavolino  è  lo  Ordine. 
Dar.  Giacche  si  ha  da  fare  la  cosa    per   dispetto;  vi 

servirò  .  Ma  patti  chiari,  dopo  questa  giocata  voglio 

saldar  le  parlile. 
Giac.  Si  salderanno. 

Bar.  E  non  faccio  ahro  ,  che  quattro  tagli . 
Giac.  Pazzia  t  Sono  troppo  pochi . 
Bar.  Via,  «ci,  uà  non  più.  Andiamo.  (parte)   '■ 
Ciac.  Trivella  ,  vedete  come  cosini    mi    tiranneggia . 

Tuoi  fare  sei  tagli  soli  ;  ma  Saprò  regolarmi ,  e  far 

grosse  poste .  Tn  intanto  per  ogni  caso  uon  ti  scor* 

dare  di  quel  contratto. 
Tri.  Ho  veduto  passare  per  istrada  il  semiale,  die  mi 

propose  altre  volte  quel  negozio,  e  gli    ho    détto, 

che  a*  mezzodì  venga  a  trovarmi . 
Giac.  Spero  però ,  che  non  vi  sarà  bisogno  di  turila , 

prevedo  <U  riarmi  senz'altro,  (parte) 

SCENÀTIIL 

Tmvella  ,  poi  Lino . 

Tri.  Ur  v» ,  die  sui  bene .  Si  vuol  rifare  !  Tuo  tar- 
si,  ma  ci  ho  i  miei  dubbj .  Pare  se  si  potesse  sènza 
rischio  &r  questo  contratto,  sarebbe  ona  cosa  buo* 
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na.  Sarà  pagalo  io  de,' miei  crediti  ,  sarebbe  pagato 
il  Barone  dette  vincite  passale  9  e  di  quelle  che  va 
a  lare  ora*  delle  quali  ini  tocca  la  parie  .  Baita .  • 
mi  consigliere»  col  mio  nouro  Falsioi  ,  e  vedrò  • . . 

IA>.  Trivella  ».  che  cosa  e  questa  novità  ì  Ho  trovato 
Angelica  »  che  fa  una  piafftitujr*  (i)  coutiuna»  e  di- 
ce  »  che  voi  la  volete  far  tuawrp  di  qua  per.  mandar* 

'  la  dalla  sorella  maggiore. 

Tri  Padrou  sì »  è  vero  9  e  a  le i  che  importa  di  que- 
sto? E  «augno  «io  9  voglio  disporne  come  mi  |>are . 

1m:  Noa  x'.è  sangue  che  tenga  ,  fiiieliè  l'abbiamo  nel 
servizio  noi »  voi  nou  ci  contate  • 

Tri.  Signor  Livio „  pnrlìamoci  chiaro.  Ma  si  figura 
forse »  che  non  mi  sia  accorto ,  che  Vossignoria  fa  il 
lumacone  attorno  a  Angelina »  e  che  mi  ha  quasi 
sedotta  quella,  pò  vera  ragazza  innocente!  E  vorrebbe, 
che  io  permettessi  queste  cose  f  Sarei  un  bel  mat- 
to .  Non  voglio  che  Angelica  mi  .pigli  una  passione» 
che  poi  qual  fine  avrebbe  1 

Liv.  A>i  ebbe  il  finimento  solilo ,  Io  non  nego,  che 
sono  capriccioso  di  vostra  sorella  ;  ma  ho  ancora  la 
intenzione . 

Tri,  Ma  che  vorrebbe  farmi  credere»  che  pensasse  ad 
un  matrimonio? 

« 

ti».  Perchè  nof  Voglio  ben: stimo  a  Angelica  »  e  la 
mutrimom'etò  *,  S'y**#t\  la  w*lt'Ì49iowarò. 

Tri.  Se  avente  davvero  questa  intenzione»  sarebbe  nn 
altro  discorso  •  Ma  queste  sono  cose  lnufjiet  No  » 
not  Angelici!  deve  partir  subito. 

Li*.  Voi  non  ardirete  di  straparlarla  via  di  qua  • 


(f)  Questo  g  ioti  uè  ito  mal  «ducuto  cade  in.  continui*  errori  , 
ed  equivoci  éi  lingua  »  che  si  sono  notali  N»  eavatinm  cor- 
sivo nnr.  eotUae  «noi  confettaste* 
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Tri.  Signore ,  verremo  «Ile  brune  ;  lo  la  Voglio  così . 
£  che  mi  ho  «la  fidare  dette  parole  di  tm  ragazzo 
di  diciotto  anni.  Si  trattaste  di  farmi  aita  pvorhrs- 
sa  scritta  ,  alleni  .  .  . 

£iV.  Ti  scritturerò  tinto  questo  die  vuoi,*  ma  Ange* 
lica  uon  si  stmporta  » 

7#v .  Oh  !  Con  questa  coudtsione  la  fitrei  restare  ;  tua 
queste  sotto  cose  ibi  bisogna  àtri*  sabito  «  altri*» 
uieuti ... 

Li*.  Perla  scrittura  te  la  (atei*  subitanea  guanto  vuoi; 

Tri.  Dunque  vado  a  preparare  due  righe  di  contratto, 
e  laccio  salire  dalla  caletta  due  umici-,  ohe  pos- 
sono fare  da  le  iti  mori}.  Da  qui  a  un  poco  venga  io 
camera  mia.  "      r  • 

Liv.  Ma  io  in  faccia  ulli  testimoni  non  scritturo^;  per- 
chè m'  ifisoggezzionisco  quando  e'  è  gente. 

Tri.  Questo  si  rimedia»  quando  scriverà,  «agra  solo. 
L*  aspetto  in  tatuerà  •  .     .,.      . 

/.rV.  Ma  Angelica  non  scasa  piuf 

Tri.  Nou  ne  dubhi .  (parte) 


£tV.  P< 


SCEMA  IX. 

Livio  ,  poi  Angelica  . 


over*  Angelica  «ria,  ade**  arra  finito  di 
piangere .  Ma  signor  padre  die  dirà,  quando  In  sa* 
prk  ?  E  ohe  vorrà  mai  dire  ?  Si  è  matrimonimi*  lui 
due  volte,  lo  posso  lare  anch'  io  una  •  Oli  I  Ange- 
lica mia . 
v#ng.  Lasciatemi  stare  ,  signore ,  lasciatemi   andare   pei 

Catti  miai. 
Liv.  Fermatevi  »  fesmatevi ,  che  non  amono  più  la* 
grimatorii,  voi  non  partmu  4t  «eoa  *  . ho  pattato 
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a  vostro  ira  tetto,  gli  ho  promesso'  di   scrlitnnùri'i  ; 
t  *  contenta  et»  restiate. 

ilrif.  Gosa  gli  a*ete  promesso  t 

Li¥*  Gli  ho  promesso  d*  tmeartarri  un  obbligo  di  *ma« 
trimooio ,  e  «fato  vado  da  hrf  ,  che  lo  sta  facendo 
io  camera»  io  ai  mito  fl  firmamento  e  tutto  è  .ac- 
comodato. 

^/rg.  (ite  a*  )  (Ho  capito ,  Trivella  ha  tirato  H col» 
pò.) 

AiV.  Cosi  volete  pianger  pie  F  Avete  finito  et  ingoz- 
zare? Ridete,  carina,  datemi  la  mano. 

Àng.  No ,  no,  quando  avrete  sottoscritto  il  foglio  r* 
la  «laro. 

li*.  No,  la  voglio  par  anticipazione ,  dato  qua*  (/va 
*«r  prenderle  la  mano  ) 

An%.($i  difende)  Via,  fermatevi,  conto  venir  gente. 

Liv.  Non  è  vero,  voglio  la  mano,  voglio  la  mano,' 
(le prende  le  marni  *  J orta) 


*        ■ 


SCENA   X. 


jévKKUo  conducendo  per  nume  Eèmsto  ,  a 

dttr.  vjhe  cosa  è  questo  chiasso  ? 

£r«.  (*«*  dureÌHy)t  questi  a  msn  fantolini  Questa 
sarà  la  sorella  f 

itfiin  In  nno  ci  nvatt  calia  9  ncu?  alt*a  sa.  Ì  la*  no- 
stra cameriera*  »  . 

dng<  Sem  serva .  (parte  eonfmsa  ) 

£m.  (sorpresa  dia?  'ptamoal  padre  )  (  La  cameriera! 
E  qaal  confidenza  prende  con  lei  mio  fratello!)    . 

^<*\  (panno  mi  gme**>)  (  A-  sc*ìusjm»  vi  dir»  H«U 
to$.è  ano  eoe»*  cui  efglia  rjnyfilmn» . >  Livio»  ve*, 
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dete  quarto  è  il  vostro  fratello  granfe ,  quello ,  di 
cui  si  è  parlato  tante  volle  che  alava  *  Parigi,  (£*. 
vio  dal  primo  momento,  che  hq  cornilo  eh'  £m*> 
sto  è  $i$a  fratello ,  rata  stupiifo  %t  lo  guarda  fimo) 

Eru.  (  abbraccia  Livio  )  Fratello  datemi  un  abbrac* 
eie.  Ma  voi  realate  attonito,  .e.  non  parlate? 

£tV.  Che  vi  pare  ?  Venite  da  Parigi  ,  e  volete  abe 
non  vi  .guardi  sminacotao,?  ftinqn»  gli  uomini  a 
Parigi  tono  tali  e  quali  uoi  altri.  Ero  pazzo  io» 
che  avevo  enrideiik  di.  andarci  per  vedere  qualche 
cosa  di  nuovo» 

Ern*  (piano  ad  dmttio  )  (&igiv>v  padre,,  fe  cosi  scioc- 
co è  il  fratello  ?  ) 

Aur.  (  piarne  ad,  EroeotQ  )  (  No*  ha  mollo  studiato  , 
ina  a  suo  tempo  •  • .  )  >  . 

Ltv.  È  *cro,  che  .a  Parigi  la  crealo*  sapno  tutte  par* 
lare  il  francete  senza  studiarlo! 

Tri.  Signor  Livio  .  • .  (vedendo  f&nte  rosta  sorpreso) 

JUV«  (  con  allegria  )  Eccomi ,  eccomi .  (  va  per  par- 
tire) \  /     .  ..  ■ 

Aur.  Dove  andate? 

JLV.  Doso  sbrigare*, ut*  cosa,. 

Aar.  Che  cosa  f        .  x    .„. 

LL:  Adesso  non  posso  fargliela  comaputa;  mi  l^sci 
andare .  (  parte  )  i .  ,' 

Aur.  Trivella,  che  va  a  laro  amo  fgli#? 

Tri.  (da  se)  (Bisogna  appiccicargli  uga  frottola.)  Vi 
è  il  sarto,  die  fe  «spetta;  se  permette  »  vado  ìoJha- 
re,  che  devo  ordinargli  qualche  cosa* 

Aur.  Andate ,  ma  poi  toniate ,  parche  insogna  che 
pensiamo  ad  allcttò*  non  enaaara  per  nife  figlio. 

7W.  Quel  figlio  r 

Aur.  Questo,  («manne  Krntsto)  Questo  è  Brasato  il 
mio  iiglio  miggieaat  è.  giunte  ora  col  correr  re,   e 
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bisogna  far  ricuperare  le  me  rpbbe  alla,  posta  :   ma 
andate  ién  Livio»  the  dopa  né  parleremo .' 

Tri.  Vado,  (  rf a  se  )  (  Che  sorpresa  e  inui  questa  !  ) 
{parie  ) 

iur.  Questo  è  il  mio  maestro  di  casa  »  è  quello  che. 
regola  tutto:  ma  e  uà  tfomo ,  di  cui  a  suo  tempo 
mi  voglio  distare  »  perchè  lo  sospetto  poco  onesto . 

tm.  E  lo  tenete  al  Vostro  *  servino ,  avendo  tal  io-* 
spetto  ? 

Àur,  Ma  a  suo  tempo  ci  rimedici  ò.  Bisogna  intanto 
che  vada  a  dare  un*  occhiata ,  e  fissare  qual  carne* 
ra  posso  assegnane  ;  perchè  le  migliori  sono  occupa- 
te da  quél  Barone»  che  gioeuva  di  la  con  mia  mo* 
glie,  eh*  è  un  cattivo  mobile;  ma  me  lo  toglierò  di 
attorno.  Frattanto  però  voglio  farvi*  conoscere  là 
vostra  sorella  ;  ora  la  Vado  a  chiamare  io  stesso.  Se 
inai  avete  bisogno  di  riposarvi ,  entrate  qui ,  passa* 
te  due  camere ,  viene*  la  inja  :  gettatevi  sul  letto . 
fra  momenti  vengo  .  {parte  J 

fcVw.  £  attornio  )  E  qual  confusione  è  mai  questa.  Mio 
paJre  non  sapeva ,  che  da  moménti  la  mia  vènula  » 
perché  non  avea  aperte  le  mie  lèttere  .  Si  ùngo ,  e 
trovo  la  madrigna  impegnata  nel  faraone  ,  che  ap- 
pena ini  salala  freddamente ,  senza  neppur  sospen* 
dere  il  gioco  per  un  momento .  Un  fratèllo  scioc- 
chissimo tresca  colta  cameriera  •  R  maestro  di  casa 
non  è  ònerto .  L*  ospite  è  di  un  cattivo  carattere . 
E  mio  padre  sa  tutto.  Vede  tutto»'  m*  informa'  di 
tulio,  e  a  nulla  ripara»  e  stassi  nella  maggior  tran- 
«juifliìà .  Qual  carattere  d*  nomo  è  mài  questo  ! 
(pitie) 


rtW  MELI9  ATTO  ÉillfO* 
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ATTO    SECONDO 


SCENA  PRIMA.. 
Jvbeuo,,  ed  Eststiro. 

on  occorre  ,  che  mi  diciate  di  piji  ;  compreso 
pur  troppo,  clic  tutta  questa  famiglia  è  in  disordine . 
Ma  voi  9  signore,  come  potete  essere  cosi  tranquillo. 
Scuotetevi  dal  letargo  in    cu^i  siete .  lo  goti  vi  par- 
lo per  interesse;  perchè  la  successione  ai  beni  del 
Zio  mi  esclude  dalla  vostra  ;  vi  parlo  pel  bene. dai 
vostri  figli ,  della  consorte  vostra . 
Aur.   Ed  è  innegabile^  che  diciate  a  maraviglia,  Qual- 
che disorJiue  io  questa  casa  vi  èj  ma  tutto  si.  può 
accomodare  %  ed   a   suo  *  tempo  %  giacché    ci    siete 
voi . .  •  * 

Ern,  E  parlate  di  queste  cose  con  tanta  freddezza,  !  Non 
vi  date  negpur  \w  pena  di  rilevai  ùe  qualcuno  delle 
più  essenziali!  La  signora  Giacinta  questa mane  in 
tavola  fremeva»  e  piangeva;  tentava  di  nascondere 
l'uno,  e  l'altro |  ma  n»n  vi  riusciva. 

Attr.  Anch'  io  me  ne  sono  avveduto .  Ne  voglio  inda- 
gar la  cagione*  Tornerà  fra  Bit  mese  dalla  coropagua 
una  cameriera  più  vecchia,*  eh'  è  nelle  confidanze 
di  mia  mog^e,  da  lei  m'  informerò. 

Ern.  (  da  se)  (  Oh  Dio  !  ohe  uomo  !  )  ma  quando 
io  giunsi,  era  molto  riscaldata  nel  gioco  con  quel 
Barane  ,  che  ha  una  Hsonomia  cosi  equivoca  9  e  che 
affetta  meco  tanta  gentilezza;.  Vi  sarebbe  pericolo, 
che  colui  le  avesse  f^Ua,  qualche  grossa,  vincita  f 


jfaK  Noè  4:  impossibile;  ma  però  non  lo  credo .  È 
vemmtttile  itti  passo ,  che  giocano  tatto  B  giorno ,  e 
fai  sera  ,  e  voglio  prender  notizia  di  qua!  moneta 
gioefaittO  • 

Eni.  Mia  sorella  ancora  era  malinconica  ,  e  guardava 
fissa  li  Barone;  anzi  io ,  che  mi  trovavo  io  mezzo 
fra  tatto  »  Ito  ♦inteso-  varie  volte  premermi  il  piede 
da  Luigia,  che  accompagnava  tali  mosse  con  langui- 
de occhiate.  Che  non  vi  sia  fra  loro  uria  com'spon- 
denta  amorosa  f 

Àut.  Qui  fa  sbagliate  ;   anzi  mi  (ti  avvisato  mesi    in-7 
dietro ,  che  il  B-irone'  corteggiava  un  poco  Giacinta; 
non  me  se  sono  però  mai  assicurato  ,  perchè  a  Uri- 
menti  subito  la  facevo  finita.  Già  questa  'benedetta 
mia  moglie ,  siccome  io  son  pieno  di  occupazioni , 
e  noti  posso  andai*  con  lei ,  sempre  ha'  voluto  qual- 
che servente  ,  e  vi  fd  un  tèmpo  un  ufficia  Iettò  ,  che 
mi  avea  incominciato  ad»annojare;  non  perchè  non 
mi  fidi  della  saviezza  di  lei  :  mar  perchè  la  facea  da 
dispotico  (n  casa  . 

Ern.  Ma  voi  usando  della  vostra  autorità  to'  avrete 
scacciato  ì 

Jur.  Cioè  temporeggiando  con  prudenza  ottenni  il  mio 
intento;  perchè  dopo  nove  anni ,  ch'egli  veniva  per 
casa  9  il  suo  reggimento  mutò  di  guarnigione  ,  '  ed 
egli  dire  anni  indietro  dovette  Andarsene  da  questa 
Citta .  Figlio  caro  ,  col  tempo  si  rimedia  a  tulio  , 
1/  nomò  occupato  noo  può  accomodare  le  cose4  m 
un 'momento;  ma  basta  averle  in  veduta  9  e  quando 
si  dà  l'occasione  rimediare .  Tornando  a  Luigia  9  mia 
moglie  crederebbe  bene  di  tornarla   m  porre   in   ri* 

tiro . 
Ern  E  pensa  ottimamente,  e  bisogna  farlo  ;  '  rtia  Viò 
-  dté  sembrami  piò  necessario  'è*  il  pensare  irl  traici* 
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lo  L^vio;. h«  dicioUo  «uni.»  *  non  atpnrjnift*  Gota 
volete  Jaip  di  Inj  ?  Or' .ora  è  *n  .nomo  tt,4*>*piaku« 
carriera  bisogna  por lo .  f  • .     •  : 

Àur.  Già  l'ho  giubililo .  Non  vogJio  ,  che  ^M,i>«#ùun 

„  ozioso,  voglio  che  studii,  «  eoa  metodo  -  Prima  le 
belle  lettere,  poi  U  filosofia»  poi  la£Ìu^ppid*0M» 
e  poi  la  politica.  Perchè*  a  djrvela»  ppnso.d*  man- 
darlo avanti  per  la  strada  del  ujinisUrp*  Afri;  Vorrei 
vedermelo  un  giorno  uclcqrpo  dipJoawtÀeo ,  1»  po- 
lhica  gli  darò  qualche  lezioncina- ip  che  ha  dei  lu- 
mi in  questa  materia..  Quaranuui'  anni  fli  lettura  fi*. 
sa/ di  gazzette  è  un  bei  fondamento.      . 

Era  Come  !  Tante  cose  vi  promettiate  da  un.  Aglio 
die  ancora  non  fa  parlare  T 

Àur.  Qu-sto  è  un  diletto,  che  gii.  passerà,*  porche 
in  lui  è  accidentale  t  e  nato  dall'  averlo  tenuta  in 
casa  della  sua  balia  »  c|i'  <*ra  una  donna  ordinaria , 
lino  ai  quindici  anni;  gercne,  dovevamo  aniawinair' 
gli  una  camera  ».  dovevamo  •«  *  . 

Em.  É  la  madre  non  impedì  qussiq  scaocejfto  f . 

4*W\  allora  pensava  all' mlu^oklto^  ina  io*  Jq  jpmedtti 
a  tutto .  t  . 

Enu  (^0  se)  (ihj  Sarebbe  fallo  il  tacere  4i  più  .) 
Caro  padre»  (con  eiwgia)  per  pietà  ajH'ite  gnoc- 
chi. Voi  siete  padre*  voi  ti  cielo  ha,  destinato  a 
.procurare  Ja  quiete»  ed  il  bene  del|a  vostra  Cini- 
glia. £  not|  vedete,  che  digerendo  di  giorno ,  in 
giorno  un  riparo  a  tatui  disordini,  voi,  penderete 
infelici  tolti  >  ed  infelice  renderete  voi  stesso  ? .  Se 
Livio  vi  temerà  un  matrimonio  colla  cameriera  j  se 
Luigia  mal  custodita  da  una  madre  gioqatfke  sarà 
sovvertita  dal  Baione;  se  vostra  moglie  ,  sulla  cui 
condotta  non  invigilate ,  dissiperà  nel  giucog  te  V* 
jatnytro  infedelf  co  vincale  vostre  nùgiiin-i  |oatao«e; 
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eh*  taro  n*>  giamo  di  vt>i  »  dello  tostai  moglie 9  dei 
figli  vostri  f  Lr  éoosegnenne  funeste  dei  loro-  disi 
pani  li  reodcwtimo  miserabili  ,  e  ociegtirati',  è  la 
In»  miseria,  la  sciagura  levo  «ara  ancora  la  veolra; 
ansi  sarà  in  voi  maggiore  9  perchè  accotff  pugnata  dal 
rimorso  d*  esterne  voi  la  cagione  .  La  vecchia)*  vi 
è  già  alle. spalle 9  e  se  in  essa  vi  troverete  ridotto- 
alla  metid  tetta  »  privo  <li  quei  comodi,  dei  quali  ha 
pia  bisogno  la  tka  nel  suo  fangnire ...  * 

Àur.  (  coturnato  )  Ma  figlio  ,  che  errtdeltà  è  la  vo- 
stra? Voi  oli  presemate  una  folla 'd'idee  orribili. 

Em*  (  con  far**  )  Orribili  :  orribili  sì ,  ma  mere  :  Sco- 
tesovi»  caro  padre.  È  un  tratto -beu^o4  della  PVov- 
videnxa  %  cke  io  dm  sta  qua  condotto. 

Jmr.  (corno  sopra  y  Oh  OioI  In  quali  angustie  mi- po- 
nete I  Ma  avete  ragione  • .  •  datemi  ajaui ,  e  rhne- 
dieremo  col  tempo . 

Bm.  Ma  io  non  potrò  restare  qui,  che  due»  o  tre  setti- 
mane; dunque  subito  bisogna  porto 'mano  all'opera; 
in  questo  giorno  stesso  ...  *  * 

Jur.  Oggi  pere  non  posso  far  nulla»  sono  oceupatfs- 
siiao.  Bisogna  9  che  vada  al  giardino  per  fare  acco- 
modare le  piante  degli  aranci ,  poi  questa  seta  ci  ho 
il  caio ,  e  ci  ho  il  'teatro . 

Xr*.  (da  se)  (È  impossibile  di  ottener  tutto  hi  un 
ponto  9  quando  11  male  è  così  radicato  ;  ma  almeno 
m  -tolga  il  frutto- della  buona  dfeposfeiotte.)  Duirque 
dato  a  me  l'autorità  di  provvedere  a  cift  che  occor- 
re •  Parlerò  alta  signora  Giacinta  per  rinchiudere  Lui* 
gi»f  farò  die  si  trovirnn  sito  ove  educare  Livio,  o 
irottanto  ordinerò,  che  si  prrpari  il  bisognevole  per 
farvelo  (lassare . 
K  Tre  anni  sono;  quando  Io  feci  tornare  «Iella caso 
dolio  balia ,  preparili    tutto  per  porle'  nel   colfkgio 
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de i  uoUU  9  dove  Mrw  fio  gli  «Kit  fallì  *  «a  poi  di 

.  fioro»  io  giorno  ai  differì  .1»' quésto  natevi  dirigere 
da  quei  signor  Fioraie*»,  else  <e*ete  incontrato  «mco 
per  istradi  questa  mone  nel  vostro  arrivo ,  ck'c  ca- 
pacissisno  di  tali  cose ., 

Eni.  £  44  maestro  di.  casa  »  da  «ritti  che  %ut  m  ma- 
ni tutto  il  vostro  |  poratetteteiiM  #  che  chtegga  m  ren- 
dimento di  conti,  che  vai  poi  potute  rivedere. 

^nr.  Giacché  avete  tanJa  fretta  dì  par  man»  atte  co- 

.    so  «  fete  pare . 

£^t.  Al  indila  »  ed  alla  sorella  parlerò  in  vostra  uo- 
*ne  *4P*sando  la  dovute   convetiicnae  cotta    saturni 

.  tsjectufa,  Al  mwtto  di  casa  bisognerà  ,  che  vai  ili- 
eia  te,  che  sai.  Ubbidisca  $  giacohè.  in  «a  monevuto  li- 
bero, dopo  il  pranw,  avendogli  alla  lontana  parlate 
dei  vostri  affari  y:cgh  mi  ha  risposto  in  .poco  buon 
modo  9  ed  ha  schivalo  il  discoeso .     .    - 

dar.  Gli  palerò  quando  torno  dal  giardino?  nu  -non 
,  posso ,  che  vadp  al  Gaffe*  dopo . .  ♦ 

Érk.  Parlategli  ora  . 

Jur.  (chioma)  Trurdla.  Trivalla,  Vedete  come  ta- 
glia compiacervi . t 

jtitt*  Sentite»  nelly occasiona  eh'  è  venuto  mìo  figlio 9 
Y*8fo»  ^  **  mettano  in  chiaro  tutti  li  esulti  d^l* 
cosa.  Già  voi  dovete  averli  pronti;  pesche,  noi  U* 
anni ,  che  io,  non  U  ho  vedati  ,  mi  avole  detto,  ài 
averli  stretti  ogqt  anno  ,   > 

JW.  (da  $e  UirÌHUe)(  Ahi  Lo  prevedevo.)  .Ce^o, 
che  sono  in  pronto. ,  basta»  che  mi  si  dia  qualche 
giorno»  perchè  devo  aggiungere  ii  tre  mesi  da  fra- 
'  najo  in  qua  • 

4w-  ila  cagane  »  jonn  cosa  che,  ci  vuole  il  ffo  *•* 
no»  noA  sipossOMW  fer  «uhilo,  j^. 


j  >. 


ATTO  SECOKDO.  *tf 

Ern.  No,  di  tempo  boa  ce  ne  vuol  mólto,  e  poi  da- 
temi i  conti  degli  mini  scorti ,  che  già  avete ,  ed 
ai  tre  mesi  si  penserà  ih  appresso. 

Tri.  (da  se)  (Clic  angustia  !  )  Lasci»  che  li  «opii, 
perchè  sono,  in  brutto. 

Ern.  Io  son  fatto  apposta  per  leggere  qualunque  ca- 
rattere • 

Tri  Ma  ine  li  lasci  copiare,  che  domani  li  arri. 

Aur.  Via  da  eggt  a  domani  è  una  bagattella .  Figlio 
caro ,  bisogna  che  vada  al  giardino  $  perchè  altri- 
meati  mi  passa  V  ora . 

Ern,  Dunque  « .  • 

Aur.  Dunque  vi  ho  detto ,  che  facciate  ciò ,  che  vi 
pare.  Voi  Trivella  /ubbiditelo.  Addio,  addio,  (par- 
te eoa  fretta  ) 

Tri.  (da  se)  (Sono  stordito  .  )  Signore»  domani  i 
conti  saranno  in  ordine.)  (da  se)  ( Bisogni! ,  che 
segua  il  padrone  4  ora  è  più  die  mai  necessario , 
che  sottoscriva  la  procura,)  (parte) 

S  C  E  N  ▲  U. 

Ernesto,  poi  Lvigìjì. 

Ii  •       *■ . 

,o  q¥*J  labirinto  mi  trovo  mai  !  Non  veggo  in 
questa  famiglia  un  apio ,  da  cui  prender  lume,  di 
eai  fidarmi  » 

■  « 

l*i.  (piangenti)  Addi»  fratello  mio . 

Ern.  Perche  piangete  t 

Lui.  Ali!  Nel  giorno  stesso  che  vino  acquistato,  vi 
perdo»  Mia  madre  mi  ha  intimato,  che  vuole»  che 
ritorni  al  ritiro»  ove  dimoravo  prima. 

Enu  E  vi  rincresce  tanto  di  ritornare  al  rkiro  ì  Per- 
chè «ai? 

Tom.  /.  18 
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Lui.  Mi  riewesce,  perche  mi  riocjasoe  . 

Ern.  Ottima  ragion».  Ma  voi  ci  siete*  aiata  molti  an- 
ni ;  non  dovrebbe  tanto  «piacervi:  li  ci  «viete,  delle 
amiche  . 

Lui.  Adesso  delle  amiche  noo  mei  ne  .preme  niente, 
mi  premono  'gli  «miei . 

Erti.  Gli  amici  !  Che  volete  dire  con  ciò  ? 

Lui.  Le  a  nuche  mi  etonp)ano .  Ma  »  frate  Uè  mio ,  giac- 
ché mia  madre  »  che  si  è.  ridotta  eo*ì  inquieto»  non 
mi  vuote  pi ìi  u  casa  $  piuttosto  *  che  rimandarmi 
al  ritiro ,  conducetemi  eoo  voi  a  Parigi  *  «piando  ci 
ritornate . 

Emi  Ci  verrette  volentieri  a  Parigi"? 

Lai.  Sicuramente  ,  piuttosto  che  andare  io  ritira,  per- 
chè poi  et  Pttrigi  ci  potrebbe  venire. anche  il  Baro- 
ne »  che  ni  ritiro  non  ci  paò  venire»  N 

Erti*  {da  se)  (il  mio  sospetto  è-  fondata*  ma  sco- 
«*   pnafflo  Urtano.  )  Vi  piace  «stai  il  Barone*. e  vero? 

Lui.  MoUissnuo  ;  elle  a  v*i  farse'  nata  «pitoal 

Ern.  Mi  piace,  è  gentilissimo,  è  granosissimo»  e  poi 
vi  "ama  teneramente..         . * 

Lui.  Chi  ve  V  ha  detto?  (  con  vivacità  )  Come  lo  sa- 
pete? Poverino»  m»H  dm  demeeueit  vero,  e  non  mi 
inganna .  Lo  arrivate  a  saper  fin  voi ,  che  venite 
tanto  da  lótfttHio*  %isbgfea»"olKf  sia  toro  pel  Urta- 
Dunque  mi  ttlnduirrete  a  Parigi*?    *  -      \ 

Erti.  No  Luigia»  ed  il  motivo»  per  cui  *»i  -'vomste 
venirci  ,  basterebbe  sole»  a  «ogilemieae  agni  pensie- 
ro. Dunque  voi  amate  il  Barone?  Ma  vostra  pdre 
4  vostra  matite  V  ignorano;  Ed  tma  (ancialla  oaesui 
può  amare  un  «nino  semai  che*  1  grnhort  k»e*ppia- 
no  ?  Arrossitevi.        • 

Vii .  MI  ha  detto  Angelica  la  cameriera»  dite  Came- 
re si  fa  sempre  così  di  nascosto  \  perchè  te  al  pa* 


■' !  àifUO'SE'OOTS'Wi.  i  '    Ufo 

in,  ed  alla'  ta*àt*  te  «e  iddoundfttk  lieeeza ,  uóo 


•         ««   i 


là  danno.;1 

Bm^da  se)  (Mi* fefebbe  rHcre  mmttmo  ai»  guai . 
à  c(nal  rietino  pe*o  è  esposta  epifita  wnoce*te»*rea- 
lurt  !)  •    ■•'  ■•• 

Ìmì,  Voi' b*Axm*M%  €  non  «t  ròta*  xW  wgiaD^  ma 
in  fondo  taf  capile  la  vtrit}.    • ■; ■  » 

Frh."  (ferft)»Gbpfto»i  due  la  rfsokttstoae  «li  rotte* «ma- 
dre $  gfastfóriina ,  e  d*e  dovete  ;  tornare  al  ritiro  . 
Dal  caoto'tori*  la  selforiterd  al  possibile  *  elluil  Ba- 
rone, non  fo  Terrete  mai  pia.»    ••  /■  >  .    \ 

LùL  {fra  ta  ♦  Mbèkt  f  e  il  pianto}  Disgradato! :  a  «in- 
cavate voi:  'sigaor  flottare  /clic  veniste  <Jai  Ffrucia 
a  far  c\a  padrone.  « '  '   '  •     ':*«   . 

Era.  Coiiie^Hr  dòkezza  vi  «ubandoli a  ,•  piando  siete 
colta  sul  vivo  f  Andate  di  la ,  càe  viene  ^osbo  ;  fra- 
tello,  a  t5ui-r  voglia  p*rl  art  C         ■«  i  .'»\ 

Ltu.  Vogfto  *WrqMr  rfuaiuoml  parea^he  comanda- 
te voi  ?  <tf  gabbiamo  fenan-  spaile*  v  cVè  fpóMnc«tlaV- 
vero.'  (vtùrpttifia  là- rébbi*,  è  ti  piatito  ti>rit*co/i 
dispetto  itiéieiro ,  t  ti*ne  it*  fiitzektto  ntfiotchi) 

♦  p         -  »  '  *        '     »  I        .  I     f     ».       •    ,* 

ff«f ««po'}»  e*1Lvm9* ,  poi  lutto ,  poi*  Fbi$im*& 

hrL  .  .»»«j-ft  .  •»      .1  '    i    ii     i.rj-.  ».  .1,1     f.| 

£*(!.  JEtasUrt**  cbft  «oa  m-  iinpflKta.j,m»Msa(jpi*fe  che 

'  nostro*  padfe  ha  4aéA.a  aMa*|Wi  (  1'  tutori^  ,.4 .' . . 

ito  Oseimpi/ev  j .  -g  inaio  «a*ca.wi4ii  voi  v  Mi  v/afteste 
imparatB\<  coane  .st  dive  ili  Itaone*? :  vi,.v4flJ0,feene. 

£*v  {dbtt  «ut*  fao^a  t«0ft  dìéftftt&^.Si  r  dorpfftod&tclli 
quea^^e^^erolrè  ,p^*fcg>H^  a 

me  il  signor  Dottore.  Sa pete ,  anch' egli  è  4'i^fcor* 
do,  chMa  mfaL'ia';riUr«4i*!    .:  .     -    ,J  .m'-\ 
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/*iV.  Purché  ritiratimi  Povere  Ljjfift  1 

Ern.  Fratello»  parliamo  d'  altro 9  di  queste  per  ori 
non  occorre  dir  di  pi».  Devo*  dìscerser«.Y:ou  voi  a 
homi  ti»  nostro  padre.  Voi  ,ÌBMttuùncjpte  a4  avan- 
zarvi in  età  ,  ed  il  vostra  spirilo  non  è  ancor  può* 
te»  coltivato .  Certamente  e  alquanto  tardi  per  prin- 
cipiar*? a  farlo  :  ma  pure  la  vostra  docilità  **  i  ap- 
ptieazione  vostra  potranno  supplire  alla  tardanza . 
Nostro  padte  duuqoe  pensa  di  porvi  in  collegio» 
aedo*  incominciate  il  corso  degli  stnd}.. 

Ihì*.  {con  insolenza  yOkl  Signor  padre;  la  sbaglia.  Io 

•  per  lo  studio  non  ci  ho  in eoceafofte  »  e  pòi  a  que- 
a**  ora  sosto  un  Tirile  $  posso  pigliar  :  moglie,  e  noti 
studiare ,  eli'  è  cosa  do  ragazzi . 

Ern.  l4naa£;a)  Brevissimo*  £  per- moglie  potreste 
pt^w»  Ainjeake , 

Lui.  Fratello  non  gli  dito  di  s\;  perchè,. il  signor  Dot* 
toraocio»  indovine  tetto»  e  poi  disapprova.   . 

Ern*<&*  smetto  noci  serve»  che  mi  rispoedtase;  la  ri- 
apatie  delle  sdreUa. ani  beau.  Dunque  «on  volendo 
studiale  »  «ose.  iateie  al  mondo?  4  f***  cosa  vi  ap- 
pi tcliere  te  i 

li».  Farò  il  mestière  sii /sigtior  -padre,  che  non  fa 
niente ,  mi  appiicazi  onerò ,  come  fa  esso  . 

Em.  <  da  se  y  Q  Gli  sciocchi  sona  »jnrl|i  *.  eoi  quii» 
fa    maggior   breccia    il   cattivo  esempio .  }  -Voi  non 

»  dovete  esaminare*  le  condotta  di  vostro  padie;  quan- 
do* egri  arata'  l^lfc  vostra ,  non  tra  oeioso  come  voi 

'  siete.  Caro  fratello,  aevoosedetevi  a  iqneseV  deter- 
mfoanotoe.  Tinto  ai  fé  per  testre*  bene» 

Lui.  8if  per  vostre-  bene .  Vorrebbe  le  casa  libere  il 
signorfiho .  Vede  il  Rrcoio  ,  che  cava  il  «tipe  dalla 
fané .  '.'•.-• 

Ern.  Luigia»  la  fate  lunga,  quietatevi. 


»i 


ATTO  SECONDO.  %fo 

Ltv.  Non  v'  è  auic^amui  ,  vhe  tenga  .  Se  vi  sfigurate 
d'esser  venaUo  qui  *  far  la  tputico ,  la  sbagliate. 

E/v.  «Non  se»  io  che  dispongo ,  dispone  nostro  padre 
per  becca  mia  }  e  dovete  ubbidire  .  A  voi  due  ooq 
rendo*  altri  conti  f  e  eie  che  ha  detto ,  si  l'aia. 
{Marna)  Di  la  vi  è  alcuno/  , 

Volpt  Comandi  •  + 

Erti.  Domandate  alla  «signora  Giaciuta»  se  1'  è  lompdo 
1'  udirmi  un  ino  mento . 

Folp.  Poco  indietro  vi  è  stalo,  il  suo  compagno  di 
viaggio  ad  avvertirla,  eh'  egli  presto  vorrebbe  par- 
tire 5  che  perciò,  se  yuoJ  parlare  di  quelf  affare,  lo 
vada  a  trovar  subito .  Non  Ita  voluto  entrare ,  per- 
chè ha  inteso,  che  vostra*  signoria  illustrissima  par- 
lava col  signor  padre.  (     * 

Era.  Bene,  passa  V. ambasciata  alla  signora,  che  dopo 
aver  parlalo  con    lei  andrò   a   trovarlo .    (  Palpino 

Lui.  Anche  alsignera  madre  vuoltflare  qualche  cornali* 
do  il  signor  dottore! 

Li»,  avete  qualche  bel  ptojeMo  per  lei  pure  ? 

Lui.  lo  farò  di  tutto;  ma, in  ritiro  non  ci  tornerò. 

Li*.  Per  me  dalla  mia  risoluajone  non  mi  scommovo* 
no  gii  organi.  In  collegi*  non  voglio  andare. 

Voip.  La  signori* lo  attende. 

Eni.  Eccomi .  (  parte  ) 

Voip.  Gi  fa  proprio  il  pjénq  «iella  luna  oggi  in  que- 
sta casa.  Che  avete  voi  nitri  racchictti  (ij,  che  sia- 
te cosi  scontenti  f  "\    .  *  . 

Lui.  tatuami  stare ,  non  sai ,  che  ho  da  tornale  in 
ritiro?  ,  •  ■  •*..    .        I 

Liv^E  a  me  si  projtU*  di  métenmi  in  cqjfogio. 

•  '  r 

t 

(0  R«S«*»i.>  Mi.  -,  •   .    ..,..  ..;   (  ìì  ìuì    , 


»  .• 
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Vòlp.  Vi  <H>nlpaiisco ,  è  tosa  amaHrfler  tutti  due? ma 
che  volete  fofe  f  Ci  tuoi  pazienza .  E  poì^  spente , 
perchè  in  que*t»  casa  -  si  avvera  il  proverbio ,  ch*idal 
fletto **1  fetto  ci  è  un  gran  tratto.  Vedmeytsi*  poi 
non 'si  voncluò^rkfcientte'.  Vouro  poitae .  • . 

Z«i.  Non  si  tratta  di  nostro  padre .  Sono  nostfa  ma- 
dre ,  e  nostro  fratello ,  che  mr*  vogliono*  in  ritiro . 

Li*.  E  nostro  fratèllo  ha  una  fraternità  imperiosi** 
sima  .  ..•«.-■ 

Volp.  Come  e'  £  <H  mezzo  il  fratello,  non  so-  clic  di- 
re ,  non  so  che  bestia  sia;  «na  ha  V  incornatura 
duretta.  Ma  vi  torjiò*  drre,clie  non  è  poi  la  mor- 
te dei  mondo  .  Che  vi  credete  *  «ignorine ,  ehe  al  ri- 
tiro non  possa  venite  il  Barone  ?  Ci  verdi ,  ci  verrà , 
si  trova  il  anodo  .  *    .- 

Liv.  Ed  io  non  dovrò  veder  pia  Antica,  dovrò  sta* 
diate .  •  (* 

Volp.  (da  $e)  ( Evviva ,  spiega  carattere  con  Angeli- 
ca ;  ma  io  1*  avevo  "già.  Capito*.  )-  Qualche  voha  ver- 
rete a  cosa ,  vedrete  chi  vorrete  •  E  poi  ,v©iin  col- 
legio vi  dovreste  fareuh  onore  immortale;  perchè 
basta1,  che  sentati* V  assàggio  def  Vostri  paroloni, 
die' subito  vi  fanno  immemore  delli  Cartaginesi. 

Li»*  Ma  io  non  voglio" <tt*i4rare  • 

Voìp.  Anche  a  questo * 


•  • . 


'.       ■  S'CfiNÀ  IV. 

Giacinta,  Eb  sesto  ,  e  detti . 

H»  *      *        'j.i    »  .       A        M        i| 
o  piacere ,  che  e'  incontriamo  nei  sentimenti; 

darò"4anque  maa»«*aV  esecuzione  <H  quanto  vi'  bo 
esposto .  Ora  devo  partire ,  in  seguito  vi  darò  con- 
tezza di  ciò,  che  andrò  facendo.  ( parte-) •*  — 


JlTXO.SECO.KDO.  *5i 

Giac.  (  ha  un*  aria  costernatissima  )  Volpino ,  chia- 
ma  Trivella ,    digli  »   che   venga    qui .    (  Volpino. 

ZiV.  Signora  madre,,  ho  inteso  r  che  si  tratta  di  mar> 
darmi  in  collegio:  il  mio  consentimento  non  ci  è . 

Lui,  (  che  alla  venuta  della  madre  si  è  levata  in  pie* 
di)  £  quel  signor  dottore  del  fratello  grande  so 
ch'egli  è,  che  1'  istiga  a  farmi  tornare  al  ritiro. 

Giac.  Ernesto  pensa  benissimo  a  riguardo  di  ambe- 
due,  e  rostro  padre,  ed  iovogliajno  cosi.  Partite, 
che  qui  ho  da  fare  »  e  voglio  esser  spia . 

Lui,  Ma  . . . 

Z*V.  Come  ... 

Giac.  Partine  ,  dico , .  ubbidite  . 

lui.  ( da  se)  ( Povera  me  !  )  ( parie,  piangendo  ) 

Lw.  (da  se)  (  Non  ho  veduta  mai  mia  madre  colla 
cera  cosi  brnsoata  come  oggi.)  (con  fierezza)  Ma 
io  in  collegio  non  ci  vado  a  «gni  costo,  (parte) 

SCENA  V. 

GlJCHfVtUt  poi   XalFELLd. 

Q--  ■  ;  ■ 
h.  che  smania  !  Oh  che  inferno  !  Indegno  Ba- 
rone! Violarmi. altri. mille  zeod^ini,  e  poi  tornarmi 
a  chieder  la  figlia  !  .  .  .  Lo  strascinarmi  al  gioca, 
alla  rovioa,  era!  lo  scopo  ideile  sue  ftnte  toneuezae.*  » 
Ma  io.  stolta  ,  «he  speravo  tda  Ini  ?  Una  moglie  #•  »  - 
una  madre . .  •  debitrice  .<leH"  esempio  a1  figli ..  Ab  ! 
Con  qual  occhio  io  veggo  ncll' angustia*' presente  l& 
mia  passata  condotta  !  Ma  «osusi  t>ìs*#na  scoccia  rio» 
e  prima  pagarlo  dei  denew ,  »  fhp  fo**e  mi  avvìi  rufo, 
baio ..  Trivella  senta  -AuUtio  .avrà  Jhlla  «tftoscmere 
con  inganno  la  procura  a  mio  marito ,  e  Ja  casa  può 
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vendersi .  Oh  Dio  !  Però  che  rimorso  Ioni  lacera  nel 
servirmi  di  una  falsità  !  .  • .  La  passione  verso  un 
uomo  indegno  in  quale  abisso  mi  ha  Atto  cadere!... 
Ma  non  potrei  più  tosto  confidarmi  con  Ernesto? 
Sembra  tanto  savio. . .  Ma  la  vergogna. . .  Alt!  no... 
poi  le  piaghe  sou  iroppo  grandi ,  il  debito  con  Tri- 
vella ,  le  gioje ,  gli  argenti  . . . 
Tri,  Eccomi,  signora. 
Giae,  Avete  fatto  ? 

Tri.  Si  tutto .  La  procura  è  sottoscritta,  ed  il  resto  si 
accomoderà  ;  ma  con  una  pena  di  morte ,  perchè  è 
-.  U  fretta  iroppo  grande  ,  e  queste  son  cose ,  che  ci 
vuole  il  tempo.  Quel  povero  sensale  è  venuto  avanti 
e    indietro    cento  volte.  Basta,  q arata  sera  circa  le 
due  e  mezza  .della  notte  si  stipulerà . 
Ciac.  Così  tardi  ?  Perchè  non  prima  ?  Volevo    innanzi 
notte ,  e  di  qui  a  poco  discacciare  ti  Barone  »   che" 
cosi  a  mio  marito  colori  vasi  la  cosa ,  eh/  egli  cedesse 
le  camere  ad  Ernesto  .  Pazienza  ! 
Tri.  Una  notte  più,  una  meno  poco  significa . 
tiiac.  Ascoltatemi,   degli    ottomila. scucii ,  che  si  pren- 
deranno, tremila  cinquecento  vanno  al  Barone .  Tic* 
ni  per  te  il  valore  dei  miei  recapiti ,  con  milk  to- 
"  gli  gli  argenti  dal  Monte ,  gli  altri  poi  serviranno  in 
parte  a  ricomprare  nella  guafdarobba  ciò,  che  mas* 
ca,  ed  il  resto  ...  *« 

Tri.  11  resto ì  E  al  notare»  che  ha  assistito  «Ha  pro- 
cura ,  che  ha  consiglialo ,  non  si  ha  a  dar  nulla?  Ed 
a  me  ,  elle  tanto  m' impasaiseo  ,  vorrà  domandarmi 
conto  di  un  residuo  di  qualche  cenlinajo  f 
Giae.  Ma  che  credi  *  che  non  "mi  ricordi  che  i  miei 
paghviò  contano  per  la  metà  di  più  di  quello  che 
io  ebbi  ?  Sugli  èrg  culi  a  testi -duecento  scudi  • ... 
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Tri.  Via  9  ria»  àccia  quel  che  le  pare .  (da  je)(MiV 
ro  ad  altro ,  che  a  questa  freddura .  )  Ma  «ignora  * 
non  ostante  tutte  le  cose,  che  ha  saputo  suggerire 
ii  noterò , -questo  contratto  un  giorno  si  verrà  a 
scoprire,  ed  io. .  . 

Ciac.  Di  ciò  non  temere.  Le  lettere  verranno  da  Mi- 
lano ,  sarà  mia  cura  ,  che  non  giungano  fino  alle 
mani  di  aio  marito,  e  nei  due  anni  di  tempo,  che 
si  sono  presi ,  avrà  qualche  risorsa  ,  morrà  quel  por 
vero  vecchio  di  mio  Zio,**  eolia  sua  eredità  .-  .ac- 
comoderò . .  .  si .  (  da  se  )  (  Oh  Cielo  I  A.  ch«  aono 
ridotta  !  Giungo  a  desiderare  la  morte  di  un  oneste  ' 
vecchio,  che  imi  ama  teneramente,  per  poter  rime* 
diare  ai  disordini  delia  mia  cattiva  condotta .  Ho  un 

>  crepacuore,  ho  un  affanno,' che  se  ci  resisto,  è  un 
prodigio .  )  Trivella ,  eseguisci  quanto  più  presto  si 
può ,  e  nou  tjemere  .  (parie  agitata^  e  sospirando) 

SCENA    VI.  - 

TsirmtLj,  poi  U  B AMONE. 

Tri.,l\on  temere!  Fossi  balordo^.  Ne  anche  le  ra- 
gioni del  Notaro  mi  convincevano.  Questo  è  no  in- 
trigo ,  che  un  giorno  si  andrebbe  a  scoprire  5  ma  U 
nife  partito  adesso  è  già  preso  .  Non  voglio  aspetta- 
re a  piangere,  quando  il  male  non  ha  rimedio, co* 
me  fa  la  padrona.  Qui  bisogna,  dopo  stretto,  que- 
sto contratto,  questa  notte  medesima  pigliar  il  de- 
naro, è  fuggire.  Come  altrimenti  render  conto  de-, 
mani  a  questo  figurino,  che  lo  domanda  con  \ tanta 
frett*  ?  Feirei  • . .  cavar  fuori  le  gioje  .  .  *  i  due  mila 
zecchini ,  die  ho  a  parte  ...  e  pareggiare .  Ma  che 
dovrò  spogliarmi    di   ciò  ,    che    ho   acquistato    con 
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canto  sudóre?  No,  do..;  Ma  se    fuggo.....  la  so- 
rella . .  • 

Bar.  (  $marrito  )  Trivella ,  hai  conclusa  la  venditi  • 
che  mi  hai  confidato ,  che  devi  few  ì  .Puoi*  con- 
tarmi il  denaro  ,  che  mi  deve  la  sigaraia;  Giacinta 
subito  ? 

Tri.  Che  vuol  dire  tanto  affanno  f    - 

Bar.  Ah  !  Mi  è  accadala  ana  somma  disgrazia .  Ero 
in  casa. di  gioco  ,  ed  un  inglese  puntando  avea  già 
molto  perduto ,  quando  .  : . 

Tri,  Ha  rivinto  ? 

Bar.  Peggio  .  Nel  perdere  una  posta  di  molti  lecchi- 
ni ,  gli  salta  Id  furia  ,  m'  afferra  con  una  mano  il 
mazzo  delle  carte ,  coi)' ah ra  mi  dirìge  una  pistola 
al  petto,  e  mi  forza  a  lasciargli  le  earte,  le  sfo- 
gliarne vede  i  segni ,  e  li  tnostsa  a  tutta  la  com- 
pagnia . 

Tri.  E  voi  che  avete  /atto  ? 

Man  Ho  gridato  ,  ho  finto  di  essere  in  furia  ,  T  ho 
sfidato  /ma  nella  confusione  son  fuggito. 

Tri.  Giudizio  . 

Bar.  Ma  questo  fatto  domani  sai  a  pubblico  .  L' ingle- 
se ricorrere .  Qnesto  non  è.  più  cielo  per  me  »  Biso- 
gna che  in  questa  notte  fugga . 

Tri.  Il  denaro  in  questa  notte  lo  avrete  4  ava  .  come 
fuggire  senza  licenze,  senza  passaporti?  * 

Bar.  La  chiave  dell' -oro   apre  tutte  se  strade,   ed  i 
,  nomi  finti  non  costano  niente .  Ho  latto  altre  volle 
partenza  dalle  -città  sa  qnesto  tuono.  • 

Tri.  (  Ha  sv)  (L*  occasione  non  può  esser  pia  .bella 
per  me ,  che  non  sono  s\  pratico .  )  Ma  questa  volta 
non  partirete  solo  ,  e  se  vorrete»  avrete  «hicou){*< 
gno. 

Bar.  Chi  tutti  f      «  :  e 
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Tri*  Io  .•  Qui  ni  «I*  domanda  subito  un  renditnentq  di 
conti ,  che  io  nòti  posso  dare  ,  e  nel  quale  £i  sco- 
prirebbero nwtte  falsiti .  11  contrattò  sie&so  ,  per  cui 
voi  sarete  pagato,  ha  «origine  da  tipa  ài  queste. Del 
denaro  io  ne  ho,  e  volete,  che  mi  metta  a  rischio 
di  perderlo  ,  e  guadagnarmi -una  galera  ?  Qra  no  a  si 
ha  più  che  fare  con*  Amelio ,  ma  eoa  Ernesto . 

Bar.  Colui  è  venuto  a  rovinarci . 

Tri.  E  stalo  l' inglese  del-  mio  *  faraone-,    li    mestiere    i 
del  maestro  di  casa  ,  signor   Barone    mio  ,  -  aarebbo 
più  bello  di  ^quello  del  giocatore  ,    se   non.  fossero  „ 
questi «mafodel li  rendimenti  «K  conto.    / 

Bar.  Per  la  maniere  dì  fuggire*  non  temete.  <Qua»d© 
l'aria  è  imbrunila,  esco  io,  ed  accomodo  -tettò; ,  e 
quando  abbiamo"  avvantaggiate  qualir' ore  di  viag* 
gio,  ne  anche  il  diavolo  ci  arriva  più .  .. 

Tri.  Ma  io  penso  *  che' lascio  qui  uoa  sorella .  Povera 
disgraziata!  Adesso;  che  il  padroncino  gli  atea  £tfr- 
ta  la  scrittura  di  matrimonio  ,.  perde  tutto  .in  uà 
punto.  .  «  ,  ,        ' 

Bar.  A  tue  pure,  Ora  id»e  mi  •  trovo-  oT  easo  .di-  la- 
sciare Luigia-,  rincresce  moltissimo  -..Il  abbandonarla 
con  tolta  quella r  gran  dote  .  ».  *    : 

Trì.  (pensa  )  Ma  *  *  .  ma  iton  potremmo  tentare  la 
fuga  lutti  insieme  coi  due  tìgli  «del  padróno,  e  mia 
sorella  f  Due  «mtrknonj  in  pochi  momenti  ti  fan» 
no ,  e  non  ritardano  la  (partenza ,  che  di-an.  quarto 
iV  ora . 

Bar.  Ed  allora  poi ,  anche  ini  ito  <peMÌraa  caso, eh*  ci 
arrivassero,  potremmo  batter- di  casav.  Che  yUoi  ,  -V 
che  filce&ero  contro  di  me  ,  benone  scoprirtelo  jc 
mensili*  di  fioco,  còlie  quali  h*;  spogliato  Giaciu- 
ta (  Si  tratlerehbc  di  agire  conlro  un  genero  #  eoo» 
irò  un  cognato  ,  il  disonore  ttoadereUbc  sopra  di  • 
loro. 
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Tri.  IL  per  me  sarel>be  lo  stesso  .  Me  com'  è  possibile 
di  far  risolvere  questi  due  ragazzi  ? 

Bar.  Ah  I  Che  il  tempo  è  troppo  augusto. . .  ìlU  pu- 
re bisogna,  provarci ,  non  bisogna  abbandonare  ceri 
bel  pensiero  • 

SCENA  V1L  , 

jÌPosucj  ,  #  delti  ' 

mthg.  Uh  !  Signor  Barone  •  vi  redo  finalmente  ;  biso- 
gna 9  che  voi  ventate  un  toomeqto  a  calmare»  la  si- 
gnora Luigia  .  Strepita ,  é  divenuta  una  furia ,  w 

Bm\  Perone  f  - 

An$.  Perchè  la  madre ,  ed  Ernesto  la  vogliono  rimaci-  n 
"ilare  In  ritiro,  e  si  deve  perciò  allontanare  da  voi. 
Dine -cose  orrende  »  vuole  scalpare  »  vuole,  graffia  re  ~ 
Ernesto  •  Non  «vr*i  mai  credulo  »  che.  una   ragazzi 
cosi  tanice  sii  naturale  fosse  oapace, di  tanto  impeto. 

Bar.  (  sorridendo  )  Trivella  . 

Tri.  Signor  Barone»  pare  a  me»  die  nulla  di  meglio 
si  possa  combiuare  per  le  nostre  iAee* 

Jn§.  Sentite  signor  Barone»,  la  signora  Giacinta  si  è 
posta  agitata  sul  Ietto;  io  spedo,  che  riposi  »  ed  è 
tacile ,  perchè  la  notte  scorsa  diali  di  non  aver  mai 
dormito .  Ora  me  ne  assicuro ,  .acciò  non  ci  sorpren- 
da» poi  torno  ad  avvertirvi  »  che  ventate*  [vfl  per 
partire  ) 

Tri.  Angelica  ,  trattenetevi  ;  vi  dobbiamo  uomini  icare 
una  cosa»  e  Se  avete  coraggio. •  • 

Jn§>  Che  trattenervi  !  Non  mi  posso  fermare  un  mo- 
mento; bisogna»  ime  torni  dal  padroncino»  eh*  è 
ma  leone*»  una  fiera  . 

Bar.  Cosa  gli  è  aceaduto  f 
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Àn§.  U  fratello  ha  persuaso  il  padre  di  porlo  io  col* 
legio  .  Or  figuratevi,  povero  aagaico,  nel  vedersi  yi* 
ciao  a  dovermi  lasciare  *  che  precipizio  taf  Se  no» 
4' avessi  calmato  co»  poco  di  buone  •  parole  ,  e    di 

^  buone  grasie,  voleva  andare  ad  ingiuriare  il  padre 
al  giardino  •  voleva  succidere  Ernesto.  Vi  d>ce>  è 
imbestialito,  non  vada  lume.  Eh  cara  fratello»  a 
questo  bisogna  .rimediarci!  ove  è  tempo  di  {ar  va* 
lare  la  carta.  »   *  x 

Tri.  (  sorridendo  )  Signor  Barone  ♦ 

Bar.  Tri  veli». 

Tri.  Se  non  è  buon  vento  «guasto»    qttendt>*.at   avrà 
4a  navigare?  '.••... 

*tey,  Qoeale  messe  parole,  coea^vogliouo  dice,  ? 

Tri.  Signor  Barone ,  io  vado  di  là  con  Angelica  *,  a  lei 
spiegherò  il  nostro  progetto»  ed  essa  unita  con  nrtV 
cominciarà  a  disporre  le  co^e  dalla  -parte  di  Livio  f 
die  non  aarà  difficile*  Per  la  soffrila  ci  regoleremo» 
e  mandar > san» -opportuno  ,  che  veniale  end**  voi  » 
sarete  avvisato.  Angelica,  andiamo,  (pérte) 

Jng.  Vengo*.  (  ds*  se  ).  (  Non  captato  cosa  ai  macche 
ni.)  {pétie}  ,  .  \ 

•  i.-  :  ^     SCENA   YJH        ... 

.'  //  Bj*owm*  p<$  Fummo. 

jar  bacca  ,  circoJtanne  più  favorevoli  di  que- 
ste non  possono  darsi  ,  Ma.  dovro\  Uganuj  qon  una 
«toglie ,  e  il  passo  della  perdita  ó>lU  libertà  lo 
tattico  tfeaiandp  »  quadri*  mi  ci  veggo  vicino .  Pero 
con  ventimi^ ,sgudi  che-avrà^  Luigia,  con  .qital- 
eh*  sopirne,,  che  ho  io  ,  avrò  òi  che.  vivere,  lascia^ 
>  sia  la  jpiefrysrione;  del    giocatore  .  Non    avrò  più    a 
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borrer  rischj'.  Quante  Vfcenttc  ho  fÀi^ètttef #  Prfcitf.co* 
co,  pel  soldato,  prii  cónte,  poi  servitore,  poi  raar- 
fchese,  pòi  caraefiete,  ed  ora  barone.  étarà  una  bel- 
Ja  co*a,  se  mi  fiotto  cori  tpteSto  titolo.  ' Il  'giocare 
Don  industria  «sarebbe'  un*  stupendo  mestiere  f  taa 
qtiel' maledetto  Gaso  de  trovare* uncr piò- industrioso, 
òhe  vi  precipiti,  è-  un  tallivo' Co**peaso.  Quei  Co- 
lonnello ,"  die  mi'  soglio ,  e  mi . ,  ,  ;  ■    -;  • 

Flam.  Servo  dftvoto  ilei  signor  Barone 

Bar.  (confuso)  Mio  ;pa4#one  ,  signor  Flaminio,  co- 
manda me ,  posso  obbedirla  ?  {da  se7)  (  Diamine 
questo  legate  fosse  fftafì fato  dall'  Inveire) 

Flam.  Non  ho  in  che  incomodarla  :  vogtio    fi     signor 
Ernesto ,  che  non  è#tì  *ca*a ,  «.  qfttf  <ffttettd«te  /«che 
4  Cordi  :*        *         •    %    •  •»-:'*•    ii    • 

TffAri  (vZ*  se;)  (•€1*  tiuiófe.ridicoM-eva'ìlniioL  A^cor- 
>         che1  l'Inglese  volesse  «cerifere  ,-  Ah»  a»  éiiJNipt/udu 
pilo'  muoversi  'pufsso  ;  prhn»  che  dauci»  ••$«*!•  gii  or- 
\(fimf  ptfma?  «tur  si*  parli  <•  al   rainistwdeik  «nnàone 
eh'  io  tìngo,  *f  vuoi  tempo  .)        *  ■  •  :•//» 

ftdM.'iÈrlMgo  tettilo  ,  cfan  nou  atavo  avo*a> Ja  a*- 
te  di  vedervi.  Alla  conversazione  della  Marchesa  non 
vi  siete  lascialo  più  vedere . 

Bar.    Che   ci  si  •/deve  venitela  *f\iffe  f  Se  non  vi  è  eoa 
<jhi  poter  giocate.  Tutti  punta  torèlli    di    freddure  i 
4       buoni  a  fare  stàAtgtiap  ;4*Tefli»ikt}}  che  tanto  gio- 
cava meno  del^ojp  degli  altri,  nbu  tocca  jM  carte. 

"*  Ànìi  he  avete  nu3U' *$<à  berìe>  fc  uà  Tfecllo^feie 

'/iipnr.ho  veduto.    !  •      *        l       '  "*  '  • '•'»  '  >* 

Ttqfc  Com^f  £raVate*tuntó  amici  ,  e1  nota-  hi  **** 
più  veduti  f  Poverino  %    rimase*  ' monito'  '  faéotaiddfcto 


•  .» 


dhll'uttima  perdita  chtf  fece  cotl.vdfV   '•    '  /,rì 


Éar'TSón'ta    j>pi     tanto  grande  ,    ^ìnniè  4  *ppe#T  »* 
duecento  zecchini  :  Ma  io-  gli  di*ssT  infralitici  ojfciu- 
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d*  mi  pagò  :;  Figlio  »  se  non  avete  denoti,,. se  v'  in- 
comoda  il  perdere»  non  giocale* 

Flcun..  Io.npu  sono  mai  stato  giocatore;  ma  se  la  fos- 
si, non  saprai  vincere  ,ad  un  amico  t  sarebheL  .una 
cosa,  clie  ini  disgu&ieretye  moltissimo. 

Bar.  Scusatemi  , ,  questa  proposizione  è  bella  in  appa- 
renza »  ed  k,  pi«im  di  eroismo,  niaiu  sostanza,  è.  iuaoa- 
sisteote  M  D  itemi  con  chi  si  gioca  ,  cogli  amjc't  o  coi  i 
nknici?  Coi  nimici  ,  mi  figuro,  che. ognuno  conten- 
ga ,  che  non  si  gioca.  Dunque  se  si  gioca  .co^lLJ 
amici,  il  gioco  si  sa,  che  si  fa  per  viucere,,  biso- 
gnerà iu  conseguenza  vince*  pei; .  fcrz?  agli  amici , 
A  questo  argomento  non.  ci  $i  risponde  4 

Flam.  6i  rispondo  sidri  tp  dicendo  r  cbq  il  gioco  ro^i-   v 
noso ,  e  di  vìzio  non  va  giocalo  eoa  persona  veni-   ^ 
na  .  Ah!  Solamente  il  rimorso  ,  che  si  deva  provale 
nell'  aver  rovinato  un.  capo   di   $asa  :  aoiamanJ*   il 
pensare  ai  disordini,  che  in  conseguenza. v»e .aarao-  ' 
no  vemwi  ;nella  famiglia...  i  piami  della  mogli*, 
dei  figli»  t.«  i  .♦*;♦- 

Bar.  Queste  $009;  ycos*  hcJJ$.,  e  buone  pai  fftre.  -delle 
descrizioni  patetiche  ;  ma  il  gioco  è  un  negozia  come 
lutti  gli  altri ,  e  un  fischi*  di  «mare  ;  ora  arricchi- 
sce ,  ora  impoverisce,  «e  come  una  volta  io  rovirib  il 
padre  di  fam^j*  *  un»  aftya  wifct  H  padre  di  fami- 
glia rovina  me.  \ 

-     -     •         SCENA  'iXi      '  • 

•  ff".  .    ♦  •»      .  ...  *      ti        . 

••  .  ..  AitGEUCJ,  «e  demi. 

j/ng*  (f  Misoe  parlando  fnaa  av**der$i4ì  Plamfchu)) 
Atteggio  signor  Barone .  *  ,  (•  Ma  ve  vedendo  già» 
minio  )(  Oh  I  È  qui   costai  *  )  Con    pera***  ,dd 
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*  signor  Flaminio  ,  signor  Barone  una  parola .  (  to  fi- 
na in  disparte  f  e  gii  dice  )  Ho  sanato»  tatto ,  sono 
la  donna  più  contenta  del  mondo;  e  tatto  si  acco- 
moda .  Livio  è  vinto ,  la  signorina  si  va  piegando; 
ma  bisogna  che  voi  veniate  di  là  a  dar  1'  ultima 
spinta  . 

Sor.  (  risponde  ad  Jngeiìca  )  (  Vi  è  costiti  ,  non  vo- 
glio che  mi  vegga  entrare  ra  quelle  camere.  Vati? 
di  là  nelle  stanze  di  Trivella  ;  quando  potrò  ,  verrò 
da  Luigia  .  ) 

Ang.  Benissimo  .  {poi  dice  forte  )  Dnnqne  -  non  oc- 
corre altro»  sensi  signor  Barone'»  se  1*  ho  disturbato. 
Signor  Flaminio ,  la  riverisco.  (  parte  )  - 

Fiam.  Qnesta  è  una  graziosa  cameriera  ;  gode  la  gra- 
ti* del  padroncino  . 

Bar.  Non  ne  so  nulla  ;  perchè  io  sto  qni  t  non  vedo 
non  sento  »  non  m' intrigo  ... 

Fiam.  €os\  fa  un  uomo  prudente. 

Bar,  Ma  ,  (  tava  i9  orologio  )  la  vostra  buona,,  com- 
pagnia mi  ha  fatto,  quasi  senz'avvedermene,  passarle 
ora  di  un  appuntamento.   Vi   riverisco,  {parte) 

SCENA    X. 

»  • 

■  « 

Fumi#to%  poi  E*ir*sro. 

Fiam*  JLia  mia  presenza  ha  interagito  il  tuono  gajo, 
col  quale  veniva,.  par|*'n4o  la  cameriera  .  Vi  erano 
però  dei  segreti  grandi  col  Barone  .  Ma  come  mai 
in  questa  casa  si  4a  alloggio  ad  un  uomo  simile! 
U  figlio  del  signor  Aurelio ,  in  quei  poefei   momenti 

.  che  \\  ho  veduto ,  mi  è  sembrato  un  /giovine  di 
garba;  forse  rimediérk  a  tale  sconcarlo.  Non  so  ca« 
.  pire  da  me  «osu  voglia.» 


ATTO   SECONDO.  »6i 


Em.  Signore,  die  .mai  direte  di  me  ?  Dopo  Avervi 
veduto  mia  sola  volta,  sono  stato  ar4ilo  d'incomo- 
darvi, e  noo  volendo  poi  vi  ho  fallo  anche  aspet- 
tare, dando  no  pessimo  compenso  alla  gentile**! 
vostra  in  favorirgli. 

Flam,  Siete  troppo  obbligante  ;  non  vi  date  pena  , 
die  io  sia  qua  venato,  perchè,  giA  doveva  venirci 
per  avere  un  mandato,  di  prttaura  ,  che  il  signor  Au- 
relio avea  processo,  di  mandarini*  e  che*.  • 

Era.  £  che  non  avrà,  .mandato  •  Buon  Dio  !  Che  no- 
mo! 

Ft*m*  Quanto  è  trascurato;  se  4  voi  non  riesce  di 
scuoterlo,  o  di  farvi  autorizzare  ad  agir  voi.,. 

Era.  Farò  quello,  cfre  potrò-  $  ma  io  non  mi  tratterrò 
qui  che  dei  giorni ,  e  poi  son  nuovo  nel  paese  ; 
anzi  perciò  vi  ho  mandalo.*  pregare  di  .favorirmi. 
Vorrei  collocare  Livio  nel  collegio  dei  nobili. ,  e  so 
da  mio  padre,  che  voi  in  ciò  siete  pratico,  e  pote- 
te dirigermi . 

Flam.  TOlenfciert, .non  ve  ne  date  altro  càrico,  die  io 
penso. a  tutto. E  bene»  che  lo  leviate  di  casa,  per* 
che  dubito ,  efee  colla  cameriera  ,. , . 

Ern.  So  tutto. 

Flam.  Signore,  perdonate  s*  entro  trofeo  avaiitif  ma 
ad  un*  altra  0034  4ovreste  voi  dar  riparo-.  Avete  un 
ospite.,  che  in. non  casa  ,  come  la  vostra,  non  iatii 
bene  f 

Brn.  Giusto  su  questo  fatemi  la  grazia  di  darmi  q^a). 
ehe  notizia.  Ditemi,  ehi  è  costui? 

Flam.  È  un  giocatore  di  professione;,  vi  bodeftUHut» 
lo.  il  vostro  spirito  saprà  da  se  stesso  coaprjmdere 
il  resto . 

Env  Ma  e  cfvaliflpt  f 
Tona.  /.  »<j 
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ì  Fkm.  SI  fa  chiamare  barone;  ma  qtoal  è  ^ttél  gtoea- 
tote  dì  professione ,  che  non  abbiti  uà  titole»  o  una 
divisar 

<  fm.  £  qui  dalla  nobiltà  è  ben  y editto ,  e  trattato? 
Flam.  Sì  è  trattato,  ma  torniamo  da  capo.  Qual  è 
quel  giocatore,  che  dalia  nobiltà]  .non  sia  tratto»? 
Due  cose  rendono  mansueta!'  alterigia  dei  nobili, e 
li  fanno  mischiare  4bo  i  ranghi  inferiori,  Femore, 
ed  il  gioco  t  ma  noli'  amore  «r  mantiene  qualche  ri* 
•  serva»  che  nel  gioco  poi  . . 


»  «• 


»    »    «    • 


SCENA  XI. 

1  Amiuo , '0  detti V 

Jur.  IVialedetta  jaemoria  ! 

Flanu  Signor  Aurelio.    '  ••  •    • 

4?rnó  Signor  padre .  • 

Aur.  Voi  Ernesto  lasciatemi  stare»  che  con 'itoti  di- 
scorsi  mi  avete  fatto  giunger  tordi  al  giardino ,  e 
quel ,  eh'  è  'peggio  ,  mi  «vete*  lattò  dimentksre  di 
prendere  la  gazaetta.  Beco  che  mi  è  toccato  torna- 
re a  casa  a  prenderla. 

Xm:  tVideante  j  ma  gli  oggetti  «taf  miei  discorsi  ena 

'*    'tea 'pie* Interessanti  di  urta  'gaftzetts . 

AtUK  'Eraoc«  tutte  «ose» «che  vr  «eVa  «tempo  a  parlarne, 
ed  una  gazzetta ,  che  passa  '  di  giornata  ,  non  tal 
pie  nienie.  Sion  mi  trattenete,  litciètemi  andare  (**• 
tra  nelle  tue  camere)       *  « f  •• 

Fiato*  Tornando  al  discorso  del  Bacone,  io  so,(fc 
te : gualche  luogo  non  oi  giocano,  volentieri;  perchè 
temono,  che  le  sue  mani  non  stan  patrie* 

4ur*  (  esce  colla  gazzetta  in  à<m&  )  'Eccola;  eoceU  > 
•(  va  per  partire  )  Addio  * 


-Aapfc- Signorie  4evo  dirvi  ;  • 

dur.  A  proposito,  non  vi  ho  Atto  parte,  die  espian- 
tai 3i  ananas  rei  fera  il  fròtta  ^'diramente,  é  il 
ftardioiexe  ilicev^  -di  no .         i   :    :    . 

Ern.  l$e  ho  piacere;  ma  il  signor*  Flaminio  deve'  dir- 

^wr.  (rf  avVm;pt/^flfftf^cj)Ci  sarà  te&po;    '•''■  ■ l- 
F/iww.  Vorrei  quel  mandato  di  procura',    qdeHà  cam- 

biale  ...    .  ri'  ■'  .'i    .      '•      •  «j  -i-i  »  o  ,«, 

Aur.  È  fattoio*,' è  «fiottili  -l*a!lra,v  ferf  ha  tatto 
Trivella ,  ha  tutto  Trivella  ,  che  ve  V  avrà  già  man- 
dato. Che  genti  nojose  !  Addio,  addio .  (  fatte f  > 

:    frittili ro  ,•  ■  B«*E»t&  '■;  fri  TàirÈLTU  ,  />$ 

:,:  yotttìt&.  ,;-  ■      •■•:,;' 

Eia*.  Le  avi*  parlato  a  «ebsa-dapé,  dr*  te  sóli  par- 
lino* ma  pura  son  viciady  ]a<nr*<Ja i<è  dritta,  vengo 
-  ora-di  ,casa**e>per  istaidàiffen  ho  in^trtaa  Veruno 
'  Wl  WMtiie  gè  sii.  ;,.,-:  ..:o  ,  »i;  ■  /••-,:  /  .  »«  . 
£ro.  (a  Trivella 9mche  viene  dqtt^*wer*> affigli) 
.«  0i<jfwyeUa,:i|raosete;iri  tetani  :  ,  v  1  \*  ')  .-$A 
Zm  (.**.!*$  <  Fé»  Jbaicir.(iè  !  4ét  canti»!  OWavria 

creduto,  che  venisse  subitoCoggtft)     .  •••  »  ih 
FAwa,  QneHa  >p»a«ùiw*af>  1*  ctwbjèle  ha^t'^i   il 
>    «%nor>Aim$«triotogifta'ica*^ 
Zri*(da>*  *ò/*/lso)j(tìliajtftaijfc  in 

ca*>vcte  l' 'hatapeidKto  altrove  dirottetele  date 

•  Ui  llBPij)')'. ,T;  1  :  ulti     •.    »   ,  ^V.j'»    1   fK\/t  ;.•>   ouiou 

viìfirévKFafaM  laafte.  tei ''*<*»<»)  *.-i  .#./  *  ' ,«    \       •<> 

•  > T*L  <8iginéev  ùpveofe  di  f  oliarla  >i»i  aflma<4<w#o,  le 

ho-4atti*  J¥^pàio^«iqiiai^òm  sajraaJho>a><afea  del 

signor  Flaminio,  comanda  altro? 
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Era.  Che  quei  conti  siano  in  ordine  domattina)  «late» 
pò  quelli  di  un  aspo»»: 

Tri.  Non  dubiti»  auflber  di  due.  (da  ae)  (Dtfraau 
non  sarò  più  qui .  )  (  ne//*  atto,  che  amai  paHire* 
$'  incontrq  in\  Volpina  ) 

Volp.  Signor  maestro  di  casa  mi  hanno  detto-. .. 

Flam.  Hai  portatela  casa  mia  le  carte  t 

Polp.  Che  carte? 

Ern.  Quelle ,  che  ti  ha  dato  Trivella  . 

Vclp*  À  chi  ?  h  me  nea>  ha  dato  niente* 

Flam,  ComeJ    .  ,        . 

fra.  Trivella» 

Tri*  (che  avca  fino  a  quel  punte  fatto  degli  atti  £ 
soppiatto  a  f'otymfr  )  Via  finiamola ,  bisogna  die 
dica  la  verità,  e  confessi  una  mia  negligenza.  L» 
procura,  e  la  cambiale -le  avevo  io,  ma  le  tenevo 
nelle  tasche  dell'  abito.,  che  mi  sono  levato  ,  perchè 
era  rotto  ,  e  1'  ho  mandato  al  sarto  con  tutte  le  cur- 
ie dentro.  Nea  si  dubiti  signor  Flaminio;  penso  io 
subito  a  ricuperar  lutto,  e  questa  sera,  o  al  più 
lungo  domattina*  avrà  tolto  in  casa  .  Con  permissio- 
ne .  Volpino  vieni ,  che  hai  da  sbrigate   altre  &c- 

••»    cttido.  {p*N*y*  •  « 

Vdp.  (da  se)  (  Q**at«  V  ha  stampata  pròprio  &«- 

,  ,.  #*i  fosca  .  Ab  !  Per  le  rbugie  è  un.  gran   maestro 
di  casa,)  (p*H*) 
g*n.  Signor  Fiamma,  questa  faccenda  mi  pare  ia- 
t rigàia.;  ma  non  e*  .indagare  cosa  poeta  esservi  sotto. 
Fi«m»T  $i#e*r*  guardateti;  perei*  in  queste   casa  vi 
4ltW  ielmjrtiiii^Mdte  hi  ogni   parte  J  Trivelle  e  uo 
uomo  cattivo,  e  crede  t  cbe  abbia  gran  parte aei  di- 
sordini della  vostra  famiglisi! ,  Snèf'  afare  de»  osile- 
fi*  lasciate  Ja^IcnH^si.tmoi  Por  qualche  um  utlftcr 
••«,«ac;,l»  permetto»». dovrei  andare  «tarici 

f  :  Jù   r'  ...        *   *   -ili"  l'-'W    •""    *• 


ATTO   SECANDO,  *6V 

Krn.  Rivediamoci  presto  .  ., 

FUm.  Domani  atsolntamente ,  e  «apro  ditvi  9  se  Tri* 
velia  mi  avrà  portate  le  carte,  (parte*) 

Ern.  Io  sono  pieno  di  sospetti»  temo  di  tutti»  e  non 
so  da  chi  debba  maggiormente  guardarmi  •  Questo 
Trivella  deve  essere  un  briccone  9  e  l' intrigo ,  eh* 
fa  su  queste  carte  9  quasi  mi  allarma  •  Ma  domani 
egli  dovrà  render  conto;  poco  più  ho  da  temere. 
Che  può  mai  accadere  nel  ^reve  spano  di  una 
«otte  ? 


rais  dell'  atto  segojudo 
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ATTO    TERZO 


è  • .  »  * 


"I    .  WT>'  " 


SCENA  PRIMA. 


HO  TT  B 


La  camera  sarti  illumina la  da  quella  campa- 
na di  cristallo  ,  che  gik  si  è  avvisato  nella 
prima  scena  dover  esser  pendente  nel  mezzo* 

Lino ,  Luigia  ,  poi  Angelica  . 

Eiv.  (  IVA  olio  allegro.  )  Quanto  siete  mammalucca . 
State  tutta  stupente ,  non  avete  voluto  cenare  .  E  di 
che  avete  paura  ì  Fra  poco  acquistiamo  il  nostro  li- 
bertinaggio ,  e  per  me  non  vi  è  più  collegio ,  per 
voi  non  vi  è  più  inchiostro .  Voi  siete  matrimoniata 
col  Barone,  e  io  eoo  Angeluccia  mia  . 

Lui.  ( afflitta")  Ma  torneremo  più  a  vedere  signor  pa- 
dre ,  e  signora  madre  ?  Perchè  particolarmente  po- 
vero signor  padre  è  tanto  buono,  ci  vuol  tanto 
bene . 

ZtV.  Bene  ?  un  grazioso  bene  >  condonarmi  al  collegio. 

Lui.  Ah  !  Io  mi  sento  il  core  gelato  . 

JCeV,  Levatevi  questa  gelosia  •  Ma  che  vi  sfigurate,  che 
sia  necessario  lo  sture  vicino  al  padre ,  e  alla  ma- 
dre ?  Che  pazzia  1  Nostro  fratello ,  che  non  li  aveva 
veduti  mai ,  è  più  grasso  di  noi .  Io  smanio  d' ine  a- 
razzarmi ,  e  partire  ;  voglio»  che  facciamo  un  gira' 
mento  lunghissimo  ,  voglio  ,  che  vediamo  mezzo  pap- 
pamondo  • 


lui,  |Ma  ci  sol  *o,  tu  ali  pericoli  »  .gli  assassini  ,  li  Tur*  y 
chi;  ho.  inteso^  raccpntare  dalla  maestra  in  ritiro  tan- 
te disgrazie,  che,,  succedono   per  .le    strade;   ce   ne 
nvesse  ad  accader  qualcuna  f 

£iV.  Queste  sono  spauritivi  da  donnicciole ,    non  »'  e  ^ 
pericolo  di  niente .  JS\ iamo  cinque,  noi,    sapete»   fra 
mascolino^  e  femminino,  gli  assassini,  li  Turchi  quanti 
volete  che    siano?  £  poi  sbatteremo  le  strade    lar- 
ghe  non  passeremo  per  le  strade .  boscose .  .^ 

Lui.  Voi  direte  benissimo;  ma  io  mi  sento  dentro  una 
certa  angustia  ,  una  smania ,  cui  non  ho  mai  prova- 
ta la  simile.  Quando  oggi  me  1'  a-veie  proposta,  mi 
pareva  una  cosa,  tao  io  bella ,  ed  ora  ad  ogni  mo- 
mento mi  pare  più  brutta  ..  Quando  domattina  se  ne 
accorgerà  signora  madre  ,  che  dirà  ?  S  ignor  padre , 
che  fari  ?  .(sospira  )  Oh  Dio  !     ;  * 

Lìv.  Finitela  con  queste  scalmaziom '« 

Lui.  E  se  ci  spediscono  appresso ,  se  ci  mandano  die- 
tro i  birri  x  e  ci  arrivano  ,  come  faremo  ?  Io  ne  ho 
taqta  paura  quando  li  vedo  .  Ahi  fratello  mio  par-    * 
liamo  al  Barone,  cerchiamo  di  Trivella,  non  andia- 
mo più  via  ,  che  incomincia  a,  farmi  piangere  il  solo  ^ 

pensare ,  che  »  •  •  ••.'■/.*: 

Lh\  Se  voi  non  volete  venire, ,  restai  immobile  ;  par-  * 
tiremo  senza  di  voi ,  e  mentre  noi  staremo  allegri 
pen  K.  paesi,  :  vi -spingeranno  in;  «ritiro 5  il  Barone  si 
troverà  un'  altra  donna.  4a  farci  ;  consorzio .  Io  som- 
ma pagherete  il  figlio  iella  vostra  sciocchila.  Sì  re- 
state, ma  in  ritiro,,  ma  senza  il  ^Barone. 

Ì«i..  Ma  il  Barone  perche  mi  aveva  promesso   di   do-  ^ 
msodarmi  in  isposa  a  .mia  madre ,  e,  poi  non  lo  fa 
pia'  ?  Non  sarebbe  meglio  cosi ,  che  fuggire  ? 

£if»Ma  non-  vedete»  che. vostea  madre, vi  vuole  riti- 
rate:  non  vi  vuole  sposa  ?  Dunque  questo  i/Uggirne** 
to  è  necessario,  ^j 
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lui.  Pur  troppo  avere  ragione  ,  è  necessario  $  ma  per- 
chè una  cosa  necessaria  deve  costare  tanto  ramina* 
rico»  tanta  pena  nelP  esegui  ria  ?  Se  voi  provaste 
quello ,  eh'  io  provo  »  mi  compatireste  . 

ZtV.  Tutte  freddure  ;  questo  rammarichìo  è  un  affetto 
di  poca  pratichezza  di  mondo»  e  non  altro;  maio 
credo  ,  che  V  ora  sarà  molto  vicina .  Oh  !  Che  gusto 
dovrà  essere  ,  che  gusto  !  (  saltando  ) 

An%*  Signor  Livio »  che  chiasso  Iute  mai  ?  Dopo'  dae 
camere  vi  è  quella  di  vostra  madre  .  È  poco »  che 
mi  ha  domandato  di  voi  due ,  e  le  ho  risposto»  che 
eravate  andati  a  dormire;  se  udisse  che  siete  qoi, 
s*  insospettirebbe  •  £  poi  vostro  padre  non  è  ancor 
tornato ,  vostro  fratello  è  fuori  di  casa  ;  devono  am- 
bedue passare  di  qua . 

Z*V.  Hai  ragione  Angclicuccia  mia;  ma  che  tuoi  fare  f 
È  allegria ,  che  dà  di  fuori  .  Presto »  presto  la  ma- 
no .  (  va  per  prenderla  per  la  mano  ) 

Ang.  Via ,  non  è  questo  il  tempo   di   ragazzate  simili. 

iiV.  Sarebbe  bella  ,  che  non  mi  aèconsent  iste  la  ma- 
no ora  »  che  siete  scritturata  . 

Ang.  Signora  Luigia»  che  avete»  che  piangete  f 

Lui.  (  sospira  )  Ah  !  Non  lo  so  »  ma  mi  sento  morire . 

X*V.  {forte  )  Adesso  adesso  mi  fate  saltare  nn  incoi- 
lerìmenlo  . 

Jng.  Ma  quietatevi  »  dico  »  e  finitela  con  questo  par- 
lar forte .  Vostra  madre  »  volete  capire»  che  non  è 
ancora  spogliata  »  che  non  è  ancora  in  letto  »  può 
venir  qua;  ritiratevi  in  camera  vostra. 

JLiV.  Vado»  vado»  già  poco  ci  mancherà-  al  partirne»- 
to  .  Trivèlla  tornerà  presto ,  e  dopo,  quando  è  a  ÌH* 
to  papà»  andiamo  vìa  subito;  oou'  è  vero  f  Subito. 

jing.  Se  vostro  padre  torna  »  eh'  abbia  cenato*  al  teafto 
secondo  il  solito ,  allora  si  chinile  presto  »  e  presto 
ce  ne  andiamo.  Ritiratevi  tutti  due. 


ATTO  TERZO.  »&> 

liti.  Fratello  io  vengo  con  voi  .  Angelica  mi  troverete 
nella  camera  sua  »  che  io  sola  no»  ci  posto  restare  ; 
sono  troppo  in  apprensione . 

Z*V.  Venite»  venite,  fra  poco  partiremo»  ed  allora  la 

vi  passa  .  (  p*rte  ) 

SCENA    II. 

Angbzjcj,  poi  GrjcittTJ,  poi  Vomito. 


L. 


Ang.  JLia  testa  mi  gira  in  pensare ,  che  in  tanti  po- 
chi momenti  si  siano  combinate  tante  belle  cose. 
Veramente  la  fortuna ,  quando  vuole ,  lavora  in  un 
momento .  Ancora  non  mi  par  vero ,  che  si  abbia 
a  partir  fra  minuti  »  e  che  fra  minuti  sarò  sposa  (lei 
padroncino  *  Come  muterà  la  mia  condizione  !  Nelle 
città,  dove  onderemo  ,  io  potrò  dire  d'  esser  dama. 
Come  sposa  di  un  cavaliere  divento  dama  davvero  ; 
V  nomo  fa  la  condizione  della  donna  .  Quanti  cava- 
lieri mi  verranno  intorno  !  E  Livio  sarà  geloso  f 
Oh  !  Se  volesse  esserlo ,  sarà  una  voglia ,  che  se  la 
farà  passare  .  lo  il  cavalier  servente  lo  voglio  sicura- 
mente. Ma  per  bacco»  ecco  la  signora  Giacinta.  Que- 
sta donna  oggi  non  trova  riposo. 

Giac.  Ma  in  somma  vostro  fratello  questa  sera  non 
torna  a  casa  ? 

Ang.  Ma  che  vuol  che  le  dica?  A  me  ha  detto,  che 
avea  una  cena  con  certi  suoi  amici ,  e  che  per  non 
tornare  tardi  a  casa,  col  timore  di  tante  baronate, 
die  si  sentono ,  restava  a  dormir  con  essi . 

Giac.  (da  ^e)  (Capisco  benissimo;  non  sLfida  di  gi- 
rare per  la.  città  a  notte  avanzata  col  denaro  indos- 
so 9  che  avrà  ritirato .  Ah  !  Dunque  il  passo  ialso 
sarà  (atto .)  (sospira  ) 
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Ang.  Ma ,   signora  9  perchè  non  va  a  riposare  ? 
£**&  Ho  capito  ;  voi  avete  sonno  $  se  coti  è  »   anda- 
te pare  a  dormire,  che  non  ho  bisogno  di  voi. 

Ang;  Noe  signora  ,  reato  ,  fo  il  mio  .dovere .. 

Ciac.  Ma  vi  dico»  che  non  accorre  9  mi  .spogliato  da 
me  9  e  poi  voi  siete  in  camera  vostra  9  se  vorrò  goal- 
che  cosa,  vi  chiamerò, 

Ang.  Perdoni ,  ma  vengo  a  servirla . 

Giac.  Vi  dico,  che  andiate.  Luigia  è  timida;  mi  a- 
vete  detto ,  eh'  è  già  nel  letto  5  se  dopo  il  primo 
sonno  si  desta 9  e  si  trova  sola  9  può  spaventarsi  • 
(entra  Palpino  con  un  candeliere}  Dove  vai  con 
quel  lume? 

Vol'p.  Ho  veduto  dalla  finestra ,  che  il  signor  Ernesto 
è  giù  al  portone ,  che  discorre  con  un  forestiere  $ 
vado  ad  illuminargli  la  camera .  (  entra  nel?  appar- 
tamento di  Aurelio') 

An%*  (da  se)  (Buono,  costui  è  in  casa.) 

Giac.  Ma  voi  andate. 

Ang.  Ma  lasci ,  che  aspetti . 

Giac,  No ,  andate  ;  perchè  io  vado  subito  a  '  coricar- 
mi, e  vi  replico  non  ho  bisogno  di  nulla,  (da  se) 
(Quanta  insolita  attenzione  ha  per  me  costei  que- 
sta sera  !  ) 

Ang.  Riposi  bene,  (parte) 

SCENA  IH. 

Giaciuta  ,  poi  Polputo  ,  poi  Ernesto  . 

* 

Giac:  (  Òiede  )  Riposo  !  Non  posso  sperarlo ,  ho 
l' animo  troppo  agitato .  Ah  !  Perchè  i  rimorsi  non 
precedono  i  delitti,  invece  di  seguirli!  Quanto  mi' 
nore  sarebbe  il   numero   dei  colpevoli  !   (  Volpino 


;  •     ,-t 
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roma)  Volpino ,  che  n'è.  questa  sera  ilei  parquet 
E  in  casa  l  . 


>  ' 


Fb//j.  Credo  eli  ne.,  anzi  al  principio  della  sera  vai 
ha  avvertito ,-  die  se  alcuno  chiedeva  di  lui ,  dicessi* 
che  non  era  in  casa,  e  che  non  tornava  ,  e  vi  è  star 
la  mezza  citta  a  ricercarlo.  ,Non  ipuò  credere,  ogni 
momento  è  venuto  qualcuna .  Comanda  altro  ? 

Giuc.  No  ritirati .  (  Volpino  parte  )  Avessi  almenp 
potuto  rivedere  Trivella  J  &f  ajrrei  impedita  Peser  . 
anione  del  cpatratto ,  ed  ayjf ei  tutto  confidato  . 
ad  Ernesto  9  ed  a  mio  marito  . , .  Che  terribile, 
passo  però  !  (  sospira  )s.  Ma  *  qualunque  riwpror 
vero  mi  facesse  il  primo ,  qualùnque  gastigo  mi 
assegnasse  il  secondo  ,  tutto  f  tutto  sarebbe  mena 
crudele  per  1'  animo  mia  della  pena.,  che  adesso' 
provo.  Ad  ogni  conto  però,  si  ad  ogni  conto  bisa- 
gua,  che  io  sveli  (a  serie  de' mici  errori,  eh*  al- 
trimenti ad  ogni  moment?  si  fanno  più  grandi .  .  v 
Oh!,,.  Che  punto  fatale!  Mio  marito  che  di- 
«'.•••  (penta)  Mio  marito  però, dovrebbe,  avermi 
compassione  .  Io  sono  rea  ,  ma  il  suo  carattere  è 
qiello  ,  che  tal*  mi  ha  ridona  . . .  Quando  la  priV 
roa  volta  egli  s' accorse ,  e^  mi  rimproverò  della  ser- 
vitù troppo  strega ,  che  mi  facca  quel  Conte  ♦  mi 
*ro  già  persuasa  a  lasciarlo  t  s'  egli  me  oc  avesse 
replicata  ini'  altrp  Yolta.  l' istanza  >  Quello  ...  Ah  1 
Quello  fu  il  primo  anello  della  catena  dei.  miei 
traviamenti .  Una  serie  di  passioni  galanti  mi  ha 
rovinata,  e.  final  niente  il  desideri^  di  piacere  >.ad*  un  • 
uomj  indegno  mi  ha  fatto .  intraprendere  la  p^ecif*- 
tosa  carriera  <kl  gioca .  Oh  DioJ  (  marna  )  Qk 
Dio!  Quale  ammasso  di  errori  !  Oh  Dio! 

Era*  Signora  ;madre  vi  *ou  servo. 

Ciac.  poa>  tarali  vi  ritirate*  £  non  sjeto   Manco    dai 
Vla6glo?  Non  avete  bisogno  di  riposo?  (s*  alza) 
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Fra.  Che  volete  fare  Signora  ?  Si  imitava  di  fare  ira 
piacere  »  di  accomodare  certi  affari  del  mio  compa- 
gno di  viaggio.  Oggi  non  ai  è  potato  assestarli,  co- 
me speravo,  e  bisognato  differire  a  questa  aera:  ab* 
biamo  terminalo  ora  •  ed  ora  egli  parte ,  mi  ha  ac- 
compagnato giù  alla  porta .  Vi  accerto ,  che  ho  fat- 
to un  gran  sacrificio;  perché  sono,  veramente  ab* 
battuto . 

Ciac.  Non  lo  sarete  mai  quanto  me .  (con  afflizione) 

Em.  Ma ,  signora ,  fin  dai  primi  momenti  »  che  ho 
avolo  l'onore  di  vedervi,  vi  ho  trovala  infuno  statò 
di  tristezza  orribile. lo  non  so  comprendere  d'onde 
tragga  1'  origine .  Voi  col  marito  vivete  in  pace  * 
nella  famiglnt  apparentemente  non  veggo  disgrazie. 
Parliamoci  con  chiarezza .  Se  mai  vi  agitasse  la  mia 
venuta ,  se  temeste ,  ohe  io  possa  pregiudicare  ai  fi* 
gli  vestri  negl'  interessi ,  toglietevi  dalla  mente  que- 
sta chimera,  lo*  non  potrei  farlo  volendo;  perchè 
mi  è  stato  vietato  dal  zio  il  prender  nulla  della  robbt 
paterna,  e  poi,  se  anche  il  potessi»  noi  farei.  Voi 
non  mi  conoscete  ancora. 

Ciac.  (  con  trasporto  )  Ab  (  Figlio  f  Vi  conosco  por 
troppo ,  e*  così  foste  stato  voi  sempre  qui.  Nelle  po- 
che ore ,  da  che  siete  in  questa  casa ,  dai  sa vj  prov- 
vedimenti, che  siete  andato  prendendo,  ho  con> 
preso ,  che  avreste  fatta  la  fortuna ,  ed  il  bene  det 
miei  figli,  (sospira  costernata*)  Ah!  Volesse  il  eie- 
.  lo  9  eh9  io  non  avessi  fatto  per  loro  tutto  l' opposto  f 

/fra. (sorpreso)  L'  opposto!    Quali  misteriose   parole 

sono  quatte?  Spiegatevi»  parlatemi  con  candidezza, 

aiate  persuasa ,  che  troverete  in  me  un  figlio  rispet- 
toso. 

G**c.  (agitata)  Mi  spiegherò  .  .  .  si  .  .  .  vi  svelerò ... 
un  ora  non  posso  .  . .  Dimani .  . .  dimani :  le  avrò 
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riattato,  ••  •  *à  aaco» •  •  •  •* .  « .  vi  ikò. . .  vi  ceto- 
fiderò  .  . .  dimani  . 

Ern,  Ma»  siglerà,  vi  avrebbe  perielio  v  che  quaglie 
affare  di  gioco  * .  •  che  quel  Barone  ? 

Giac.  Non  posso  dirvi . .  , 

Volp.  Signora»  ho  piacere  ,  che  aia  ape  or  a  levalo.  Vi 
è  il  signor  Flaminio  ,  che  ha  un*  estrema  pretura 
di  parlargli,  ed  ha  volato  a  forca,  che  gli  passi 
l'ambasciata?  che  io  non  velavo;  perchè  no»,  è  ora 
propria f  ma  ci  era-,  tutto  già  un'altra  volta  «n'ora 
indietro.    ...  J 

Erm  Fallo  passare,  (da  se)  (Che  vorrà  a  quest'ora?) 

Girne.  Figlio ,  voglio  ritirarmi  $  domattina  venite  nelle 
mie  camere  ?  Quante  cote  dovrò  dirvi  i 

Ern.  Ila  perchè  non  parlate  questa  sera  ?  . 

GUuu  Ko  9  questa  aera  avete  bisogno  di  riposo ,  no?» 
voglio  •orbarvi.  Poi  da  una. circostanza  può  dipen- 
dere ,  che  io  feccia  presso  voi  meno  cattiva  figura  « 
Tiene  Flamjtiio,  vi  lascio  colla  buona  notte,  (parte) 

-  SCENA    I?. 

Ennxft+v  saas'  Fljminio  ,  poi  Fqlhbo  * 
o    .    .    . 

Em.  Mii^wrFlamkii^  qual  novità? 

Ffam.  (arando.  Credo  per  uu  azzardo  di  avaro  sco- 
perta ama  servibile  trama  t  che  ordivasi  coatra  la  vo- 
sm  {«miglia. 

Ern.  Spiegatevi  >pre*to . 

Barn.  Udite  4  J2re  già  staio  nm%  ora  iadietro  a  «arcar 
di  voi»  non  vi  ho  trovato  incesa»  e  soao*o/so  al 
teatro  da  vostro  patto*  me  non  ci  è  aiata  .voi**» 
càw  sai  amViavVohtto  delie  *linf»a,  mi  te  dMtfbe 
par  sai  vi  ara.  toavpe,  tUé  feswjasj».  sii  noi  «... 
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Brn.  Ma  ditemi  per  carità  )»  sostanza  ddl'ttflfle,  non 

mi  lasciate  così  agitato.  '    -  «» •■'• 

Pinm*  Non  vi  agitate  ,  che  feto rinaedraio  a  Iettò.  La 

vostra  famiglia  ha  un  palazzo  in  «Milano? 
Eriu  Sì.  Nella  divistone,  che  feoesi  trsa  «fratelli,  Te- 
'  alò  lìbero  di  mio  padre.  ,f    .     - 

#fam<  Or  bene»  questo  «en  un  fakb'  mandata  di  prò- 
••  tum  si  vendeva  'dai  vostra  maestro*  di  casa  j»  jse  per 
•»  utr  accidente  io  non  P impedivo.  Oo  ftKiatfete   mio 
'  amico  $  e  clieawavett  cercato  varie  '  voi  ter  ai  vostro 
Trivella'  per  mezzo  di  un  sensale  di  farfttf'lfotquisto 
per  ottomila  scodi*;  ma  sempre  la-  •aau*  litio»  era 
staU  rigettata  ;  Quest'oggi  è  'andato*  «il1  -sensate  da 
lui  all' improvvise'»  dandogli  il  «jie&saiooper  fitto  al 
prezzo,  che  l'  Amica  avta  offrvto  Wr  ad^iiallo,  a  con- 
*:■  dùsictoe  però,  che  «àbito  si  effetto  a  **J    U<>  éoatratto , 
Inibito', si  conta»*  il  denaro .  ti  eompralot^^ion  ha 
,  :  't.ftvutoHoh*  repitear*{  a  T  e|fettuttiioiie '^el*  coakntto 

-  .*d;è  stabilita  pep  questa  sera  alle- W^t  ■»•»•■*  ' 
Era.  Ma  si  è  effettuato? 

m  Piani.  No,  vi  dicU,  éò{  perdhtt  quest'  uomo  canto 
mollo  ne"gli  affari  suoi,  ha  voluto  udire  il  mio  pa- 
rere'eaike  èoodizioni  '  dettai  urome*fl«v*'«di  ha  man- 
dato a  chiamare  questa  sera .  Io  sono  restàp  di  sasso 
nel  vedere ,  che  ftSeà^qdéftéMlM^ 

-  *<  t*  9é«za  renAerfte' cottarptivòfe  tite >  4to* 'ioWfMega- 
*'  >''k*iè*  «lgto^(*ui4Ho^4i»aiipdi<aa«M>^M  è- tornato 

in  mente  il  mandato  di  procura  ,•  tttftJltfvflftl  o&ji 
finse  smariito ,  le  sne  bugie<^iais|iai.«is«|tts^«ba«  C*»l»i 
;* 'i*Mf  <tftw»lm  ♦ftate^se*iofe:r*V*re  -W  tfgiier  «stari* 
i-   ^u^fe^a«akper  wi^tàltr^.'   j  "ii  1/  noo  ,<•./  i'« 
<v-'A*i.<ftoorlieiavtiUF  iaapedHÀt*!  o  J?ov  «>L  v*'i«oi 
*•  Nart- ffel'Ufeme*^  sono 

veuut*Y#keHay:ed  il^&s^|l»^  itr^ta^iSis^TS^Kotto 
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bella  caraefea  vicina  »  ed  il  mio  arnica  ha^  messo  scu- 
*a9  che  ttxaaaséro  fra  due  ore,  e  mezaa;  perchè  non 
arca  potato  porre  in  ordine  tatto  V  oro  del  pr?zz«>  ; 
giacche  incoro  «sii  V  avevano . richiesto .   11  barone 
uè  alterato  dicendo,  che  deve  partire  questi  notte 
per  andare  a  concludere  un  negozio  pel  signor  Au- 
relio ,  e   che  il  dmiic/lo  deve  portare  a  tale  effetto 
•eco,  e  che  gli  spiace  al  sommo  questo  ritardo.  Ba- 
ita, sono  parliti  col 1*>  appuntamento  di  tornare* 
firn.  Ma  il  contratto  potrebbe  ora   effettuassi^  il  vo- 
stro amico  cedere.  . .      • 
Mas*.  Ma  cfeeeoao  qaaldhe    babordo  f    Guardate    la 
-  prooora  tlelitgnor  Aurelio ,  l' ho  portata  via-  meco  * 
Tenetela    per    vostra    tranquillila  .    (  gt*    dà    rtna 

Ali.  Ah  !  Sicuramente  Trivella ,  ed  il  Barone  vogliono 
fuggir*  fatatane  *  Trivella  noti  può  fare  il  ròsubsoen- 
lo  dei  coati,  che  gli  ho  domandato.  Ora  }c!iiani> 
Volpino .  $*iha  il  cordane  di  un  •campamUo  )l 

Ftsti*  £d  avrà  del  conti  hmghvcon  vostro  padre*  che 
nat ara) meriti*  -ctòn  Ut  4*vra  ma*  ristretti  «  i  . .  <  i 

FWpi-  Comandi .    •        .*    :-  .1. ..  '    .»  ....    .j 

JBbu  Trivèlla  W*f  ,  i>» 

Polp.  Questa  sfera  «su  cesa  «in  casa  ,  p  MQ^osm-V  a 
-dortttirts  ^^  Ha»  Wciato  émid.  Per  sua  «gola  il 
signor  padre  viene  sa  per  le  scale .  {porte  j    * 

Erto  Ù3mi(^^atìbsd.dive«s»#evtetaa.  Sigrtor  Flasdfaio 
^o^qutbisfegua  riparare  r  che  costoro  non  fuggano  ; 
ancorché  non  abbiano  eseguito  il  contraeteti  i  pos- 
sono aiwijUto»Sjk8tKÌkstinó  ■.,  *Vr  oswitsV  apU*** 
mi  »  io  sono  nuovO'éebpaes»',  ?f»  so^ooss/  fatasi  ... 
lam.  Non  temete»  vado  lo  a  <&ra>i  passi)  o^  portelli . 
Vtòt*  dlcmneoero  ddir  guardie  ,  che  fiaccassimo 
netltj  olUsiafcliiiHocaadDo  ,^p  arrestarlà^ytsjs^o  vi  J 
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tornano  ;  farò  che  vada  un  online  otte  porto  della 
città  acciò  costoro  non  escano  r  In  somma  rknedierò 
a  tutto. 

Ern.  Ma  tornate  con  qualche  risposta  • 

JFtam.  Tornerò,  (parte) 

r 

SCENA   V. 

Etamswo ,  poi  duastto . 

Ern.  \^/uale  orribile  tela  di  tradimenti  I  Quante  ini* 
qnita  vado  scoprendo  «4  ogni  ammeajto  |£  la  ma- 
drigna, che  vorrà  dirmi  ?  Gravi  cose  sicuramente, 
perchè  essa  è  molto,  abbattuta. 
Àur.  Voi  ancora  in   piedi»  poveraccio  !  Con  tatto   il 
viaggio,  in  corpo»  in  piedi  cosi  tardi!  ila  glie  l' ho  del- 
io adesso  al  signor  Flaminio,  ch'<e.un  seccatore*  che 
■i*  quest'ora  «on  $i  va  per  le  caie,  cjb'è  petnlaam*' 
%  «non  mi  è  venato  a.  (covare  al    teatro  ,   dicendo- 
mi  »  che  mi  avea  da  raccontar  tanta  cose  1!   Figut*- 
tevi ,  mi  voice  far  perdete  il  .duetto  9    il  più  bel 
pezzo  della  musica.  Gli  ho  detio  subito»  che  sene 
andasse  ,  e  che  a  suo  tempo-  mi   dirà  ciò  che.  vuole. 
Enti  Signor  padre  >  noi  abbiamo  grandissime  obblifa- 
atoni  al  signor  Flaminia  ;  egli  ha -riparato  ano  scon- 
certo gravissimo  * 
Jnr.  Eh  !  Per  galantuomo  è  galantuomo ,  ed  io  eoa 
••»  mi  faccio  assistere,  che  dai   galantuomini  »  ma  è 
-    r  troppo  insiste ni  ino  • 

-  Jfrav  Ma  sappiate ,  che  voleva  maniicstam  .  . , 
..  4nr.  A,  eoo,  tempo  ma  Jojdirete .  ... 

.  ■  aSntv  ^oa  è  cosa  da  d  inerirei*  . -•'  ../      .   ' 

idWi^Ora  non  incominciate  voi  a  «atormi  fare  iagojare 
w     qnakue  seccaiora .  Io  adesso  ano  vaglia  parlar  di 
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affari 9  non  voglio  sentir  guai,  che  ho  uo  sonno, 
che  gli  occhi  mi' si  chiudono  .da  'loro  stessi.  Io  ho 
già  mangiato*  due  bocconi  di  cena  cogli  amici  al 
teatro»  Voi  so  che  non  volete  pepare  •  Mi  figuro  , 
che  non  abbiate  bisognai  di  chi  vi  assista  per  i spa- 
gliarvi^ perciò  ho  detto  a  Volpino,  che  se  ne  vada 
a  dormire •  Già  se  lo  volete  ,  dorme  in  sala.  :Via  att- 
utinocene a  dormire*  '   r:  *?•■ 

Enti  Vengo;  ma  mentre  voi  vi  spagliale,  noti  potrei 
dirvi  ? ,  ,  .. 

àur.  No,  no.  Me  lo  direte  domattina  mentre  mi  ve- 
sto, (si*  ovvia  veHo  le  tue  camere')  Si  è  passata 
mia  beliti  senta  al  teatro»  Abbiamo  avuto  in  platea 
don  Cirillo  »  che  ci  ha  tenuti  allegri  ;  il  Conte  avea 
delle  nuove  segrete  di  gabinetto,  che  siamo  stati  i 
primi  a  saperle;  h  venuto  il  marchese  Silvio,  ii  si- 
gnor Anselmo  « .  .  Vedete  ;  eh'  era  Una  compagnia 
scelta  da  starci  a  meraviglia.  Non  è  vero? 

Ern.  Non  vi  ricordale  »  che. sono  giunto  questa  mane* 
e  non  conoste  vertano  dei  soggetti ,  che  nominate  ? 

Anr.  Oh!  È  vero,  ayete  ragione ;,  ma  a  suo  tempo  li 
conoscerete»  Il  sonno  mi  dà  veramente*  alla  testa . 
Andiamo,  (entra  nelle  sue  camere*)  % 

Jfr»..  Vengo;  ma  io  non  vado  certamente  a  tetto* fin- 
che-non  torna  Flaminio,  finché  non  sono  sicuro  di 
avene  sventata  la  mina .  Ma  Flaminio  chi  l' intro- 
durrà? Ah  !  In  sala  dorme  Volpino  che  gli  aprirà» 
e  verrà  ad  avvertirmi*  (entra  nelle  camere  di  Au- 
relio, e  chiude) 


Tom.  L 
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« 

SCENA  VI. 

angelica  dalie  camere  de?  figli ,  poi  ti  Bj*ó*e 
dalle  sue  »  poi  .TnirEttA  dalla  porta  d?  in* 

gres  so  . 

Ang.  Ala  chiuso  il  signor  Ernesto»  ed  fao  odile  an- 
che la  voce  del  padrone.  Questi  namraknetìte  an- 
dranno a  letto  arnbidue  subito  »  uno.  è  stanca  dal 
▼**ggi°»  1*  altro,  mentre  è  andato -in  camere,  avrà 
-  cenalo  al  teatro,  e  cascherà  dal  sonno*  Le  cenere 
dovè  dormono  non  rispondono*  diréftafneute  qui  ;  an- 
che un  discreto  rumore  non  può  destate  alcuno. 
Vediamo  se  ancora  è  andata  a  riposare  la  padrona. 
(  guarda  la  porta  )  SÌ,  ha  chiuso  anch'  essa»  Ili  Biette 
timore  quel  ragazzaccio  di  Livio  r  che  fa  tanto  stre- 
pito. Non  mi  posso  salvare,  va  colle  roani  avanti i 
pare  uri  uccello  di  rapina*.  Ma  odo  rumore.  Ah! 
Viene  di  là  ;  sarà  il  Barone  con  mio  fratello. 

Bar.  Angelica,  è  venuto  Trivella? 

Ang.  Ma  che: non  siete  insieme?  Non  siete  stati  a  ri- 
scuotere il  denaro? 

Bar.  Ci  siamo  stati ,  ma  non  si  può  avere  ehe  più 
tardi ,  onde  noi  torneremo  ad  esigerlo  lasciando  voi 
donne  con  Livio,  poi  faremo  i  matti  mon) ,  e  si  par- 
tirà sabito  al  nostro  ritorno  .  Vi  faremo  aspettare  m 
sito  sicuro  vicino  alla  posta.  (cw& ? orologio) So- 
no tutti  in  letto  ? 

Ang.  Sì. 

Bar.  Fra  uu'  ora ,  al  più  una  e  mezza  saremo  parti* 
ti  ;  qui  nessuno  si  leva  prima  delle  tredici  ;  non  du- 
bitate, tutto  va  bene. 

Ang.  Ma  perchè  vi  siete  diviso  da  mio  fratello? 

% 
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Bar.  Io  fono  andato  ad  ordinare  le  due  sedie  di  po- 
rta, ed  il  cavallo  da  sella  ,  egli  $  andato  a  cerca* 
re  itn  nomo  fidato ,  che  porti  il  baule  suo  s  ed  il 
mio,  che  già  è  in  camera  ina. 

Jng.  Avvertite,  che  a  me,  ed  ai  ragazzi  ci  fate  la- 
sciare indietro  quasi  tutte  le  robe. 

Bar.  Come  si  aveva  a  fare  a  trasportarle  io  così  bre- 
ve tempo  t  Abbiamo  denari ,  si  farà  tutto  di  nuovo. 
Ma  viene  qualcuno. 

Tri.  Che  diamine  !  State  qui  in  congresso  col  lume 
acceso .  Bisogna  smorzarlo  .  (  caia  la  campana ,  e 
ipegne  il  lume  )  So,  che  il  padrone  ha  cenato  fuo- 
ri ,  onde  dormift .  Ho  trovato  per  istrada  il  servi- 
tore ,  che  V  ha  accompagnato  a  casa  ,  e  me  T  ha 
detto,  e  mi  ha  detto  anche,  che  ha  udita  dà  Vol- 
pino ,  eh'  Ernesto  è  in  casa  .  Angelica,  dormono  in 
somma  tutti ,  tutti  son  chiusi  ? 

Ang.  Si. 

Tri.  Dunque  ora  faccio  caricare  i  due  bauli  ;  se  vedo 
che  l'uomo  capisca  bene  ,  ove  deve  andare ,  lo  man- 
do solo;  altrimenti  lo  accompagno  io;  quando   poi 
tutto  è  in  ordine,  vi  vengo  ad  avvertire  per  la  par- 
lotta. r 

An§.  Per  quale  scala  usciremo? 

Tri.  Direi  per  la  mia. 

*f.  No,  per  quella  del  signor  Barone,  che  non  ab- 
biamo da  girare  l'appartamento,  ed  avvicinarsi  alla 
«aU,  ove  dorme  Volpino  *  perchè  bisogna  pensare  , 
che  k  signorina  è  accorata,  sarebbe  capace  di  fare 
<^lche  gran  pianto,  qnalche  gran  strepito, 

*n.  Dite  bene,  e  poi  anche  la  sua  porta  resta  pel 
Jicolo,  ed  è  molto  nascosta  .  Signor  Barone ,  qunn- 
do  è  tornata  a  casa  II  padrone,  alla  porta  uno  gli 
Ha  ricercato  di  voi ,  e  Quando  U  servitore  «  torna- 
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to  ad  uscire  ,  quello  «Cesso  con  un  altro  bruito  ctf- 
fo  compagno  gii  hanno  replicalo  la  stessa  dimanda. 

Bar*  Fosse  mai  qualche  conseguenza  deli'  affare  del- 
l'inglese.  Il  Servitore  cosa  ha  risposto  f 

Tri.  Ha  risposto  ,  che  il,  suo  camerata  gli  uvea   del- 

•  to ,  che  voi  non  ci  eravate  ,  e  non  tornavate  a  casa 
questa  notte-;  onde  saranno  andati  pei  fatti  loro. 
Dunque  io  vado  ad  accomodar  tutto  :  ma  »  signori 
miei ,  in  questa  Amerà  non  hisognà  fave  congressi, 
e  discorai  ;  perchè  non  si  può  sapere  »  il  demonio 
qualche  volta  guasta  le  cose  meglio  concertate .  Si- 
gnor Barone  ritiratevi ,  che  a  suo  tempo  vi  avver- 
tirò \  voi  Angelica  venite  facendo  ©vècchio  qui  at- 
torno ,  se  mai  rivenissi  -,  o  mi  occorresse  quél  cosa. 
(parte  dalla  porta  d'ingresso  } 

Bar.  Angelica ,  avete  inteso  ?  lo  mi  ritifo,  e  vi  a- 
spctto  nelle  mie  camere  ,  quando  è.  tempo,  (en/w 
nelle  site  camere ,  e  chiude  ) 

SCENA  VII. 

JvGBLiad ,  poi  Lino .    ' 

Jng.  v^uesto  stare  all'  oscuro  non  mi  piace  niente  : 
già  finisce  ,  che  inciampo  ,  .cado  ,  ed  il  rumore  fa 
-  quel  danno ,.  che  il  lume  non  avrebbe  latto  • 

ZiV.  (  dalla  sua  solita  porta  )  Angelica  siete  q*i  ? 

Ang.  Piano,  zitto,  non  fate  strepito.  Che  volete? 

Liv.  Bisogna ,  che  Venite  di  là,  perchè  a  Luigia  l'è 
venuto  una  specie  d'occidente  . 

Ang.  Che  vi  dite? 

ZiV ,  Si  è  mezza  tvenimentata ,  vorrebbe  V  acqua: stre- 
pile, e  m'  ha  detto,,  che  vi  chiamassi ..« 

////g. Andate,  che  ora  veqgo^         - 
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£?  tv  Dove  siete?'  Da  telài  la  mano,  (/a  ita  cercando) 
An%.  (-«  accosta  alla  porta)  Finiamola  via  eoa  que» 

«te  mani.  Baiamola. 
4*  e.  (  trova  Angelica ,  e  lai  prende  per  mano)  L'  ho 

trovata  ,  1*  bb»  trovata .  (  entrano  nella  loro  porta) 

SCENA    Vili. 

Giaciuta  ,  poi  Trivella  . 

Ciac.  {JÌpre>  la,  sua  porta  ,  ed*  esce  con  un  candelio-  • 
re  smorzato  in  mano)  Né  anche,  .qui  vi  è  lame,, 
quello  della  campana  si  è.tspeatp.  AUJ  Era  megljo 
che  per  riaccendere  il  mio.*  suonassi  il,  campanello 
ad  .Angelica.  Così  farò.  Che  motte,  di  «mania,  saijà 
questa,  per  mei  Non  so,  ridonali  .a, coricarmi,  ed  ,è 
iautile  «he  *lo  faccia .  'Comcf  •  dono  ire.  con  uq  af- 
fanno  simile l>  Ma   «on  risoluta,... dolman*  si  .sveli 


tatto. 


.  • 


■  i 


Tri.  (dallu,j>orta  d9  ingresso  con,  due  sacchetti, *,,epf 
un  astuccio  )  Angelica ,  Angelica ,  ma  non  parlate 
così  forte  come  una  pazza  ,  ho  udita  la  voce  vostra 
dall'altra  stanza.  .     .  ir1 

Ciac.  (  da  se  con  sorpresa  )  (  Questi  è  Trivella,  dun- 
que è  in  casa  ♦  *  elle'  yuole  ,d>i  Apgetjca  ?  ) 

Tri.  Sentite ,  ho  pensato ,  che  L  denari ,  e  le  gioje  è 
toe^lfo,  che  *ce  li  portiamo  .da  'noi  sena*'  Ararli  a 
porre  in  mano  ai  facchia*  <  Accostatevi  al. «tatuila*. 

C''ac.  (  sempre  >con  grande  stupore  risponde  piano  per 
non  far  conoscere  la  voce)  Eccomi w 

TrL  (posa  dtte  sacchetti  .sul  tavottna  ).  Poso  qui.  due 
sacchétti  di  mille  zecchini  1'  ima.  Uno  Io  porterà 
Livio,  Y  alaro  lo  dncérao  al  Barone:  ecco  sorella  una , 
quel  poco ,  che  ho  measo  a  parte  in   questa  casa  , 
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dove  sapete  «punto  ho  faticato  .   Potè  -se  non  pi- 
gliassi questa  risoluzione  d*  andarmene  »  domani  al 
rendimento  dei   conti   mi  chiamerebbero  on  ladro* 
Ladra  in  questa  casa  si  pnò  chiamar  la  padrona , 
che  coi  suoi  amori»  e  col  suo  gioco,  avrà  spregato 
sette  ,  o  otto  mila  scudi .  Vecchia  matta  !  Prendete 
questo  astuccio .  (daa  G t'adula  un  astuccio)  Sono 
in  esso  le  gioje  della  padrona ,  che  quella  spregooa 
mi  ordinò  di  vendeje ,  ed  io  le  comprai  per  ine.  Di 
questo  abbiatene  cura  voi.  Avete  capito l 
Giac.  (come  sopra)  Non  temete. (Io  prende) 
Tri.  Fra  poco  torno;  le  sedie  di  posta  non  sono  lon- 
tane; aspettatemi  9  ma  non  parlate  Corta  per  carità, 
e  quando  passeremo  per  questa  camera,  badate  al 
padroncino ,  che  non  faccia  grida  di  allegria  •  Qoe- 
tti  ragaszi  mi  spaventano  r  auo  per  la  troppa  con- 
tentezza» l'altra  perchè  mi  dite,  ch'i  tanto  avvi- 
lita. State  attenta,  che  non  avesse  mai  da   pianger 
iorte.  Abbiate  cura  di  ciò,  e  siate  pionla,4che  su* 
bito  torno,  e  andiamo,  (parie  dada  paria  X *a- 
grtsso) 

SCENA  IX. 
Gtj»ciVT4%  poi  EutfEsro  • 

Giac.  (  attonita  )  L/h  Db!  Che  scopro  mai  !  Si 
medita  una  fuga,  medium  questi  indegni  di  rapirmi 
i  tigli .  Ma  il  cielo  non  ha  permesso  questo  eccesso 
di  scelleraggine »  e  vuole  che  io,  che  ho  cagionalo 
tanti  disordini  nella  mia  «a«a  ,  sia  il.  messo  .  per 
coi  si  ponga  riparo  al  più  funesto  di  essi .  Qui  bi- 
sagna  destar  mio  marito  . ..  il  figlio  ,  forse  questi 
Ma  sento  venir  uuciva  gente* 


...  • 


:Y 
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Er*.  (dalUme  cantere)  Volpino  non  sa  che  io  sdii 
disto  ;  aveste  da  andare  indietro,  Flaminio  .  Non 
soo  quieto,  nuche,,  non  ho  risposta  da  Flaminio. 
Voglio  avvertire  Volpino ,  che  stia  attento ,  .  .  Ma 
qui  non.  è  più  acoeso  il  lume ,  to vaerò  in  camera  a 
prenderlo,  (ritorna  vjcrso  la  sua  porta) 

Giac.  Non  ai'  inganno;  questa  è  Invoco,  di  Ernesto- 
Ernesto  . . .  Eruesto  • 

Ern.  Chi  è  la  l 

Ciac.  Zitto  ,  son  vostra  madre .        > 

Ern.  Come  qui  ì  ■    - 

Giac.  Zitto,  entriamo  nelle  vostre  camere. 

Ern.  Perchè  1 

Giac.  Venite  qui .  (  a  tentone  lo  trova  lo  tira  verso 
il  tavolino  egli  consegna  uno ,  dei  sacchetti  )  Pren- 
dete . . .  Ah  !  (  affannata  )  Si  trama  una  fuga . .  , 

Ern.  Questo  sacchetto  cosa  è? 

Giac,  (sempre  con  affanno)  Tenetelo»  è  un  sacchetto 
dì  zecchini ,  e  su  quetto  tavolino  vi  è  V  altro,  com- 
pagno 9  che  tornerete  a  prenderlo  poi  #  • .  venite 
venite  . .  .  ritiriamoci  * .  .  che  udirete  . . .  i  figli  . . . 
il  Barone.  . .  Trivella  . . .  tramano  una  fuga  . . .  Oh 
Dio  l  '.  .  •  venite ,  che  qui  possiamo  essere  uditi . 

Ern.  Ma  Livio ,  e  Luigia  voglion  fuggire? 

Giac.  Si  ,  sì  ,  . .  *  ritiriamoci .  (  prende  Ernesto  per    \ 
mano*  ed  entrano'  nejle  camere  a*i  Aurelio  ) 

SCEMA   X. 

*  » 

tt  Bjbome  ,  poi  Ernesto  ,  ciascuna  dalle  sue    ' 

camere  •     • 

Bar.  V^uanto  lardano  costoro  !  Angelica  9  Angelica 
siete  qui  f  Non  risponde  alcuno,  pure  avrei  giurato 
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di  avere  udita*  traà  vóc*  feminile  .  Vorrei  quasi  an- 
dar di  là  da  Luigia...  ma  questo  benedetto  Tri- 
vella ha  spento  il  lame-,  ed  io ,  non  so  ,  qaetta 
notte  non  ho  ti  mio  solito  spirito  ,  cammino  in- 
certo ,  mi  tremano-  le  gambe  .*  Questa  gente  eh* 
chiedeva  di  me  ;  sicuramente*  veniva  per  V  affare  del- 
l' Inglese  .'  Chi  sa,  birri,  arcaij  . . .  ina  non  ci  sa- 
ranno più  . .  •  saranno  partiti.  • 
Era.  {dalle  camere  di  Aurelio)  Prendiamo  l^altTO 
sacchetto.  •  *>  !..*•. 

Bar.  {dà  se)  (Gente,  è  calpestio  d'uomo)  Trivel- 
la t  Trivella:' 

Erti*  (  da  se  }  (  La  voce  del  Barone  .  )  Parlate  piane , 
Barone  .  '"  .:.■»«,.. 

Bar.  fi  tutto  in  ordine?     •    .    •» 

Ern.  Si.        ■   -  »  '     •  ^  : 

Bar.  Le  sedie  di  posta  son  pronte?  ' 

Erri.  tiO"#arahno*rVa  pochi  mimiti  •  (da  M*^(Non'W 
quel  che  dico1.  )  '.•-"• 

Bar.  Andate-  voi  a  sottedtarle  y  perchè  «ritritatemi  n»fì 
la  finiscono  più,  ed;  è  meglio  che s montiamo  in  se- 
dia ,  passiamo  dal  Netajo  a  fate  i  raatr  irnonj  *  di  fl 
poi  noi  an  di  riniti  a  riscuotere  il  denaro*  ma  'fatemi 
il  piacere,  non?  ritornate  per  la  porta  vostra  qsnn<k> 
venite  ad  avvisarci  5.  pereti'  è  troppo  vicina  ili'  ingras- 
so grande  $  vi  -e  H  chiaro  della  luna,  e  sempre  vii 
gente  che  cammina f  ed  osserva.  Eccovi  la  chiave 
drlla  mia  scaletta  ,  passate  per  essa .  (lo  cerca  a 
temone)  Accostatevi*  accostatevi,  tenete,  (dà  una 
ch'ai*  ad  /Tr0**r#  ) 

Erri,  (la  prende)  Date  (dasc*}  (  Lu  cosa  va  sempre 
meglio.) 

Bar.  Sollecitatevi  ,'ié  ini  ritiro  .(Mitra  nelle  Sfa  cà- 
merey       ''■  •  -  ']  v  •-•  v 
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SCENA   XI. 


Esnesto,  poi  Giacinta. 

Ern.  (  r  a  cercando  il  tavolino  ).  Oh  che   ammasso  • 
i\*  iniquità  l  Matriraonj  vfugJi ,  furti .  Ma  uon  ci  scap- . 

pnnopiù,  e  possiamo  coglierli  nel    punto  che   To- 
gliamo . 

Giac.  (  sulla  porta  delle  camere  di  Aurelio)  Et  sesto, 
perchè  non  tornate?  , 

Ern.  Tacete ,  eccomi ,  ecco  il  sacchetto  ,  ed  ho  scoper- 
to di  ptyf  i( trova  il  sacchetto,  e  lo  prence) 

Giac.  Venite ,  che  invano  vado  cercando  di  far  levare 
dal  letto  vostro  padre. $  dice,  che  siamo  t  troppa,  so- * 
spfttosj.,  cbg  vi  è  tempo  „  che; domani . . .     t   ^        . 

£ra.  Eccomi;  ma  joi  signprq  hpognera  ,..  diveniate 
spesso  a  spiare  alla  porta';  perchè  fra  momenti  do- 
vriano  ^qtare,la>pi.  ..*._• 

Giac.  Pare,  che  venga  un  lume  dalle  mainare  $ei  ,ra- 

Ern.  Ritiriautoci,  eA  accostumo  bene  la  porta,  onde 
non  abbiano  a  insospettirsi,  (entrano  nelle  camere 
di  Aurelio,  e  chimono  ^   < 


SCENA   XII, 


\  »  '  \  '  \ .  »  * 


Angelica,  Luigia,  e  Lino  con  lume  in  mano 

dalla  volitar  pena*  *         -\\ 

v  o  Védttp ,  cbe  qui  non  vi  è   alcuno* , H\  ru.«s  V 

more  t  ck»,  pausavi  sentire ,  è  .stalo  un  efitatoiu"  ilHt 
maginazione..  '         ».  ->  ,  ;■  .•  ,;,  / 

Liv.  Non  è  stato  immaginamene  niente  ;  qui  ci  rumo* 
figgi  ava  • 
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Ang.  Basta ,  or  che  ci  siamo ,  non  serve  tornare  in- 
dietro »  aspettiamo  qui ,  che  Trivella  può  tardare 
un  minato  ;  ma  smorzate  il  lume  . 

Imi.  (smarrita)  No  »  che  ho  paura  . 

Ang.  Via,  lo  voglio  smorzato,  (spegne  il  lame) 

/>*/.  Oh  f  Che  timore  I  torniamo  indietro. 

ZiV.  (con  voce  alta)  Anzi  avanti»  avanti.  Ohi  Che 
gusto  T  Non  me  lo  sarei  mài  creso,  che  ci  fòsse  tanto 
gusto  nelle  sfuggite. 

Ang.  Ma  parlate  piano  .  '    ' 

£*V.  Andiamocene  via ,  che  così  si  potrà  parlare  con 
fortezza  . 

Ang.  Ma  dove  dobbiamo  aridare  senza  il  Baróne,  e  sen- 
za Trivella  7 

Z*V.  Queste  aspettative ,  sono  nojoserie . 

Lui.  (piangendo)  Ah  !•  Fratello  mio,  don  foggiamo 
più.  Povero  papà  !  Io  lo  vedo ,  che  tnorreBbe'di  do- 
lore  ... 

Ang.  E  perchè  non  muoja  di  dolore  ,  voi  vorreste  mo- 
rire in  ritiro?  N 

Liv.  Sbaronata  per  sempre»  sensa  matrimonio. 

Ang.  Mìa  Trivella  tarda  davvero .  Ecco  gente  . 

SGENA   XIIL 

Trivella  dalla  pòrta  £  ingresso',  poi  il  Baso* 
wb  dalla  sua  ,  e  detti. 

Tri.    Angelica,  Angelica. 
£tV.  (forte  )  Eccolo  ,  eccolo  (  con  allegria  ) 
Tri*  Zitti*  Ma  che  eravate  già  tatti  qui?  Possibile» 
die  vi  imké  voluti  espórre  al  pericolo    per   fonai 
Via  tediamo  nelle  camere  del  Barone.  • 


tu 
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Imì  Trivella  mio  ,  io  non  vengo  ,  io  non  venga >  -an- 
elale pure  tolti  9  ma  io  non  mi  muovo  ,  se  né  anche 
mi  reggo .    (  si  pone  a  sedere  abbattuta  indietro  ) 

tiv.  Ma  che  siete  malta  ?.Che  incapocciatura  è  questa  ? 

<dng.  Via ,  che  non  è  più  tempo  di  smorfie. 

Luì.  No  ,  non  mi  niuovo  da  questa  sedia  ;  non  voglio 
fuggire,  è  mal  fatto  ,   non  \oglio... 

Tri.  Angelica  9  non  le  dite  altro  ;  chiamate  il  Barone  » 
alle  sue  parole  si  cangerà. 

AnP  (piano  alla  porta  del  Barone)  Signor  Barone  , 
signor  Barone  .  .       ^ 

Z*V.  Brutta  sguajata ,  vorreste  sconvogliare  tutto  eoa 
queste  sciocchi tà 

Tri.  Bisognava  pensarci  prima. 

AtV.  Sicuro .  Post  fatto  lavoro  . 

Lui.  (  quasi  piangendo  )  No ,  questo  è  un  delitto ,  io 
non  voglio  averne  parte . 

7n*{  impaziente  )  angelica  ,  ma  non  viene  il  Barone  f 

Ang.  Mi  pare  di  udir  %  che  si  accosti . 

Bar.  Cosa  è  tanto  mormorio?  (uscendo  dalle  sue 
camere  ) . 

Ang.  La  signorina  non    vuol  più  venire. 

Bar.  {cercando  Luigia  )   Luigia  mia,  dove  siete  ? 

Ang.  ^  lo  conduce  vicino  a  Luigia)  È  qui  seduta, 
e  non  vuol  malversi . 

Bar,  (  le  si  avvicina  )  E  jnancherejte  di  parola  al  vo- 
stro caro  sposo  ?  Non  vi    fidate  di  venir  con  me  ? 

IdU.  Parlate  a  mio  padre  ,  se  mi  amate  ,  pallate  a  mia 
madre,  «allora  verri* 

Tri.  Signor  Barone  accostatevi  a  lei  9  datele  la  suino, 
e  sostenetela .  Ma  facciamo  presto  „  Signor  Livio  a- 
vete  il  sacchetto  dei  denari  ?  Angelica  prendete  l' al* 
tro,  e  consegnatelo  al  signor  Barone  9  U  astuccio  ^el- 
le gioje,  è  meglio  che  me  lo  reudiate  , 
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jtng.  Chetile? 

Tri.  (  con  impazienza  )  Dico  li  denari  »  che  ho  posati 
Y[iti  sul  tavolino ,  lo  staccio ,  che  vi  ho  consegnato. 

Ang.  A  me  non  avete  dato  niente ,  a  me  non  aveU 
dato  niente. 

Tri.  ( con  rabbia")  Siete  pazza,  o  stordita?  Questa 
notte  congiurate  t fitti  a'  fornii  girare  il  capo  .  Ecco 
qui  sopra  il  tavolino.  (  Trivella  va  cercando  sul 
tavolino ,  ed  intanto  il  Barone  sta  appresso  a  Iaù~ 
'già  ;  la  tiene  per^mano\-c  mostra  di  affaticarti 
sotto  voce  a  persuaderla  }.  Ma  qui  non  vi  trovo 
xmlla.  Diararne  coinè  va  la  cosa!  Qui  tì  vuole  un 
lume  . 

Ang.  Di  là  non  lo  abbiacio . 

Bar.  Lo  and  ero  a  prendere  io  . .  • 

SCENA    XIV. 

Si  apre  fa  porta  dèlie  camere  di  Aurelio ,  ed 
escono  Ebuesto  con  uh  candeliere  tn  mano* 
nelV  altra  una  pistola ,  Giacinta  con  un 
candeliere  in  intano,  •  ed  AukeÉió  in  veste 
da  camera,  poi  Polputo  mezzo  spogliato . 

Erti.  Cicco  il  lume  signori,  ecco' il  lame.  (<*  que- 
ste 'parole  Jjdgia'  $B'  toglie- dagli  occhi  un  faz* 
zpten&l  che  vi  tene*  ,  e  fa  aiti  di  disperazione , 
Livia  toókrasi  indispettito  *  ma  nbn  'mortificato  , 
/insdica  ,  il  Barone,  e  Trivella  restano  'nella  mag- 
^ópiojrpresa)  <  '  •  •  •      ' 

Bar.  (ttd  se)  ('Òh°Db  !  Che  accideWte  f  Si' fugga  , 
(  va1  itrsb  le  kaè  camere  )  '  aia  non  ho  fai  chiave 
ditta  pottavSi  tenti  H  via  della  sala '.  )'£/Uggc  per 
la  porta  d9  irigresfo')       '"•    * 
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Tri.  (  vedendo  /uggire  il  Barone  si  muove  per  se* 
guido  )  Obi  Che  rovina  ...  il  Barano  •  »  ,  segui*  - 
molo, 

Ern.  (ferma  Trivella  colla  pistola  )  tfoa  ti  •muove-' 
re  9  o  ti  brucio  il  cervello  .  Ma  il  Barone  .  .  .  io 
tolo  non  posso  trattenerne  tanti  .  Lo  arrestasse  Vul^- 
piuo  i  n  sala  . 

Già».  Ora  suono  il  campanello,  (tira  il  cordone  dei 
campanella  ) 

]jii.  (s9  inginocchia  avanti  al  padre)  Ah  signor  pa- 
dre ,  io  non  volevo  partire,  signor  padre ,  perdona- 
temi per  carità  .  (  Aurelio  la  fa  alzare  ) 

Aur.  C  stordito  )  Ernesto  olio  ,  che  traditoli  !  C^ii 
l'avrebbe  creduto? 

Giac.  (  a  Livio')  E  voi  sciagurato  non  parlate,  ci  guar- 
date eoa  tanta  fierezza  f 

Liv.  (con  dispetto)  Io  non  voglio  andare  in. collegio  . 
voglio  sposare  Angelica  • 

Volp.  Che  comandano  ? 

Ern.  E  tardi  tanto  a  venire  ?  Il  Barone  . . . 

Volp.  Giusto  par  lui  mi  son  trattenuto ,  che  gli  «fa- 
vo aprendo  la  porta  $  volevo  fargli  lume,  mi  e  an- 
dato via  come  un  vento . 

Ern.  Ah  !  Pazienza  ! 

Giac.  (  ad  Angelica  )  E  te  fraschetta,  pettegola  . , . 

jing.  Parlate  con  rispetto ,  sono  sposa  di  vosUo  fi- 
glio . 

Aur.  Oh  cielo  ! 

Giac.  (  sorpresa)  Che  dite? 

Ern.  Come  mai  ! 

Liv.  Signor  sV,  non  è  sposa  sposata  9  ma  le,  ho     in- 
cartata  la  promessa  • 

Ern.  Eh  !  Di  queste  ribalderie»  di  queste  sedi-neoi  non 
tetto,  e  laro  •  ••  \ 
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Tri.  Signori ,  pietà,  misericordia  .  Ho  commesso  un 
mondo  d' iniquità  >  mi  potete  rovinare ,  finirò  in 
una  galera ,  se  la  vostra  compassione  non  mi  salva  • 

Àur.  Tirano  fortissimo  ii  campanello  di  sala.  Volpi- 
no corri . 

Volp.  Sarà  il  signor  Barone ,  che  torna  .  (da  se)  (Ma- 
ledetto» mi  tocca  partire  senza  poter  capir  niente 
di  questo  bisbiglio .  )  •    • 

Tri,  Compassione  .  Io  ho.  mbbato  in  casa  vostra ,  è 
vero  ;  ma  avete  ricuperato  tutto ,  se  vi  siete  impa* 
droniti  dei  denari ,  e  delle  gioje  ,  che  qui  aveva  la- 
nciati, e  poi  la  signora  mi  ha..  . 

Giac.  (con  passione  ad  Ernesto.')  Ernesto  ,  non  la* 
sciate  ,  che  . . . 

Ern.  Taci.  Penserò  io  alla  salvezza  della  tua  persona; 
penserò  io  a  trovarti  uno  scampo .  Ma  dov'  è  la  pro- 
messa di  matrimonio  di  Livio  ?  Cavala  fuori . 

Àur.  Traditori  !  Chi  1'  avrebbe  creduto? 

Ang.  (a  Trivella)  Signor  no  la  carta  non  la  cavate. 

ÌJv.  {ad  Ernesto)  Che  c'entra  signor  fratello?  Ho 
impromesso  t  e  la  mia  impromettitùra  vale. 

Tri.  Sorella,  noti  è  tempo  di  far  resistenza»  è  tempo 
di  domandar  pietà.  Eccovi  la  scritta,  (cavd  una 
carta  per  darla  ad  Ernesto,  Livio  e  Angelica  pro- 
vano a  levargliela  di  mano,  ma  Ernesto  più  sot- 
lecito  la  prende) 

SCENA   ULTIMA. 
Fummo ,  Fbzpnro  che  lo  segue,  e  detti. 

Ern.  Signor  Flaminio,  quanta  di  più  si  è  scoperto 
dopo  la  vostra  partenza  !  Ma  avete  ottenuto  ? . . . 

Flam.  Tutto ,  ma  lo  veggo  inutile  #  Trivella  *■•  qui , 
ed  il  Barone  è  stato  arrestato  in  àia  presenza  uel- 
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Pattò,  the  usciva  dalla  vostra  casa  dalle  guardie % 

ohe  da  più  ore  faceano  la  posta  • 
Giac.  E  perchè? 
Flam.  Per  un  furto  di  gioco»  che  ha  commesso  quer 

Sfoggi.  • 

Aur*  O  che  traditori  !  Chi  1'  avrebbe  creduto  ? 

Lui.  (piangendo)  Signor  padre»  signora  madre  guar- 
datemi almeno  per  pietà  ;  io  mi  sento  morire  ;  ga« 
sugatemi  »  se  volete»  ma  prima- però  perdonatemi» 

Giac,  Siete  la  meno  rea. 

Aur.  (commosso')  Figlia  vi  perdono. 

Erji.  Vedete  signor  padre»  che  vostro  figlio  è  cosi  o- 
stinato  »  che  né  anche  si  piega  a  domandarvi  per- 
dono de'  >suoi  trascossi .    . 

Aur.  Lo  veggo  »  e  • .  • 

£iV.  (  con  rabbia  battendo  i  piedi  )  lo  in  collegio  non 
ci  voglio  andare»  non  ci  voglio  ondare. 

Aur.  Ànderete  subito  in  luogo  »  dove  la  *;verf  la  del 
gastigo  vi  cavi  dagli  occhi  quelle  lagrime  »  che  ora 
dovreste  spargere  pel  pentimento: 

Giac.  (cuti  passione)  Carissimo  marito  »  la  mia  cat- 
tiva condotta . 

Aur.  Non  parlate  di  cattiva  condotta  »  che  non  vi  Ita 
in  ciò  chi  sia  di  me  più  colpevole.  Io  ho  .trascurato 
i  doveri  di  marita»  è  di  padre  %  e  senza  volerlo  ho 
cagionato  mille  disordini  »  e  sono  stato  sul  punto  di 
vedere  il  precipizio  della  mia  famiglia  .  Il  Cielo ,  o 
figlio»  il  Cielo  pietoso  vi  ha  qua  condotto»  f  per 
vostro  mezzo  ho  riparato  a  tanti  mali .  Voi  che  mi 
avete  svelato  i  miei  errori  »  assistetemi  »  aitatemi 
nelT  emendarli .  Ah  I  perchè  mai  ho  tardato  tanto  a 
conoscere  »  che  in  chi  è  destinato  a  regolare  una  fa- 
miglia è  il  maggiore  dei  vÌ7.j  una  trascurata  indolenza? 

nji£  osi»  tomo  rauco . 


INDICE 


//  secondo  giorno  del  Matrimonio.    .     .    Pag.  i 

Il  Cortigiano  onesto ,  ovvero  ,  I  cambiamenti 
.    &  tm  giorno *>  5g 

Il  Coltola jo  Inglese  in  Roma »  *35 

La  famiglia  dell9  uomo  indolente  .    ...»  iì3 


»* 


■  » 


COMMEDIE 


DI 


GIOVAN  GHERARDO 


DE  ROSSI 


TOMO  IL 


PRATO 

PEI!  I  FRATELLI  GIACHETTI 
MDCCCXXVI. 


»     i 


;  .1  ì 


<  > 


;     ' 


LE 


SORELLE  RIVALI 

COMMEDIA 

TA  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


»  • 


..  j 


•        »    • 


PERSONAGGI 


Il  conte  ASDRUBALE  murilo  della 

Contessa  CLORINDA  sorella  di 

LUIGIA  promessa  sposa  del   ' 

Marchese  GIACINTO. .     >  1 

V  alfiere  ARDENTI  fratello  di    Clorinda,   e   di 

Lui%l**      •  '   *  .    i      v  '  <   :  V  v  -  . -   • 

//  cavaliere  ERNESTO  . 
Jl  dottor  VER  AZIO  jnwtica; 
COLOMBINA  corner ip?  im  emsatdd  conte  Astira- 

baie . 
TRIVELLA  servitore  in  casa  del  medesimo. 
Miri  servi  che  non  parlano. 


1/  Azione  aegue  in  una  ci  Ita  di  Provi ucia .  La 
Scena  è  6ssa ,  ed  è  mia  camera  iu  casa  del  conu 
Asd rubale . 


.   •  I    • 

L>E 


SORELLE  RIVALI 


,    i      •    ;       .1         .  J 


ATTO    PRIMO 


1 


§CEN;A.  PRIMA- 
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»       *  « 


Tri.  Il  o ,  signor  Marche**  „  non  ci  è  ancora  chi  sia 
uscito  di  camera <  Eh  !  Jcri ,  seva,  a  forza  di  baruffe 
si  andò  a  letto  tardi  assai  ;  io  non  mi  reggevo  più 
in  piedi.  Ma  possibile*  che  adesso  che  il  padrone 
qualche  momento  &  lajscjffv*  regni  ni  re  ,  e  pareva  , 
che  migliorasse  dalla  sua  ipocondria  ,  torni  la  si- 
gnora da  quelli  palesi  per  farci  <Jar  di  Tolta  al  cer- 
vello? 

Mar.  YerarTìemìj.è  uDa.dp^v.PtlW  di  «tr^vagfmae, . , 
^  W:#.«i rtì??.  ^"Mf^1  V  modo,,ch/e1nQnJS8 

oe  capiace^qa  parola».  }.,r.  ',, 

Mar.  Io  vorrei  vedere  ^uiuja^  Qome  £ate!     ,,*,._ 

Tri.  Non  sajM-^Wa  4  pjl9i?os^J,1^sa,te  ^.  histrissir 

no,  s'entro  avanti;  è  vero  che  si  è    intorbi^*   il 

vostro  matrimonio,  cb^^sf  ,ateva;(da  fttsgnjg' ala  ,;f*r 

Mar.,  Lascimi  im  p*c«  .;£ji»s\  non]fo^se  vero  •  . ,     . 
Co**  Tfrivejlju  »  h.  I  m€(tp*rfBii .  4?'  -Jfarcfwq  ), J  O^i  ! 
Adii*  Mftjcjtae .., . . '.  j|    ..,,,.<.•    ;jt     ,        ,>.-. 

WflT.  £   V0Ì    qui?,/  .  ,i  '  •    ,,,!■    .  h».        r  ,;    .,       ,.j,    .  „    ,t 


« 
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Cav.  11  conte  Asdrubale  deve  farmi  avere  alcune  car- 
ie ;  se  donne ,   le  avrà  lasciate  .   Triyella ,  uè  sai 

Tri*  Lulturssìmb ,  guardi  remai  fiuterà  queste.  i([*Vw- 
dc  alcune  carte  da  un  tavolino  )  Il  padrone  usci  di 
camera  "mezzo  spogliai»*  m  le  poso  qui  sopra  :  ma 
la  moglie  lo  richiamò  eoa  cauti  urli,  che  non  ebbe 
tempo  di  dirmi  niente.     ;  ; 

Co».  (  guarda  le  carie  ,  e  te  ripone  in  tasca  )  Sodo 
queste  per  l' appuuto  .  Ma ,  caro  Marchese ,  voi  sie- 
te mollo  pensieroso  e  di  mal  umore  .- 

Mar.  E  ne  ho  ben  ragione .  Trivella ,  lasciateci  in  li- 
berta.'Se  vedete  Colombina,;  se  si- alza  Luigia ,  av- 
visatemi . 

Tri.  (da  sé)  Povero  sor  Marchese ,  ci  mancava ,  ebe 
venisse  sto  sparti  matrimònio  a  farlo  cosi  scontento. 
{parte)  '  *  ...•:■ 


t 


SCENA   IL 

•         •  *  .  ■ 

♦  «      ..  . 

\  j      '  '  '  * 

Il  Cjvjuébe  >  ed  it  MkncHÉès . 

Càv.'mA  conclusióne,: Marchése,  qua!**  l'origine  tó 
-è  turbamento  vostra  ?  "Qua!  ragion*  vi  rènde  cosi  me- 
lanconico ?  Siete  pure  nel  giorno'  flètto :  sposalizio; 
dev'  essere  il  gióf  rio  dell'  allegria  .'''•- 
Mar.  "È  precisamente  il  mio  sposalizi* 'si   è  intorbi» 

dfctCo*4  !>  /i:  ul !,r' 

Càvi'Chk  dite  mai1!  E  come!»     '    -i..:,!..  ••  | 

Mar.  11  coute  Asdrubale  avea  determinate  le  mie  noi-) 
ze  colla  signora  Luigia!  stia  cognata  /di  cui,  **j 
prète  forse-,  che  rf1  padre  lo  lasciò  ali*  frotte  tultj 
re.  Credeva  egli  con  ciò  di  fare  cosa  {pessima  aH 
la  moglie  ,  e  per  darle  una  piacevole-  sorpresa  nd 
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le  ne  scrisse  nulla  9  *  determinò,  clie  il  terzo  giorno 
dopo  il  suor  ritorno  dal  viaggio  si  celebrassero  le 
nostre  nozze  .  Or  credereste  ?  Questa  donna  si  oppo- 
ne a  tatto ,  si  attraversa  a  tutto  »  sconclude  tutto . 

Cw.  Ma  il  Conte  ,  '  che  vi  ha  data  la  sua  parola ,  dc- 
Yt  farla  valere  ; 

Mar.  Che  posso  sperare  da  un  uomo  dominato  dal- 
l' ipocondria  ,  che  in  una  inquietudine  teme  d'  in- 
contrare la  ifctorte?  Voi»  sono  pochi  mesi  che  di- 
morate nella  nostra  città  ,  e  non  sapete ,  che  la  con- 
tessa Clorinda  ottenne  di  fare  un  viaggio  si  lungo  , 
e  $\  dispendioso  col  mezzo  delle  bugie  di  un  Medi- 
co, che  fece  credere  ai  Conte,  che  la  vicinanza  del- 
la moglie  era  nociva  alla  sua  salute  ,  e  che  le  inquie- 
tudini ,  che  gli  avrebbe  portato  il  con  tradire  a  que- 
sto suo  genio  di  viaggiare  ,  potevano  condurlo  alia 
sepoltura  • 

Gsf.  Oh  !  stiamo  freschi  ;  se  il  litigar  colie  mogli  fa- 
cesse morire  'i  mariti ,  non  ce  ne  sarebbe  più  .  uno 
vivo.  Ma  qual  ragione  porta  la  Contessa  per  esclu- 
dere queste  nozze  ?  Mi  pare  ,  che  sulla  persona  ,e 
sul  grado  vostro  non  possa  trovare  obiezioni  ,  ansi 
debba  considerare  un  tal  matrimonio,  come  una  fortu- 
na per  sua  sorella* 

Ator.  Ahi  Amico»  bisogna  che  vi  sveli  w  un  arcano. 
Prima  ehe  la  Contessa  partisse  di  qua ,  io  le  faceva 

.  un  poco  di  certe  .  Dopo  ohe  intraprese  il  viaggi* , 
mi  scrisse  due  lettere  di  compii  iaculo  nel  primo 
mese,  in-  seguito  non  ebbi  pia  suoi  caràtteri ,  e  uè 
anche  rispose  a  varie  mie  lettere  .  Io  mi  credea  dun- 
que in  piena  libertà.  Ora  eh'  è  tornata*  pretende  che 
ripigli  l' antica  servitù  ,  e  che  non  ispost  la.  sorella . 
0  marito,  vi  dico  ,  eoa  nomo  debole  ,  il  fratel- 
lo conosce  la  stravaganza  della  sorella)   ma  txoppo 
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giovine ,  povero »  e  pieno  di  obbligazioni  verso  di  lei 
non  può  ferie  fronte .  Vedete  in  quali  iBisentbili  cir- 
costanze ini  trovo  io  e  la  sventurata  Luigia.  • 

Cav.  Vi  oom patisco»  ma  non  bisogna  disperarsi; farse 
col  tempo 

Mar.  Non  conoscete  bene  Luigia  ;  è  capace  di  soc- 
combere a  qaesto.  colpo »•  e  Clorinda  poi  è  inflessi* 
bile. 

Cav.  Veramente  jeri  nel  parlarle ,  k  trovai  di  un  ca- 
rattere da  romanzo;  mi  ci  divertir  un  pochino»  l'an- 
dava secondando  . .  • 

SCENA  ni. 

L' Alvi  bue  ,  e  detti. 

Alf,    .Ladroni .  (  i  due  risalutano  ) 

Mar.  (con  ansietà  )  Così  ,  dopo  la  mia  partenza,  par- 
laste di  ouovo  a  Clorinda»  la  persuadeste?  Parlate 
con  libertà  ,  giacché  al  Cavaliere  mio  amico  ho  con- 
fidato  e  la  mia  disgrazia  e  le  cagioni  di  essa. 

Alf*  Si  qtrislionò  un'  ora  .  Clorinda  »  che  al  marito 
non  poteva  addurre  le  vere  cagioni  della  sua  can- 
tra dizione  ,  disse  mille  strane  cose  .  11  marito  non 
la  capiva  K  e  voleva  la  spiegazione  di  ogni  parola; 
.  essa  nello  spiegarsi  dava  luogo  a  nuova  confusione. 
.  Firn  la  cosa,  che  Àsd rubale  incomincio  a. gridare, 
che  si  sentiva  la  testa  in  fiamme ,  si  tastò  il, polio, 
lo  trovò  alterato »  prete  la  china  »  e  per  timore  che 
il  male  crescesse  diede  causa  vinta  aUa  moglie»  • 
se  ne  andò  a  letto .  Clorinda  allora,  m'intimò  alta- 
mente» che  vuol  far  valere  sul  vostro  core  i  dritti 
di  auteriprità:,    e*  che  voi   dovete   «orbarle  .quella 

•'  fejde  »  eh*  essai  ha»*  voi  serbata . 
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Cat>.  Ma  io  questa  seconda  patte  dice  almeno  il  vero? 

Alf.  La  necessità  mi  spinge  a  parlar  di  dose,  sulle 
quali  vorrei  tacére .  In  ogni  città,  ti  primo  giorno, 
appena  smontati  dal  carrozzili or  ri  è  trovata  un  nuo- 
vo servente .  Eh  !  Se  sapeste ,  che  cattivo  mestiere 
e  per  un  fratello  quello  del  compagno  di  viaggio  ! 

Mar.  £  qui- non  potrà  trovare  veran  altro  ?  lo  solo  li o 
da  essere  il  perseguitato  da^  questa  furia  l 

Cav.  Ma  date  tempo ,  qualcuno  si  troverà  -f  e  resterete 
libero .  i 

Alf.  Chi  volete  ,  •  che  si  trovi ,  se  ia  due  giorni  si  ri- 
durrà la  favola  del'paestt?-  E-  poi  vi  dico  di  più, 
che  non  vi  è  a  spelare  nei  tempo;  perchè  frattanto 
vuol  Luigia  in  ritiro . 

Mar.  Luigia  in  ritiro  !  Oh  Cielo  ?  Povera  Luigia!  Qui 
ci  vuol  riparo .  Ma  che  fare  ?  Che  fare  ? 

Alf.  Se  il  chiodo  non  si  caccia  cai  chiodo  »  non  si  fa- 
nulla .  Costei  non  vuol  trovarsi  -isolai*,    *    '.     -• 

Mar.  (  dopo  aver  pensato  )  Cavaliere  mio  t  e  non  po- 
treste voi  farle  il  servente  per  qualche  tempo,  pro- 
curare d' insinuarvi  nella  sua  grazia  ,  e  .  . . 

Cm-,  (sorpreso)  Che  dite  mai  !  Vi  pajc,  ?  E  poi  forse 
colle  lettere  di  oggi  saprò  la  conclusione  del  mio 
matrimonio  ,  e  dovrò  partire  prestissimo .       , 

Alf.  Ciò  non  farebbe  ostacolo,  perchè  o  il  cqlp#  rjease 
subito,  o  non  riesce  più;  Clorinda  è  -ài  prim*  ini* 
pressione.  .m«\: 

Mar.  Niuoo  è  più  al  caio  di  voi,  vai  avete  viag- 
giato ...  !       .•'  .->*'  r.    ' 

Cav.  Ma  ...  !'•"":.•  i      *.  *  " 

Alf.  E  mèa^sorellu  f eoe  grandi  elogj  jtt  *oi^i  leraiu) 

tavola  .  '  vi..%  i 

Cav. .  Ma  vi  pare-,  fomentare  una  iciocclKaz^.j.Mta  pa^vi 

zia  ?  .  • .  .  y  .  i?»  , 
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Alf.  Carattere  mio,  beochè  le  sia  fratello»  devo  dir- 
vi» che  tante  sono  le  paiate,  che  una  più,  una  me- 
no non  è  da  osservarsi .  Almeno  impediamo  con  la 
disperazione  di  quella  innocente  Luigia  . .  . 

Mar.  E  la  rovina  di  un  vostro  coro  amico.  Cavaliere, 
fatelo  per  pietà. 

Cm*.  Ma  questa  è  uiiT  opera  di  pietà  di  nuova  moda . 

Alf.  Signore  ,  nou  ci  conUradite  ;  la  cosa  avrà  un  esi- 
to felicissimo,  ma  bisogna  usare  di  tutta  la  solleci- 
tudine .  Venite  con  me ,  usciamo  insieme ,  v'  inse- 
gnerò io  come  impadronirvi  subito  dell3  animo  di 
Clorinda' . .  (  la  prende  per  mano  ) 

Cai'.  E  se  poi  il  conte  Ascfaubale  si  avvede  l .  .  . 

Mar.  Non  vi  dubitate  • 

Alf.  Ber  queste  cose  mio  cognato  ha  le  catara  tic  agli 
occhi . 

Cav.  Ma  che  diamine  volete  mai  che  io  face  ia  ?  (pan* 
tono  V  Al  far* ,  ed  il  Cavaliere  ) 

SCENA   IV. 

Il  Marchese  ,  poi  Colombina  ,  poi 

Luigia  . 

Mar.  x\  (uscisse  almeno  questo  stratagemma  . . 

Cài.  Signor  Marchese,  benvenuto. 

Mar.  E  levata  Luigia  f 

Cd.  Si  reste;  ma  questa  notte  a  forza  di  pianger  aou 
mi  ha  lasciato  dormire  mai . 

Mar.  Povera  Luigia  ! 

Col.  Ma  perchè  non  si  ha  da  far  pia  questo  matri- 
monio ? 

Mar.  Vedete  se  Luigia  è  vestita ,  ditele  che  vorrei 
parlarle . 
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Col.  Quest'ambasciata  la  faccio  con  un  poca  di  pan- 
ra ,  perchè  la  signora  Contessa  tiii  ha  proibito  . . . 

Lui.  Marchesino  mio  ,  siete  qui  ? 

Mar.  Aspettavo  di  veder  voi  ,  cara  sposa  . 

LttL  Sposa .  Ah  !  Questo  nome  non  è  più  per  me .  Mia 
sorella  mi  ha  detto»  che  mi  prepari  a  tornare  in 
ritiro ,  ed  a  mio  cognato  ho  cercato  invano  pietà;  egli 
non  sa  xome  ajutarmi.  Oh  Diol 

Mar.  Ma  non  vi  desol  ate  così  ;  ancorché  per  ora  si 
sospendessero  queste  nozze,  il  tempo  potrà  rime-1 
diare  ... 

Lui,  Ingrato.  Cosi  facilmente  vi  adattate  alla   sorte  ^ 
Ma  già  lo  so  ,   mia  sorella  vi  ha   sedotto;    si   sono 
riaccese  le  fiamme  antiche  ;  voi  non  mi  «mate  più  ;> 
ansi  goderete ,  che  io  vada  in  ritiro.  (  piange  ) 

Mar.  Luigia  mia,  più  della  disgrazia.,  che  ci  oppri- 
me ,  mi  funesta  questa  diffidenza  vostra  ;  e  come 
potete  dubitare  di  me  ,  che  vi  amo  tanto? 

Col.  (da  se)  (Ih  !  Che  sento!  la  signora  Contessa  è 
innamorata  dello  sposo  delta  sorella  ;  bisogna  che 
Questa  aia  una  moda  di  quelle  parti ,  dove- ha  viag«* 
giato.  ) 

Lui.  Voi  mi  decantate  la  fedeltà  vostra  f  ara  io  torne- 
rò nel  ritiro*  voi  resterete  libero  presso  la  aivale  v.'i 

Mar.  Voi  per  me  non  avete  rivali  ;  iiete  .  1'  unica , 
che  regnate  nel  nono  coref  lo  giuro,  per  ^prèsta  att- 
uo »  che  stringo  • . . (  la  prende  per  la  mano)      .  ^ 

Col.  Piano,  piano,  ignori  miei,  fino  che  Risone  io, 
le  mani  a  casa. 

Lui.    Ah  !    Caro  sposo  ,   io    non    ho    provalo    inai) 

pena ...  -     '•    '     * 

•       •      • 
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SCENA  V. 
La  contessa  Cuqmvd.4  ,  e  W. 

Goni.  JLjaigia,  voi  qui]  (  con  sorpresa)  Voi  in  ran- 
de va.  col  Marchese  1  £  uou  vengo  di*  avervi  (ietto 
jeri  sera ,  ch'egli  con  è  ptr  voi»  e  tu  (a  Colombi- 
na^ cbe  rollo  giocavi  fra  loro.? 

Col.  lo  non  giocavo  niente;  anzi  quando  si  son  volu- 
ti dare  la  mano,  ho  impedito. 

Lui.  Ma  »  cara  sorella ,  movetevi  a  pietà  ;  perchè  vo- 
lete togliermi  lo  Afose? 

Coni.  Vi  replico.,  eh',  è  vergogna»  che  un  picciolo  es- 
sere» non  ancora  bene  sviluppato»  come  voi,  pensi 
al  matrimonio . 

É 

Alan.  Ma  #  signora ,  vostra  sorella  ... 

Cont.  (piano  al  Manche  e)  (Taci,    perfido.,  che  già 

il  dipanamento  delle  tue  labbra  è  il  tradire.)  . 
Col.  (da  se) .(  Mi  fa  una  rabbia,  che  1'  ammalerei.) 
Zut.  Dunque  -*.<•,• 
font.  Dunque  arrangiale  le  vostre  cose  per  tornare  al 

•riufioj  tìomaoi:  sarà  il.. vostro  affare» 
Lui*  {fila  se  partendo)  (Oh  Dio!  ) {porto >  C#lm- 

biaa  iuole- segarla  )  <   .  ,. 

Comi,  {felombiiia ,«  prima,  eli  partire.,  qua  un  foUogkV 
Col.  Alleato  la  sarrp.  (dfa  se)  (Questa:  è. nuova,  vor- 

«a  Éar  «aiaaione>»ooll9. tósa laia.»  Vuple.il    pwtoglio.) 

(va  per  partire) 
Coat.  ( adirala  ) i Un  .fot taglio,  uu  JofafcogMo .,    . 
Col.  Ma  se. lo  vado  a  prendere. 
Mar.  Dice  una  sedia,  prendila. 
Col.   (maravigliata)   Ah  !    Eccola,  eccola  .  (da  se  ) 

(Bono,  che  questa  volta  ci  è  stato  l'interprete.) 
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s'cena  vi 


La.  Contessa,  il  Mjkckese  ,  p<?i  //  conte 

i      4SDRUBJLM  ,J>OÌ   TfilfEUM  f  ed  ili  ultimo  . 

.fl/tfr.  lYJLa  die  tirannia  è  mai  questa  !  Con  qùal  di- 
ritto pretendete  voi  di  opprimere    la  povera  vostra 
sorella,   e  di   violentare  me    a    riprendere   con    voi 
quella  servitù.,  che  fu  già  per' due  anni  interrotta  f  " 
Cp/tf.    Marchese  ».  voi    in   luogo    d'implorare   qual(  he 
tratto  della  mia  pietà  ,  volete  tnaggiurmeute  attirar- 
vi il  mio  sdegno.  Infedele!    Ho    conosciute    io  m  v 
Londra  delle  anime  sensibili  ,  che  «sparate    da    una  * 
lontananza   di    trenta   anni  non    aveano   stentato  Ja 
catena  dei  loro  affetti .  E  voi ,  ingrato,  per  una  cop- 
pia di  annate  riculute  da  un  giogo»  che  altra  volta  ' 
fu  la-  scelta  della  vostra  volontà. 
Mar.   (con  rabbini  Sarò    Incostante,   sarò    infedele , 
sarò  tutto  quello   che   voi  volete:  ma  che  perciò  ì 
Pretendete»  che  vi  serva  a  forza?  Dovete  ben  sape- 
-re  ,  che  quando  una  inclinazione  si  è  estinta,  la  for- 
za non  può  farla  rinascere  . 
Coni.  Tu  devi  ringraziarmi ,  che  colle  voci  della  for-  % 
sa  richiamo  la  tua  ragione  sui  sentieri  del  dovere»  * 
Cw*  (eoa  voce  fioca)  Signora  Consorte  • 
Coni*  Che  .volete ,  mìo  piccolo  amico  7 
Con.  (vedendo  il  Marchese')  Signor  Marchese ,  vi  soft 
servo  ♦.scusate,  non  vi  aveva  veduto.  ' 

Alar*  Ti  riverisco. 

Con*  Signora  Consorte,  io  credo  certo  di    essere    mi» 
0«eci»lA  da  aii'apo^sja.  Tutti  fucili  odori  m    clièx 
voi  portate  nella  testa,  e  ucgli  abiti,  ini  barinolo- 
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Tinaia .  Oh  Dio  !  .(*£  tasta  il  polso)  Il  mio  polso 
dà  tre  vibrazioni  di  meno. 

Omt.  Questo  è  niente .  I  miei  capelli  sentono  il  ma* 
Schio  ;  ma  da  ciò  la  salute  vostra  non  paò  soffrirne 
e  se  lo  temete ,  perchè  mi  condannate  a  giacere  ceo 
yoì  nel  vostro  gran  letto  ?  Noi  ci  gettiamo  1'  un  T 
altro. 

Mar.  Signor  Conie  $  se  non  avete  cosa  da  comandar- 
mi r  deggio  partire . 

Con.  Ha  cosV  poi  le  bone  si  potranno  fare-  questa 
sera  T 

Coni.  Voi  scherzate  #  o  volete  farmi  montare  in  col- 
lera . 

Con,  Ma  la  ragione! 

Mar.  Signor  Conte»  non  è  questo  il  momento  per  tate 
'  discorso  .  Signora  vi  riverisco  .  (  parte  ) 

Cont.  £at  Marchese,  che  parte)  Va  perfido  • 

Con*  Che  ! 

Cont.  Assolutamente ,  mio  piccolo  amico»  noi  dobbia- 
mo dividere  il  nostro  gran  letto .  Trivella  •  Trivel- 
la .  (  chiama  ) 

Con.  Fate  come  vi  aggrada.  Ma  il  mio  dolor  di  capo 
cresce  «  e  mollo:  bono,  che  fra  poco  verrà  il  mè- 
dico , 

Tri.  Comandi  ,  lustrissima  . 

Cont.  Cercatemi ,  se  vi  piace  un  uomo. . .  nn  uòmo... 
(  mostra  non  trovare  i  termini)  come  chiamate  voi 
altri  ?  •  . .  Non .  mi  ricordo ,  un  uomo ,  che  dentro 
qoest'  b^gi  ci  faccia  due  gemelli . 

Tri.  Eh ,  Lurtriisìraa ,  mi  dia  segni ,  e   eontratsegai  • 

che  possa   riconoscere  chi   ha  si' abilità»  e  lo  lutò 

-••■♦• 
venire . 

Cont.  Ma  come  !  Non  vi  sono  pi*  qui  te  botteghe  di 
costoro?  »' 
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s".  JLustf  iittum  »  ci  saranno;  ma  io  non  $o,    che   in- 
segna &CC18QO. 

Cor*.  Mìo  piccolo  amico  »  spiegale  a  Trivella  »  che 
chiami  ano  che  divida  il  nostro  gran  letto  in.  due. 
gemelli. 

7V*\  Ah  f  Lustnasitmi ,  volete  un  mafterszsaro,  e  se  Ole 
lo  dicevate  prima  ,  era  latto  •  Mando  subito  a  cer- 
carlo , 

Con.  lo  dubito,  clie  ci  sarà  bisogno  piuttosto  del  bea* 
camorto  per  me.  Ah?  Questo  dolor  di  lesta  dtféiaa 
spasmodico. 

Cut-  £  d!  la  M  medico  *  eh*  è  venuto  a  visitare  i  si* 
guorim« 

Con.  Vengo ,  vengo,  1»  pt4  bisogno  di  medico  io , 
che  loro .  {  parte  ) 

Coni.  Afsderò  anch'  io,  voglio  sentire  cosa  pensa  costui 
solla  salute  dei  miei  piccioli  infanti  9  e  pbi  la  tnia 
ancor»  Aon  è  in  regola .  (*'  incammina  per  partire) 

Tri.  Lustrissima ,  jeri  si  lagno ,  che  la  tavola  fu  iq  or- 
dine troppo  presto.  Questa  mattina  a  che  ora  «0» 
manda  che  sia  in  ordine  il  pranzo? 

Còni.  Alle  tre ,  alle  tre  .  (por**) 

S  C  E  M  A  VII 

Colombina,  e  Tumtxua. 

ilodbinà  mia  v  siamo  rovinati ,  e  «e  fa'  pàdW 
ni  pranaano  a  ire  ore»  £er  noi  a  rivederci  a  méssa 
notte  »  e  io  già  me  ne  casco.  "    *  •  • 

Cài.  badarne ,'  avverti  il  cuoco,  é  prepsira  lumi  m 
maggior  quantità  del  soNlo  ;  ikrimcoti  ad  itti 
nare  la  tavola  non  basteranno. 

Tri.  Ot   vedi ,  questa  t  venuta  a-  feompia/iwe  tulli 
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Col.  Se  senti,  li  ptveri  àg«odnt  to»soo»,'ch' è  una  > 
cosa  terribile,    sodo   raffreddati    morti- *  disgradiate 
creature.'  •"'«'»  .    .        .     .   .' 

Tri.  Ma  vedete,  col  freddo  di  jeri  colerli. far  andare 
senza  calzette  per  forza  . 

Ce/.  Perchè  a  Loadra  9  dice  che.  ti  Ci  cosi  3  ina  a  Lon- 
dra ce  li  avverseranno  dal  momento1  che  aascono. 

Tri.  Eh!  Per  fa  le  cose  all'  Inglese ,  voglio  che  stia- 
mo freschi  ;  giù  ci  *  Facocohi© .  che.  età  a  alzare  il  , 
•editore  del  cocchiere %\  figurati,,  ha  da  stare  due  pal- 
mi più  alto  del  celo  della  carrozza. 

Coi.  Guai'»  te  quel  -power'  éurno  casca ,  e  non  è  dif- 
ficile ,  perchè  putisce  di  vino .  Ma  per  te  ci  è  un'a- 
tra novità;  sai  ?  La  Padrona  vuole 9Ì  -ohe  .  tutti  vai 
altri  servitori  vi  tagliate  i  capelli  tondi.    - 

Tris  (€an  rabbia}  À  chi?.  Se  <la  puofer  pattare  sia 
voglia  .  Vederete  , 'che  »ia  il  codio*  non  1©  dismetto 
proprio .  •  Ma  eccoli  »;  che  tornano  »  Addi*  Colombi- 
ni fVado>a  dir*  al  éaocò  velie  vada  a, spasso,  (^/ir/e) 

Coi.  Tornano  taroccando,  ^ è  meglio y  che  mi  ritiri» 
(parte)  .-  :-.  : .  -,  . 


SCENA  VIH. 
II  Dottor*  ,  la  Contessa  ,  ed  il  -Coste  . 

ignora»  Londra  »  e  Parigi»  qui   non    ci  hanno 
«he  la,  re;  yi.  replico  ,tchfi:  se    vorrete  fkr  soflftre  i- 
rigiri  del.  freddo  ai  .nastri.  4igU  non  correlinoli  colle  * 
necessarie  vesti»  li  penderete  .  / 

Così.  tMJfiiiuHUp.)  Mi4  poveri  ra^zzi  l.  Dottore  r  il  loro  ^ 
raffreddore  vi  aemjsftt  molto  .pericoloso  ?   Per   carità 
ditemi  ... 

Dot*  K*fbvi,4gtyte»ii0il.  vi  è.  perito  alcuno;  a**-- 
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Coni,  Via  via,  fona  arrttmati;    ma    questo   è    nulla; 
noa  vi  méttete 'in  <peo»  •  mio  piccolo  amico  ,  a  for- 
za di  farli  essere  così  arruwati ,  vado  ad  abilitarli  a 
resistere  agli  assalti  della  stagione . 
Doi,  Cioè  anelerete  a  farli  crepare  • 
Coni.  Voi  siete  la  ben  villana  persona ,   quando   par- 
late così  * 
Con. (piano  alla  Contessa)  (Cara  moglie,  non  «im- 
pazzale il- mio  .medico;  da  quest'uomo  dipende   la 
mia  salute .  ) 
Coni. (risponda  forte)  Ahi  Siete  pur  bono   a    confi- 
darvi ad  .«a  medico  Italiano  .  Per  voi  fate  quel  che 
vi  piace,  ma  per  me,  ma  per  i  miei  figli    vado   a 
scrivere  a  Parigi,  acciò  mi  venga  un  Fisico  di  là. 
Atf.  Racco  ma  g  date  ,    che   ve   lo   spediscano   sollecita- 
mente; perchè  se  andate  inmuzi  così,  torno  a  dir- 
vi ,  che  l  vostri  figli  moriranno  presto  .  Stimo  i  me- 
dici di  Parigi ,  ma  .  • . 

Conu  Ma  voi ,  torno  a  dirvi  ,  parlate  indiscretamente  • 
Buon  Dio  I  Con  qual  crudezza  adoperate  la  parola 
morire!  Oh!  Fuori*  di  ,qu*  appresso  otto  giorni, 
che  il  cadavere  è  sepolto,  non  si  adopra  la  parola 
morire.  ».  Oh  J 

Dot.  Sarò  crudo ,  ma  dico  la  verità ,  e  questa,  ha  una 
sola  maniera  di. esprimersi  ,  onde... 

Con*  (  che  si  è  ondalo,  sempre  toccando  il  polso  ) 
Dottore  ,  il  mio  polso  noa  ini  pire  giusto;  sentite. 
{gli  accosta  (l  poi  no) 

Dot»  {recingendolo)  Lasciatemi  rispondere  aUa  #> 
goora. 

Coft»*Ma  il  «mio  polso  e  apopletico .  (jtli  dà  il  polso 
a  fara*t)i  Ce  .vorrà,  il  .sangue  subito  . 

Coni.  Che  volete  rispaifckrnti)?  ;  V  arto  di  Gakao  a 
Parigi  •  a  Londra  .. . 

Tom.     II.  a 
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Con.  (adirandosi  coi  Dottore,  ehe  gH  tenete*  M  brao 
ciò  senza  toccare  ti  polso)  Ma  Dottore»  sentite' 
pai  il  polso,  che  io  tuo  male  %  che  io  rot  setto 
peggio  . . 

Dot.  Non  temete»  sotto  le  vostre  solile  ipocondrìe» 
Seguite  siguora  • 

Con.  (  prendendo  ii  Dottore  per  un  braccio  )  Ifoa  so- 
no ipocondrie  nieute  ,  sono  raati  belli  e  buoni .  Non 
tentile  ,  che  io  ho  1'  affanno?  Poveretto  me  !  Morirò 
insieme  con  i  miei  figli  .  Dottore ,  venite  meco  »  Fin- 
ché stiamo  qni,  voi  non  ini  ascoltate.  (imót  con- 
durre via  ii  medico,  é  ia  Contessa  io  ferma) 

Cont.  Seguirò . 

Con.  Consorte ,  lasciateci  andare  ;  mentre  voi  questio- 
nate ,  io  posso  morire.  Andiamo»  andiamo,  (tira 
a  forza  il  Dottore} 

Dot.  Vengo,  (da  se  )  (Giacché  ho  da  combattere  eoi 
pazzi ,  è  meglio  che  segua  il  minore .  )  (  parte  eoa 
il  Cvnte) 

•     .* 

SCENA  IX. 

t  i 

la  Contessa  >  poi  V  Alfiere  ,  poi  TàirEtas. 

Coni.  \Jh  !  Era  ben  alte'  uomo  il  medico  di  questa 
cosa  9  quando  ae  partii ,  costai. . .  (  vede  P*Alfi*0 
re)  Mio  Fratello,  dove  andato  voif 

Àlf.  Fuori  di  casa  ,  perchè  uotrne  posso  pia .  In  una 
oamera  piangono  i  vostri  figli  anima  alt,  netf  altta 
bisbigliano  i  servitori  confusi ,  di  qua  tarocca  Asdra* 
bale  col  medico  a  di  là'  mia  sordità  dà  notte  mag- 
giori smanie  .  Concludiamo .  U  nostro  ritorno  In 
messo  la  confusione  nella  famiglia . 
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Coni.  Ànsi  qui  latto  era  nel  disordine  ,  od  io  voglio  , 
che  tutto  «  tanta  in  regola .  Questa  passaggio  «rMe 
un  foco  la  confusione,  ma  mena  al  boon' ordina . 
I  miei  figli  hanno  bisogno  di  una  educazione  meno 
grossiere  ,  la  mia  famiglia  voglio  ch«  sia  montata 
sopra  un  tuono  più  «brillante  ,  mio  marito  deve 
avere  un  medico  pia  polito  ,e  la  sorella  è  una  pian- 
ta tenera,  che  raderebbe  a  rovinarli*  «e  se  ne  chie- 
desse ora  il  frutto  . 

Alf.  Clorinda /a  proposito  di  Luigia»  voi  con  questo 
▼ostro  stravagante  ostacolo  le  togliete  la  pia  bella 
fortuna  . 

Cont.  Che  fortuna  !  JS  vi  pare,  eh9  io  debba  lasciar* 
mi  usurpare  un  core  ,  ch'era  gft  mio ,  dalla  mia  ca- 
detta? 

Alf.  Ma  che  core  !  Che  core  !  Potete  forse  voi  sposare 
il  Marchese? 

Cont,  No.  £  che  per  questo?  Gli  obblighi  di  nna  ser- 
vitù sono  per  un  core  ben  fatto  inviolabili,  quanto 
qoepi  dell1  amore 

Mf.  Vergognatevi  ... 

Tri.  Lustris4irna ,  il  signor  cavaliere  Ernesto . 

Omt.  Chi  è  questi  t 

Alf.  È  quel  Cavaliere ,  che  vedeste  jeri ,  quel  giovine 
di  beli'  aspetto ,  che  vi  parlò  dei  suoi  viaggi . 

Coni.  Oh  !  Me  ne  ricordo ,  è  nna  persona  come  biso- 
gna* Trivella,  digli  che  io  sono  alquanto  occupa- 
ta;  ma  che  lo  riceverò  dopo  qualche  momento. 

Tri.  Ma  1'  ho  da  lare  entrare  f 

Otnt.  Sif  fello  passare  qui,  che  io  mi  ritiro  per  un 
poco. 

Tri.  (da  se)  (Ecco  un1  altra  moda.  )  (parte') 

éif.  E  perdio  ti  ritirate  f 


ao  LE  SORELLE  RIVALI 

Coni.  Quanto  poco  avete  profittato  dei  viaggi  che 
avete  fatti  coti  me  I  Non  capite ,  che  la  strada  del 
piacere  è  il  desiderio  ;  facendomi  attendere  dai  tt 
yaliere  gli  aumenterò  il  piacere  di  vedermi . 

SCENA    X. 

V  alfiere  ,  poi  il  Cavaliere  ,  poi  la 

Contessa  . 

Alf.  Jtur  troppo  è  vero  ;  non  ho  acquistate  nel  viag- 
giare le  pazzie ,  di  cui  essa  ritorna  carica ,  e  se  l* 
mia  età  tanto  minore  della  sua,  e  la  mia...  Ca- 
valiere . 

Cav.  Eccomi  ad  incominciare  la  mia  scena  ;  ma  io  so- 
no agitato  5  prima  non  so ,  se  saprò  riuscirci  ;  poi  bo 
mille  dubbj  ... 

Mf.  Chetatevi  per  amor  del  cielo .  Voi  riuscirete  a 
meraviglia.  Per  bacco,  siete  galante  come  uu  giù- 
jello ,  avete. un  disabigliè  elegantissimo. 

Cav.  Lo  credereste ,  se  io  non  trovava  il  Marchese  per 
istrada  9  che  mi  ha  strascinato  a  forza  alle  scale ,  io 
era  pentito ,  e  non  veniva  più. .  Ma  la  signora  Clo- 
rinda f 

Alf.  Eccola ,  che  viene  . 

Coni*  (in  cuffia  4<*  notte)  Perdonate ,  signor  Cavalie- 
re, se  vi  ricevo  cosi  in  bouneito  da  notte  ;;  ma  per 
non  farvi  attendere .  .  .  accomodatevi . 

Cav.  Madama  -Sia  bene  in  lutti  i  modi,  (siedono) 

Alf.  (  da  se  )  (  Or  vedete  ,  che  passa  !  Era  già   pet- 

/  linata ,  e  si  è  rimessa  la  cuffia  di  nòtte.)  (resta 
in  piedi  )  , 

C<w.  Come  va  la  vostra  salute.  Madama,  da  jeri, che 
ebbi  il  piacere  di  vedervi? 
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Coni.  Debole ,  signore  ,  debole  ;  ho  una  micrania  ,  die 

ini  opprime  ,  e  voi  come  vi  portate  voi  ? 
Uav.  Ah  !  Signóra ,  una  picciola    colica    mi  ha  crac* 
dato  tutta  la  notte  ,  non  ho.  potuto  chiudere  la  pai* 
pebra .  • 

ÀiJ.  (da  se)  (11  dialogo  non    incomincia    male,  ina 
sari)  meglio  ,  che  io  me  ne  vada .)  Sorella»  ho  qual- 
che cosa,  che  mi  occupa  ,  Vi  lascio ,    signor    Cava- 
liere vi  saluto,    (parte)     ^ 
Caw  Son  vostro  servo  . 

Coni.  E  non  adoperate  rimedio  alcuno  contro    la  vo- 
stra colica  !   . 
Cav.  No  ,  Contessa  ,  perchè  ,  credetemi ,  il  nostro  cor* 
pò  qualche  picciola  afflizione  la  «deve  soffrire:  sono  i 
piccoli  mali  quelli ,  che  ci  fanno  poi  rilevare  il  bene 
della  salute . 
Cont.  Oh!  Parlate  saviamente.  Io  poi  non  posso   sof- 
frire queste  persone  <aulo  robuste  ;  indicano  di  ave- 
re un  animo  duro. 
Cav.  Bravissima .  Costoro  non  son  fatti  per  le  passioni 
delicate.  Non  troverete  mai  un  amante, molto  robu- 
sto ,  che  abbia  1'  anima  veramente  lenirà  . 
Cont.  Cavaliere  ,  si  vede   che  noi  abbiamo  •bevuto  alle 
stesse  fonti  »  abbiamo  una;  grande  uniformità  di  pen- 
sare • 
Cav.  (  affettando  ritegno  ,  f  passione  )  Ma,  Signora.  .> 
Ma  noi  parlavamo  di  passioni..  .  e  sarebbe  piai  pos- 
sibile ,  che  nelle  passioni  pensassimo  noi  colla  stessa 
uniformità  !  Oh  dolce  lusinga  ! 
Cont.  (  non  risponde  ,    e  fa  il  volto  gerio  ,  ma  dice 

fra  se  )  (  Che  gentile  maniera  di  dichiararsi  1  ) 
Cav.  (da  se}  (Se  io  non  le  rjdo  in  faccia,  è   un  mi- 
racolo .  )  (  mostrandosi  mortificato  )  Signoi  a  ,  a\  rei 
mai  ecceduto  ?  Oli  Cirio  !  Ho  avuta  forse  la  disgra- 
zia dr  ottundervi  ?  Veggo  che  tacete. 


( 
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Còni,  (con  un  Borriso )  No,  no ,  Cavaliere,  non  mi 
avete  offesa,  ma  si  caogi  ragionamento.  Ditemi, nei 
▼ostri  viaggi  dove  vi  pare  ài  aver  trovato,  che  I 
amore  sia  all'  ultimo  gradito  della  perfezione,  in 
Londra  ,  o  in  Parigi  ? 

Cov*  Dirò:  tortile  Francese  parmi  proprio*  per  prin- 
cipiare ad  amare ,  Y  logie**  per  proseguire ,  e  solo 
poi  mi  sembra: ,  elle  sta  bene  di  riprendere  di  quan- 
do in  quando  qualche  tratto  Francese  ,  'per  dare  al- 
l' amore  delle  variazioni . .  • 

Conf.-Ah  sì  !  Quelle  nuanse,  che  sono  molto  agreabili. 
In  verità  a  Parigi  i  primi  giorni  di  una  passione  to- 
no pur  deliziosi  ;  quella  folla  di  petit  sòtns ,  quelle 
azioni  tutte  mosse  dall'  invidia  di  piacere  seno  cose, 
che  rapiscono  . 

Cav.  Ma  T  Inglese  nella  costanza  è  inoperabile. 

ConL  Questo  è  vero.  Mi  diceva  un  uomo  a  seutirneu- 
to,  grandissimo  calcolatore  di1*  passioni ,  che  la  costati- 
la de)  Francese  sta  a  quella  dM  Inglése  ,  come  uno 
a  ventisette .  ■        , 

Cav.  io  iu  Londra  doveva  morire  ,  aveva  già  poste  due 
oncie  -di  sublimato  nella  mia  limonaia  ,  e  se  il  mio 
lacchè ,  die  se  ne  avvide ,  non  me  la  cambiava ,  a 
quest'  ora  per  f  infedeltà  <fi  una  donna  non  esisterci 
più  fra  i  viventi  . 

6W.  (  da  se  )  (  Oh  che   nomò  raro  !  )  E   voi  siete 

'     stato  su!  punto  di  ritrovarvi  fra  -i  trapassali  per  una 
amante  ?  Ma  a  che  eravate  con  lei  ? 

Cav.  AL  !  Nou  me  lo  rammentate ...  Un  giorno  for- 
se vi  raccontilo  questo  tratto  della  mia  v ita ,  quan- 
do possa  mai  interessarvi  lv  n  litio. 

CòfU.  Signore  ,  tutto  qujel  che  riguarda  uà9  anima  cos'i 
ben  rutta  deve  interessarmi  •  Uà  di  grazia  qui  ser- 
vite voi  alcuna  dama  ? 
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i  * 

<mv  No ,  ve  lo  assicuro  .  Non  ho  vcrun  merito  per  cs- 
anr  ioKcéip ./.();.; T    (-       ;  : 

Cbnt.  O  voi  piuttosto  non  vorrete  «offrire .... 

Crw.  Ah  \  Con  voi  non  sa  ...mentire  .  Sì  ,  non  trovo 
hi  Italia  guelia  pura  corrispondenza  di  cori,  a  cui  mi 
era  accostumalo  idi!  Ih  tjai/ntfutj  x-  '■ 

Coni.  Ma  ,  Cavaliere  ,  voi  afferrate  tutte  le  mie  ma- 
niere di  pensare.  Anch'']©  .ritorcati»  alla  patria  non 
mi  veggo  circondata  ,  che  Ha  esseri  grossolani  ^inca- 
paci ili  alloggiare  ona.paqsì  ooe  di  puro  senti  mento, 
e  non  vi  è  alcuno ;  1   . 

€ù¥.  •(  niostrmdb  rpeMiziuytitoà  vi  è  ajqunxi?  Non  vi 

:  e  *fcòn<yf  Ah'  mie  vane  lusAi^lie.  (si  /?/sn)(  S«!  non  la 
finisco1,  tiftari  «ggó  r  e  non  vorrei  che  «coprisse  V 
affettazione .  ) 

Còni.  (dàpovjndlche  pausa  ttice  sorrìdendo)  Totse  le 
lusinghe  non  sono 'vane.-  (si  alza)  M  migUor  tempo. 

Càv.   Qu&tidb  mi  date  iL  permesso  di  rivedervi? 

Cbnt.  Oggi ,  ffe  lo  volete  • 

fnv.  Oh  discretissima  dama,'  !  (le  bacia  con  trasporto 
tà  rrtótob  -t  e  putte) 

Cbnt.  Che»  beli'  qninda  I  Che  core  pieno  di  senthneuti 
sébi  ioli  I  E  còsmi  è  già  pntset  di  me  ..  Altra  perso- 
na egli  è,  che  il  perfido  Marchese ,  che  adesso  mi 
perderli  per  sempre*  e  porterà  k  penti  della  ma  iu- 
fkMtf  ;  Ma  tityw  per  questa  fcli  lanciavo  a^er  nùu  so- 
rella f  Yògtfo>  che  la.  sua  disgnaoia  sia;  a][  colmo ,  eira 
paghi'  h*  Ina'  incestatila  còti  uh'  eterna  infelicità.  Ma 
che  bel  core  ha  il  cavaliere  Ernesto  !  Quanto  è  as- 
sortitd'ttftl  Mio  !'  «Se  une  dolce  servitù  va  a  leguraie- 
'fa,  cjnartW  coleranno  felici  1  miei  giorni!  Sono  pie- 
'  ria*  <ff  giejtf  ,  ho  ritrovati»  il  mio  uomo  . 


fime  dell'atto  PaiMU. 
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SCENA  PRIMA. 

V 

TmrsLLj,  e  Colombi**, 

Tri.  LvJLa  che  ti  credi  poi  ,  che  mi  mancheranno 
padroni,  se  sta  matta  mi  fa  andar  vìa  da  quella 
casa  ?  Mi  rincrescerà  un  poco  ,  perchè  noq  ho  gu- 
sto di  mutar  servizio ,  di  trovarmi  eoo  facce  nove; 
del  resto  ci  vorrà  pazienza .  II  motivo  della  licenza 
non  mi  fa  disonore . 
Col.  Fin  qni  hai  ragione;  ci  ero  anch'  io  quando  li 

ha  ordinato  il'  pranzo  a  tre  ore  «        ,    . 
Tri.  Vedete  mo,  che  ragione,  dice  che  mestai',  orlo- 
gio  mio  alla  Francese .  Chi  ce  1'  ha  avuto  mai  1'  or* 
logioT  È  un  secolo,  che     me   sfiato    d' (*j>  arma 
un  pò  de  (a)  lumaca;  ma  che  vuoi  '  Jn.uaa  casa, 
dov*  è  mancata  per  due  anni    la   padrona ,   che   *i 
guadagna?  Quando^jnm  ci  sono  le  donne»  ,|a  servi- 
tù magna  de  magro . 
Col.  Striti,  starà  tutto  sol.  principio  ad  assuefarci^  a 
capirla;  ma  poi  quando* aleremo  imperato,  tireremo 
'  vja ,  e  io  la  tua  licenza  credo  ,  che  una  avrà  loco  ; 
perchè  ho  inteso ,  che  il  padrone  s'  internava  ibi  le 
por  te  •  *  ♦  . 

Tri.  E  proprio,  che  un  altro  come  me  .non,  se  ..lo 
stampa  .  tino  che  gli  ^enga  compagnia, quando  batte 
la  luna  ,  che  s'  alzi  la  notte  a  lutto  il  prat  che  corra 

(1;  Mettere  . 
(2)  Orologio. 
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dal  medico  t  dal  cerusico  ,  dallo  speziale ,  dal :  no- 
taio cinquanta  volte  al  giorno. 

Col.  E  òggi  avresti  da  correr  davvero  :  figurati  quanti 
tuali  di  stomacò  ha  da  soffrire  .  *    -: 

Tri.  La  povera  signora  Luigia  alpranco  quanto  stava 
scontenta ,  perchè  non  ci  età  V  amico  !  L\  pure  .  la 
c*dpa  è  stata  mia,  coir  idea  delle  tre  ore  di  notte  > 
contavo  di  andarlo  a  avvisare  in  prima  sera  al  caffè  • 

Col.  Uh  !  Viene  il  padrone,  vado  ad  'avyerttre  la  si- 
gnorina f  che  mi  ha  detto ,  che  se  usciva  di  camera  , 
voleva  parlargli  „  "' 

.    SCENA  IL 

//  Conte  ,'TntrziLJ  ,  pòi  tuiau» 

Con.  \Jh  Dio!  (  affannato  )  Povero  mio  stomaco  !% 
Sono  precipitato.  Ah  briccone!  Tu,  che  non.  hai 
fatto  essere  il'  prnrtzo  in  ordine  ,  tu  mi  hai  assassi- 
nato .  Farmi  pranzare  senza  zuppa  •  Briccone  !  Basta» 
mia  moglie1  ti  vuol  cacciar  via  ;  per  me  tanto  ti  . 
perdonerei ,  perchè  vicino  «Ila  molte  bisogna  fherdo- 
uare  a  tutti.  Ma  Iti.'..  Oh  ch**mtfle*'.  *  Sentimi  il 
polso  tu  che  tic  hai  pratica.  (§W  dà  t4>jpo&0..*«- 
denrìo)  * 

Tri.  .'  lo  sente  )  Lustrissimo,  mi  pare  ,  che  veda  bene. 
Scusata  1'  equivoco  .     - 

Con.  Scusare!  Scusare  !  Un.  equivoco,  che  mi  costerà 
h  vita  '.  t*  il  ratfd^cO  ancor*  non  si  vede  • .»  *  •  l#  ho 
bisogno  di  prendere  qualche  fiosa  . . .  -mi»  tarda  ur- 
dù,'tinira    cité   non  arri  v'eri*  pltik    in'  .tempo...    k 

in,  .jlio  che  da  me  ....  ■'' 

Tri.  Ltmrfssimo^  non1  prendete  niente  a  ve  1' he  detto, 
tante  volte  questo  galantuomo ,  che  vi  assiste  ,  che 
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.  ;^i|,  gelate,  pasticci  da  voi,  ftià:  non  averetepreso 

nessun  medicamento, 
G»n~Eh9  bagattella  posso  dir  nessuno.  Ho  masticata 

la  china  t  ho  bevuto  un  poco  di  acqua  triaca)* . . . 

*  rófiì  gasolio  <fy  mandorla  amara .  .  .  dalle  gocciole  di 

Inghilterra  .^.(  fjuecucchiariui  di  liquore  anodino... 
fai?, T)l|i  con  iutta  questa  robba  vi  si  rotnperà  uua  ve- 
na in.  petto. 
Con,  {spaventato)  Una  vena   in    petto!    ( spula  nei 
t  fmstfkuo}  Trivella,  Trivella  t  guarda  un  poco,  è 
legittimo  questo   sputo?    A    me    pare,   che  ci  sia 
della  tintura  .  .  •  Ah  !  Si  l'osse  rotta  ...  (si  acco* 
sta  la  mano  ai  patta)  Sento  (fcl  palpilo  •  • . 
7**1,  Signor  cognato  . 
Con.  Cogpatel  <Pei*,poc|ie  più  Qfij  l' avrete,  jl  cognato. 

(sospirando*)  Temo,  che  si  lià  rotta  ,  sapete? 
.Xiir.  @he  cosa  ?-...• 

(San. .Una  vena,  in  petto  .  (le  mostra  il  fazzoletto) 
~:  Guardate',  /vi  pere  tinto  c)i  sangue  onesto  sputo  ?  A 
.'  ind'pai»  fosti).. 

lui.'  Vi  papa»  roteo  ,  perchè  U  fazzoletto ,  su  cui  avete 
-  afMafato,  e  di  Hall  colore  .  Calmatevi,  voi  di  aspet- 
<•  t»  state  beat*stm#4  e  poi,  Trivella ,  90  eh' è  stalo 
'*fn*fHfa$«fcia  ,*jaìiat£ar  il  ..DoM-ore,;  spedirci  qualcun  al- 
tro »  acciò  si  solleciti ,  a  venga  a  levargli  ogni  ap- 

•  p>fn|sl<itte^  '    .  •-  k .       ,  . 

Tri.  Adesso  spedisco .  Ma ,  signor  padrone  »  noti  si  agi- 
1  ti  coscio  '4? bo  Art*?  perrmu4o  di  dire,    cfce  pi- 
giando, tanti  'rhnedj,  $\  sarebbe  fiato  crepare  una  ve- 
*»  In  petto*.  (  parte J  ; 

ita'.-  M#pbe ,  batta.  ìì  voati?  spavento  dipendeva  dalle 

parole  di  Trivella  ?  , 

C»K   EH  cogftaM  «ite,  «io  soiw  molto,  4tjM%hi  4ì  &1**' 
Ve' ,'*'  coftti  Rottine  *olt»ò  irtetov***  «,  Ha  vinto  da- 
gli ambi  al  lotto,  sapete? 


ATTO   SECONDO.  17 

few.  Via  mandate  loaftaauqoestt  ti  untori;  voi  non  s*ve> 
(se  «li  che  affliggenti*  e  in  fabbricatela  vai  stesa*  le 
infelicità.  Le  mie  ciroaetanae  sono  te  piò  crudeli  del 
mondo  .  (siede  vicino  ai  Conte)  Ditelli i  #  ci»  si 
risolve- di  ine?  Dovrò  dunque  vedermi  strappare 
dalle  braccia  di  uno  speso,  che  tèi  mr  avevate  de- 
stinato ,  che  incominciai  ad  amare  fin  dal  ritiro  per 
obbedire  ad  un  vostro  volere?  L5  idea  vostra  di  non 
partecipare  a  Clorinda"  questo  trattato  è  qu*Ma,4;be 
ora  mi  fa:  trovare  in  tamia  angustia.  (V/^CetH*  ti 
alza,  chiude  una  porta  temendo*  l*  offesa  dell*  a» 
riay  poi  torna  a  seder*  uni  spaiando  nei-  fazzo- 
letto ,  ora  laccandosi  ii  petto ,  ora  il  polso  )  Se 
Clorinda  scriveva  dal  bel  principio  ,  eh'  era  couti*a- 
ria  alle  nostre  ne&ze  t  io  non  sarei  divenuta  amante 
elei  Maichesiuo  ...        ■   •••« 

Con.  (dopo  aver  OJStA'Mo  nel ftmtoletto)  &b  '  ^à 
io  i\  sapore  di  sangue»  ln>  gola  lo  sento  .  Luigia  9 
guardate,  questo  sputo  non  è  sincero. 

Lui:  Ma  è  siaeeriwimo.  (con  impazienza)  Per  carila 
ascoltatemi  * 

Con.  Che  carità ,  clic  ascoi  tal  vi  !  Quando  vi  ho  ascol- 
talo a- che  vi  giova  ì  Se  io»  tra  qualche  ora  non  ci 
fono  più. 

Lui.  Ma  questa  è  la  maggie*  crudeltà  del  mondo  • 
(  smaniando  )  Io  a  chi  ho  da  ricorrere  T  La  Jorella 
mi  odia ,  il  fratello  non  può  ajuurfni*  voi  non  mi 
volete  né  anche  ascoltare.  {  si  atta  mnpnr  più  agi- 
tata ) 

Goti.  Badate,  uoo  fate  così  »  ohe  vi  può  vanire  utav 
convulsione  alla  gola.  Ma. .  .  voi  mi  fitte  compea- 
sioue. . .  Sotti**.  «  .era  parlotti  lunga  v*  a  rischio  * 
che  mi  pfégitMiichi  é  jnt  sewto  tti'Hi^er  la  gola  . .  . 

Lui.  Dwnyuo  dovrò  toruare  al  ritiro  f  (co* /«ara*  ) 
Dunque  voi  non  vorrete  ajularmi  ? 
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Cam.  Ma  ;  cognata  t  io  cosa  posto  fora  ?  Vostra  sorel- 
la ,  eh'  è  maggiore  di  voi  ,  si  oppone  alle  nozze,  « 
adduce  mille  ragioni  filosofiche ,  che  se  V  è  portate 
lotte  di  fuori,  e  che  io  non  capisco  affatto";  vostro 
fratello  dice,  dice*  ma  poi  .non  può  farle  Ironie. 
Cosa  volete  che  (accia  io?  Che  nv  inquieti  con  que- 
sta donila ,  che  mi  prenda  un'  arrabbiatura  ,  e  in  due, 
o  tro  ore  con  una  colica  biliosa  me  ne  vada  all'al- 
tro mondo  f  Allora  voi  restereste  iu  peggior  condì» 
siane  della  presente  .  Vostra  sorella  rimarebbe  a  di- 
rittura dispotica  di  voi  ;  che  cosi  ali5  opposto  so- 
dando voi  1per  ora  m  ritiro  ,  vedremo  col  tem- 
po.. . 

Lui»  (  con  impazienza  )  Col  tempo  ,  col  tempo  !  Ma 
il  Marchese  frattanto  resta  qui  »  e  torse  sedotto . . . 

Con.  Sedotto  !  £  da  chi  éedoUo  f 

Lui.  (da  se  )  (  Sono  quasi  i»ul  punto  di  perdere  la 

.  pazienza  ,  e  di  svelare  tutto  .)  Signore  ,.  oeppor  io 
so  cosa  mi  dica' . 

Cou.  (  sputa  )  E  il  .medico  ancor  non  si  vede,  e  que- 
sto sputo  non  è  sincero  ,  non  è  sincero  • 

SCENA  IH. 

V Azrim*E+  e  detti, 

Lui.  17  rateilo  ,  venite  io  tempo  ,  anch'  a  .voj  domando 
ajuto;  mio  cognato  cedendo  a  Clorinda  mi  vuole  iu 
ritiro . 

Con*  Ma. io  non  vi  ci  voglio  »  io. non  mi  cambio  di 
•pensiero  :  ma  come  ho  da  face  con  mia  moglie? 

Mf  Sorella  ,  calmatevi  ♦  Cognato*  ve  ne  prego»  non 
precipitato  au  questo  alcun  pa.sto.,.  Io, ho  «felle  mi- 
re 9  io  ho  ordito  dei  fili  9  .e  forse  Luigia  sarà*  eoo- 
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tenta .  Cognato  #  chi  sa  che  poi  »  come  avevate 
voi  stabilito»  non  la  vedi  a  le.  sposa  questa  sera? 

Con.  (  poco  badandogli  )  Questa  sera  !  E  chi  sa  se 
io  ci  arrivo  a  questa  aera  *  (  sputa  ),  Guardate  un 
poco  ,  Alfiere  »  vi  pare  eke  sia  tinto  di  sangue  que- 
sto sputo  ? 

Alf.  Eh  pazzie  !  Schivate  di  entrare  con  vostra  moglie 
in  q vesto  discorso  dei  matrimonio  y  non  la  mettiamo 
pia  sulla  picca  della  eoo  tradizione»  e  poi.   • 

Lui.  Ma    voi  che  sperale  di  fare? 

Alf,  Pazienza ,  e  lo  saprete  :  ora  non  posso  dirlo  :  Si 
riduce  lo  sforzo  a  frenare  la  curiosità  per  poche  ore . 
Conte  ,  viene  vostra  moglie ,  andiamo  oelT  altra  ca- 
mera ,  evitiamone  l'incontro  ,  e  voi  Luigia  assoluta- 
mente usate  prudenza* 

Con.  Per  carità ,  che  njti  nascano  inquietudini  ;  par- 
due  terzi  della  gente,  che  muore»  mupjono  per  in- 
quieiudini .  (sputa  )  Ma  questo  medico  ,  questa  mo- 
dico ancora  non  si  vede,  (partono  V  Alfiere ,  ed  il 
Come) 

SCENA  IV. 

Luigia  ,  la  Contessa  ,  poi  Trivella  ,  U 
Marchese,  il  CjrjLiEfis,  ed  in  fine 

Colombina. 

Lui.  lYJLa  è  una  crudeltà  del  fratello  lasciarmi  m 
questa  incertezza. 

Coni.  E  sempre  col  fauoletto  alla  mano,  sempre  con 
quel  pianto  infantino  sugli  occhi,  «  pensate  poi  a 
maritarvi?  11  matrimoni*  non  è  per  voi,  \t>i  non 
siete  ancora  capace  di  sostenere  il  turren.lt.  di  uom 
passiona,  non  siete,  seni  unenuua  aul*slgu*»  * 
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d»rf.  E  <li  più  a  jo  ini  dite  J   Non   vorrete  ciprea- 
dere  il  Benso  delie  inie  parale .  "       . 

Coni,  (guatxtajido  Luigia  9  ed  il  Marchese  che  par- 
lano fra  loro  dice  da  se)  (E. queir  indegno  torna 
*d  accodarsi  a  Luigia  1  Si  ghia  mi  presso  di  me,  ser- 
virà aocfie  }>er  provare  il  core  del  Cavaliere  per 
»  le  vie  del  rigore .  )  Sigari  t.  che  si  fa  qui  iu  piedi? 
Cavaliere,  sedete  presso  Luigia,  Marchese  api  ac- 
canto a  me.  ( //  Marchese  va  a  sederi;  presso  la 
Contessa  4  ed  il  Cavaliere  accanto  a  Luigia ,  facen- 
do per  altro  cpaUmamenlt  degli  atti  di  smania,  che 
la  Contessa  va  attentamente  osservando) 

Cav*  (  da  te  )  (  E  costei  sarà  al  giorno  della  mi* 
«cena?  Lo  comprenderò  dai  auoi  detti  .)  Siguora 
perchè  lauto  turbata  nel  giorno  delle  nozze  ? 

Ltd.  11  giorno  dell*  uoz*c,  v'ingannate. 

Coni,  {piano  al  Marchese  )  (  Vedete  f  perfido  ,  quel 
Cavalier  sarebbe  mio  ,  se  io  il  volessi  i  «**  io  n°n 
ho  il  core  come  il  vostro,  è  forgiato  ad  un'altra 
fucina* 

Mar*  (  risponde  piano  )  Ma  dovete  per  altro  riflette- 
re all'impegno.,  in  cui  mi  sono  trovato,  si  trattava 
di  una  vostra  sorella . 

Cont.  (  come  sopra  )  Le  passioni  non .  conoscono  pa- 
rentele* 

Mar.  (come  sopra)  Mi  si  supponeva,  cfce  non  sareb- 
be mancato.  i\  vostro  consenso . 

*Cont.  (  vone  sopra  ;  No*  moltiplicate  il  peso  del  fallo 
*ol}a  menzogna . 

Lai.  (al  Cavaliere)  Domani  io  tornerò  in  ritiro. 

Gav<  Ma  il  Marchese  vi.  abbandona^ 

ini.  Mi  abbandonai.         ; 

<V»  E  perchè?  , 

£*U*  Non  posso  dirlo* 
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Conti  (  ita  se  ),(  Povero  Cavaliere  ,  come  smania  !  Vo* 
gh'0  dargli  falche  oonsotarione ,  voglio  f rapportarlo 
dal  dolore  alla  compassione  3  *osi  saHra  ad  ano  ad 
ano»  i  gradini  delle  passióni .  Ora  è  tempo  di  por- 
re in  opera  uno  stratagemma»  che  vidi  adoperare 
eoa  gran*  successo  a  Montpellier  ;  lv  unico  per  fare 
avvicinare  1'  amante  senza  perdere  la  corona  degli 
diri  uommi,  che  sfi'fia  d'intorno*.)  (ponendo  la 
mano  alla  fronte  dice  con  affanno  )  Oh  Dio  ! 

Mar.  Ohe  dite? 

Cont.  Che  vapori,  che  convulsioni  I  Àjuto,  soccorso* 
(si  abbandona  languidamente) 

Tutti  si  alzano. 

Cav.  Contessa ,  Contessa  »-  che  mai  vi  accadde*?  Volete 
il  muschio ,  la  canfora,  il  sai  poignaut  ?  (cerca  per 
le  saccoccie) 

Coni,  (quasi  svenuta  )  lo  manco  . .  .  Oh  Dio  ! 

Ca^.  Povero  me  !  Potessi  soccorrervi  col  mio  sangue! 
(  affettando  premura ,  e  dandole  acque  di  odori) 

hti.  Colonnina ,  Colombina  . 

Mar.  Presto  Colombina. 

£ui.  (al  Marchese  a  mezza  voce)  (Quante  premure 
quante  premure  !  e  per  me ,  che  son  malata  davve* 
ro,  non  ve  ne  date  veruna.  Ingrato  1  Questo  sve- 
nimento <ii  Clorinda  sarà  a  voi  diretto .  ) 

Col,  (sorpresa)  Ih!  La  Signora  in  Convulsione.  Pre- 
sto, signora  Luigia,  ini  dia  mano,  bisogna  slac- 
ciarla ,  bisogna'  toglierle  tutti  questi  impicci  della, 
lesta . 

Cont.  (da  se  )  (  Maledetta  costei  1  Ho  travagliato  tan- 
to ad  acconciarmi  ;  è  meglio  mostrar  di  guarire  .  ) 
Oimèl  Respiro.  Che  lieto  assalto  di  vapori!  ma 
cessa . 

Col.  Benché  si  sema  meglio,  venga  a  letto,  n  spogli. 
Tom.  11.  •  „  <  $ 
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Coni.  Taoele ... 

Cor*  (piano  al  Marchete)  (Allento,  o*a, te  fiw*io  il 
spcpodo  salto  «Omo  raoiivo,*)  (  con  languidezza  ) 
Ma  '  questo  . .  .  male  i .  .  d'  onde  «acqun?  Oh  tiek)  i 
che  «pavento  .  ♦  .  ctye  pena  •  »  .  {agitato) 

Coni.  Via  non  vi  affliggete,  che  incominciano  a  ritor- 
ti armi  le  forze  • 

Cd*>.  Ma  a  me  ...  a  me  .. .  mancano  •  »  *  Jllarcbese, 
sostenetemi .  (cade  sopra  una  sedia) 

Coni.  ( neiV  accorrere  a  aoccorrerlo  dice  con  traspor- 
to da  àc)  (Oh  che  anima,  delicata  I  Come  V  ha 
turbalo  il  mio  male  !  Oh  che  bell'anima.]) 

Lui.  (da  se)  (  Costui  è  pazzo ,  o  ammalato,  ? ) 

Col.  (da  se )  (  E  questo  è  una  copia  semplice  iWb 
padrona.  )  i     . 

Mar.  Posso  a j  urtarvi  in  qualche  cosa  ? 

Cont.  Cavalière,  che  avete?  Aarete  perduto  1' «so  dei 
sentimenti  ?     . 

Cav.  (con  un  sospiro  )  S*  di-  tutti  >  fuorché  di  quella 
della  mia  sventura .  (il  Marchese, si  filoniana  por- 
tando a  Luigia  ) 

Coni.  Perche  dite  cosi  ? 

Co».  Scopro. un  rivale,  lo  trovo,  presso  di  voi*  a  me 
lo  preferite,  e  mentre  sono  oppresso  da  Unta  scia* 
gura ,  vi  veggo  tinta  -del  pallore  di  morte  •  ^ÀU  ì  11 
mio  core  non  è  fatto  per  resistere  a  tante  pene 
unite.  (  si  alza  )  Permettete,  che  io  .parta  J" 

Coni.  In  questo  stato  non  vi  dovete  movere . 

Cav.  No  ,  se  non  vado  a  casa ,  non  posso  guarire,  noti 
ho  sopra  di  me  la  quinta  cadenza*  ài  rose  »  I*  unii» 
specifico  per  la  debolezza  del  mio  core . 

Co///.  E  così  breve  sarà  la;  vostra  visita?  Quella» 
quella  *  . . 

Ca>:  Ma  tornerò  fra  momenti  f  se  lo  permettete  • 
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Orni,  àmtà  fo  -«Aglio *  *  .non  mancate.  Marchesa ,  ac* 
compagna!*  U  Cavaliere,  a  casa;  è  troppo  4ebole  per> 
partire  '«ido  * 

àfa/\  (piano  al  Cavaliere  con  sorpresa)  (E  perchè  par- 
tite F)    '  , 

Cav.  (risponde  piano)  (E  qui  eh*  faccio,  finché  ci 
siete  voi  per  testimonio  ?  Ho  .giù  la  mia.  carrozza  f , 
ritorno  qua  diavolo*  «il  caso  mi  presenta   1'  occa- 
sione di  usare  colla  Contessa  di  un  certo  tratto»  che. 
le  dovrebbe  piacere  .  )    ' 

Com.  Come  vi -riesce  il  mateiare? , 

Co».  Sufficientemente  .  (piano  alia  Contessa)  (Fra 
poco  tornerò  ad  udire  la  mìa  sentenza  »  )  (parte) 

Mar.  (  rtsuuub  indietro .  dice*  piano  &  Luigia  )  (Ad* 
dio  cara;  )  -•  ^ 

lui.  (piano}  (Addio.) 

Coni,  (con  rabbia^)  Seguite  il  povero  Cavaliere.  (1/ 
Marchete  pa*%e)  Luigia  venite  nelle  mie  camere . 
Ancora  non  tono  tutto  affatto  bene  ,  sostenetemi  • 

Lui*  (In  tanta  angustia  se  non  muojo,  è  un  prodigio.) 
(parte  folla  Conlessa  ) 

SCENA    V. 

Cou>HBitìd>  poi  il  Coste  ,  poi  l\  Altiere. 

Col.  \Jh  che  belli  mali]  Oh  che  belli  inali  !  Presto 
vengono  ,  e  presto  vanno .  La  signora  però  »'  è  latta 
passar  tulio,  quando  ha  inteso,  che  volevo  toglierle 
la  robba  dal  capo .  Figuratevi ,  ci  studia  le  ore  suJUa 
pettinatura .  Ma  quel  aqr  Cavaliere  . .  • 

Con.  (liberandosi  dall'  Alfiere  che  vuol  trattenerlo) 
No,  no.  .Non  serve  che  mi  trattenete,  che  voglio 
andare  io  slesso  ad  incontrare  il  Medico  ;  perchè  si- 
curamente deve  essvr  rutta  . 
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Mf.  &ta  Vii!  tùie  benissimo,1  afe**  ottimo  c«lét6. 
Con.  E  piceamente  qcrésto  e  it  peggio;  il 'dotare  «- 
«cera  da  sangue  travasato  ,  eh*  è  veooW'ifat  peH#,  e 
pelle  $  vàglio  «tutore  .%  *   *  -  »'  •    • 

Ce/.  (4fl  w)(  Andasse  tuta  volta  ,  e  non  ci  afe*")»** 

Jlf.  Ma  ito»  ondale,  clie- fra  poto  verrà.  E*  poi  per 
il  «urie  ,  ohe  voi  temete»  il  inoto  viTareW>e  peggio- 

Con.  (  ti  getto  a  sedere  sulla  steisa  sedia  ,  deve  se- 
dea  la  Conlessa  )  Il  moto'  mi  può  far  *  peggio  !  le 
mani  le  posso  movere  ?  I  piedi  •  stanno  '  bene  cosr  ? 
Ah?  Sar%  meglio,  che  mi  portiate  «ietto  »  ma  con 
tutta  la  sedia  pere.  ' 

Jlf.  Ma  voi  ogni  parola  là  ptotfdete  in  airiktro.  An- 
date ,  state  ,  movetevi ,  che  per  questo  non  si  more. 

Con*  Ma  qui  che  odore  sento  t  Colombina  ,  che  cos* 
è  qoesta  peste  t 

Còl.  Sono  spiriti,  che  si  sono.dair  alta  signora  Con- 
tessa, perchè  era  m  convulsione, • 

Con.  Mia.  moglie  inr  convulsione  1  Come  sta>>  Vorrei 
vederla  »  ma  è  male  ,  che  ai  attacca    la  convulsione? 

Col.  Non  vi  date  pena  ,  eh'  è  guarita  subno  ;  non  e 
stato  njeute  ,  ed  ora  i  in  camera  colla  signora  Lui- 
gia . 

ÀtJ.  Non  ve  ne  agitate  ;  I»  mfc*  soletta»  sono  cose  pas- 
seggere» (  da  se)  ( Buono 9  bisogna  ,  che  voglia  far 
la  conquista  del  cavaliere»  questi  sono  i  suoi  colpi 
di  riserva  .  J 

Col.  Si  è  ammalato  anche  il  cavalière  Ernesto  dopo 
df  lei . 

Alf.  (  da  $e  )  (  La  cosa  dovrèbbe  andare  a  meraviglia; 
ma  perchè  sarà  partito  ?  ) 

Con.  Ammalato  anche  il  cavaliere  Ernesto  ?  Eh  ,  co- 
gnato» questa  è  cosa  scria  .    Ci    fosse    mai    l'aria 
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«attiva  io  .questa,  et**  ?  V1  intendete  di  «ria  ?  Io  mu- 
lti; subito  .casa  •  JJ  pur  ;  troppo  **?&  così  ,  se  io  ci 
ito  troppo  male  .  Colombina  f  va*  di.  1£ ,  frattanto 
preparami  il  letto,  che  se  il  medico  ilice,,  die  mi 
possa  movere  santa  .periplo ,  voglio  andarmeue,  a 
letto.  Almeno  morirò  al  letto  mio. 
Col.  (  da  se  )  (  li  padrone  .chiama  tanto  la  coorte  % 
che  un  giorno  Im  da  venire  davvero  a  prenderselo,  j 

(/*/«e> 


JELci 


SC EKA  VI. 

A  QoTTpBE ,  c  detti 


Dot.  JL*f:comi ,  signor  Conte  ,  ma  clic  vogliono  dire 
tante  chiamate  ? 

Con.  (  con  collera  )  Ypgliono  dire  >,  pàdron  mio  ,  che 
nn  povero  ammalato ,  quando  ha  da  morire  ,  1'  unica 
comodatone  .ohe. mio  avere  ,  è  il  morire  assistito. 

Dot.  E  quale  (jucatoammalato  minacciato  dalla  morte? 

Con.  lo* 

Dot.  Da  due  mesi,  che  ho  V  onore  di  assistervi  «  voi 
no%  siete  «tato  malato  .ut»  momento  . 

Con.  Ci/oè  non.  ama  vxdqto.  curarci . 

Dot.  Ha  non  sono  fftlo  :qui .  que? Ut .  mane  ,  e  voi  era» 
vale  «amasimo  ? 

Alf.  Ed  è  sano  adesso  più  di  quando  voi  lo  avete  la- 
sciato . 

9  *  I 

tea.  Cb*.  ne  sipeU  \f  i  Z  '  Pai  mmto  che  voi  siete  par- 
ate* signor  Dottore  »  ho  sofferto  mille  mali  ano  prg* 
gin*  4t'U'aiu#  ...•'•. 

Dot.  E  quali  sono.f 

(in.  ¥rimo,  dero  sqeere.nn,  grandissimo  mal  di  sto- 
rne» j  fMtrch^  Ivo  yffnamo  senaa  poter  mangiare  la, 
zappa. 


\ 
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Dot.  Dovete  dverlo.  Mar  lo  provile  t  Osa  vi  ditele  f 

Con.  Vera  niente  nulla  ;  ma  il  peggio  è ,  «he  ma  si  deve 
esser  rotta  una  vena  in  petto. 

Dot.  Perchè? 

Con.  Perchè  me  lo  ha  detto  Trivella. 

Alf.  Vedete  ,  che  follia  . 

Dot.  Daterai  H  pobo.  (  gtt  lewflr  il  polso  )  Signore , 
voi  starte  toègliò  df  me,  e  sé  credete,  che  possa 
guarirvi  dal  vero  male  che  vi  perseguita  ,  V*ingaa» 
nate .  Voi  siete  sano  ,  voi  liete  robusto  t  e  aarestt 
forse  troppo  felice  ,  se  da  voi1  stesso  non  voleste  tor- 
mentarvi con  timori  sciocchissimi .  Io  posso  curarvi 
il  corpo»  ma  non  la  mente I  questa  dovete  curarla 
da  voi  stesso  ,  e  la  ragione  dev'  esseve  il  vostro  me- 
dico .Dunque.  • .  •'  (  • 

Con.  Piano  ,  piano  ;  prima  che  andiate  tonanti ,  che 
in  questa  casa  vi  è  gran  sospetto  di  aria  cattiva 
non  ve  lMitì  dettò.  "      '  ' 

Alf.  Perchè  la  moglie  ,  ed  un  Cavaliere,  che  qui  tro- 
vavasi  hanno  avuto  qualche  lèggerò  assalto  di  va- 
pori  9  vuol  credere ,  che  qui  ci  sia  l' aria  cattiva . 

Dot.  Ma  vergognatevi  dftdfi  debolezze. 

Con.  A  propòsito,  voglio  che  assolatamente  tediate 
mia  moglie  ,  elle  ini  dirU/tè',  "che  razza  di  bonvol- 
sione  è,  se  puj  essere  sjttoefaticria . 

Dot.  Dispensatemene,  già  la  vostra  signora  di  me  non 
ha  concetto .'     "I  

Con,  No,  nò,  andiamo  •  • . 

Mf.  Dottóre,'  *ara  t>eue,  che  la  vediate  f  ma  faremo 
cos'i .  Essa  Ì  In  camera  Wlla  sorella ,  lo  le  éirè,  chs 
il  marito  la  vuole ,  senza  dirle ,  che  ri  siete  voi;  poi 
nel  vederla  potrete  esamioare  II  suo  fenato  «  (db  se) 
(So  che  non  ha  nulla; 'ma  frattanto  parlerà  tf  solo 
con 'Luigia;  sentirò  come  vanno' le  eoe*.)  (forte) 


ATT$>.'.£ECONDQ.  ig 

SCENA  YIL 

li  Dottor*  ,  •//  Co  ut  e  ,  poi  la  C  qxtbssa  . 

Dol*  JLja  vostra,  sala  casa ,  Signore  t  basterebbe  pre- 
san  temente  per  far  la,  Corinna  di  uà  medico,  che 
volesse  andare  .irmaRKicoU' impostura.  Voi  ipocon- 
driaco.ida  un,  cauto*  vostra  moglie  dedicala  dall'ai* 
tro *. che. vorrebbe  .•  • 

Coni.  Che  bramate  »  mio  piccolo  .amico  t 

Con.  Temo  t  che  il  .vostro  piccolo  amico  morirà  pri- 
ma di  &r$l  grand*;;,  prrchè  io  sto  male  assai;  ma 
anche  io  questo,  stato,  penso*  alla  vostra  salute .  So 
che  avete  avuto  delle,  cpovulsioni .  .  * 

Coni.  Ohi  terribili.      ..... 

Con.  .Du.ucrue  voglio ,  che  parliate  col  Dottore  . 

Dot.  La  signora  non  vorrà,  parlare  con  rac;  perchè 
non  mi  stima . ..  m    r 

Coi*.  Signore,  non  vi  offendete  di  questo;  la  stima 
de*1  essere  un  risultato  delle,  belle  cure  mediche  , 
che  io  vi  >  vegga  fare  ,  e  siccome  +  • . 

Con.  Cara  moglie,  vi  farà  veder  prodigi.  La  sola  sua 
presenza  sa  guarire  a  la  fhitytavo^  di  aver  una  vena 
rotta  nel  petto ,  ed  ora  lo  sputo  (  sptUa  )  è  tornato 
stoceso  ,  non  è(  più  sanguino*  Via  ditegli  ,  ditegli 
i  vostri  mali»  sedete,  parlate. 

Coni,  lo  sono  un  essere- compiacente  r  vi  yog$o.ob- 
bedire  ,  mio  piccolo,  aj^co.  (siede)  Sappiate,  let- 
tore, che  le  mie  convulsioni . di  oggi  sono  -un  co- 
rollario di  tanti  altri  apali,  che  soffro. .  La  notte  .pon 
posso  dormire . 

ùit.  Wmu-  dormirei*  il  .giouio  ♦ 

Comi.  A4  daauuuie.  ha  pochissima  appetito  ♦ 


4*  t£  soRELta  muta. 

Dot.  Mangerete  troppo  la  sera  * 

Coni.  11  vino  mi  fa  male.'      l  •'    - 

Dot.  Bevete  V  acqua  . 

Con/ .  Il  mio  cuore  è  bori  di  regola . 

Dot.  Si  rimedia  colla  dieta. 

Carni.  Ho  una  languidezza  universale,  <jmmi  sono  pia 
la  persona  di  prima  ;  non  atmo  più  .  padrona  della 
mia  macchina  come  lo  ero  altra  volta.  • 

Dot.  (rfa  5f)(  Perdasi  purè  questa  cista  ;  ma  eoa  co- 
stei noti  voglio  aver  che  fare .  )  Signora  ,  questa  ooa 
è  malattia  ,  è  1*  età  die  crésce .  *  .    '   ' 

Cent.  (  si  alza  con  impelo  )  Voi  siete  un  hnperHoeo- 
le ,  voi  non  siete  capace  -di  curare  una  dama . 

Dot.  A  me  basta  di  saper  furare  una  donna . 

Con.  Ma  io  nnn  capisco ,  voi  dite  srntpre  litigate  ,  t 
frattanto  io  non  potrò  sapere ,  «e  queste  coovuMoui 
sono  attaccaticcie,  o  no;  perchè  a  bon  conto  un  ca- 
valiere ,  eh'  era  qui ,  so  die  se  1'  è'  attaccale  . 

Dot.  Non  dubitate,  (*t  alta  )  che  gli  svenimenti  dèlie 
mogli  non  si  sogliono  mai  attaccare  ai  mariti. 

Cont.  Cónte,  se  voi  non  allontanale  dalia  nostra  casa 
questa  insultante  persona  .  % . 


»  » 


SCEftA'  Vili. 


Tu n  ella  ;  poi  ff-  CxrALmà  ,.  t  dette.  " 

J  sigbbr  cavèlier  Ernesto'.  ■••*•  '  *  ; 

Cavie.  Venga.  (  Trivella  péne)  ?■.  .  ><■. 

Con.  Che  e  guarito  ?  *  «•.- • 

Vòtd.  H  suo  méte  non  fu  grave . 

Con.  Bel  coraggio  rimettersi  subito  in  gtov  Ma  Dot- 
tore passiamo  di. la;  Mi  ho  da  dm  aio— i  alti* 
cose ,  e  poi  voglio  die  viéitiatno  quw  pareri  ramassi  • 


ÀTT0.S#CORDL0.  fa' 

Coni.  Ai  miei  piccoli  infiniti,  non >m  di*  nulla  **na*  il 
mio  avviso  .  ,*    .  ! -m^M-ì 

Dot.  Andiamo  f  «ignòr  Gante .  non  parletaino  dei  v##m 
mali,  ma  di  un  altro  medico,  cb*  sia 'rmo  $att)es- 
sorc  ,  di  cui  fa  d'  uopo»  che  vi  provvediate..  Qflar- 
tono  il  Conte,  ed  il  Dottore)  .    •   •  i   ;      •     .  .  ,fcl  » 

£"».  (entra  veglila  con  un  aèifa  -  dello  %te%w  dolore 
di  quello  della  Contessa ,  che, bibita  attentamente 
V  osserva .  Prendendole  timidamente  la  mano  due) 
Permettete  .  ...  ,  \ 

Coni.  (  si  lascia  baciar  4  a  .mano  con  uà  som  so!)  Ca- 
valiere ,  la**  vostra  salute  è  tornata  in  regola? 

Cav.  Si,  |a  macchina  ha  ripreso  trauquilJbtfl|ente  il 
giro  delle  sue  funjwoni  ,  saa  lo  spirito...  Oh   Di*! ... 

Ya     4f  ai 

importuna  •,  il .  mio  ritorno  f  •  .     >  ,        ^ 

&w.  Al  conu-ario  mi  dopa  gran  piacere.  ; 

CW,  £  petchè  il  linguaggio  della  gentale&a<  ,ùo«  ha 
da  esser  sempre  quello  del  coi*  ?  AM.  fro^irtwifo) 

Cont.  (da.se).  (Quanto. è  amabile.!.  Sxk  ptfsto,  ,op 
abito  situile  al  mio*  che  delicata  attenzione  1  Ec- 
co quei  tratti,  che  in  Italia  non  s' imparano.)  Vi 
»iwe  cambiai»  di .  vestito  ? 

Ca<\  Vi  riuere se  forse  »  che  abbia  no  abito  ohe  somiglia 
al  vostro  f  Volete  dunque ,  che  siamo  dissimili  nel. 
l'esterno.»  etnie  i  nostri  cori  lo  sono  uelT duerno»» 
il  mio  pieno  di  affetto  t  il  vostro  pieno  di  cru- 
deltà . 

Cent.  Ma,  Cavaliere  ,  con  qual  libertà  voi  parlate  f 
Sono  una  dama ,  sono  ima  moglie .  Il  motto  affetto 
qnai  limiti  ha  nella  vostra  mentej 

Cav.  I  limiti  della  più  tenera  ,  ma  della  più  onesta 
•wvkù.  lo  sion  sperava  da  voi  altra»  fuorché1  nji 
fionofayale.di'ta^cimeiite  servkvi»  Ma*  qual,  vana 
speranza  !  .11  Murchese  è  il  vomto  amfeo  . ,.,  U^ar- 
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«he*e*.'«  QuCisdo  ^  Berne  om  vLrests»  chela 
disperatone  !  (  smania  ) 
Cam.  Pace  4  tomaie  -tranquilla .  Il  Marchese  à*eva  <to 
diritti  «alla    ib»  amicai*;   ola  d!  è   molto  -deca- 

Co*.  Decaduto  !  Come,  signora  ,  «e  io  so.%  che  non  si 
érfeinta  più'  il'  sai  matrimonio  con  vostra  soni- 
la ;  perchè  voi  lo  impedite ,  ad  il  thotivo  di  op- 
porre un  tale  impedimento  (oisaè)'lo  qobosco. 

Coni.  No  ,  v'ingannate  ,  io  gradisco  k  vostra  amicizia, 
èssa  mi  è  *t  cara,  che.. .  .  • 

Cav.  Ah  I  voi  ...  v*Ìa  vedete  4rs*lirnsi$  «vi  fosse  ca- 
ra latina  amicizia,  abbandonereste  quella  del  Mar- 
che«e-;*ma  voi  non   potete  soardorveaq  * .  .  (  dopo 

.  qualche  pausa  riprende  con  f anzi)  &  non  dovete 
farlo .  Quali  'ineriti  ho  io  presso  di  voi!  Nessuno . 
Quello  di  tttt'jmriasirao  affetto  voi  non  potete  valu- 
tario ,  perohè'  non  ^potete  vedermi  il  core. 

Vont.  il  vostra  core  lo  vedo  .  Sona  al  fallo  della  dit 

-  ferehia ,  elle  vi  è  fra  il  vostro ,  e  quello  del  Mar- 
/  cftese»  e  voi  sarete  il  prescelto. 

Cav.  Sì9  ma  nel  Marchese    vedrè>  temerò-  sempre  un 

'  rivale.  Perchè  non  permettete-,  che  sposi  vostra  so- 
rella ?         •  ■ 

#>«*.  Perchè  voglio,  che  sia  panila,  «a  sua  infedeltà; 
su  questo  punto  sono  inflessibile  *• 

SCENA  IX. 

Qttoatenrj ,  e  detti . 

Col.  dignorft ,  ti  signor  Conte  desidera  che  venga 
a  vedere  i  signorini,  che  a  Ini  pare*  stano  pia  aggra- 
vati  nel  raffreddore;  (parie)  -      -  •* 
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Cont*  Vengo ,  vengo  .  (  da  se  )  (  Ho  piacer  di  parti- 
re 9  acciò  il  Cavaliere  don    foli  violetti  éi    più,  tal 
matrimonio  della  sorella  .  Voglio  due  trionfi ,  della 
tenerezza,    e   della    vendetta \}  Cavaliere  ,    bisogna 
che  vi  lasci*  *■  ^ 

Cav.  E  che  risolvete? 

Coni.  Voi  avete  la  preferenza. 

Cav.  Ma  però  il  rivale ... 

Coni.  È  già  vinto,  è*  già  vinto*  Al  principiar  della 
notte  vi  aspetto,  (parte)  * 

Cav.  Mancava  }'  inlerrompimento  di  Colombina  1  Clo- 
rinda però  davvero  incomincia  a  farmi  temere  di 
no»  riuscite  rietT  impresa  ;  è  -animata  dallo  spirilo 
della  vendetta!;  ma  penserò  a  raddoppiare  l'assalto, 
giacché  sono  nelF  impegrfo  ;0  in  questa  sera  ci  rie- 
sco ,  o  r  dAandòno  ;  altt imenti  costei  ini  farebbe 
impazzire.  Oh  !  come  guastasi  il  cervello  di  una 
fémmina  col  viaggiare  il  mdndo ,  quando  «non  Ila 
quei  lumi;  che  sono' necéssarj  a  conoscerlo^   • 


I'. 
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A  T  X  O    X  E  R  Z  0 


SGENA   PRIMA. 

HOT TÉ  ' 

LvtGtAy  ed  ih  MjtCBBfg. 

Lui.  Ilo,  non  mi  trattenete,  an^te  P"1*  «*  raia 
sorella.;  voi  fiele  qui  venuto  per  lei  ;  a  ine  non  ci 
pensate  più,  Vogtk.il  cielo p  che  nejl  ritiro,  ove 
sarò  chiosa  per  sempre  ,  possa,  io  egualmente,  scor- 
darmi >ui  voi  •  Ma  poi  potr£ ,  nel  potrò . 

JMor.  Ala  perirne  patiate  ita  questo  modo  ?  Non  \\  ha 
spiegato  V  Alfiere  . . . 

£f«k  Eh  che  io  non  mi.  appago  delle  ciarle  voifre  «  e 
del  fratello  .  A  buon  conto»  come  si  verificano? 
SUmo  a  notte ,  e  non  vi  è  nulla  di  nuovo ,  e  mi  ri- 
cordo oggi  •  . . 

Bear.  Ala  io  mostrava  qualche  premura  per  Clorinda; 
accie  essa,  che  pensa  sempre  lo  stile  dei  romansì, 
»  induca  più  facilmente  a  volgersi  ad  un  altro ,  ed 
abbandonarmi ,  credendo  così  di  punirmi  •  Dovete 
capire ,  che  ora  in  lei  agisce  solamente  V  impegno . 

Lui.  AJb  f  Che  in  ambedue  agisce  ben  la  passione . 
Non  ho  più  che  sperare. 

Mar.  Ed  io  vi  replico,  die  sono  pieno  di  speranze, e 
che  mi  lusingo ,  che  forse  anche  in  questa  aera  pos- 
sano concludersi  le  nostre  nozs*  • 

Lui.  Voi  mi  '  tradite  $  e  poi  quando  anche  ciò  se  fluis- 
se ,  voi  dopo  sposata  me ,  seguiterete  a  servire  mi* 
sorella,  figuratevi,  avendola  sempre  vicino. 


A  Tira  t  B  RZ  0J  43 

Mét*  'M*J"aatfa  frigia;  poastfeUe.,  die  vani*. poca  ti* 
dacia  abbiate  nel  mio  andare' t   Maine  verrete!*  ve 
•  itì<Aé  tttU^r^  GJdwtièa7,  <jua»do  ei  *areM**apòsaìfc£ 
troveremo  qualche  pretesto'  per  >  saltare  Ja  *  coj*ve~ 
nienza.  ■    ' ;:        .;•.•_**  M  •*.'.-.••. 

Lui.  Ola  qoeste  è<  molto  cHfteile,  e  pel  ancaattjè  -*i\ 
facesse  ,  abitiamo  tanto  vicino  ,  che  voi  la  ■  vedrete 
ad  ogni  ofomènto*';    '   «    '  ♦  .. 

MaK  Si  potrà  cambiare  abitazione . 

Lui.  E  allora  P  iòcentrevete  vper  la  cktà»  a 

Msr.  Per  contentarvi  per  qualche  tempo- anderamoi  ni 
un  altro  paese. 

Lui.  Si.  E  mia  sorella,  eh'à1  tatti*  ftnelmata  a  ViagrV 
giare  ,  ci  troverà  dunque*  Ah  t  Sono  nata;  per  e**. 
sere  sventurata ,  lasd^enii  ritornare  in' wtiro*         * 

•    •    •  •    -         •       :    ■  •  '      .    .  .         *:. 

SCENA  II. 

V  alfiere,  e  detti ,  potala  CoWrMj>. 

Aj   ••  *         ..•••>      •..      ■> 

lfiere  ,  giungete  in  tempo,  io-  non  so  eo~> 
me  consolare  la  inia  cara  Luigia:  né  anche  la  spe* . 
ranca  delle  nostre  tmase  pnò  richiamarle  iella  gioja, 
è  piena  di  gelosie  stranissime.  ••-•;.;.  \f\ 

Lui.  Ingrate!  Ecco  qua!  nome  daterai  mìo  muore*.» 
Àlf.  Sorella ,  voi  sta*  troppo  gelosa  ♦  il  discorso  *  dm 
vi  ho  fatto  qualche  ora  indietro,  doveva-  ben;  pat>v 
•cadervi;  voi  entrate  adesso  nel  mondo  ,  v.oi  avrete 
-  la.  fortune  r  a  'quello*  che  spero  ,  ette  il  voetv*  p»i- 
tuo  amere  sia.  coronato  dall'imeneo.  Jion  evediaasj» 
che  ii  core  di  an  marito  si  conservi  opprimendolo 
colla  gelosia,  la  discretezza  .  •  ;  Ma  ecèo  Gtoviudsi. 
Quanto  giunge  importano*  l  "   '   K 

Còni.  Che  si  fa  qui*  .•:.•- 


fcr 
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3fàr .&%****  4  era  giunto  in  questo  fcam*n*ar  e  4** 
mandava  di  voi  al  (rateila* 

Lui.  (  piamo  all'  Alfiere  ) (1*  mutile  ,  cfonw  .ara 
venuto  per  me?)  v 

^/f.  (  risponde  piano  )  (Non  capite  f  che  finge  ?>  ., 

£a£  («wue  5oyww)  (  Se  ea  Sagace  »  fingerà/, ajneara  a 
mio  riguardo.  > 

Coni.  E  voi  »  piccola  infante,  avete  voi  mia  bella  ar- 
ditezza a  trattenervi  coti  cogli  uomini  «  quando  pò* 
ci  sono  io  .  Non  gasava  mei,,  che  una  figliai  ebe 
viene  di  .sortire  dai  ritira  ,  uxetse  tanto  di  tirag- 
gio » 

Dà.  Ma  vi  eea  nostro  fratoUo  « 

W//.  Mi  pare  ,  che  quando  io.  era  io  sua  compagnia... 

Coni.  Bene.»  bene,,  domani  non  arriverà  più  niente  di 
tale. -Gol  muovo  giorno  tornerete  al  ritiro»  ho  già 
tatto  fissato  • 

Lui*  (piano  ali9  Alfiere)  (  Ecco  le  vostre  lusinghe, 
ecco  i*  vostri  inganni .  ) 

Jlf.  (risponde  piano)  (Ma  non  temete .) 

ConL  Anante  nelle  vostra  camere  • 

Lai.  Vado .  (da,s#)  t(  Oh  Dio  !  il  Marchese  ©eppure 
mi  ia «mirate  m  tqUq  •  )  (parie  ) 

Mar.  Voi  la  mortificate  troppo  aspramente  affitto  se 
te  atabitila  some  vi  offendono  ,  In  minor  colpa 
«a  questo  e  là  jua?  conosco»  che  ào  Jbo.  tritacelo  * 

Coni.  Cannaci  tardi.  H  tao  errore.,  pèrfido,  me  non  u« 
dovrai  multare^  Tu. «vai  ad  essere  l'uomo  più.  w 
lotosa  dei  esondo •  Perderai  la  mano  di  Luigia*  n)a 
-  non  per  quiftfto  rimonterai  all'  antica  pia  aza  nel  mio 
*are.  Vedrai  se  saprà  fare  della,  tua.  perfidia  una 
«codetta  eclatant*,  (pane  sdegnata)  N 

Alf.  Ringrazio  il  cielo»  che  fin  partita.  Amica,  o^ft 
che  siamo  soli ,  e  che  Luigia  non  ci  ascolta»  vi  di- 


rò*  citala  .dojretiea  (I4  questa  donna  non  lasfliadi 
turbarmi  moltissimo $  Unto  pia  9  cjte  se  Ernesto non 
giunge  a  svolgerla  fra  queste  ore^  wn.afbbjamp  pjù . 
mezzo  termine,  come  poter  rimediate. al  diporduiti  • 
Ernesto  ha  ricevete  lecere  9  che  J'  obbligano  3  pa- 
tire .domani,  Si  è  avverato  il  suo  .timore.    ,  -,,.,  1 

Mar.  Questo  mi  fa  tremare  davvero.;  ]#a  ie,pacte£f- 
nesto,  se  Luigia  va  in  ritiro.»  anch'io  ini  allpuVi- 
nero  dalla  patria*  e  il  tempo,  dar h  consiglio  . 

Alf,  È  giusto,  il  vostro  pensiero,  perche  Luigia  v?r»v 
mente  è  gelosa, 

Mar*  Ati^he  questa. è  una  nuova  agitazione  .per   me^ 
Conduce  anche  le  nozze»  come  guarirla  ^Ja  tale  in- 
fermità? 

Alf.  E  dovete  anche  aci§  ftensarei  seriamente.  Ctwet^ 
te  questa  malattia  fioche  è  nel  suo  principio  «   Ma*\ 
noti  potreste»  dopo  sposata,  condurla; per  qittrlch*. 
giorno  in  campagna »  e  poi  intraprendere  im,  viag- 
gio ,  ajlonumarla  di  qua?  .    '     •  !  .        '  w>  > 

Mar.  Un  viaggio  !  E  qua!  lagrimevole  esempio  Ut  Ito 
nella  flottila?  .,"*..;;.,  > 

Mf.  Luigia  ha  1'  anima  ben  diversa  da- quella  di  CU* 
rinda  »  e  la  vostra  compagni* .  può  molto .  iUfMnkÉarlà . 
Mia  sorella  scelse  me  per  compagno*  perchè  di  Ui\ 
più  giovine,  non  avevo'  su  di  lei  alena .dominki  Ho; 
compianto  pur  troppo  k  ava  attiva  eflkid*4i%  ma  •  ••. 

S  C  E  N  A  HI.  . . .  > 


•4»     • 


//  Co*t*%  poi  GowmBiBMt  e  4*tU~  < 

Mar.  Signor  Conte»  come  vi  sentite? 

Con.  Un  poco  meglio  .••ma...  ma  perchè  me  lo  do- 
mandale f  Sto  forse  di  cattiva  cera?  Ho  gli  occhi 
pesti?  Ho  le  labbra  pallide? 
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jitf.M*  no,  *o ;  ihkte  benissimo .  Ikte  udlensa  al  vo- 
stra medica,  <*'  è  no  galantuòmo. 

Còki  Lo- è  pur  troppo,  ma  Clorinda  me  lo  disgtistà; 
qfftest9  oggi  si  era  "fcia'  licettaiàto  per  stia  ragione.  Che 
Mómo  grande  «  nerpregtiosUcìt  Oggi  appena  mi  ha 
veduto ,  mi  Ita  dettò  ,  ch#  non4'  sarei  morto ,  e  si  è 
avverato .  'Noi*  lo  credevo  Tmai  di'  arrivare  a1  Questa 
sera:  Ma';  Alfiere,  di  là  Luigia  è  inconsolabile, 
piange  "che  ili  dispera-,  ed  Ha  fatto5,  che  per  la  còro- 
"pasrìoné  piangessi  anche  io.,  kné  gir  occhimi  dol- 
gono ...  mi  avesse  a  calare  qualche  cataratta? 

^T/?€aro 'erignato ,  io  mi  Irisrtigò,  che  Loigia  pianga 
a  tòrto;  è  sperò  che  Clorinda  di  qui  a  poco  si  pie- 
gherà.        . 

Mnr;  È\  #èfctier§r ,  !ò  spero  anch'  'hi 

Con.  Ma'  come  jeio  può  seguire  in  un  momento? 

Aif.  min  sttéll*  tè  soggetta  a  questi   cambianieoti  re- 

Cm.  Ma  si  usano  fuori  di  qua,  o  sooo  forse  una  ma- 

Jàttià  r  •:•  :  •'  •■'  ' 

Cot.  Signor  Conte»  la  padrona  vi    cerca:  inqoietatis- 

•fttìa  1  slè  allevata   M9  eccesso,   perchè  ha    trovalo 

.tt«iia4tftl*»  ,<*he  insegnava  a   leggere  ài  siguorfoi. 
Coà.iE  pioroigaosttrii  alterai      • 
Col,  Bice*  che 'ttou  vuole,  eh*  studino)  via  te  seute 

conio  igaiib t  fieno,  «he  viene.  . 
Alf.  Ritiriamoci,  Marchese. 
Mar*  S\  partiamo .  (jHtrténify  '    *  '-> 
Con.  Ma   dove   andate  ?    Diamine ,   mi   lasciano   solò  t 

Colombine  *ou  ti  «ano**»*.  * 


« . 
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SCENA  IV. 

La  Contessa,  e  dette. 

Coni.  IrXio  pìccolo  amico,  questa  essa  è  nell'abisso 
dei  disordine ,  bisogna  dottarle  un  sistema  v 

Con.  Come?  Che  disordipe  vi  è.1 

Coni.  Vi  pare»  caricare  del  peso  dell'  application*  i 
nostri  piccoli  infanti? 

Con.  E  che  non  ai.  ha  da   iosegnar    loro    a    leggere  ? 
Voglio   che    studino  «  e  presto  arrivino  ad   impara- 
re la  medicina  ,  a  curarsi  da  loro  stessi.  Cosi  1'  a-» 
vesserò  a  me  ingegnata»  che  non  mi  troverei  in  que- 
sto stato  ! 

Cont.  Follie.  Al  pressate   non    sì    deV e  insegnare    ai 
nostri  piccoli  niente  di  tutto..  La  ragtotìe  non  si  è 
ancora  colata  nel  loro  spirito  ,  e<t  il  voJere  affaticale 
la  loro  anima,  non  è  altro,  che   impedire  la    prò-' 
spera  vegetazione  dei  loro  corpi. 

Col.  (  da  te  )  (  Che.  dice  mai  ?  ) 

Con,  Ma  io,  signora  moglie. ,  non  vi  capisco.  Co*a  mai 
votele  dire  ? 

Cont.  Voi». mio  piccolo  amico,  bisogna,  che  assoluta- 
mente facciate  ut»  viaggiar  altrimenti  lidi  non  l'in- 
tendiamo. 

Con.  Si  f  un  viaggio:  co»  tatti  i  mali  che  bo  indosso 
non;  ci  mancherebbe  aiuto  :  lo  Faro  un  viaggio  per 
l' altro   moodo.  Spiegatevi  »  spiegatevi*  pia  chiaro  , 

eoa»  volsi* .dire? 

» 

ConU  Io  veglio,  che  i  miei  piccioli  infanti  non  si 
facciano  applicare  .negli  stodj  •  perchè  sono  machi- 
ne, che  non  hanno  ancora  a<?tgui«tals>  la  pei  fetta 
alasticUà  de»  loro  *  .  %  come  dite  voi  afcrif  . . .  coinè 
4i4*^t  ut  Italiano  ?  ; .vdei  lor*  ressotti >>  iwaorth 
Iota*  //.  4 
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Con,  Ma  io  noo  capisca. 
Cont.  Colombina  ,  come  dite  ressorti  ? 
Qol.  Risuscitati. 

Coni.  Eli  !  Tacete  ,  essere  grossolano .  Mi*  f  icciolo 
amico,  assolatamente  bisogna,  che  quel  denaro, 
che  impiegavate  nei  precettori  dei  figli ,  andiate  a 
Io  spendere  in  un  maestro  ;  che  insegni  a  tot ,  ed 
a  tutta  la  famiglia  una  marniera  di  parlare  più  uni- 
versale . 
Col.  {da  se)  (Questo  maestro  lo  faranno  venire  da 

paesi  •  lontani  .  ) 
Con.  (con  impazienza)  E  vi  pare»  che  io  ari  jR»** 
mettere  a  studiare  con  tanti    mali  che  ho  indosso? 
Non  ci  mancherebbe  altro .  Ma  non  sarebbe  megli*  , 
che  invece  di  farci  e  todiare  in  tanti  «  studiaste  voi 
sola  per  tornare  a  parlare  io-  quella  lingua,   in  coi 
vi  capivamo'  tutti* 
(poni.  Ah  ,  che  questo  mi  fa  ben  della  pena  .  Quanto 
è  ristretto  ,  mio  piccolo  guricd  *  V  orizzonte  delle  vo- 
stre idee  !  (  il  Conte   sta  astili  andò  con  attenzio- 
ne y  ma  sempre  mastra  di  non  capire)  Mi  ca^iy»»** 
tatti  prima  .  E  a  chi  date  il  nome  di  tutti?  À  ami 
ristretto  .numero  di  esseri ,  cWe  cottpóogone  la  vo- 
stra famiglia  ..E  .non  capite #«h*«i  melando  di  lin- 
gue ,  che  io  adepto,  rende  intelligibili  i'*miei  selsi 
»  due  .tèrsi '.dell'  Europa Jorfta  ?  Questo  è  il  «Ralelto 
delle  ani  me  {Sensibili  >  questi»  fc  B  fide  inttrpwl*  *i 
sentimenti  e  *• . 
Con.  (  con  impazienza  grande  )  Prendiamoti*  4  f*8* 
diamolo. *pA»io  maestro.  Mi  dava  lesione hi.  fytfdk 
poche  ora  •  che  starò  bene ,  che  già  non  ci  starò  ad  ; 
,  ma  altrimenti  i* .noa  vi  capisco  affatto*  E  megli* • 
che  mi. pulitole  *  cenni  :  tomvc*ell*  me  !  MI  fc*wa*» 
il  ddftiutt.  t^àam  Oh  malau^ttisaiim*  mì^gg^'X^») 


CóHt.  E  poi  si  rimprovererà  ùaa  donila  mari  tatù ,  se 
si  cefo»  un  amico,  e<m  c\ii  poter  diti dferè  l'espan- 
sioni del  suo  cuore .  Come  farne  a  meno  ?  Quando 
una  ri  trova  legata  ad  ma  uomo,  colla  di  cui  anima 
non  è  accordata  «H*  nnisono .'  Ah  !  11  Cavaliere  an- 
cor noti  si  vede.-  Che  core  delicato  ha  queir  Eme- 
tto !  lo  sdm>  entusiasmata  per  lui.  Colombi  uà  ,  se 
Viene  il  cavaliere  Ernesto,  avvertitemi,  (parte*) 

SCENA   T. 

CozoMBtsj,  poi  TniTEtLj ,  poi  il  Dottore. 

Coi,  Jtnrc  ci  ho  gusto  ,  se  ci  prendo nb  fileno  mae- 
stro $  io  lo  capisco  che  k  signora  parìa  in  una  ma- 
niera, che  non  ci  parla  nessuno;  ma  però  mip] acc- 
rebbe di  saperlo  fare  anch'  io.  Solamente  quando  mi 
trovo  colle  altre  cameriere,  bella  cosa  sarebbe  Ve- 
dere, che  non  mi  capissero.  Io  poi  spero  di  riu- 
scirci $  perchè  mi  pare  di  averci  collo  quando  le  ho 
spiegato;  che  per  risorti  noi  diciamo  risuscitati . 
(  vedendo  "frweltà  )  Torni  purè  una  volta  :  dov'eri 
andato  ? 

Tri.  E  se  , questa  dohrra  "noto  mi  lasci*  riposo.  M'e 
toccato  andare  dal  pellicciane  a  ordinare  Un  mani- 
cotto pel  cocchiere  «  Ha  fatto  casa  d1  abisso  perché 
ha  saputo*,  vhe  non  lo  aveva  « 

Col.  Questa  pai  è  carità;  vétta,  eh*  non  abbia  freddo. 

Tri.  SI ,  è  'frattanto  ci  virole  fifr  gelare  Uriti .  Woh  sai 
che  non  si  può  accendere  il  èammind? 

Cài.  Perchè? 

Tri.  Eh  ,  perchè  il  cairn*  inetto  nastro  rliefe,  che  ta 
male; vthe  ha  dà  essere  il  cammino  fella  .  . .  aii-.r..« 
che  *•  io,  ami  eWta  parola,  che  non  me  ra  ricor- 
do f  e  che  noti  ne  so  il  significato  • 
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Coi.  Se  te  la  ridarelli  vi ,  te  V  Avrei  spiegata  io  9;  eh*  et 
ho  preso,  mano  assai  a   capire  questi   tenniai   fore- 
stieri .  '  » 
Tri.  Brava;  ma  quc&ta  abilità  teneteveta  tutta  per  voi» 
che  a  me  mi  basta  di  saper    parlar    romano  assai. 
Benclie  lontana  conserva  amare    alia  patria»   «  mi 
ricordo  sempre»  che  Roma  capos  monda. 
Col.  Bisognerà  »  che  ti  ci  avvezzi  tu  pure  al  linguaggio 
della  padrona  .    È  già   d'accordo    col    signor  Conle 
di  prenderci  il  maestro  d|  Ihagna  . 
Tri.  Che  maestro  di  lingua,  che  maestro    di   lingua! 
Questa  sarà  la  compagna  di  quella  dei  capelli  ton- 
di t  ma  ..  . 
Col.   Ecco  il  Dottore. 
Tri.  Ho  panca,  che  in  questa  cpsa  invece  del  medico 

bisognerà  provedcr&i  d'  un  aguzzino . 
Col.  oigBor  Dottore  ,  comanda  la  signora  ? 
Dot.  No,  perdio  non  ha  bisogne  di  me. 
C^l.  Dicevo  per  le  convulsioni. 
Dot*  Colombina,  voi  ^  un  pezzo,  che  fate  la  camerie- 
ra ;  dovreste  dunque  sapere  ,  che  le  cottvujsioni  delle 
signore  non  hanno  bisogno  di  medico* 
Col.  (acute)  (La  sa  lunga .  )  {parte') 
Dot.  Trivella.,  com'  t  auto,  il  padrone  dal  punto  ebe 

T  ho  lasciato  ? 
Tri.  Di  carpo  bene»  di  testa  meno  male  del  aenV? 
pare  no  tantino  capacitato.  Ma  voi,  scvsAte  sigiar 
Dottore  ,  tate  male  i  vostri  conti,  ^e  il  padrone  ar- 
riva a  convincersi,  che  non  ha  niente  ,  naturalmea 
te  non  vorrà  .più  visite  .  Voi  non  sapete  quanto  ci 
rimediava  a  forati  di  visita  la  bona  memoria  del  vc« 
dico,  che  lo, curava  prima. 
Dot.  lo  non  cerco  di  amochtrmi  con  vinaW>i  arti  j  vi>o 
è  vero,  wU*  mia  nroftasione;  m*   quetu   mi  devo 


*  ^mUT  ««attere  ed!' lavare  i  mieriiihfill'toìle  Ve- 
re  malattìa ***n  tiélle  Immaginàrie'.  Gliiamami,  chia- 
mami i!  padrone  . 

Jrt  (da'te  phtftnAo  J-  (  CJo  altro  malanno;  costui 
non  ordinerà  Jptn  rneftkiné,    è    addio    ihaóda   dello 


' '  ••«  «!      SCBN.i    VI/ 

.  •■•  rf-*  ••    * ■  '       ,•'.'/•*  .*.'■. 

ti  fìàtttoàTt ,  poi  it  Coste  . 

ce»  ij  snlft*  tatto  effe  si  fii  affla  nostra  prò- 
fessione;  per  pochi  medici  che  la  esercitano  con 
impOKiira ,  >*  offèndo  V  •riestà  di  tutto  il  ceto  ,  e  si 
disprenza  uà  arte  «  eh'  e  la  pin  uHlfe  ali9  nomo.  (  t><?- 
Aendo  nvmirè  H  VòntV}  Signor  Cfeitttf  ,:mT  rallegro 
vedete*',  ^e  la  ittitte  è^  nie^rtinciata ,  e  voi  siete  an- 
cora vivo,  *  #tàt*  bene.  ' J  •  ''.  l  - 
(W  Eh  ;  caro  Dottore ,  bene  '  non  iato ,  e'  incotniti- 
•cicVoa  *t**ce?»toa  *  disgusti"  che  mi  da  questa  be- 
nede^ta  ^rìO^i^  e*>lle  ^«tìe1,  ehe  te- vengono  pel  ra- 
po, mi  faranno  crepare  .  Sediamo*,  (siedono  )  Si 
«mote  , »«b lefWW  dtsgfttt*  f  S?  timor*  9'  signor  Dot- 

Afe  Iie  alftedAM 'delv^rMa^  itécdot^o^  è'Wrn,  talora 
•oclie  al  eorpo  ,  ma  non  crediate  il  case*  t^nto  fre- 
'iqiimei'-&òkr*  'tne^ié^H  ftW  £  «onttpnè»  fere 
Unte  cote  di  vostra  afflizione*  -  '•  »  m 

04*.  ttriW/taftto1  va  *4 foco,' 'tutta  *  fri  iscnmpiglio 
per  ««A  ttigione^  '  T«J*»  d*V  *tsere  mutato  ;  unti* 
va  a  genio  ano  9  mi  fa  ammalare*  t 'figli, .  noti  •  vuole 
eh*  s*n<tt**/  non  v«4lit^g  Lu^ia1  si  mariti  ,  ■sqm+> 
lai  piange,  lo  «poso  mi  perseguita  »  il  fraiello  irt?  è 
lemfa*  InteVn^-e^a^c/awlo  discorsa:  in  «olifma  Ito 
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perdala  fa  .pace  %  e  «e  la  vena, non  fCVr<ttaoggi, 
«i  romperà  dj  sicuro,  p<*p  pHÙ  4Mr*^  ;  «aitila.  U 
mio  polso.  ,t  ,    *.     i  :    .- 

I*H.  (fft  Jaccq  if  pglty)  ffd.polsQ^uoo>iv*  al*m 
male,  voi  state  benissimo. ,»Ja,f  *tiUmir>yv*'w 
gi  sai  vostri  mali  io  vi  ho  parlalo  ^  {Upiofa,  e  non 
da  medico»  e  mi  pareva  di  esser  riuscito  a  calmar- 
vi :  permettetemi ,  *iju  £i  jguftyiu.fli  cui  ora  mi  par- 
late, seguiti  a  discorrervi  sullo  stesso  «tettilo.   Non 

siete  il  padrooe.voim  quesJja.fcafM.(    \\ 
Con.    I*o    sono   sicuramente ,   forse   lo  fato  pò*» poco, 
perchè,  ip  mi  vado  coas/imajl4o«;tfHfc  gre^iàUmeafte 

40  SQup ,        ,  i  1  ij-.iii     irio«j     T>cjv  :1>*",:*   * 

Oof.  E>  se  isiet*  ij  pacWMU  tfoi*.*v>kasft»  t  l»;*pùtft  di 

fare  a;.mv*fy  voslr/oj  ,,  .  t  ;  -,, ,  f  .,„,  IM,  ,v,,(1     . 
<?ott*:  Cpme,  !  Eh,  voi  upa  coo^et*  aai*,  j*pgU*.  &* 

Quando  le  venne  iu  mente  ^/a^il  *M§gU*p«- 
<^è.  Ì9  mi  opposi  *  <a  mi#  «atofchic*  <*nb  puJHo,s«Ì 
pei.dt  1^  alfatlg  affiato  v  lUke£<*iA**iÌa^  4)*^ 
4uT*v<*.ftU4  otto  giprqL  fij^aVt,  AP*  **&**** imfryii 
♦  rimedio..  ,         ,  :        .  ^    #  .,,  ,, , , ,  ,  ,.,  ^^  %Àttl  #  v? 

Zto*r  Afe  M9D  V^My>  Wnvw^^alfrejl^U^yclie,  <jJmj»- 

dico   che  allora  vi  curava,  voleva  ingannarvi tnfci 

r  dai  t wpo  c>o  ti  **isj*;  ft+fr>:  t+mftom*  41  srt 

meglio f>  .,,  ,      ;•    ».i(:j   -.-i.    r    .-     ,n     .*.••>«*    [      ->ii ,ji» 

tìw*  -\hg}i*»«*  4  *»iUo4,ana  <twik  &^up*M 

stata  una  bratta  scossa/,,.,.  -...o»  il-  ^ao     ..*.*t 

flttt.  ComuocpK  ik^pi.  V  avcier  stiy^a^Jtar  .iW« 
punto  che  mi  wtaactyLe;,  MA  ti  h-*  jCgty»  MPWfi** 
•Ka^una  Mie^wi.v.:..;    ....   ;:.    .  :  »^  -  „-    .. 
Qui,  E  qu^U)  mi  fa  Cemiff^  %  efef  p*fa  jajgk  Ja*  ptf* 

medico  non  solo  vi  tradiva  colle    inutili    medicine, 
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ma  vi  ir«Uva  #W3R  ppp'ì  «Mlivi  tornigli  «  Egli  H<>- 

**  fttftfe  d'accordo  con  gostra  meglie»,,  Ja  quale  fft- 

f§a,pcr(*uQ  «»€*&#.  crctcewl'  ipofewtlrJa;  vostr»,  an- 

de  potervi  meglio,  dopjLJjiare>  1 

fìtf.  £v«  puihrtew  ^tfa«I#:  dùfu  £  «camp  li.  coatta  die* 
#-5lW*l*i:doo«a.*«#<|*  ajadwe  ia  colle  ijai  £  còme  si 
.*%  ¥è»  colle**  W^3  4*ork*t  *  4*MW  *}m*aA  arti- 
inalarsi  f 

0o/.  Non  vi  è  bisogno  di  bUwUNÌ  £«**  lare  a  suo  mov 
«lo.    Un    s\,  un  no,  un  voglio  f  detti  risolutamente 
troncano  ogni  quityione*  quando  il  padrone  è  que- 
gli  che    li  proferisce»  e    poi    voglio   vincervi    colle 
vostre  jtfjoty  n^e^cpe  .  JVti  ayele  dét^  ,tclie  i  disgu- 
sti che  vi  da  la  moglie  »  vi  condurranno  alla   raor- 
VBt.dwquq  il  disjifsM*  e  i'  inqujeM"*  vi  mina^ 
ciano  eguale  disastro ,  provate  /f  U£Sja  Sftcpmja  strada  » 
che  non  avete  ancora  tentata .  Ma  non  Atenei* ,  op* 
ponetevi  a  vostra  mogliei?  cjo*  die  ,901)    et   ragio- 
nevole, e  due,  o  tre  volte  f?be,  fecciaie  argina  alte 
PPC    \ftgliem  vedrete  <,  eh'  essa  *ap.»à,. ceder*  •  saprò: 
moderarle*.  "V^  vi  rjtciv#|£  Cavell  ^1  apporvi  a  Irfi; 
ma  pure  V  assenza  di  due  anni  .vi  rende,  mena  dit>* 
Scile  1  impresa  ;  perche  quasi  incominciale  coa   W  • 
una  vita  nova.  ,    , 

&9r  &"««HPoÌiiN  ampBisJarl  Qvkaaio  fu.  ^ej?  il  viaggia»» 
paYfirjna,*  ^ra., ridata, ip  uaa  siate* di ., tacite  dftplf>~ 
r*failfT  *  ••     .  r .    . 

Con.  No. 

Con.  No . 

#**.  Uffi  jnap§ifwp  *  *pb  dpripiva  ;,  a*t,ai  diiartiva?! 
Ca/»,  IJUIla-di  questo  »  aveva,  tutti  mali  intorni.  , 
Hot,  fytfi  wli  liuti.  Qu*Wo  la  waccuiw  soffi»  intar- 
uamente  ,  deve  anch' esternamente  darne  dei  segni . 
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Peccato»  che  fra  tasti  libri,  che  si  stampano   àlk 
•  giornata  *  non  se  ne  dia    in    luce    uno    sulle  finte 
malattie  delle  donna  maritate  .Ob  !  sarebbe  •  ttn'  opt- 
ila «Mai  istruttiva  per  i  mariti .  ■  *    >:- 
Con.  Ma  dunque  vói  mi  consigliate  a  far   fronte  alle 
-  idee  di  mia  moglie  ;  ma  4-  osterie*  nel    matrkpoaio 
della  sorella  ,  sarà  impossibile  j  perchè  da  4e$  deve 
dipendere  . 
Dot.  E  non  vi  e  l'Alfiere? 


*  i 


SCENA    VH. 

li  CjrjLiBRB ,  e  detti ,  pòi  Cùlomèì*jì 

Ca*  (  r  estito  di  .negro  coi  captili  teirià^bl^ift) 
Servo  di  lor  signori  •  'u'~    ^     ' 

Dot.  Padre**  •        •  ♦ 

Con*  Vi  saluto  ,  Cavaliere  • 

Ca%>.  La  Contessa  «V  visibile? 

Voh.  Non  io  dove  sta  .  Colombina  .  (  chiama)  Mi 
-  in  binino  »  vi  è  morto  «gualcite  -parente  ? 

Càr.  No  graaie  al  tàelo  •  « 

Coi  Lustriisimo  v 

Con,  Dos'  è  la  signora  ? 

Col.  È  iu  camera  :  ma'  mi  bardotto*  die  «e  *eoivt 
Qualcuno,  non  lo  facessi  entrerei  annessa  sarebbe 
uscita  fuori  •  Ora  V  avverto .  (da  se  )  (  Avrà  gifrto 
di  questa  visita  «  ne  aveva  già  dotuandatO"Yenft  vol- 
te ,  j  (parte) 

Doì%  Signare,  io  vado  via»  sapete-  ebele  «la  cojb- 
puguia  alla  vostra  consorte  n  n  piace.        ••  ' 

Cbm,  Anirnim 'partite  .  *(  a  nto&a  'voce  -)   'Venite  dì 

là  con  m«)  ini  avete  dette  eerto  case  /  che  mihsu- 

•  no  latta  specie  grande .  Ab  I  Se  potessi  tatingferitii  » 


'che  mt  w?ggiwsc  Je^séèote^  se'ròienie  coVi  contigli 

Aa& <Nmi' tessete.,'  non  ve  'n'  *  (bisogne.  : 

Owi.  Ctfra}fcve,  voi  già  volete  mia  moglie,  ora  verrà» 
io  mi  ritiro,  ho  da  cbosùha*e  qualohe  «òaa eoi  mio 
tmèm>^  k  proporne*  vtrf  dome  state?  So  che  egg$ 

'  ffui  ti*,  era4  tallito»  ttale.  ^      • 

Ca>>t  E  suta  una  cosa  da  nulla,  una  debutala  *  eoa 
coa?«UmiieoHar;  »•  -  '  ^.. -*■  •*•-  •  '* 

Con.  Amido y  non-  irà  ^ per  entrare  acauli  *  ma  voi  mi  i 
pare*,  fchevi  vogliate  ^rovinare*  la  eajnte  col  mutarvi)» 

•'«li  etite  tfd  ógni  moment*;  Oggi  vi  ho  vedute  dalla 
(Wstra^  partii*  cotron  afttco'itfbit**  Non  vi  è  peg- 
gior  cosa  per  le  impressioni  dell'  aria  ;  gradile  1'  a*> 
*«eJ.  ^pmrte)  .  «->•»•  •»  i  ,    .  ?.  «.:..-     . 

0c*.  V i«ooiio  eefvkòre j signor  Cavaliere,»  (parte)    > 


SCENA   VIIL 


±¥  'CìirÀLÈmép  pei  la  GommssA  >  > 

1  povero  Conte   crede-  che    quest'  abito   poeta 
cagionarmi  una  malattia,  ed:  io  vorrei  *, che  servisse  i 
per  k.  gnairigione  di  aost}  >  moglie .  Ma  ,è  bene  ,  che. 
ni  abbia  lattiate  eoi»*  La  acena  che  deve  fare  è  la 
più  difficile?  *pere;dr  poterci    riuscire,  perchè  le> 
becio  con  impegno?.  Troppa  compassione  mi  ;d*#U 
io  diorama  «di  Luigia,  e  troppa  rabbia  uh  fa  que- , 
sia  stranissima  donna.  Ma  te  •  vieti*  •  accomodframo- 
ci  m  spostare  ;;.  {«ferie  pmsm  di  un  tavolino  voigem*  » 
doJàisfMMU  aita  porta,  afa  dove  deve   venia*  la 
Conlemmn.  Sài  &éu*  t**olinfrvi  tarante  dite  lumi) 
£tco^  le  passioni  sji  Werther*. •  (cova  un  lilnv,,*d. 


I     *  .  4  + 


»  L££OftBULfittYALl 

•  imomitoiB)  a  legger**  r*HAi*ndo  *0*C"f  far  -Con- 
tessa dice  forte*  e  e^n  /H$smam$. t motiemiìi*  **U  Ijg- 
gcre)  «  Alfio*,  è  più  f adle /ratfrirc,  »  elle  sopporto!* 

.  *:«**.•  vi{*  ripiena  iti  «itaeatt*  (fltH^JptUt*  p** 
«  tolto  appaggia  la  test* mhUkroy  .  • 
Qm.  .(«fasi,  è  f ormate in&etr*  gfc^nydb*j\a*y»wfl 
ai/a  lederà  del,  Cavaliere  &  e^+ftiufetjfaf^  449   poco 
A.A'art)r.\€Birlilaert«<  ,  •    i.n  »  ,  t-  p  »j, ../  »:  . 

&*"•  C.finge  <#  non  «<to*  ,.*  "**?<*  Mltot/mlM^ 
Orni, Carattere  y  che  «^te*Uujch*fa§§e^e«.?t<y  - 
6mi>.£  sì Ì9ou<Ue r  *  m*tfnà rtorj&emi)   CNi4"p^4onp- 

•  te;  «ignora;  Leggft.fl'  l*r**ncb*  <p&  Hi  «sfatta  «i 

•  *»^>  eore^e^alW,  o*ie.cinfc>*|*ni»,,  teg$o^W«tb*r, 
-  lo  éouoscete  ?     •       '■»;  •    *  «;"   _..•  ••  .-     ,..>  . 

tifrtf.  Non  ho  mai  letto  que.no  libro  .  M*  «mp  $  lf>«U- 

ria  di  colui»  che  si  uccise  per  uà*:  pacatone.  2  - 
Co*.  &i^  t  la  tua.  atorfe  >s*rfe  forse  fa  «afa  «&*9*  temi* 

to  ad  udire  la  mia  sentenza  • 
Cont.  Ma  perchè  abbigliali»  ÌA  Suàe?  Perchè  cosi   scif* 

fonalo?  ;  • 

Ca>\  La  mia  «oJtna  4  pia  4e{iebj!Q4*  d%  ò^icHo  abito* 

ed  i  miei  affetti  sono  assai  più  in  disordine  dei  miei 

$>/#:■  E  per  qual  cagione  f  .»•  ».  ^m  ■,.,»..•♦,.... 

£Kf:  {w/r^br**)  E'pt*icpNÌ  cagione**  r4it*r-ifc> 
1  gtìota  ;  a  adito  posso  tendere  y  a»  alfa.  gofaefe  MB 
^testate*.  £o»  ebfr  ii  Vfàrcfotaf  è  qoi  r^ocoata  ^  ed  e^i 
>kt*  fìtte*  eoa  voi  t  tAgitip»  «  menare  *>-.*- 

ttmt.ì  E  'veeo  #  «fcit  èqu«.  a  stinto ,  noia  io  •■oli  -fapaf- 
•****'.  4TO»  irò,  e  fa   vidi  a^>ena. 

C*K"  Wo ,'  fi  mio  «ore  nej^  *«i<ntttflt  erahea  eli  usut pa- 

•  iiotf*  t*à  suoèdtrtlii  .ttì  cerrtapooifate  aUaifuia  pae- 
vuoile,  ò  ce*rfapoudeU&m  «fattila*  .441  Sttrchtaix* 

fi»/./.*  Ma -ili  qti4Ìi*<li>uti*>«j>i'*rl  ^tfaée  *>  Qoatt»  por 
leti:  averne   acqistati  dopo    poche  ore  che  ci  cono- 


Wt  0  T  E  R&O .  5$ 

4cl*m+lG(>w<s4ik'*MU*  pasttw*  pwk.  aafeuTjifc  4: 
fone  ,  che  v^Kted**».,.  »  <    •»     .  ,  •.  > 

Ga*'.  Nei  cori  di  b«<w*.  tftfapr*  Ja  palperà  .  oewflA 
40g*«ti  r>itMepiMMi*Ut  a*n)ate>#  «oipe  Miniava  *\*]ÌA 
lesta  di  Giova»  *  *qi  p«*pwa*.lo.#apj?a*e  f  fijp  ppa 
però,  a  ,nw©>  riguardo. , ,  li  (aia  -.rivajtìv, .  (  ritolga} 
i\U  il;.«ia..riwile mi  fuaae ,  ptà  di*  ***.  •  D»a<|tie  t*b- 
pia  egli  la  vostra  cor  risponderla  *  *i  fr^eiit  agU,di* 
tttefctfeat*  di  un  iafetici  »  cUt ,  « .  ingr*t*  . .,  *jaqQ.ti} 
1*MWIW  che  xiA ,  «h*  .*  vai  pitti*» 

G>iK,  ?(<j*  ««  >  (  Qh*  che  **irtM0utUO  V'  iogaottave  ., 

Cmr.  IWufc?  inganno.  Ma-  «9»  Hi  fMret>da£e ,  jjfìaftjfpo 
di  -me  $  son  risoluto  »   ho  volato  rivedervi ,  mjL  .fep* 

(W.  Ma  dove  andate  ?  M*  (dft.,pv*lfQi!cte  <U  feW;? 

Cmu.  (d*  in')  (Cbe,  ii»atti*i«,  am^4  ì)  .M&.vpj,  ^e 
.qhiedrte  da?  tue*;    .  .  .'*•    '.f  '.   .    , -      :, 

Go*.  Nulla  .  {fan  vaerei  ,  vhe  epurile  «ha.  vi ,  dovrebbe* 
deaUIre  il  vaairo  cote  tnedejùfta  •  fil"  tfl^cde  ,;ftnjcc>r- 
die  «Ueaga,  riattato  ,  jKWiJficw*  apoaiancaB}c#|e,f 
e  tallo  »  Uitttfaky'  «*sercr*piffi^eq  f^^e  fia^oaj . 

Comi.  Ma  fMw*,  jCqm  bw*eJ<e*0*  at.cifuafcdq  da)  Mar*. 
«te***  ?  &vil»pptbc  i- voatri' «f<*MAcitifc*       . 

cfae«e..  .  uQj.^t  bq.ì,  itaa-vo^^.jiiù  f^di  gue^ 
aio   angustiarvi .  Vi  chieggo   uti7  ali^  .gwzjLa  4  Olyi, 
faaja**: a*ap*i  *U*,  piatr*  th*4W  Wtf^  •  •  •  »   v.-  '  » 
CW.  (sorpresa  ,  e  spaventata)  La  pietra ,. 4^a.4^* 

Cap.  SI  9.&>Qìmi  *m  mi  pi4>  (~<m«*  ut*  pi*ol$,)s 

levi   ... 


*>>%•    .    ».«•.»..*»  i  ••  ?  .  -)-•.:  »j 


6*  LE  SbtfEtLE  to&m 

€W.  Kdfet  temete ,  (eoa  fèrmemzaytioa  ègtonta  ili* 
con  la  mia  ora  (  riponr  la  pi&oéa  ) 

Cónti  A«coli*t«*ii  per  qo.mwnwmès 

Ga*>.  P<*  poco,. perchè  deggiopurtire  *)  («I«#*)(Bi- 
'«a  la  ^rìma  «ertia-  nel-  mio  discórso  .  )  • 

Cam),  (oca  -dolcezza )  Cavaliere  t  vfcaccéftas  che  -pel 
Marchese  non  senio  più  pacione  alena»,  egli  è  per 
'me  nel  profondo  obblio1. 

4h*.  Oh  cielo  !  E  sarò  cosV  svòMvrato  «  che  l' aitine 
parole  v  che  vi  dirò*  faranno  dotte  /per contraddir- 

♦  W9  'Amabile  nàia  Contessa  don-  posso  credervi.  Cai 
non  è  disposto  a  cedere  il  dominio-  di'  tura*  tosa  ad 

"tttf'faftiro'è^segtio  che  f«ol  conservami  stipi*  dei -di- 
'ti Iti.    •  «   •' 

Cont.  Ma  re  io  non  lascio  «he  il  filar uhew  spesi  bu- 
gia^ lo  faccio-  per;  punirlo.  .  •  .     ..« 

CW.'Nou  Vi  è' punto  *  in  cai  tanto  ai  spieghi  l'amo» 
né  <ài  un  p&lre"<Juafito  «et  gastighi  che  dà  ai  fi- 
gli. Sono  gnstighi ,  che  domandano  la  correzione; 

(fot: X ùlivtttanùntfovi ,  e  con  agitazione)  Oh  Dio! 
Costui  '«pianto*  ntl  <■  *tt*ng*  t  E  -dovrò  cedere  *  Se . '• . 

-  Tfò  elìco''  E  se  per  mia  cagione-  m?  anuwa  eos\  hrlia 
il  separa  dal  etyrpo?  Oh  i  che  ctfwhat  lùnenio! 

Cùv.  {'te- se- acco.Ha  con  ifimsoortù y  *  <bne*mttdólt  p& 
volte  la  manti  dtèo#ty>  Goftttessa  r^Conìeasa  .  Addio, 
'a#d ft>  ^r  *emi  jfre' .  v(  jfag*  di  jbrtir*  ■  <#&oc+ment*  ) 

CrM.IL  f/o/ch»w'co*/b^tt>Fe#maleYki»' 

tìifc  LàsdiatenSi . :      "      v--....   *./   .  :.■  J»  . 

Cbnf.  (con  ft^wortf)  Fermatavi  dio**,' sanò foy ;A& 

tTjes^.  Che  volete f 

tWtt.  Voi  ttoté  Conoscete  U  arie  detti,  no ,w>n  lo  co- 
noscete. Vado  a  dar  vene  t*n  t*dpo  di  «tggio.  (ehi*- 
ton  fimo)  r*l«nibtq»;  Colombina  v  €o**»i  non  p%io 
udire  .  (  Ji/oaa  il  campanello  ) 


•  * 

Cm.  (da  se)  (Spero  di,  aver  (aito  il  *olp&.  > 
Co/.  Comandi  lus&rissima . 

Co/i/*'  Chiamatemi  il  mio  piccolo  amiqo  •        . .    ,    . 
Coi.  (  confusa  )Al  piccolo...  veramente  non  :<ne  #*, 

ricordo  ...  quel'  è  il  più  piccolo? 
Co«C  Sciocca  ,  ia  mia  metà  * 
&/•  (come  sopra)  Ma  »,  ma*    ]  astrai  ma  9   mi   pare 

tolu. 
Cora.  (  con  rabbia  )  Il  mìo  sposo ,  il  mio  sposo.» 
Col.  La  servo,  (da  $e)   (Ibi  Povera   sposina    dopo 

otto  anni  di  matrimonio.)  (partendo) 
Coni,  Cile  vengalo  con  lui  anche  Luigia,  ,  e  1*  Alfiere , 

ed  il  Marcherà  f  se  vi  è  .  (  a  Colombina,  che  .4  è 

firmala  sulla  porta  e.  poi  parie) 
Cav,  Ma  lasciatemi  partire  ,    io  qui  che  faccio? 
Coni.  Attendete  •  .  .•  vedrete  . . . 

SCENA    ULTIMA. 

//  Cairn  f  Luigia  ,  U 'Marchese  ,■  l9  Alfiere  y 
il  Dori  ohe  e  detti,  poi  Colombi» a, 
'  e  Tnirtm, . 

Co».    vJhe  volete  consorte  ?  (  piano  ni  QoUore,(Sp 
non  ci  fosse  il  Cavaliere,  vorrei»  incorni ncli  ri?  uno 
di  quei  discorsi.  Già  non  vi  è  pericolo   di   malat- 

Coni.  Mio  marito,  ho  bisogno  di  voi,  germana»  si- 
gnori, sedete,  (tutti  $iedoaono9  Luigia  nelF  an- 
dar* vicino  òlla  torcila  dice  piamo  al  Marchese) 

Ltd.  (farete  contento  di  rivederla»  ma  domani  io  juoja 
ci  sarò  più  *  ) 

Mar.  (  risponde  piano  )  (  Sperate  ♦  ) 

D04.  (al  CotUà )  io  parto,  > 


6*  LE  SORELLE  M VALI 

Con.  (piato*  ài  Ornare)  (  Ito ,  dii  sa  c«a  v*é1  dir- 
ci •  chi  sa  ,  che  non  mi  abbia  ad  inqoietare  ;  pw 
«salirmi  la  febbre  Mrk**,  wttate*  e  iedete  qui.) 
0dn//La  mia  caia  e  io  lottò  f  lò<  scioglimento  del 
matrimonio  stabilito  fra  Luigia  e*  il  Marche» 
spande  le  tenebre  della-  trittesaa  sopra  tutta  la  fo» 
miglia .  Uttitemi .  lo  non  sano  un  etwre  coutradt- 
conte,  la  docilità  è  la  mia  provincia.  Si  faccia  «piesta 
matrimonio  ,  io  pia  non  mi  oppongo . 

li**.  Cara  sorella  ,  oh  che  gioja  ! 

Con/:  Tacete  ,  Io  temo  ,  che  la  vostra  allegre*»  pre- 
sente starà  in  ragion  diretta  con  i  rostri  futari  mm* 
manchi . 

Mar.  Vi  ringrazio.    < 

Coni.  Da  voi  ringrazia  menti  non  voglio.  Ciò  che  fac- 
cio ,  lo  laccio  per  voi ,  mio  piccolo  amico . 

Jlf.  (da  sej  (Ed  io  dico,  che  lo  fa  per  il  gran- 
de. ) 

Con.  (  confuso  )  Consorte ,  io  sono  contentissimo  di 
questa  triiitàciotìfc  improvvisa  .  <Ma  qui  perchè  si  per- 
de tempo  ?  Sposi ,  datevi  la  mano  .  (  gii  spori  'l 
danno  la  mano  parlando  fra  loro' ,  la  Contessa 
va  dicendo  piano  qualche  còsa  al  Cavaliere  ,  e  il 

*  Conte  piano  al  Ò&Horè)  (Là  penso  giusta  ?  Chi  sa, 
éhe  questa  di  mia  moglie  non  èia  una  convuhio- 
rte  ;  passato  il  parosistab  si  aVtfsse  da  pentirti  ì  ) 

Off.  (da se  )  (  Qui  vi  è  dell*  intrigo,  ap  non  tr^vo 
il  filo  onde  ufeifré  dà  intesto  tobirtoto'.  ) 

JB»/.  Marchese",  san  Yoslra ,  quante  péne  »icos»fl«! 

fifarc.  Ma  voi  tio*i  credevate  alle  mie. 

Còki.  (Mi  avete  conosca té?  (fimlto  al  Votati**) 
Avete  calcolato  i  gradi  della  mia  fedeltà?  ) 

Cav.  (Si  ,  ma  tardi .  )     .  -        ' 

Alf.  Bravo  Cavai  iere  Ernesto  !  flrinla  di  partire  vi  *** 
trovato  alle  nozze  • 


kVTO   VJLKEO^  6&> 

Gokt**(*c*p»6su)  Chi  pert^f  ... 

Cav.  Signora  ,  devo  partire  io  al  nuo*aw4e#  per -non 

tornata  piò  mai  5  giacché  fedo  ad  ammogliarmi  Alte 

patria  . 
Cani.  (*£Ìlofrt)-€o*ì*  !  {pian»  ed  Cavaliere,  che  >i 

ai  lontana')  (Traditore  .)  .    » 

Con.  Afe  ne  rallegro  • 
Coni,  (eame  sopra,  seguendo  il  Cavaliere)  (Oh  Dio! 

Indegno  !  )  (farle  )  Ohimè  ! 
Dot.  (da  se)  (Clorinda-  si  turba  per  la  partenza  del. 

Cavaliere 5  trovo  il  filo  del  labirinto.) 
Coni,  (forte  con  trasporto  )  Perfido  . . .  Ingrato...  Non 

reggo,  mojo  . .  .  (tutti  accorrono  a  soccorrerla) 
Con.  Che  vuol  dir  tutto  questo  ì  Contessa  4  delirate,  q 

siete  malata  ? 
Goni.  Non  posso  più .  (igiene  ) 
Ini.  Colombina  ,  aceto  • 
Mar.  Trivella,  acqua 
Con.  Dottoro  mio ,  è  gelata  i 
Col.  Eccomi .  ». 

Tri.  Soo  qua  .  (piano  «*    Colombina  )    (  Da   capo .  ) 

(partono ,'  e  vanno  d  prendere  dèli'  acqtut  fe  de^ti 

Con.  Ma  ,  Dtfttòre,  abitale  1*  povera  Contessa  . 

Dot.  Lasciate  operar  là  tiéUùfa  . 

Cavt  Sfiori ,  jnfi  Filiere  re  è  del  male  della  Contessa  ; 
ma  spero,  ehe  non  Sarti  Atalia  j  Se  lo;  pfclrWéttète, 
deggio  pai  tire.  (  Luigia  il  Marchese,  e  V  Àlfieie  si 
accostano  al  Cavaliere) 

lui.  Saranno  eterne  le  mie  obbligazioni  con  voi  • 

Mar.  Amico ,  vi  devo  la  vita . 

Alf  Da  qual  disastro  èi  avete  liberati  ? 

Con.  (  sempre  assistendo  la  moglie  )  Cavaliere  ,  an- 
cate ,  andate ,  vi  si  avesse  da  attaccare  il  folle,  co- 
ne  oggi  vi  e  seguito. 


6*  LE  SOBEE.LE  SITALI 

C<t*  Riflettete  bene,  parrò,  »  ti  angora  nna  nòtte  fe- 
lice .  (.parie) 

Dai*  (a Trivella,  e  Colombina,  che  soccorrono  lo  Con* 
tessa)  Batta  1'  acqua ,  non  adoperale  spiriti  • 

Corte,  {rinviene)  Oh  Dio!  E  il  Cavaliere  dov'è? 

Mar.  E  partito. 

Coni,  (si  alza)  Tatti  scellerati,  tutti  traditori.  So- 
stenetemi ,  voglio  andare  nella  mia  carnata . 

Tri*  (  a  Colombina  )  A.  noi .. 

Col.  Vivai  matti.  (  Clorinda  parie  sostenuta  da  Go- 
lombi na,  e  Trivella)  . 

Con.  (  seguendo  là  moglie  )  Dottore  ,  segniamola.  Che 
nuova  malattia  sarà  questa?  Da  in  delirio.  Ah» mi 
ritorna  il  sospetto  dell'aiti  eattiva.  Venite,  {al 
Dottore  partendo  ) 

Dot*  Non  temete  di  aria  cattiva ,  andiamo,  (il  Conte 
parte ,  ed  il  Dottere  dice  da  se)  (  Costei  non  ba 
bisogno  di  me  ;  qui  vi  è  qualche  cosa  ,  eh'  è  nasco- 
sta al  marito .  Ma  usiamo  della  prudenza  ,  virtù 
troppo  necessaria  in  noi  medici  .  ) 

Alf.  Sorella»  vedete  f  che  non  v'  ingannavo? 

Mar*  Vedete ,  sposina  «  che  vi  sono  stato  fedele. 

Lui.  Si ,  perdonate ,  caro  sposo ,  se  vi  ho  turbato  co- 
gli  eccessivi  miei  sospetti,  e  timori  :  ma  confessate 
per  altro,  rhe  questi  erano  più  ragionevoli,  quan- 
do la  disgrada  mi  area  reso  il  bersaglio. della  (*>** 
avulsioni  cU.una  sorella,  rivale,  » 
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EUGENIA  sua  moglie  . 

CLERINA  sorella  di  Astolfo . 

Don  ODER1SIO  avocato  nopoletano  qsp:tc  in  casa 

di  Astolfo. 
fi  tenente  AURELIO  . 
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Il  colonnello  ASCANlO. 


VtESSlQ  patenti  V/*  AMqtfà .   ,. 
COLOMBINA  cameriera  in  casa  di  Astolfo, 
TRIVELLA  servitore  del  suddetto . 


U  Azione  segue  in  una  Città  <T  Italia  * 
La  Scena  è  fissa ,  e  rappresenta  una  camera  dì  ron- 
variazione  in  casa  di  Astolfo, per  la  quale  si  *a» 
diversi  appartamenti. 
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ATT  O    PRIMO 

6'CEKTA    PRIMA. 

Eugenia,  e  Clebina  . 

Eu$.  Orava  hi  mia  cognata  ?  Avete  anche  voi  impa- 
rata la  bèlla  scusa  ,  che  adduce  il  signor  Tenente  , 
quando  gli  si  rimprovera ,  eh5  è  puntiglioso .  11  suo 
naturale  è  folto  così,  il1  suo  naturale  è  fatto  cosi. 
Bella  scuia  !  E  sempre  un  difètto  T  essere  punii- 
glioso/itìa  Tesserlo  poi  quando  si  ha  il  torto,  è 
una  cosa  intollerabile . 

wer.  Secondo  Voi  sempre  ì  forti  som*  del  Tenente,  ari- 
clic  quando  non  li  ha.  Io  almeno  non  vedo,  che 
jwà  sera  ne  avesse. 

wg*  Per  voi,  che  gmirdiite  le  sue  astoni  con  occhio 
diamante,  non  deveavervit»  mai;  Voi  nou  vedete 
'*  verna  .  Se  io  lo  sollecito  ad  ottenere  questa  N- 
centó  di  sposarvi,  se;  lo  gli  dico,  di*  al  Immuti 
non  posso  ammettere  questa  sua  frequenza  io  -  catti 
nostra,  io  non  1»  offendo;  Perchè  va  in  coMent?  Pef * 
<*«  «  fatui 

Wer.  Ma  alfine  s'egli  viene  in  questa  casa,  ni  rocaibr- 
•e  qualche  disonora  P  • 

£«ff.  lo  *oft  dico  questo  .  Ma  riflettete  t  oh'  egli  a  iene 
con  un*  a%sklaifu  ètraordlnario ,  e  che  devq  nasco*- 
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de  re  con  somma  cautela  R  paglione  ,  che  ha  per 
voi  ;  perchè  se  per  la  città  si  scopre  la  sua  mira  di 
sppsarvi ,  e  a1,  incomincia  a  parlarne  ,  e^li  ]$  licenza 
di  ammogliarsi  nop  V  ottieni.  Ad  altri  dc$l&o*eg- 
ginu-nlo  è  stata  negala,  altri  vi  sono,  che  la  desi- 
dera ik>  ,  e  quando  si  saposte,  eh'  egli  fa  briga  per 
questo,  sorgerebbe  una  l'olla  d' istanze  r  e  tutte  al- 
lora sarebbero  «ni tameng  ali*1  sua?  rigettale.  Dunque 
se  nasconde  il  Tenente  1'  inclinazione  che  ha  per 
voi ,  di  questa  stia  assiduità*  c|te  tdhra^l  mondo  ?  lo 
non  voglio  discorsi  *  non  voglio  tacce  sulla  mia  con- 
dotta „ 

Citr,  Sareste  forse  la  prima  persona,  che  riceva  ,in  ca- 
sa un.  cavarliete  eoo  frequenza  senza  «ke>  M&Ì  om- 
bra di  galanteria  ?  «     ' 

Eug.  Quamo:  vi  fo  travedere  la  passione  ?  La  condotta 
di  un.  amante,  è  troppe  .diversa. ala  quella  i^ìimi  uo- 
mo itiu,ifterenle  ♦  .11  *o$tro  Tenente  ora*  parla,  melik- 
simo  r  «va  si  ritira  ir»  un  canto,  e  laee .  Ora  pace 
l'amico  di  tutti,  ora  gsarda  tutti  e»»  jQ«<^*ies bf«i<\ 
Ora  semola  tf  ritratto <Mfe«  teoria  *  ora.  quello  dilla 
tristezza  «. .  •    , 

Cter,  E  tutto  ciò  cosa  significa  ì  . 

Emg.  Significa,  ohe  ogtutfi»  •  Vede  da  lungi  Ir  •  <mfte 
miglia,  ehe  il  Tenente  à  mnemómto .  Che  lo  su 
ài  /«ai  non  s*  può  crederlo,  perchè  ambedue/  «listi" 
mnlaitva  meravigli*  .'Ifonquo^i  credere  else  J*  sia 
di  ma\.  "•  j  t.  - 

C/cr.  Ma  mainino  si.cW#rirenne> 

Eug.  Ma  intani o  faccio  discorrere  della»  mi* -persóna, 
e  vLtenjBoftl  «undeaUem. . 

Cter.  (  disgustala  )  Già  questa  e  k  «osti*  0raufìi«»inK 
pena  v  jquestq  -è  A  rimprovero-  di  ega»  $«***•  ^,|1  £a- 
9*  «ni  pfcmtrt,!»d.iui»  cognata  mei  £**<*,  A»n**i   ftik 
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ti  sa  »  •  •  Iona  amicizie ,  che  non  nascono  dal  core  .  ..  • 
sono  amori . .  . 
Eug+  Voi  mi  offendete  parlando  così  ,e  torno  sempre 
a  scusarvi  ;  perchè  la  passione  muove  le  parole  vostre. 
Volete  ,  che  vi  parli  con  maggior  chiarezza  ì  lo  sono 
agitata ,  perchè  mio  marito  non  è  un  uomo  ,  die 
vada  libero  dalla  gelosia .  So  io  quanto  mi  ha  fatto 
penare  prima  che  lo  sposasti  • 
Cter.  Ma  come  c,osì  astratto  ? , . . 
Eug.  E  così  astratto  è  stato  gelosissimo ,  ed  è  capace 
anche  ora  di  esserlo  a  furore .  Voi  non  Io  conoscete 
bene;  è  troppo  breve  i)  tempo  da  eh*  siete  uscita 
dal  ritiro .  Se  io  sano  vissuta  in  pace  con  lui  ,  lo  de- 
vo alla  .rigidezza  della  mia  condotta.  Io  temo»  che 
sulla  persona  del  Tenente  possano  cadérgli  in  mente 
dei  sospetti .  Dai  poco  tempo ,  che  il  Tenente  vie- 
ne in  casa  ,  parrai,  che  siasi  reso  torbido  >  e  che 
cresca  il  suo  mal  umore ,  come  cresce  la  frequenta 
del  Tenente . 

Cler.  Ma  dunque  svelategli  il  trattato.  Dovrà  pure 
un  giorno  saperlo  *. 

Eug.  Possibile,  che  sempre,  torniate  a  dire  le  cose 
stesse!  Ma  quante  volte  vi  ho  detto,  che  s'egli 
arriva  a  saper  qualche  cosa  »  con  una  delle  sue  a» 
strazioni  è  capace  di  parlarne  in  un  caffè,  in  una 
conversazione  «  in  un.  ridotto  ,  e  la  segretezza  va  a. 
monte,  e  1*  affare  è  rovinato,.  Egli  .saprà  la, cosa nel* 
momento,  che  si  può. st ùngere  ,  e  concludere. 

C/t.  E  se  allora  si  oppone  f  ..- 

Eug    Perchè  opporsi  ad  un  partito  si  vantaggioso  ?  Poi 
ho. io  parlalo. varie  vok*  ,oon  luj  del ,  Tenente,    per» 
altri  oggetti,  ed  ho  udito,  che  ha  buona    optale 
della  sua  persona  . 

Cler.  Dunque  se  pensa  bene  del  Tenente,   non   può 
séiacergli  la  sua  frequenza . 


r 
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Eug.  Altro  è  che  piaccia  una  persona  come  sposo  del- 
la sorella ,  altro  è  che  piaccia  come  amante  della 
moglie  .  Cara  cognata  ,  lasciativi  regolare,  lasciatemi 
procurare  che  si  solleciti  la  conclusione  di  «piata 
faccenda  y  e  state  tranquilla ,  che  in  ciò  io  non  Cerco 
che  il  voslrò  bene. 

Cter.  La  vostra  intenzione •  «ara  questa;  ma  frattanto 
il  Tenente  jeri  sera  andò  via  in  còllera.  Chi  sa  se 
ritorna?  Io  sono  rammaricatissima . 

Eng.  Non  vi  affliggete .  Egli  alfine  non  è  irragionevo- 
le, non  sa  frenarsi  nel  momento  ,  ma  poi  ritorna 
in  se  slesso;  anche  jeri  sera  era  sai  punto  di  per- 
suadersi,  e  di  calmarsi  dal  suo  foco. 

Ch'r.  Ma  se  ne  andò  all'  improvviso  senza  dirmi  nulla. 

Eug.  Questo  nacque  dall'  essere  sopraggiunto  don  Ode- 
risto  .  V  atto  di  rabbia  che  fece  voi  partire ,  fu 
diretto  air  interrompimento  che  diede  ai  nostri  di- 
scorsi quel  seccatore.  / 

Clct\  Non  potete  credere  ,  come  colui  stia  attento  a 
tutti  i  passi  ù  vostri ,  che  miei  '.  Io  non  so  il  mo- 
tivo di  ciò*,  né  quale  interèsse  abbia ... 

Ettg.  (sospira  con  qualche  rabbia)  Ah!  Lo  so  io 
lo  so  io. 

Cler.  Se  mai  il  Tenente  fosse  ancora  iu  collera  f  crede- 
te che  debba  scrivergli  due  "righe? 
Eug.  No,  nò.  Aspettate ,  che  lo  vedrete  venire. 
Cler*  Ma  se  non  venisse  ? 
Eug.  Ma  verrà*       -  -»  . 

Cler.  Pure    per  ogni  caso   potrei    prepararlo   un   vi 

glieli©  ; 
Eug.  Fate  cóme  volete;  ma  non  ro  mandate senza dir 

•  -metoi'     -      '■•:•■•  ..-♦«:>:• 

Cler.  Non  temete .  (parte  )  •'•■*•  -4t    •■ 


•  •  • 
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SCENA    il. 

Eugeni j9  poi  Astolfo  vestito  in  abito  di  gala 
eoi  cappello  e  la  spada  ,  e  le  pianelle 

nei*piedi . 

Eug.  i\  on  veggo  l' ora  che  concludasi  questo  matri- 
monio •  Cleri na  è  di  Diurna  indole  »  e  mi  è  graia 
la  sua  compagnia  ;  ma  1'  amore  adesso  la  rende 
eccessivamente  strana  e  nojosa .  Spero  però ,  che 
l' affare  finisca  bene  .  Alcuoe  informazioni  che  ho 
ricevute  questa  inane ,  mi  rendono  più  calmala  . 
Potessi  cosi  tranquillizzarmi  sua  volta  sulle  persecu- 
zioni di  questo  doti  Oderisio  ,  che  vuol  farmi  per 
forza  T  amante  .  E  mip  marito  se  lo  tiene  per  ospite, 
ed  a  me  tocca  per  prudenza  a  tee  e  re  .  Q 11  «mio  è  ve- 
ro che  i  mariti  gelosi  si  fidano  spesso  di  chi  meno 
dovrebbero  !  # 

Ast.  (  esce  astratto  senza  vedere  la  moglie  )  Bricconi  ! 
Tutti  bricconi  !  Sono  circondato  da  bricconi  .  Una 
ià miglia  simile  ,  più  perfida ,  non  si  può  dare  « 

Eug.  Manto  perchè  così  agitato? 

Ast.  (.segue  a  non  avvedersi  della  móglie;  e  non  la 
sente)  Ma  tornerà  a  casa  .  Subito  lo  licenzio ,  e  pri- 
ma di  licenziarlo  voglio  bastonarlo  ,.  sk  bastonarlo  • 
Briccone  !  Non  è  mei  un  momento  in  casa  •  Bel  ter- 
vire  !  Non  star  uni \uu  'momento  in  sala . 

Eug.  Signore  con  chi  1'  avete ? 

Ast.  (  risponde  senza  guardare  '  la  moglie  ,  e  la 
prende  per  la  cameriera  )  Non  mi  a n no j:ttc  .Colom- 
bina ,  e  dite  a  mia  moglie  ,  che .  •  •        • :  - 

Eug.  E  non  sono  io  vostra  megli*  f  €k»  volete  da 
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Ah,  (  si  volge  ,  e  la  riconosce  )  Ah  dite  bene .  Vo- 
glio ...  si  voglio  . . .  cioè  . . ...  (  si  astrae  )  Si  signo- 
ra .  •  .  Ma  perchè  mi  avete  interrotto  ?  Cosa  dicevo 
lo  ?  Cosa  volevo? 

Eug.  Noi  so  .  Ma  venivate  dalia  vostra  camera  taroc- 
cando ^  parlavate  di  licenziare,  di  bastonare..  . 

Ast.  Sì  quel  briccoue  dt  Trivella,  che  sempre  è  in 
giro,  che  va  sempre  a  spasso.  Questa  mane  prima 
di  uscire  avevo  bisogno  di  mandarlo  dal  conte  Ales- 
sandro con  un*  ambasciata  di  somma  premura  ,  e  co- 
stui non  si  trova  mai . 

Eug.  Mi  sorprende ,  perchè  Trivella  è  un  giovine  at- 
tento . 

Ast.  (con  qualche  rabbia)  Già  difende  telo .  Coù  sì 
deve  (are  per  contraddire  a  me^  Poi  è  un  servitore 
eh*  è  stato  qui  posto  dal  signor  Tenente ,  si  deve 
difendere  •  Ma  la  difesa  è  inutile  ,  questo  sarà  il 
primo,  e  Y  ultimo  mese  ohe  mi  serve  f  voglio  licen- 
ziarlo subito,.  Addio. 

Eug.  Ma  che  uscite? 

Ast.  Sicuramente;  passerò  io  stesso  dal  Conte. 

Eug,  Ma  le  scarpe  1 

Ast.  (  si  avvede  di  essere  in  pianelle  )  Per  bacco  non 
mi  ero  avveduto  che  sono,  in  pianelle  !  Questa  non 
è,  astrazione  ,  non  è  astrazione  .  La  collera  mi  aveva 
fatto  dimenticare  •• . 

4 

SCENA   III. 
.     .  '„* •f.    ; tftar bum f  e  detti. 
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Tri.  JLjustrissijno.  •  *  • 
Ah.  Osi  btJtan*  ►  un  pastone, , . .  (c<^ca<  f^r^M  <*" 
mera  ) 
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Tri.  Vuole  la  canna  d'India?  vado  a  prenderla  io 
camera .  » 

Eug.  Fermati.  Marito»  traietatevi ,  licenziatelo  se  vo- 
lete, ma  noti  compete  ad  an  Cavaliere  il  porre  le 
mani  addosso  ai  servi . 

Àst.  (con  impeto*)  Va  via  sujulo,  posa  la  livrea  in 
questo  momento,  in  questo  momento  . 

Tri,  (  eh9  è  restato  attonito  fin  dalie  prime  parole 
di  Eugenia  )  Ma  perchè  ? 

Ast.  {cava  la  borsa)  Eccoti  il  salario  pel  mese  che 
mi  hai  servito,  ma  subito  vìa  . 

Tri.  Io  non  avanzo  mesata ,  me  la  diede  jeri  * 

Ast.  Dunque  via  subito. 

Tri.  Ma  la  ragione? 

Ast.  Via  9  o  ti  fracasso  il  capo . 

Eug.  Parti ,  e  non  In  fare  adirare .    - 

Trtv  Vado,  ma  prima  ,  lustrissimo ,  vuol  sentire  la 
risposta  del  conte  Alessandro  ? 

Ast.  £  sorpreso)  Del  Conte?  Come  haf  veduto  ilConr 
te?  Come  ha  parlalo  con  te  il  Conte? 

Tri.  Ma  noti  mi  ha  dotto  vostra  signoria  illustrissima , 
raezz'  ora  fa ,  che  ci  andassi  subito  ?  Ho  presa  una 
scalmana  ,  che  non  ho  più  fiato  per  far  presto,  e  per 
benemerenza  adesso  sono  licenziato.  Se  inailo  pote- 
vo (1)  intaccare,  me  la  risparmiavo  sta  corsa. 

Eug.  {da  se)  (Ho  capito,  siamo  alle  solite.) 

Ast.  Dunque  eri  uscito  di  casa  par  andar  dal  Conte? 
Bravo .  Va  benUsisno  ». 

Eug.  Vedete  marito  ,  che  . . . 

Ast.  (inquietato)  Pretto  dite  che  mi. ero  inquietato 
a  torto  e  per  astrazione. 

Eug.  le  non  diceva  quatta  parola  '. 

(t.)  «Fig«fc*r<-/  ,    \ 
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Ast.  Vi  bt>  letto  sulle  labbra,  che  volevate  pronun- 
ciarla. Perchè  cod  me  si  deve  sempre  adoperare 
questo  bel  termine.  Un  equivoco,  una  dimenticati- 
xa  si  deve  subilo  chiamare  astraaiotte.  Addio,  (d 
avvia  per  partire  ) 

2Yi\  E  io  sono  licenzialo ,  o  nof 

Ast.  No  .  Resta  . 

Tri.  E  1'  ambasciata  del  Conte  ce  saria  modo  de  but- 
tarla fora?     ~~ 

Ast.  Di*  presto  •  4 

Tri.  Dice  il  signor  Conte ,  che  ha  data  la  memoria  al 
Ministro,  che  1'  ha  prevenuto  in  favore,  e  che  per- 
ciò vostra  signoria  illustrissima  passi  questa  mattina 
in  persona  a  informarlo  dell'  affare  . 

Ast.  Ci  vado  ora*  subito .  Bravo ,  Trivella  ,  bravo.  Ec- 
co ,  signora  Eugenia ,  quei  tratti  di  diligenza  che 
mi  piacciono.  Poveretto  si  è  sfiatato  per  andare,  e 
tornar  subito;  cosi  io  nel!' uscire  posso  accomodar 
tutto.  Bravo*.  Ma  mi  si  fa  tardi.  Addio.  Addio. 
(  va  per  partire  ) 

Eug.Mii  le  pianelle? 

Ast.  Me  ne  parlerete  un'  ahra  volta .  Ora  si  fa  tardi, 
perchè  il  Ministro  non  sente  che  di  buon  ora.  (y* 
alla  porta*) 

Tri.  Ma  la  padrona  dice ,  se  vòle  uscire  in  pianelle . 

Ast.  E  vero*  è  vero.  Vado  a  pormi  le  scarpe,  {parte) 

SCENA    IY. 

Turstu ,  ed  Eugenia.. 

S. 
tavo  a  vedere  cosa  «ti  succedeva  questa  mat- 
tina . 
Eug.  Ci  vuol  pazienza ,  è  cosi  soggetto  alle  astrazioni  • 
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Tri.  Non  dica  questa  parola ,  che  s' inviperisce  .  Lu- 
strissima ,  e'  è  questo  viglietto  ,  che  1'  ha  mandato 
il  signor  Tenente,  bisogna,  che  non  et  sta  risposta, 
perche  1'  uomo ,  che  lo  portava  *  mi  hanno  detto  , 
eh'  è  andato  via . 

Eitg.  Date  qui  *  (apre  il  biglietto  )  Leggiamo  :  c«  Si- 
cc  gnora.  Perdonale  il  mio  trasporto  cagionato  dal- 
ce  1*  avere  male  interpretati  i  vostri  sensi*  Non  'ni  si 
«  daranno  però  più  occasioni  simili.  Di  mail  ina  a 
ce  voce  spero  recarvi  una  nova  piacevole  ,  frattanto 
•<*  vi  scrivo  subito  giunto  a  casa  per-  mostrarvi  ,  che 
ce  subito  sono  tornato  in  me  stesso .  Credetemi ,  e 
ce  (ale  9  che.  altri  mi  creda  eternamente  suo  » .  Si 
penti  presto  della  sua  collera ,  o  almeno  ha  finto  di 
essersene  pentito  presto.  ^Trivella.  Questo  biglietto 

.  sarà  venuto  ben  di  buon  ora  ? 

Tri.  Credo  di  &\-;  ma  non  lo  so  di  certo  ;  perche  giu- 
sto su  questo  le  volevo  dire  qualche  cosa  .  Quel  viy 
gìietlo  l'ha  ricevuto  il  mio  camerata,  e  menu» pi- 
gliava una  presa  di  tabacco  ,  col  servitore  del -Te- 
nente ,  è  venuto  don  Oderisio ,  e  ha  preso  il  vigliet- 
to, dicendo  che  lo  portava  dentro;  ma  in  conclu- 
sione se  F  è  portato  in  camera  sua.  Quando  io  sono 
tornalo  a  casa,  e  ho  intesa  questa  faccenda*  sono 
corso  subito  a  farmelo  dare»  e  l'ho  trovato»  che 
1'  aveva  in  mano,  e  lo  riunisci na va  •  Glie  V  ho  le- 
vato, e  lo  portavo  subito;  ma  allora  il  padrone  mi 
ha  mandato  in  furia  dal  Conte,  e  non  sono  potuto 
mirare . 

Eug.  La  carta  di  questo  biglietto  è  motto  malmenala. 
Che  T  abbia  aperto  don  Oderisio  t 

Tri.  Non  lo  crederci .  Bcndiè  saria  figura  da  far  que- 
sto è  peggio  .  Io  non  so  come  il  padrone  si  tenga 
in  casa  quel  bei  soggetto.  Di  eh*  si  è  innamorato? 


76  1/  ASTRATTO  GELOSO 

Dice,  che  gli  ha  vinta  la  causa  in  Napoli.  Bisogni 
che  fosse  una  causa  che  non  si  potesse  perdere»  o 
che  li  giudici  ,  per  levarselo  d'attorno  ,  glie  la  (las- 
serò vinta  •  E  poi  se  ha  vinta  la  causa  ,  sé  vuol  ina- 
gnare  la  vittoria  sana  sana.  Ha. piantato  (1)  libat- 
ela qui ,  e  non  se  ne  va  più . 

Bug- (da  se  pensierosa')  (Che  temerario!  Teolare 
di  aprire  un  biglietto  !  ) 

Tri.  Approva ,  lustrissima ,  quello  che  dico  io  ? 

Eug.  Sì .  (da  se  come  sopra )  (  Costui  è  il  mio  p*r- 

•  secutore .  Ancorché  non  .1'  abbia  letto,  la  sola  ve- 
duta di  questo  biglietto  chi  tu  in  quanti  sospetti  lo 
'pone?  Egli  crede  ,  che  io  io  sprezzi  r  perchè  ami  il 
Tenente  ,  e  .  . .  ) 

Tri,  Ma  glie  si  potrebbe  dire  con  buona  maniera,  ciré 
un  asiu accio  impertinente  « 

Eug.  (a  mezza  bocca)  Bene  bene  . 

Tri.  (da  se)  ( La  padrona  si  è  sconturbata  .  . .  «od 
vorrei  aver  fatto  male  . .  .  non  vorrei ...  Mi  spun- 
tano mille  sospetti .  )  Lustrissima ,  viene  daHa  sua 
càmera  il  signor  don  Odorisio,  se  non  comanda  fi- 
tto ,  vado  in  sala  . 

Eug,  Va* pure. 

Tri.,  (parte) 

SCENA    V. 

Evqemjà  y  poi  don  Q&KBjsro  • 

£"£•  ▼  <>glio  comunicare  il  biglietto  a  Clerina,;  cosi 
si  rìsparmierk  di  scrivere ,  se  già  non  1'  ha  fatto . 

Ode.  Concedete ,  signora  »  clic  per  breve  istante  H 
guardo  nelle, vostre  pupille  fissare    io   possa,   onde 

t  )  SI  è  *mu>  a-scruecatf*.  «•••  >  . 
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a  ragione. dici*,  che  per  me  il  sole   spuntò  dall'  e» 
riente . 

jEfrg.  Troppo  obbligante.  Vi  do  il  ben  levato;  ma  scu- 
saie  «e  p*r  qualche  affare  dimestica  devo  la  sciarvi, 
e  ritirarmi  nelle  mie  camere. 

Ode.  Saggiamente  diceste .  Gli  affitti  epistolari  vi  chia- 
mano, altrove:  Amore  in  segreta  camera  dov ravvi 
ad  a,mqr,oso  foglio  segata  risposta  dettare  . 

Eug.  Signore  9  conosco  dove  ferisce  3  vostro  motteg- 
gio ,  è  giacche  avete  la  sfrontatezza  di  parlar  di  co* 
sa,  sulla  quale  per  prudenza  voleva  io  tacere,  di- 
rovvi ,  che  non  %o  coi»  .  qual  diritto  abbiate  tolto* 
dalle  mani  del  mio  servo  un  biglietto  ,  ed  abbiale 
tentato  di  aprirlo..  * 

Ode.  (  si  confonde^)  Mi  oltraggiate  signora  ...  io  do- 
mandai .  ..  H  biglietto..  .  .  perchè  .  r  » 

Eug.  Non  vi  confondete,  non  mendicate  pretesti  » 
Guardate,  come  è  *  trapassato  il  foglio;  visi  ravvisa-* 
no  gli  «forai  fatti  per  aprirlo  » 

Ode».  Prendete  errore ,  Datemi  quella  carta  >  e  vi  mo- 
strerò .  ,  f 

Eug.  Non  vi  è  che  mostrare .  Il  biglietto    non,  voglio 
darvelo,  e  conoscete  uaq.  volta  il  vostro  dovere;  imi- 
parate  a  non  abusare  de (l'ospitalità  f,  tendendo  insidie  , 
aU*  maglie  di  un  uomo  che  vi  colma,  di  buone., 
grazie.  Vergognatevi-.  Sono  u*ta  moglie  onesta ,  e  i£ 
core»  e  gli  affetti,  che  ho  donati  al  marito^ so  che  , 
L,**n0,piu  miei»  so  ohe  più  noi*  posso-  dfepo»-^ 
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Ode.  Cioè  in  favor  ttjìo^  m*  in  lavo»  del  Tenente  sor  > 
&m  fpk  I»  jte**»  vicenda,?,  ,  .m..\ 

Em#.  Le  genti.  #a|ti?e/  sempre  pensane  ai  male  ;  b> 
fjl i+ewtafc >i*ob .he  .9  non  avrò  mai  passione,  7f\r 
c*M^.^  ^empo  vi  convincerà  é  :    «     : 
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Ode.  Ma  intanto  quel  foglio,  che  gelosamente  serba- 
te ,  dell*  opposto  convincermi  potrebbe . 

Bug.  Questo  foglio  non  tì  convincerebbe ,  che  della 
verità  di  quanto  asserisco  *  te  io  volessi  mostrar?*» 
lo  •  Ma  sono  la  piò  sciocca  donna  dei  mondo  a  gar- 
rire con  voi  .  lo  non  deggio  rendervi  conto  delle 
mie  azioni  .  Pensate  come  vi  detta  il  vostro  mal' 
animo ,  che  nulla  mi  preme  .  Solo  desidero ,  cbe 
pensiate»  che  per  me  sarete  sempre  nn  oggetto  di 
abbonimento .  Con v lucetevi  di  ciò ,  e  lasciate  di  per- 
seguitarmi .  Altrimenti  poi  mi  costringerete  a  sa- 
lare la  vostra  audacia  ad  Astolfo,  (parte)  ' 

SCENA  VL 

Don  Odebisio  f  poi  Alessio  . 

Ode.  V^ostei  la  Penelope  affetta,  ed  io  le  ripulse 
tollerare  saprei ,  se  a  ragion  non  temessi,  die  qual- 
che proco  pi»  fortuna  io  del  suo  cuore  le  strade  frat- 
tanto non  andasse  tentando  .  Questo  tenente,  questo 
tenente  .  . .  ' 

Ales.  Signor  dòn  Oderisib  ancora  in  casa  ì 

Ode.  Un  affare  mi  ha  trattenuto. 

Ales.  S'è  lecito,  qualche  discorso.  Con 'Astolfo  sul* 
T  appellazione  della  causa  di  Napoli»  eh?  ' 

Ode.  No. 

Ales.  Ma  pnfe  per  qual  motivo  ?  Non  si  può-  'sapersi 
È  cosa  segreta,  eh? 

Ode.  A  è  cosa ,  che  svelare  nonr  giova . 

Ales.  Come  sono  segreti ,  va  benissimo .  Già-  a  riguar- 
do mio /chi  mi  conosce  mi  confida  tutto;  perebè 
tatto  resta  sepolto  in  me.  Ma  Voi  non  siete  del  sa- 
lito   buon  umore.   L'affare  che  non  vi  ha  titfto 
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uscire  di  <sasa  ,  sarà  quello   Mesi**    die  vi,  turba  , 
eh  f    . 

Ode.  Non  si  può  avere  sempre  il  termometro  del  buon 
umore  allo  stesso  grado. 

AleSf,  È  verissimo  \  ma  nella  malinconia  non  vi  è  di 
mèglio  che  sfogare  cogli,  amici,  e  dire  tutto.  Per- 
suadetevi »  che  V  uomo  al  mondo  meno  infelice  e 
quello  che  si  apre  con  più  facilità.  Quante  volte 
è.  seguito,  a  me  di  trovarmi  coti  persone  abbattute  » 
oppresse  dalla  malinconia.  Ne  hanno  raccontato  a 
me  le  cagioni  ,  e  dopo  un  poco  di  sfogo  »  dopi* 
un  consiglio  da  me  ricevuto  ,  sono  ritornate  alle- 
grissimo . 

Ode.  Saggiamente  parlate  ;  ma  ora  tacere  m'  è  d'  uo- 
po •  (da  se)  (  Costui  per  altro ,  uomo  perspicacis- 
simo,  e  penetrante  potrebbe  apprestarmi  lumi  ali» 
mia  bisogna  opportuni .  Vediamo  se  da  lunge  posso 
trarre  il  colpo .  )  Jeri  sjera  voi  qua  non  favoriste  « 

jéles.  Ebbi  qualche  occupazione .  Ma  che  accadde  qual- 
che cosa  di  nuovo  ?  Vi  fu  questione  al  gioco  ?  Per- 
deste? Altercaste?  Vi  riscaldaste?  Questo  è  il  mo- 
tivo del  vostro  turbamento  .  Ho  capilo.  Ma  con  chi  ? 
Chi  vi,  era  ?  Molta  compagnia  ?  Che  gioco  '  si  fece  t 
Qome  nacque  1'  altercatone  ?  (  con  gran  fretta  ) 

Od».  Cadete,  in  ^equivoco:,  io  con  persona  alcuna  qui- 
adone  non  ebbi;  aneti  ben  tardi  mi  rimai,  e  rin- 
venni le  signore  sole  poi  Tenente ,  vhe  al  mio  giù- 
gnere  dilcguossi. 

Ales.  Perche  andò  via  al  vestro  arrivo?  Perche t  DI-  * 
te,  eh  ? 

Ode.  Ma  che  volete*  ebevi  dica?  Quello  che  io  me*  ' 
desumo  ignoro?  Il  Tenente  però  da  qualche  giorno 
in  questa  casa  vieppiù  frequente  si  rende . 

JUs.  E  vero.  Ma  quale  sarà  la  cagione  di  questa  sua 
frequenta,  eh? 
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Qdei  E  voi  a  me  la  chiedete!  Voi,  che  a  questi  si- 
gnori di  sangue  congiunto  ,  de'  loro  affari  al  chiaro 
mezzogiorno  essere  dovreste . 

Ales.  Dovrei»  è  verissimo»  saper  tutto  ;  raa  questa  è 
una  famiglia  di  gente  cupissima»  dalla  quale  non  si 
aa  mai  nulla .  Io  però  penetrando  avvedutamente , 
credo  ,  che  il  Tenente  abbia  qualche  impegno  di  co- 
re» e  la  mira  di  .  . . 

Ode.  Bravissimo .  Di  diventare  il  servente  della  signo- 
ra Eugenia  »  Io  ne  sono  certo»- ne  ho  prove  di  estre- 
ma evidenza. 

Ale$.  (  da  se  )  (  Io  mi  credeva  »  che  pensasse  a  -Qè- 
rina  ;  ma  costui  è  sempre  qui  »  avrà  dei  lumi  »  clic 
-non  ho  io .  Scopriamo .  )  Ma  quali  sono 'queste  pro- 
ve evidenti  ?  Lo  avete  trovato  in  segreti*  cólloqfij 
colla  signora  ?  Jert  sera  forse  parti  perchè  voi  Io 
turbaste  ?  Eh  ?  Ci  colgo  ? 

Ode.  Sì  amico,  io  jeri  sera  al  tenente  importano  so- 
«raggiunsi .  Ma  questo  non  è  inolia.  Interrotto  da 
me»  dopo  sdegnosa  partenza»  questa  mane  spedisce 
biglietto  alla  signora .  Che-  -ve  -ne  pare  ?  Siamo  al 
commercio  epistolare,  siamo  innanzi: 

Jle$.  Ala  voi  come  lo  avete  scoperto  f 

Ode.  Saranno  due  ore,  che  venne  del  ^Tenente  il*  do- 
mestico ,  e  mentre  con  uno  dei  servi  della  casa  &~ 
vallava»  presi  io  stesso  il  biglietto. 

Ale$.  Lo  -avete  avuto  in  mano,  et»? 

Ode.  j>\,  ripeto. 

AUs*  Già  io  avrete  aperto?     .        •  l  • 

Ode.  No. 

Alc$.  Mal  fatte»  mal  fatto,  dovevate  aprirlo. 


.i« 
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SCENA    VII. 


\ 


Colombi* j  ,  e  detti  * 

Col>(  Òi  ferma  indietro  sulla  porta  guardandoli , 
poi  dioe  da  se)  (  Qui  si  può  dir  veramente .  Bella 
coppia  il  ciel  vi  guardi.  Maledetti  questi  due  sec- 
catori) 

Ales.  Amico  •  (  piano  a  don  Oderisio  )  (  Avete  mai 
provato  a  cavar  nulla  da  costei  t  ) 

Odeé  (  risponde  piano  )  (  No .  ) 

Ales.  (Malfatto  .  Questa  è  la  classe  di  persone  ,  da 
cui  si  acquistano  le  notizie  migliori  •  )  sempre  pia- 
no*) 

Col.  Signore  Alessio  ,  ciii  comandate?  Se  colete  mai 
la  signora  ,   sappiate  che  questa  mane  non  riceve . 

Ales.  (  piano  a  don  Oderisio  )  (  Non  riceve  l  E  qual 
ne  sarà  la  cagione  ?  ) 

Ode.  ( copie  sopra)  {Cui  sa  che  non  debba  il  Tenen- 
te venire  ,  che  il  biglietto  fosse  un  intimo*  di  rcn- 
dczvous ,  come  dice  il  Francese  ?  ) 

AL*.  (  come  sópra  )  (  Interroghiamo  Colombina  f  } 

Ode.  (come  sopra)  (Si ,  ina  scaltramente,  con  la 
metodo  suggestiva.  Vedrete  come  ci  cala.) 

Col*  (da  se).  (Ciie  mai  borbottati  ira  loro  X  ) 

Ode.  Brava  cameriera  ;  come  i  cernii  df  Ila  padrona. 
cautamente  eseguisci.  A  niuno  è  visibile  la  aiguora  ? 
(  ironicamente  )  A  niuno  ? 

Ales.  (ironicamente)   la.  regola  non    ha   eccezione,) 
eli  ? 

Col.  Io  non  devo  rendere  questi  conti  a  'or  signori  , 
bo  detto  V  ordine  della  padrona ,  e  mi  basta . 

Ode.  Ma  se  qhcl  tale  venisse  ? 

Tom.     II.  6  , 
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Ale*.  Sfa  se  capitasse  V  amico  ?  eh  » 

Col.  Chi  ? 

Ode.  Quello  dell'  uniforme  . 

Ales.  Quello  dei  big  fittimi  amorosi.  Il  Teueote, 

Coi  •  (  da  &e  confusa  )  (  Curiosi  maledetti  come  col* 
g<mo  nel  putito  T  Austero  scoperto  mai  gli  -amori 
della  padroncini  1  Poveri  noi ,  se  queste  due  trom- 
be cominciano  a  sonore,  è  rovinato  tutto*) 

Ode.  Fanciulla,  non  ti  confondere.  Noi  sappiamo 
tutto  ;  qui  non  si  vuole  altri  ,  perchè  il  Tenente  si 
attende  .  • 

Me$.  Noi  sappiamo  tutto*  fc  venuta  il  biglietto  di 
avviso. 

Co!.  (  sempre  co  fusa  )  CosVt  che  mèle  ti  è  ì  La  si- 
gnora avrò  qualche  cosa  da  conferir ^ol  Tenente... 
vorrà  parlargli  eli  affari  .  ...  ■    .   <  ' 

Ode.  Ma  affari  >  che  quando  il  marito  noti  è  tn  casa 
còncludonst  •  Astolfo  è  fuori  del  domicilio  .  Non  è 
vero? 

Còl.  Credo  di  si  >  e  da  qualche  tempo ,  che  lo  vidi 
vestito*. 

Aie*.  Se  fosse  in  casa ,  non  si  arri*  chierebboro ,  perchè 
Astolfo  poi  \d  fatto  di  gelosia  si  è  fatto»  sempre  te- 
mere .  Ma  quando  è  lontano  ;  glie  la  fanno  .  Ci  sodo 
spesso   di   questi   appuntamenti»  eh?    Parla   pure, 
che  io  non  ridico  nulla;  so  quanto  Astolfo  è  bestia* 

'  "  4e  ,  e  benché ,  come  a  parente  ,  mi  dovrebbe  preotfT 
la  buona  condotta- dì  sua  moglie ,,  pere  noosoo  ca- 
pace di  far  nascere  una  rovina. 

Coi.  (jita  se  )  (  Che  grosso  granchio  pigliai»  costoro . 
Ma  è  bene,  che  non  capiscano  il  vero.  Voglio  con- 
fermarli nelle  lóro  idee  .  ) 

Ode.  Ma  in  somma  non  vuoi  dire»  «alia  l  Favella  • 


/ 
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Col.  Cosa  volete  che' vi  dica  ?  Si  sa  ,  ogni  donna  ha 
qualche  persona  di  confidenza ,  qualcuno ,  che  sia  a 
parte  de* suoi  segreti. 

Ode,  Via  taci .  E  ti  par  soggetto  da  scegliersi  per  tal 
bisogna  il  Tenente  Min  militare!  Un  giovine  di 
esperienza  vacuo ,  e  d' i  rapi  a  turo  senno  ! 

Col.  Qda  se  )  (  Come  prende  foco  costui  !  Ma  è  gran 
tempo,  che  mi  sono  accorta  ,  che  ci  vorrebbe 'egli 
fare  il  grazioso,  colla  padrona.  Che  pazzo  !  Colla  pa- 
drona ,  eh'  è  unto  savia  !  )  * 

Ode.  Tu  taci,  e  sei  del  mio  avviso. 

Col.  Non  so  che  dirmi  5  la  scelta  non  sarà  felice,  ma 

-  in  queste  faccende  non  devo  entrarci. 

Àles.  Quanto  tempo  è ,  che  si  è  stretta  questa  lega  > 
eh  ? 

Col.  Che  volete  eh*  io  ne  sappia  V 

Ode.  li  Tenente  è  stato  dopo  la  mia  costì  dimora  in 
casa  introdotto;  ma  forse  di  prima  si  conosceanof 

Col.  No  sicuramente  . 

Ode.  (da  se)  (  Indegna ,  me  antecedentemente  conob- 
be, e  me  a  colui  pospone  .) 

Àles.  {piano  a  don  Oderisio)  (il  congresso  di  que- 
sta mattina  sarà  una  conseguenza  dell'  interruzione» 
che  voi  produceste  je ri  sera  nella  loro  conversazione. 
Penso  bene,  eh?) 

Ode.  (piano  ad  Alcsòlo*)  (li  Teiieutc  parli  irritato, 
gìh  di  me  geloso  esser  deve.)  *  *  . 

Ale$.(come  sópra')  (Tentiamo,  se  costei  sa  nulla  1) 

Col.  Ma  signor  Alessio,  io  devo  eseguire  i  cenni  del- 
la padrona,  avete  inteso  ,  che  non  vuol  ricevere? 
Potreste  partire  ,  come  il  signor  don  Odorisio  po- 
trebbe ritirarsi  nelle  sue  camere. 
Ode.  Partiremo ,  ma  prima  dimmi  un  poco  ,  è  geloso 
il  Tenente  ? 
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Ales.  Parici  à  male  di  noi?  Ci  vedrà  mal  volentieri  in 
questa  casa  p  eh  ?  Ne  fon  sicuro,  npa.fi  dà  pas- 
sione amorosa  senza  gelosia  . 

Col.  (i/a  se)  (Btdle  ligure  da    ingelosirsene :f  )  Non 
t  so .  Ma  ,  signori ,  lanciatemi  tornare  dalia  padrona» 
e  ritiratevi  . 

Ode.  Prima  di  partire  svelami ,  se  il  Tenerne  è  geloso 
di  ine  ;  le  tue  parole  non  saranno  al  venta  gettale» 
ti  donerò  un  mostacciola  •  > 

Ales.  Parla,  che  non  ti  sarò  ingrato  .  Ti  darò  annu- 
mero' sicuro  per  la  lotteria  di  Firenze  • 

Col.  Ho  fretta;  ma  vi  dirò  qualche  cosa  .  (  da  se) 
(Ora  li  faccio  dare  al  diavolo.)  Se  sia  ,  geloso  il 
Teuente  non  so,  ina  un  giorno  nclir  udirlo,  parlale 
di  voi,  signor  Alessio,  diceva:  Ma  come  in  questa 
casa  sottrano  colui?  Benché  sia  loro  parente,  do- 
vrebbero scacciare  no  uomo,  che  per  la  sua. indi- 
le reta  curiosità  intollerabile  è  F  odio  di  tutta  la 
città . 

Alt*.  Come  ? 

Ode.  Amico,  questa  non  e  gelosio,  è  disistima. 

Col.  Lasciatemi  Ieri  «in  a  re ,  che  ho  fretta .  Di  voi ,  si- 
gnor Oderisio,  inlesi  un  altro  giorno,  che.  .. 
*  Orfe.  Abbassava  i    miei  pregi-?   Questo  de7  gelosi   è  il 
costume  . 

'Col.  Ma  uditemi ,  Diceva  -  Si  può  dare,  uomo  più  in- 
degno di  quello  ?  Già  .fa  conoscere  un  cuore  pessi- 
mo ;  ina  poi  nejk  società  è  hi  più  no j osa  persona* 
Ridicolo  nelle  mosse,  a  (Tentalo  nel  parlare,,  pieno  di 
se  stesso .  Per  un  quarto;  d' ora  tnuoye  a  riso  r  c^aie 
fa  ridare  ogni  pazzo  ;  ma  ► .  , 

Ode.. Di  me  questo-?  O  eccesso  di  fclkuùu  l 

CoL  'Lasciatemi  terminare  . 

Alv%.  Seguila,  seguita  .  Amico  ,  uè  anche  questa  è  ge- 
losìa, è  disistima  • 
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Col.  Ma  quando  poi  vuol  fare  il  galante  colle   donne  » 
mi  stomaca  in  modo  ,  è  tanto  disgraziato ,  e    petu- 
lante, che  gli  spezzerei  la  Insta.  Seco  quel  poco., 
che  ho.  potuto  udire  dal  Tenente  .  Io  vi  ho  raccon- 
tato tuttoi   con.,  fedeltà    Vvoi    preparatemi    il    mo- 
stacci 0)0  ,  e  voi  tenete  in  pronto  il  numero  f rauco . 
Favorite    intanto   di    ritirarvi .  (  da  se-)  (  Ho  detto 
quattro  bugie  veramente  con  gusto.)  (parte*) 
Aies.  Ci  stiamo  ben*  ambedue  .    ■ 
Ode.  Ma  in  queste  ultime  parole,  che  di  me  il  Tenen- 
te geloso  sia  chiaramente 'lo*  veggo  .  ' 

Ales.  Ma  voi  ,  che  temete  tanto ,  che  sia  il  Teueute 
geloso  di  Voi^  ci  sarebbe  pericolo,  che  lo  foste  di 
lui  ?  Badale,  •  the  '10  sono  un  gran  combinatore  .  Nju 
vorrei  cogMer  nel 'puntò  4  Eh  t  t 

Ode.  Mal  vi  appone  te.  Eugenia  non  è  donna  per  cui  * 

possa  io  passione  concepire.  Io  la  conobbi*  prima 
del  Tenente ,  ond<*  sarebbe  stata  i$ia  conquista  ,■•  sé 
voluto- 1' avessi .  Diffidi  cosa  è  che  ad  nomi  «li  elo- 
quenza fornito  una  donna  resistere  possa  *  •    ) 

AUs.  Caro  voi ,  colle  doune  ci  vogiiouo  altri  mèriti , 
e  l'eloquenza  vai  poco  .  •  •  v 

Ode.  Quanto'  v'  ingannate'  Ad  un  periodo  elcganle- 
mente  tornito  ,  e  col  verbo  al'  f  mdo  avvedutamen- 
te situalo,  raro  è  >ehe  grata  risparta -si  nioglxi .      '  " 

Aie*.  Viene  *[n» leni» o  dall'altra  camera  ,  bisognerà- che 
io  parta  .  • • 

Ode.  Nò  ,  venate  mila  mia  cannerò,  dóve  vedendo 
per  la  fi«&*tr.i  quanto  il  Tallente* vieu.?;  e  quando 
poi  se  ne  porte  ^  la  dorata  altueuo  del  colloquia 
sapremo,  è  potremo  niterromporle^  perchè  «poi  io 
tttoìre  «taglio ,  ohe  deeiao  fuori 

Aie*.  B  deve? 

Ode,  Ve  fedirò  ^  ma  andiamo ,  clie  viene  la  si* 
gnora. 


I 

! 
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j§lcs.% Può  essere ,    cbé    non    sia  Eugenia,  lasciatemi 

guardare  .  Ci  ho  colto,  è  Clerina. 
Ode,  Chiunque  sia  andiamo,  {partono  ) 

SCENA    VAL 

CLEKlPf.4,  poi  il    HtNBNTE  . 

ClfT.  Alessio  va  nelle. camera  di  don  Odorisio,  par 
mia  '  cognata  ha  follo  dire ,  che  si  aieghi  la  porla 
a  tutti:  ma  forse  avrà  domandato  di  don  Oderisio, 
vorrà  parlare  con  lui»  il  Tenente  frattanto  non  fi 
vede  :  ogni  momento  mi  sembra  un  secolo.  Fosse 
mai  tornalo  incollerà  dopo  scritti  il  vigliano?  Ma 
non  è  possibile .  Chi  sa  che  buone  nuove  vorrà  dar- 
.  mi  ?  Oh  !  eccolo. ,  eccolo  .  Tenente  mio,  quanto  ave- 
te tardato  a  venire. 

Ttn.  { torbido  )  Ho  lardato  sicuramente  >  ae  sarei  più 
venuto f  se  fessi  capace  di  mancar* di  parola.' 

Cter*  (sorpresa ,  ma  con  tenerezza}  Perchè?  Cbeave- 

,   le?  iSiete  in  collera  un1  altra  volta? 

Tern  (  alterato  sempre  )  Ncun  avete  calamari  in  casa? 
Non-  avete  penne  ?  Non  avete  carta?  Che  non  si  può 
.riapaaeWe  al  -mio  bigi  tetto  ?  Bella  creanza  • 

C/m.  Tcnme  mio ,  io  non  ne  ho  colpa,  mia  cognata 
,ba.  .creduto,  che  .dovendovi  vedere  fra  inomeati fes- 
se inalile  ... 

Temi  Sk  inutile  ,.  inutile  *  {sempre  alterni*}  Totlo  è 
inutile  Quello  che  si  deve  fare  a  mio  riguardo. 

Cler.  (]  affannata  )  '.Caro  Tenente  »  oon  vi  alterate  co- 
sì  .  Come  mai  seno  tanto  sventurata  eh*  nel  no* 
mento ,  che  aspettava  da  voi  qualche  bana  -iiaeva , 
vi  trovo  cosi  turbato  ?  Credevo ,  che  veniste  fter  far- 
mi rallegrare  ,  e  venite,  oh  Dia-,  per  farmi  piangere. 
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Ten,.  (sempre -pia  infocato  ,  ma  con  altaiche  comma- 

■  ztoae)  G\k  io  vi  laccio  piangere,  io  non  (accio  al- 
tro che  mali ,  io  sono  ii  -vostro  tormento  *   sono    là 
vostra  rovina,  la  vostra  xl  isper  azione .  Via  dite  •  . . 
,    seguitate 'cosi':» 

Cter.  Ma  no  >  siete  «un  1'  unica  consolazione  mia..  Io 
aveva  già  cominciato  a  scrivervi  pritna, ,  che  si  rice- 
vesse il  vostro  foglio 4  ma  ricevuto  quello $  colla  ape  - 
raàza  di  subito  .vedervi  ,  .non  si  erede  dì  mancare  pel 
non  darvi  risposta  .  Tenente  mio  ;  ve  ne  dileggio 
squsa  per  me  e  por*ltf  cognata  ,  e  pagherei  del  mio 
sangue,  che  non  fi  fosse  commesso  questa  errore. 
Credetelo ,  credetelo  a  questo  pianto  . 

Tea,  (  calmandosi*  )•  Via  non  piangete  *  Clerina...  (com» 
mosso y  non  vi  affliggete  cosi ~«.  Calmatevi.  Com- 
prendo» che.  nonv  era  necessario  il  rispondermi.  Ho 
avuto' il  torto  aell' alterarmi,  ma  son  latto  cosi,  è 
il  mio  naturale.  Tornate  allegra  ,  non  son   più    in 

:  cflttvca.  .    .    ,. 
C/er.  E  per  la  questione  di  jeri  sera  ? 

Ten.'Hèor.se  ne  parli  più,  l*a  buona, nuova  ,  che  de- 
*ó« darvi,  udite  qual  è ,  Tornata  ieri  sera, in  casa  , 
U»vail'avvÌ8©v  ch'era  giunto  il  Colonnello,  quello 

,  da .  cai  principalmente  idipénde.  la  licenza  per  le  np- 

.  *tce  s*ozag.  Molai,  subito  a  vederlo,  e  mi  disse  che 
già  ha  la  supplica  nelle  mani  rimessagli  dal.  sovra* 
no,  ed  a  •  t  prima  udienza  che  avrà,,  mi  promwt, 
che  *  là  farà  segnare,  a.  sarà  luUo.  accomodalo  v  104x0 
saia  «prelusa.  Spero ,  die  questa  udienza  ,i'avR 
prealo,  e  non  wuTemo.più  .costretti  a- na^ondcrcijolio 

■per  poco  tempo»  M 
Clc*\  Voi  dopo  non  tarderei*  a  .spomurmil 
Tttu ,  No ,.  certamf  utc  £  m*  intanto  in  questi  pochi  gior- 
ni ,  bisogna  esser  sempre  più  cauti  ,  perchè  non    si 
scopra  il  nostro  trattato. 


\ 
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Vtér.  Si  a  ringraziato  il  cielo .  Vi  assicuro  *  Te»ientet<che 
mi  consolate;  perchè  in  vero  di  tante- dilazioni  #  di 
tanta  incertezea  mia  cognata  o'  era;  stanca1.  • 

Ten.  {alterati )■  Stanca,  stanca.  Quando  è  stanca,  si 
riposi  .  Io  sono  un  ufficiai  di  otàore,  e  le  mie  dila- 
zioni non  sono  state  raggiri  ;t  stono  stati  tratti  di  ne- 
cessità) e  se  io  vengo  in  qocett  castr*  crèdo  «he  h 
/signor»*  Eugenia  :hojt  ci:  rimetta  nulla ,  e  se  non  fosse 

'  "per  voi  *  per  lei  non  salirei  davvero  queste  scalf. 

Ctire.  -Ma  «  .  ." 

2'en,  (-sempre  più  alteraùry  Ma  sapete  ^ebe  cerio  pò- 
posiaioni  io  noo  le  posso  soffrite  ;.  sarei  orateti  pace  di 


andai  ineue  ..<. 


»'  t 


ì  » 


i 


tffer.  Non  vi  'riscaldate  cos\  per  nulla.' 
7Wt.  Per  nulla  ì  Io.  non-  sono  persona  /  ohe-  s{  wsealdi 
per  nulla,  (vémpre  ipià   aUermo)  *I»  >trpo£fl  m- 

tìteK  L'  avrete*  *Y,  ma  .  .  .  ....     .  i 

Tetu  L'  avrete?  L"  ho, T  ho, e  con  me  non  si. dovrebbe 
trattar  cosi.  *  '  J  .**• 

Cf  er.  Ma  carotatevi  v  mia-  cognata  ! k*  ?  delle*  «ragioni  .  pél 
'ftimóhtrt  t  coÌA  :  G4à  vede  »  '  che*  io  sttcr  *  posso  .vivere 
seiiia  di  voi ,  e  poi  credo»  «he  temo,  tabe  suo  eoa- 

'  t'ito  vedendo  ^a  vostra  frequentai  ,  diqeogii  fli»*»i 'ge- 
losa; ^teffo»,  mi1  dicono*,  che  abbia4  molto  pftito  di 
'questo  male.''*   *  ...         r,:{  i 

7*n."  (!*/t  pbc0'<Sdtmittt>r)  Io  non  so»  co^M>:ttt*<fa>'<vc"- 
,  me  vòstro  fratello^  ^tossa  essere-  cosi  ;  geloso.  Vedo, 
elle  si  tiene  iti  casa4  don  Odorisio  i  else  sparge  fiori 
con  trttte  k'  dobn*,  acèi1  «  ufi  seccatone  ,•  è  vero,  ma 
non  si  accorge  di  esserlo ,  eia  sempfSMl  tenevf.  Che 
sia  pur  mafeéetUH,  jerl  'soco  io  «*m  amsaaézato, 
qàaudd  itti  truitirbònel  memento , 


»        »#*■«, 


'   * 
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SCENA   IS. 


.  .1 


,  i 


Eugenia,.*  detti .  :'• 

Ewgf.  .(^©*yfcr<*<fc.,  er^Kfkt )  Cognata  voi  cpij.?  Voi  qui 
•igìiov  lenente?  E  perchè  non  l'areni  chiamare ,  o  pas- 
sare nelle  mie  camere  ? 

CI  er-*/{<u*  peoa  mortificala  )  Mi  sodo  fermata  un  wo^ 
mento  ... 

Ten.  Averne*  dfcta  a)la  sposa  la  nuova  •,  che. . . 

&**$•  Afc'ijUfWAé  nuove  potevate  entrare  nella  mia  stan- 
ca a»,  datiti*  Pare  a  «voi;,. eh*  alia  bene  ,  dier  io  vi  la- 
sci soli  in  una  camera  ?  Che  dirà  la  famiglia?  Par- 
rà cheafrbiarfo  una  bella  custodia. dì  una  cpgua,U\, 
'  db*  mJOvimarito  ha  tplt#t  dal  rigiro  ^perqhè, viva  eou 
lo  la  mia  direzione.  ,    .;•'.  •  •  ,.   ...  .,../ 

Cler.  (mortificata  )  Scusate  *;« .  io  .  f  .  scusate. ..  . .,-  v 

Tcn.  (alterato  )  Non  mi  pai^e ,  phc  qui  vi  entrino. tan- 
te scuse.  Avete  forse,  signora  Eugenia,  qualche, 
sospetto  sopra  di  ine?  fton  cavaliere,  e  ;»q  come  si 
deve  conveisare  con  una  persona  che  si  ama  *  e  cht 
ti  stima  »se  vpi  mi. conosce!^. poco.  J3fo.  grattato  in 
mille  :ca*e,  ed  in  nessuna  roiè,,stai»  mitrata  ima 
diffidenza  simile.  ,  t. 

Cler.  Cagna**  :,.v*i  l'offendete  seriore.   '.,  , 

Eug.  (con  gualche  impeto }  È  voi  mq  sapete  quello 
che  vi  dite  ;  e  se  si  vuole  offendere  per  ogni  ombra, , 
a  me  non  imporla  >  Io/  d*vo?  fora*  il  mio  dovere . 

Tcn.  (con  calore  e  con  fretta}  Sì;  e    il    vostro   do- 
vere k  offender? sempre  me ,  sempre,  fare  ingiurie   a 
me,  sempre  far  cose  contro  di  me ,  ma  la  fluirò  io.  ^ 
Ero  venuto  per  dirvi  *  che  il  Colonnello  è  a/r>vato  » 
cbePalb  prima  udienza,  che  avrà  dal  {Sovìino,  la- 
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rà  segnare  la  mia  grazia  $  ero  venuto  per  domandar* 
vi  i  certificati  della  nobiltà  di  Clerina,  per  portar- 
li subito  al  Colonnello,  onde  non  nascessero  altri 
ostacoli ,  altre  dilazioni .  Da  un  momento  all'  altro 
posso  trovarmi  nella  libertà  di  concluder  le  nozze . 
E  qui  mi  si  intacca  sull'onore;  Per  baedo  sull'o- 
nore . .  .  Mi  si  fanno  offese  .  . ,  (patteggia  agitalo 
verso  la  porta  ) 

Cler.  Tenente  mio,  fermatevi,  quietatevi.  Gogoata, 
trattenetelo  per  pietà. 

Ettg.  Signor  Tenente,  voi  prendete  in  sinistra  tane  le 
''iriie  paróle*  io  non  ho  voluto  offendervi:  {Possb  giù- 
-rarlo  ;  Riflettete ,  che  le  mie  pircde  SÌ  dn%evano  ai 
fcHscorsiyche  può  far  la  fdmigfia.»  P  *  •   !     i' 

Tcn  ;  (  con  •  qualche  poco  di- > calma  )  Ma :  intanto* .  « . 

Cten\>  Semate ,  che  là  cognata1  parlava  con  buon  iwe  ? 
Non  andate  m  collera.'  •  -<%.  i.'k  .*•>  »  i.:  .  ' 

Tem  (pie  calmalo}  Bene  sarà  cos\.  Ma  stimare, .". 

Ctcr.iÙx  attestati  li  volete  ?—•-.•>        \; 

/?i/^ria,  tfnfdafte  a  prenderli.  A    .     .;>• 

ClersM*  frattanto  voi  tiòrt  pWlirefte. 

T*n.  Nò.  •  •";  :' 

Ettg.  'Badate  Clerina  ,;OB'  attestati  sono  nel  «mio  ar- 
madio fra  molte;  altre  carter,  cercateli  con  diligenza 
senza  scomporle .  tv 

Cler.  Non  temete/  Vado,  tenente  nrin ,  «ori  andate  in 
còllera  in.  questo  tempo .     ~  ^  '  > 

*  SCEWA  '  X.-    ■:•  • 

»    •         i  '  '  '  •   «  \  «    s  •  ,  I  ,  f  , 

x  EugèHu  y  il  TkifEirTK  ,  pài  Aikssto ,  *  don 
■•'*'•  -'Oimbistò. 

£ttg.  iVla  signor  Tenente ,  ora  che  Clerina  è.  lonta- 
na ,  lasciate   che  io  vi  dica ,  che  mi  amareggia  mol- 
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tiisiiiio  la  consolaaioue  »  die  avrei  nel  vedervi  suo 
sposo»  il  conoscervi  dominato  tanto  dall'  impeto  del 
puntiglio  •  Che  «ara  di  voi ,  se  nrl  seno  della  fa- 
miglia vi  regolerete  così?  Renderete  infelice  la  po- 
vera Clerina ,  che  vi  temerà  in  vece  di  amarvi  ;  e 
guai  a  quella  moglie»  che  incomincia  ad  agir  col 
marito  per  timore .  Frenatevi,  frenatevi. 

Tea.  Ma  in  me  questo  è  an  effetto  di  naturale ..  Sono 
fatto  così .  » 

Eug.  Chi  per  (scusarsi  di  un  «errore',  mette  in  campo 
il  proprio  naturale,  dice  copertamente  «  che*  non 
vuole  emendarsi .  Cosa  è  questo ,  che  voi  chiamate 
naturale  ?  Siete  forse  voi  irragionevole  t  Quella ,  rav 
giooe,  cjie  vi  assiste  dopo  pochi  minuti ,.  e.  che  vi 
fa  conoscere  V  ingiustizia  della  vostra  collera  ,  nou 
potete  chiamarla  in  vostro  soccorso,  pochi  momenti 
prima? 

Tcn.  Non  posso  • 

Eug.  Non  potete ,  perchè  non  lo  tentate .  Oh  quante 
volte  per  ingannare,  per  adulare  noi  atessi  émpie*» 
ghiamo  la  parola  non  posso  ,  invece  della  parole 
non  voglio  ! 

Ten.  (pensieroso  )  Ma  trascendo-  iot  tanto?.  \ 

Eug,  Si,  Tenente  carissimo.  Ridettele  solamente  a  mio 
riguardo  quante. volte  siete  andato  in  collera-  da  Jo- 
ri a  questa  mane.  Ma  se  fossi  io  egualmente  f*n- 
tigliosa ,  non  potrei  tendervi  la  pariglia  t  Non  po- 
trei . . .  ... 

Tcn.  Avete  pur  troppo  ragione;  conosco-,  , cjie  voi 
pariate  per  mio  bene .  Cara  cognata ,  che  fin  d'  ora 
voglio  con  questo  .nome  chiamarvi,  vi  chieggo  scu- 
sa de j.  miei  trascorsi .  Permettete  ».  che  vi  baci  la 
ntano  ,  e  che  su  questa  vi  giuri,  che  oli'  avvenire  *  .  • 

*We .  (  insieme  con  Alessio  escono  nei  tempo ,  che  il 
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*  Tenente  ha  prèso  la  mano  di  Eugenia,  e  la  bacia. 

•  Bisogna  ,  che  vada  - . .  (  era  venuto  parlando  ~  con 
-Alessio  >  -e  vedendo  La  situazione  di  Eugenia ,  e 
dd  Tenente,  ilice  sorpreso.)  Bacia  di  destra! 

Xlctì  Giuramenti  J     ' 

Ktèg.  (si  volge  unitamente  al  Tenente  udendo  le  voci 
dei  suddetti  )  Signori ,  come  qui  *  Avevo  pur  detto 
a  "Colombina  ,  di  avvertire  ia  Baia,  ebe  io  non  vo- 
levo alcuno  . 

Odtj  Né  di.  voi  noi  venivamo  in  traccia  .  L'  amico  era 
venuio  per  favellare  racco  ,  ed  ora  uscivamo  insie- 
».;m©  per  .i# .        »     . 

Ten:  Ma  non  pirosi ,  che  sia  creaota  P  entrare  io  una 
-camera) ,.  dove  due  persone  discorrono,   pian    piano 

.:  per  ispkire  i  fauf  alimi .  ■     ,/ 

Ale&> k  Noi . non .  venivamo  « . . 

CWe.  Tacete  ,  rispondo  io  .  Noi  anzi  a  passo  ordinario 
entrati  eravamo;  perchè  ignoto  ci  era,  che  facceli* 

-da  di  :  Contrabbando  cosali  ti  agitasse. 

Eugi*QwÀ  «laniera*  di  parlare  è  la- vostra  ? 

Vmi'  Siete  àin  impostore  j  un  temerario  »  degno  com- 
pagno di  quell   iosolcutc  curioso  . . . 

Eug.  Tacete  ;  lenente*-  >  , 

Ale$i  Còme  parla  ,  padron  mio  ? 

Ot/ev  Signor /seguiice  di  Marte,  non  crediate  potermi 
•>va>parieiBen*e  oltraggiare,  perchè  seno    di    Minerva 

~  tettarlo  $  mentre-  del  pari  •  che  la  penna  ,  saprò  al 
bisogno  la  spada  impugnare» 

Ates.k  me  insolente*  ?  ' 

Ten  ;  (et  fòri*)  Sì .  Siete  due. persone  degne  di  ogni 

-•  dispreaso  ,•  privi  di  educazione-,  e  di  «onvemenaa,  e 
yoi  singolarmente ,  signor  Odorisio  «  die  volete  far- 

•  ntt  il  gradate*,  «ni  renderete  conto .  ; . 
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SCENA    XI.  ■'..'. 

«  »      > 

Astolfo  ,  e  detti ,  poi  Czebinj  . 

Àst.  (JtLsce  in  veste  da  camera*)  Cosa  è  questo, chias- 
sa? Cosa  è  questo  grandissimo  strepito  f 

Eug.  (si  volge  alla  voce  del  marito ,  e  sorpresa  dice 
da  se  )  (Oli  Dio!  Come  mai  mio  marito  è  in  casa?} 
(a  mezza  voce  a  tutti)  Prudenza,  signori ,  per  ca- 
rità ,  prudenza  ,  tacete  . 

Zen.  (forte)  Eh  non  si  eie  ve  tacere  . 

Ode.  Un  oltraggio  simile  ad  un  mio  pani 

Ast.  Ma  questa  eccessiva  inquietudine  d'  aiide  nasce  ì 

Eug.  Or  vedete,  caro  marito  ,  s?  è  .veramente  l'eccesso 
dell'  incoQvenienza  l'altercare  così  per  oggetti  da  nul- 
la ,  per  novità  f 

Ast.  Ma  di  quali  nuove  si  questiona,  forse  della  pra- 
sa  di  .  .  .  come  si  chiama?  di . . . 

Ode.    Ascoltate  me  ,  che  tutto  svelerovvi .  Sappiate. . . 

Tea.  Non  mi  vergogno  io  stesso  di  dire  il  vero** 
Udite 

Àles.    lo  sono  di  casa  ;  e  racconterò  io  .  .  •  . 

Tenn  No  vi  dico,  io  stesso  dirò. 

Eug.  Ma  non  vi  sono  forse  io  ,  che  posso  dire  ciò  cl£è 
accaduto  a  mio  marito  ?•  E  quando  io  parlo*  pajrmi» 
che  chi  vuole  a -mio  dispetto  fare  il  racconto  dell'ac- 
caduto sia  un  impertinente.  '  > 

Ten~  Impertinente!  (in  grandissima  furia)  Inperti-v. 
pente  a  me.  che  sono  1'  offeso  da  questa  feccia  di 
gente  •  Voi  due  che  siete  la  cagione ,  che  io  soffia 
tale  oltraggio ,  tue  ne  dovrete  render  conto ,  e  se 
avrete  la  poltroneria  di  n«n  volermelo  render? 'polla^ 
spada ,  dovrete  iti  altro  modo  darmi  sodisi^  wuuc  • 
Saprò  ricorrere  dal  Miuistro.  (parte) 
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Ast.  (  cK  era  stato  mezzo  astrailo  sì  scuote  ali9  ultima 
parola^)  Dal  Ministro!  Oh  diamine!  Ci  sono  poi 
andato  io  dal  Ministro  ?  Eugenia  ci  sono  andato ,  o 
non  ci  sono  andato  f 

Bug.  Un'  ora  indietro  eravate  vestito  per  andarci;  ma 
poi  ora  .  •  • 

Ast.  Ma  sono  ritornato  in  camera»  e  mi  sono  spoglia- 
to ,  credevo  ...  * 

Ales.  Signore,  torniamo  a  parlare  dell'  offesa  fattaci 
dal  Tenente,  per  ora  sospendete  di  pensare  a  questa 
vostra  astrazione  -,  ed  . .  . 

Ast.  Astrazione  f  (  inquietalo**)  Io  non  sono  asrtatto , 
Signore  ,  e  se  lo  fossi,  non  sareste  voi  il  mio  cor- 
rettore ;  se  mi  sono  spogliato ,  è  stato  un  equivoco . 
Cosa  entrate  voi  negli  equivoci  che  nascono  in  ca- 
mera mia  ? 

Bug.  Dice  bènissimo.  Egli  è  il  padrone  di  fare  quel 
che  gli  pare  e  piace ,  e  voi  non  dovete  importu- 
narlo .  Marito  ,  venite  in  camera ,  che  ancora  siete 
in  tempo  per  vestirvi ,  ed  uscire  ; 

Ales.  Io  parto  $  ma  a  miglior  te  di  pò  . . . 

Eug.  Non  lo  annojate  • 

Ales.  Parto,  e  la  soia  parentela  è  quella,  che  mi  fa 
passar  sopra' a  queste  male  grazie,  (piano  a  don 
Odorisio  )  (  Amico ,  sono  cose  grosse ,  Vedete  Euge- 
nia coni9  è  confusa ,  come  cerca  di  nascondere  Fac- 

*  caduto!  Ti  aspetto  sulla  strada,  1S  parleremo.) 
(parte) 

Bug.  Marito,  venite  a  vestirvi  subito;  io  già  vorrei 
uscire  per  qualche  visita,  vi  condorrò  io  colla  mia 
carrozza  dal  Ministro  / 

Ode.  Po  trete  andarci  un  altro  giorno  ,  che  adefso . . . 

Ast.  Che  un  altro  giorno?  Che  ci  entrate  voi  f^Cfie 
sapete  voi? 
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Eug.  Ma  via  è  una  vergogna  :  che  vogliate  ora  tratte* 
nerlo  *  anttiaroo ,  Astolfo .  •  [ .     • 

A$t.  Sì  subito .  Mandatemi  a  pigliare  il  cappello,  e  lai 
spada. 

Eug.  Ma  dovete  vestirvi, 

Ast.  Ah  sì.  (si  atviaper  partire  per  un*  altra  porta) 

Eug.  Marito  di  qua . 

Ode.  Veramente  darete  gran  conclusione  questa  mane 
alle  vostre  bisogna  essendo  cotanto  astratto. 

Ast.  Glie  la  dareste  buona  voi ,  signor  seccatore*  (parte) 

Cler.  (eolie  carte  in  mano)  Cognata,  ecco  le  cane... 
e  il  Tenente  dov'  è  ? 

Eug.  (che  seguiva,  il  marito  si  rivolge  f  ed  in  fretta 
a  mezza  voce  dice  )  il  Tenente  è  partito  « .  ..Vi 
dirò  poi  .  .  ..Nascondete  Le  carte  . .  .  Non  abbiate 
timore  ...  ma  adesso,  non  posso  dirvi  di  più»  bi- 
sogna ,  che  segua  mio  marito  .  (  parte  ) 

Cler.  Oh  cielo  the  sari  mai  f 

Ode*  (da  se)  (Costei  si  smarrisce.  Dunque  è  d'ac- 
cordo ,  e  sapeva  9  (  che  qui  eia  il  Tenente  »  Chi  1' 
avrebbe  creduta  alla  cognata  per  lenocinlo  con* 
gittata  X  ) 

Cler.  Signor  don  Oderisio ,  sapete  dirmi ,  perchè  mm 
partito,  il  Tenente.?  Sapete  ,dov'  e .  andato  ? 

Ode.  Dove  si  trovi  ora  nel  so;  fra  momenti  però  an- 
drà ad  accrescere   il   nomerò   delle  ombre   «ligie .. 
(da  se )  (Se  mi  -segue,  questo  vulcano  de  collera  , 
V  uccido  senz'  altro  *  )  (parte) 

Cler.  (agitata)  Oh  Dio  !  mia  cognata  non  vuole  dir- 
mi nulla  :  Questi  dice  »  che  il  Tenente-  deve  morire. 
Quale  agitazione ,  quale  smania  !  Non  posso  tener- 
mi ,  voi*-  in  camera  di  mio. fratelli  per*  chiarirmi 
del  vero,  (patte  )  *      . 

FISE  DELI»'  ATTO  MUSO  » 
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Clehtnj,  è  Colombina. 

Col.  JyJLa  davvero  siete  la  madre  della  paura,  quan- 
do siete  entrala  in  camera  del  padroue  avevate  l'ef- 
figie d'  un  cadavere  . 

Cter.  Che  ti  pare  ?  Esce  di  camera ,  non  trovo  più  il 
Tenente»  vedo  mia  cognata  sbigottita ,  Don  Oderisio 
dice ,  che  ti  Tenente  deve  morire  ... 

Coli  Mu  che  don  Oderisio  è  il  Casamia,  ch«  predice 
i  malanni  l  Buono  ,  che  vi  siete  potuta  chiarir  su- 
bito dell'accaduto,  io  mi  era  avveduta,  che  il  si- 
gnor Astolfo  cercava  la  tabacchiera,  che  un  mo- 
mento innanzi  avea  chiusa  nell'  armadio ,  non  ho 
detto  nulla,  perchè  potente  parlare  colla  padrona. 

Ger.  Però  dimmi  il  vero.  Che  pensi  tu  di  questa  fac- 
cenda? Frattanto  mia  cognata  confessa  ohe    il  Te- 
•  nenie,  nel  momento,  ch'entrarono  Alessio,   e   dou 
Oderisio-,  le  baciava  la  mano.  Non  vorrei».^ 

Coi.  die  divenute  gelosa  della  signora  Eugenia  *  do- 
po che  fa  tanto  per  voi  ?  Sapete,  che  il  Tenente  fa 
tutte  le  cose  con  impeto  .  Trovandosi  convinto  dalla 
signora ,  le  avrà  baciala  la  mano  in  un  trasporto. 

Cter.  Ma  questo  trasporto  per  la  signora  Eugenia  noti 
-deve  averlo,  deve  averlo  per  aie  sokaneoie  . 

CU.  Signora*,  non  vi  avverate  ad  essere  cosi  delica- 
ta. È  passato  quel  .tempo  ,  che  un  bacio  di  mano  si- 
gnificava qualche  teesa ,  adesso  *  .  •  • 
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S  C  E  N  A  IL  . 

Eug.  Viognata,  siete  più  intimorita  ? 

Cler.  Lo  sono  pur  troppo  9  finche  noq  sappia  »  cfa  il 
Tenente,  e  don  OJerisio  si  siano  pacificati. 

En£.  Uditemi  .  Questa  pace  non  credo  freno  ,*c))$  sj$* 
gua  formalmente,  perchè  il  T?*w;t$p  è  puntigliose*, 
potrebbe  nascere  un  duovo  scontorte  •  Mio  marito 
è  io  casa ,  e  parmi  ancora  un  spgno  ,  ohe  ques.t* 
mane  ricordandosi  della  necessità  ,  d*e  ayeya  di  an- 
dare dal  Ministro  «  siasi  dimenticate  fall*  ragion* 
delle  grida  ,  che  lo  avean  fatto  mover  di  camera. 
In  quel  momento  £ro  anch'  io  confusa ,  ne  avrei 
saputo  bene  che  dirgli ,  ora  ho  tutto  premeditato  « 

Col.  Un  marito  astratto  è  nna  grandissima  fortuna. 

Clrr.   Ma ,  se  poi  non  si  pacificano  ? 

Col.  Vi  £  poco  male,  perchè ral  più  potrebbe  acca* 
dere,  che  il  Tenente  uccidesse  don  Oderisio»  ch# 
già  ha  una  faccia  da  ammazzato  .  •  • 

Eug*  Via  tacete  .  Sentite  Clerina .  Nel  mandare  que- 
gli attestati  al  Tenente  ,    che  questa   mattina   non 
gli  si  poterono  dare»  gli  ho  scritto,  che   tornando, 
qua  si  regoli,  coinè  se  nulla  fosse  accaduto,  e  che  don, 
Oderisio ,  ed  Alessio  si  conduraxmo  nel  modo  stesso. 

Cler.  Ma  intanto  temo . 

Eug.  Di  che*  temete^  Del  Tenente  ho  avuta  risposa, 
che  mi  ubbidirà. 

Cler.  Ma  sicuramente  non  si  è  incontrate?  .eoo  don 
Oderjsió?'  :  * 

Bug-  No  vi  dico.  Don  Oderisio  è  qualche  tempo» 
eh'  è  tornato  a  <as$  ..  .        ^ 

Ioni.  //.  r- 


/ 
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Cltr.  Ed  acconsentirà  a  quel,  che  voi  proponete  ? 

Eug.  Non  ne  temete,  ora  gli  voglio  parlare. 

Cter.  E  Alessia? 

Col*  A  far  tacere  Alessio  ci  vuol  poco .  Con  ciuque 
soldi    ài    pasticcerò    ve  lo  faccio  acchetare  sabito . 

Ettg.  Don  Oderisio  stesso  lo  farà  tacere.  Clerina  ri- 
tiratevi ,  e  voi ,  Colombina,  chiamatemi  '  don  Ode* 
nsio  . 

Cot,  Ora  'lo  chiamerò  ;  già  sta  in  in  congresso,  ho 
veduto  ve  pipe  il  signor  Alessio. 

Eug.  Ma  che  mai  fanno  sempre  insieme? 

Col.  Studiano  *  Credo  ,  che  inventino  qualche  cabala 
responsiva  per  sapere  i  fatti  degli  altri .  (parte") 

Ctcr.  Cognata  mia  ,  mi  ritiro  »  e  mi  raccomando  a  voi 
(parte) 

sce,na  in. 

Eugenia,  poi  don  Oderisio.     \ 

Bug,  Ce  non  avessi  una  sicura  speranza,  che  questo 

matrimonio  possa  presto  etochidersì'  ,non  saprei  in- 

'  vero  come  condurmi",  e  forse  piuttosto ,  che  far  con- 

'  tinuare  dei"  sospetti  sopra  di  me  ,  vorrei ... 

Ode.  Signora  celere    vengo*  ad  obbedirvi,  poiché  ha 

"     l'onore  di    una  appella aione   vostra.   (Colombina 

passa  dopo  entrato  don  Oderisio  e  si  ritira) 
Eug.  Oderisio ,  uditemi  •  1/  affare    di   questa  mattinai 

ha  delle  apparenze,  che  forse  possono  sembrare  p*- 
'*   co  per  me  favorevoli.  Il  motivo  %  per  cai  alla  va* 

stra  venuta  alterassi  il  Tenente  ... 
Ode.  E  per  cui  gli  farò  tn^assare  Y  onda  ieteau  * 
Eilg-  Frenale  la  vostra  rabbia  •  Vi  dica ,  che  fra  pece* 

ttmpo  pouò  p°wi  ti  giorno/  della,  cagione,  per  vui 
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trovaste  il  Tenente,  die  mi  baciava  la  mano,  e  per 
cui  egli  ad ii ossi.  Sarete  in  breve  convinto,  che  il 
Tenente  noft  ha  per  me  passione  alcuna  . 

Ode.  Co  teste  sono  simulazioni  vostre  per  allontanare 
da  lui  la  falce  di  morte  . 

Eug.  No ,  don  Oderisio .  Io  non  fingo  ,  io  non  cerco 
pretesti .  Credetemi ,  e  se  sono  iti  grado  di  esigere 
una  finezza  da  voi  >  vi  prego  di  questa  Non  parla* 
te  a  mio  marito  dell'accaduto,  proseguile,  s'egli 
mai  ve  ne  iuterroga  ,  a  dire ,  che  la  vostra  quistione 
oacque  per  una  novità  di  guerra  ,  e  vedendo  il  Te* 
nenie,  contenetevi  come  se  nulla  fosse  fra  voi  pas- 
sato. Vi  prometto,  che  egli  farà  lo  stesso. 

Ode.  Lo  farà  certamente  per  conservarsi  1'  esistenza 
vitaje  . 

Eug.  Non  occorre  disputare  per  qual  motivo  il  farà. 
Ma  voi  mi  promettete  qnaoto  vi  chiedo  ? 

Ode,  Ma  . . .  verameute ... 

Eug.  Da  un  uomo,  che  tanto  si  picca  di  gentilezza, 
che  mostra  per  me  tanta  stima,  non  potrò  esigere 
una  grazia  sì  picciola? 

Ode.  Voi  abusate  ora  delle  forze  del  vostro  merito. 
Dunque  prometto  !  ma , .  . 

Eug.  Vi  sono  obbligata  al)'  estremo. 

Ode.  Piano,  che  non  ho  terminato  il  periodo.  Dun- 
que prometto  con  condizione  però ,  che  al  mio  ben 
oprare  da  voi  mercede  e  ricompensa  si  doni  • 

Eug. {da  se)  (Costui  si  abusa  della  mia  sofferenza  , 
che  or  or  mi  abbandona  .  )  Io  non  so  cou  queste 
parole  cosa,  vogliate  Voi  f . , 
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SCENA   IV. 

^Jzmssio  dalla  camera  di  don  Qdebisio, 

e  detti. 

Jtcs.  lo  g»a  non  guasto  ? 

Ode.  Siete  anzi  il  comandante  dei  guastatori. 

Ales.  Ma  mi  figuro,  che  qui  si  parli  dell'affare  di 
questa  mane,  in  cui  sono  io  offeso  al  pari  di  don 
Oderisio ,  e  devo  essere  consapevole  . . . 

Eug.  SI*  pur  trpppo  l'affare  di  questa  mane  riguarda 
anche  voi  e  di  questo  parlavasi .  Senza  che  mi  di- 
lunghi in  repliche  inalili,  vi  dico,  che  don  Ode- 
risio mi  ha  già  promesso  di  non  parlare  dell'  acca- 
duto  ,  di  contenersi  col  Tenente ,  come  se  fra  loro  uro 
vi  fosse  stata  quistione  alcuna,  e  di  continuare  a  fercre- 
dere  a  mio  marito  ,  quandp  lo  chiegga,  che  si  alterca 
per  novità  di  guerra.  Io  ho  dei  motivi ,  per  chie- 
dere ad  ambedue  questa,  finezza .  Don  Oderisio  ne 
la  promette  ,  e  ciò ,  che  ho  ottenuto  da  un  semplice 
amico  ,  r  otterrò  pia  facilmente  da  voi  ,  che  ni  siete 
amico ,  e  parente  ,  Devo  ritirarmi .  Don  OderifU , 
tni  fido  della  vostra  promessa ,  e  della  vostra  coi- 
.  discendenza ,  signor  Alessio ,  non  voglio  pur  dubitar- 
ne »  Vi  saluto  ambedue .  (parte  ) 

SCENA  V. 

Don  Oderisio %  ed  Alevi o\ 

Alti.  lYAa  come  ,  che  imbroglio ,  che  confusione ,  che 
novità  è  questa  ?  Che  dice  là  signora  Eugenia  1  Voi 
siete  calmato  a  riguardo  del  Tenente?  Perchè,  dite» 
pecche  ? 


ATTO  SECONDO.  io3 

Ode,  Io  in  calma  noti  «reo  ,  posi  soltanto  tregua  al* 
V  ira  . 

Ales.  Ma  per  qual  ragione  la  signora  Eugenia  ha  Ot- 
tenuto da  voi  questa  tregua  ?  Cosa  vi  ha  detto  ?  Qua- 
li motivi  vi  ha  addotti  ?  Quali  persuasive  ?  Parlate, 
dite,  eh? 

Ode.  Fora  lunga  ripetizione  il  dirvi  ... 

Ales.  O  lunga ,  o  breve  ,  bisogna  che  io  sappia  tatto, 
che  mi  diciate  tutto,  io  sono  egualmente  offeso  dal 
Tenente ,  io  sono  quanto  voi  interessato  neiP  affare. 
Parlate ,  parlate  ... 

Ode.  Qda  se  pensieroso)  (Eugenia  ha  udita  la  mia 
condizionata  promessa  ;  se  costai  non  mi  guastava» 
era  sul  limite  di  darmi  favorevole  risposta.  Si  pie- 
gherà ,  si  piegherà  .  ) 

Ales.  Ma  voi  tacete  f  Qui  ri  è  dall'  arcano ,  io  voglio 
saper  tutto. 

Ode.  Tutto  in  due  parole  vi  svelo  :  la  signora  questa 

grazia  mi  chiede ,  ed  io  alle  preghiere  della  Dania  * 

-  come  a  Cavaliere  conviene  ,  il  te  irò  ri  nvag  inondo... 

Ales.  Dunque  Eugenia  vi  ha  pregato  di  questo,  vuol 
che  si  taccia  ,  vuol  che  si  dissimuli  col  marito.  Dun- 
que comincia  a  temere  i  guai ,  se  si  scopre  qualche 
cosa .  E  voi ,  eh'  eravate  tanto  sdeguato  ;  cedete  alle 
sue  preghiere  subito  ;  ma  perchè  9  ma  perchè  ? 

Ode.  Io  sono  di  compassionevoli  monadi  composto^ ,  e 
quando  veggo  una  donna  afflitta  ... 

Ales.  Coji  voi  duuque  si  è  mostrata  afflitta  la  signora 
Eugenia  \  ehr*  Gii  avrà  pianto  ;  ho  veduto  bene  » 
che  avea  gli  occhi  rossi . 

Ode.  Noti  lagrima ,  ma  d$ty'  anima  sua  Agitata  i  sensi 
svelandomi  • . . 

Ales.  Dunque  vi  ha  svelato  qualche  cosa?  Quali  sono 
questi  sensi  f  ■ 


t*4  L*  A5  TRATTO  CEiX^SO 

Ode.  Disse  ?  che  fra  breve  giustificandosi . . . 

AUs.  Ma  che  giustificazioni  adduce  l  Io  deggio  a* 
perle. 

Ode.  Ma  le  saprete  $  essa  dice,  che  fra  poco  saremo 
dell'innocenza  delia  sua  condoli*  chiariti... 

Alef.  Oibò ,  oibò .  Fra  poco  ?  Se  io  ho  da  condurmi 
a  suo  modo  9  se  io  devo  tacere,  le  io  devo  dissi- 
mulare ,  voglio  saper  lutto  subito  • 

Ode.  Ma  voi  iudiscretaraeule  curioso  siete  • 

Aics.  O  curioso  ,  o  no  ,  voglio  saper  tutto  subito»  al- 
trimenti parlo  ad  Astolfo  . 

Ode.  Ed  io  dirò,  che  mentite* 

Mes.  Che  sento  1  Voi ,  voi ,  che  avete  ricevuto  una 
comune  offesa ,  voi  adesso  mi  tradite ,  mi  abban- 
donale •  vi  scordate  della  nostra  amichevole  con- 
federazione ?  Ah  in  questo  cambiamento  vie  sotto 
un  mistero ,  io  uon  veggo  le  còse  chiare .  Park- 
te,  ditemi  tutto,  altrimenti  faremo  una  confusiodc. 

Ok/e.  {  da  se  )(  Costui  bisogna  ingannarlo.  Ora  col 
timore  lo  vìnco .  )  Volete  »  che  più  chiaro  tutto  vi 
sveli?  Sappiate,  che  il  Tenente  ha  giurato,  che  se 
motto  dell'accaduto  farà ssi,  egli  non  in  aperta  tea- 

«zone,    ma   furtivamente   eoa    clandestino    ferro  del 
nostro  sangue  dissetarsi  pretende .  Ora ,  amico,  dal- 
l'un  cauto  là  signora  prega;  dall'altro   la  sicurezza 
del  individuo  nostro  consiglia  «  Abbiamo  di  giuslili- 
cazioni  promessa  .  Tutto  ciò  accumulando,  io  mi  ri- 
solvo per  ora  a  tacere, 
Ato.Mà  queste  minacele  del  Tenente  saranno  spau- 
racchi • 
Ode.  Questo  no.  L'uomo  è  di  vendicativo  e  prodi- 
torio animo  insieme,   altra   fiata   eccessi  di  eguale 
leliunia  cumini* e . 
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Ales%  Ma  che  mi  S'ite  mai  ?  Ma  come  può  esser  que- 
sto, se  io  non  udii  mai  farne  parola  ì  Ma  chi  ha 
fatto  uccidere,  eh  ? 

Ode.  So  che  un  tale  uccidere  fece  ,  ma  del  nóme  non 
mi  ricordo . 

Àles.  Ma  quando  fu  ,  eh  ? 

Ode.  Noi  so  precisamente . 

Àles.  Ma  qui,  o  quand'era  di    guarnigione   altrove? 
In  qual  città,  eh  ? 

Ode,  Noi  domandai . 

Àles,  Ma  quale  fu  la  cagione  dell  omicidio?  Rissa? 
Amore?  Puntiglio?  Affare  di  milizia? 

Ode.  Amico,  queste  sono  cose  da  me  udite»  ma  che 
tra  la  folla  delle  mie-  cure  maggiori  le  ho  di- 
menticate .  Io  ho  da  scrivere  premurosi  fogli.,*  mi 
ritiro  in  camera  ;  voi  frattanto  seguite  il  mio  *esent-» 
pio,  e  sult' accaduto  arpocraiizzate. 

Àles.  Ma1  bisógna  ,  che  voi  mi  diciate  di  più .  Vengo 
in  camera  con  voi  ;  mi  direto  mentre  scrivete. . .. 

Ode.  Deggio  scrivere  legali  fogli,  di  silenzio  ho  biso* 
gno.  Perdonate,  amico,  non  potete  seguirmi,  (rfa 
se  nel  partine  )  (  Costui  restando  solo  partirà .  Po- 
trò' cogliere  il  punto  dì  riprendere  cou  Eugenia  Y 
incominciato  ragionamento .  Comincia  ,  comincia  * 
piegarsi  »  quando  alle  preci  meco  si  abbassa.),  (pa/ie^ 

SCENA  TI. 

Jlessw  ,  poi  Astolfo,  poi  T**rnvut- 

Àie*.  (  Passeggia  confuso-  )  Io  non   so  comprender 
traila  ,  don  (Meri si o  è  carpiato,  cerca  4t  intimorirmi 
rappresentandomi  il  Tenènte  per  un  uomo  micidia- 
le ,  Questo  non  può  essere)  ae  fosse,  lo  saprei;  s* 
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cfualche  Mòto»  larthiii  a  oda  00- 

dell9  imbroglio  .  .  .  q«  don   Odo- 

risto  m'inganna.   Scrìva    egli*   o  «on  scriva,  vo- 

gli*,  die  ori  «bea  di  pia.  ▼aglio  che  mi  pwiga  ai 

fatto  di  tutto  •  (  **  avvia  verso  la  camera  di  dm 

Odtrisio) 

jtst.  (e- ce  astrailo,  e  sentendo  rwmotx  guarda  e* 
ttratiamema  verso  Alessia,  e  gli  dice}  Siete  qui? 
Perchè  ooo  mi  avete  fatto  chiaoiaie? 

Ale*.  Per  ooo  d  ist orbarvi. 

Ast.  (frafianiochè  parla  ,  va  rivolgendo  fra  h  me- 
ni una  carta  di  conteggio  sfacendo  dei  moti  coma 
manierasse,  e  guardasse  le  somme  )  Che    v'.  eolia 
il  di sturbo  ?  S'  è  uoto  tempo  •  che  ho   bisogno  4i 
noi. 

Ah*.  E  che  volete  da  me  ? 

Ast.{comc  sopra)  Vaglio» ••  voglio  dirvi,  che  qai 

le  livree  toso  tolte  Folle ,  che  io  non  voglio  vedete 

i  servitori  cogli  stsaoci  che  loro  .pendano  interno, 

-  ohe  quando  muta  la»  stagione  dovreste   pensar  voi 

•  stesso  a  venire  ad  assestar  tutto .  Altrimenti  la  mia 
posta  la  perderete  9  inesser  Salomone . 

A  leu  Che  Salomone  ? 

Asl.  Ho  sbagliato*  Messer  Isacco. 

Alès.  Che  Isacco  i  Che  Salomone  f  io  non  sono  Ebreo  , 

e  mi  maraviglio ...  -        . 

AH*  Via,  che  gran  male  vi  è;  ho  mandato  a  chiamar» 
V ebreo;  ora  slavo  con  questo  conteggio  in  mente» 
ho  credulo  *.* 
Ale*.   Avete  dato  dell'ebreo  ad  un   vostro  parente. 

*  Ma  véramente  con  queste  vostre. .  • 

Jht.  So  dvte  astrazioni  ?  genite  anche  voi  od.  infasti- 
dirmi con  quéste  insolenze.  È  stato  no  equivoco • 
uà  equivoco  nato  da  egaaglianaa  di  6\  onorai* .' 
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ÀUs.  Ecco  un  nuovo  affronto.  In  questa  casa  non  ci 
si  pool  più  ventre .  Vostra  moglie  mi  offende ,  voi 
fate  lo  stesso,  il  Tenente  tu'  insulta. 
èst  (  astratto  non  h  ascolta ,  e  poi  gli  dice  guar- 
dando sopra  i  suoi  conteggi  )  Tenete  a  mente  di- 
ciannove . 
Ai.  Perchè  ? 

Ast.  Otto  ventisette  9  e  nove  tremate!  *  e  venti Juc. 
Quanto  ho  detto? 

■A*.  Cinquantotto  • 

Ast.  Che  cinquantotto  ?  Se  dev'  esser  meno  di  venti , 
mi  avete  fatto  sbagliare  il  conto ,  mi  toccherà  rin- 
cominciare da  capo  • 

Altt.  A  me  non  prème  un  fico .  Non  sono  il  vostro 
computista . 

Tri.  Lnstrissimo  ,  dov*  e  la  signora  ?  Ha  mandato  un 
lacchè  il  signor  Tenente  coli' ambasciala,  che  fra 
poco  vorrebbe  venire  col  suo  Colonnello. 

4n.  (  astratto  )  Padroni ,  mi  fanno  onore . 

Tri.  Dunque  1'  avverte  vosigooria  illustrissima  la  si- 
gnora. 

A$t.  Qual  signora  f 

Tre.  Ma  vogliono  la  signora  Eugenia. 

dles.  Si  sa  ,  sono  visite  per  la  moglie  ,  non  per  ri 
marito  „ 

À$t.  Chi  la  vuole  la  signora  Eugenia  ? 

Tri.  Non  gli  ho  detto . .  . 

Ast  Bene ,  bene  9  valla  ad  avvertire,  che  sarà  in  ca- 
mera sua. 

Tri.  (da  te)  (Me  lo  poteva  dir  prima .  )  (  entra  ) 

ÀsU  (  passeggia  pensierosa  )  Questo  Tenente  ,  qnesto 

Tenente  comincia  ad  infastidirmi .  À  ogni  ora  è  qui, 

a  ogni  momento  è  qui  .  Cosi  ci  vi^ne  a  fare  f  Poi 

com*  entra  a  condurmi  in  casa  il  Colonnello   senza 

Tom.  IL  * 
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prevenirmene  1  A  poco ,  a  poco  (  Trivella  ripassa 
senza  dir  nulla ,  e  parte  )  ci  coati  urrà  lutto  il  reg- 
gimento ,  Y  artiglieria  ,  i  tamburi  »  le  bandiere  . . . 

Aies.  Certamente  doveva  prevenirvi.  Ma  da  quanto 
tempo  è  arrivato  questo  Colonnello ,  eh  ì 

Ast.  (  che  si  era  dimenticato ,  che  vi  era  Alessio ,  si 
volge  inquietato  )  Ma  siete  ancor  qui ,  potevate  pu- 
re andarvene  pei  fatti  vostri .  Non  vedevate  ,  che  mi 
figuravo  di  esser  solo  ,  e  perciò  dicevo  . .  • 

AUs.  Dicevate  benissimo  ,  che  il  signor  Tenente  è  un 
temerario .  (  da  se  )  (  Ecco  la  palla  al  balzo ,  voglio 
parlare .  Imparino  la  signora  Eugenia  ,  ed  il  signor 
don  Oderisio  a  non  volermi  confidare  le  cose  eoa 
sincerità  .  ;  Vedete  quel  grazioso  militare ,  che  bello 
strepito  ha  fatto  nascere  questa  mattina  . 

Ast.  A  proposito  a  proposito  dello  strepito    di  questa 
mane.  Voi,  e  dou  Oderisio  non  mi  avete   poi  reso  v 
conio  della  cagione  ,  per  cui  nacque  • 

Ales.  Noi  anzi  volevamo  rendervene  conto,  ma... 

Ast.  Mi  perchè  uon  lo  faceste  ? 

Ales.  Perchè  nel  punto  ,  che  incominciavamo  a  Carlo, 
voi  vi  astraeste  ... 

Ast.  Ed  in  quel  punto  a  voi  poteva  venire  un  malan- 
uo ,  e  coglie:  vi.  (  inquietato  )  Non  sapete  far  altro, 
che  andare  imposturando  ,  e  trovando  negli  altri  i 
difetti ,  che  noa  hanno  ,  e  sempre  ripetere  le  cose 
slesse,  sempre  offendere  colle  stesse  tacce .  Si ,  siete 
un  pi  o£dios>.  Avevo  ragione  quando  vi  avevo  preso 
per  T  Ebreo .  (  parte  ) 

A  Ics.  Ma  come  diauiiue  oggi  tutti  l' hanno  a  prendere 
contro  di  ine?  Pine  chi  sa  %  che  non  sia. stato  me* 
glio,  che  non  abbia  parlato  ad  Astolfo  della  que- 
stione. N  »n  credo  lutto  quello,  che  dice  don  Odo- 
risio del  Tcueulc  »  ma  uni  lascio  di  essere  in  qualche 
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apprensione  .  Ma  vengono  Eugeni»,  e  Clerina.  Aspet- 
tano i  militari.  Queste  due  femmine  mi  guardano  di 
mal' occhio  :  ma  io  con  tante  curiosità  da  appagare 
non  mi  allontano  da  questa  casa,  e  giacché  donOde- 
risio  non  mi  vuole,  passerò  nella  camera  di  Co- 
lombina •  Ah  se  colei  volesse  parlare ,  quante  cose 
potrebbe  dirmi,  (parte') 

SCENA    VII. 

EuG&itu,  Cleri m [a,  poi  Astolfo , 
poi  Trivella, 

Eug.  V  edete  eh'  era  Alessio  ,  e  noti  è  già  partito ,  è 
passato  in  camera  di  Colombina  • 

Cler.  Che  persecuzione  è  mai  quella  di  costoro  ! 

Eug.  Voglia  il  cielo,  Clerina  mia,  che  per  cagion 
loro  non  segua  qualche  disordine  .  Chiudete  la  por- 
ta dell'  altra  camera ,  acciò  colui  non  possa  udirci . 

Cler.  Subito  (eseguisce)  don  Oderisio  è  in  casa? 

Eug.  Si  .  Ma  stando  in  questa  situazione,  se  egli  esce 
di  camera  ,  ce  ne  avvediamo  •  Per  altro  è  bejae  stra- 
na l' idea  del .  Tenente  di  condur  qua  il  suo  Colon- 
nello senza  prevenirmene.  A  mio  marito  è  cosa, 
che  non  puoi  piacere,  egli  non  vuol  geati  nuove 
per  casa  . 

Cler.  Ma  avete  pur  udito ,  ch'egli  stesso  ha.  dello  a 
Trivella,  che  vi  passasse  l'ambasciata.  Voi  in  ogni 
azione,  anche  la  più  innocente  del  Tenente,  trovate 

.  mancanze  .  Ma  perchè  non  gli  dite  chiaro ,  che  mio 
fratello  k  geloso  f 

E*ig.  Cognata  mia ,.  una  moglie  deve  coprire  i  difetti 
del  marito  ,  e  jteujarc  di  uascoudcrÌL  auchc  a  se  stes- 
sa ,  se  fosse  possibile  .     . 
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Ast,  (  esce  astratto ,  ed  udendo  parlare  non  bada  ehi 
giano ,  e  grida .  )  Trivella  ♦ 

Cler.  Che  volete? 

Ast.  (  crede  di  rispondere  a  Trivella  )  Di',  che  la  si* 
gaoi'H  è  incomodata  ,  e  non  .puoi  ricevere . 

Eug.  Marito  ,  a  chi  Trivella  deve  dir  questo? 

Ast.  Al  Colonnello  ,  e  al  Tenente  • 

Cler.  Ma  come ,  se  Trivella  ha   già  detto  loro ,    che  ' 
sono  padroni  ! 

Eug.  Se  quando  me  ne  portò  1*  ambasciata  disse  di 
aver  prima  udito  da  voi,  eh' eran  padroni? 

Asi.  Da  me?  Da  me?  È  un  bugiardo,  è  un  briccone, 
lo  manderò  subilo  al  diavolo ,  perchè  io  tutto  soffro, 
ma  la  bugia  non  la  soffro  . 

Eug>  Non  vi  alterate.  Può  ben  essere,  che  io  abbia 
male  udito1,  e  eh'  egli  non  abbia  detto  così;  ma  in- 
tanto come  volete  far  dire  a  questi  signori,  che  sono 
incomodata  ,  se  già  si  è  detto  loro,  che  sono  padroni 
di  favorire  ? 

Ast.  (guardando  la  moglie  sdegnato)  Voi,  Eugenia, 
non  vi  ricordate  dei  nostri  palati  ;  perchè  V  amicizia 
del  signor  Tenente  vi  fa  dimenticare  di  tutto .  In 
casa  mia  comando  io ,  e  ci  voglio  chi  a  me  pare, 
e  piace  ,  ed  io  non  ho  detto ,  che  questo  mezzo  reg- 
gimento sia  padrone  di  favorire,  e  la  mia  casa  non 
è  il  quartiere,  e  il  signor  Tenente,  e  il  signor  Co- 
lonnello non  sono  padroni ,  no  ;  non  sono  padro- 
ni ,  no . 

Cler.  (Oh  Dio  se  il  Tenente  riceve  questo  affronto, 
ani  abbandona  senz'altro,  (rftf  se)  (Ma  vi  pare,  fra- 
tello ,  di  far  fare  queste  figure  a  vostra  moglie  ? 

Ast.  Signora  dottorina,  voi  cosa  ci  entrate?  Ho  da 
ricever  leggi  da  voi? 

Cler.  Dico  per  la  convenienza.- 
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Xug*  Caro  Astolfo,  non  mi  fate  fare  questa  trista  com- 
parsa .  Ci  porremo  in  ridicolo  .  Non  mi  pare  che 
la  mia  condotta  meriti  i  vostri  sospetti .  Nel  tempo 
passato 
Ah.  Per  lo  passato  vi  regolavate  benissimo ,  per  do- 
dici ...  no  venti*  .  •  no  trentuno. . .  uemmeno*  (  im* 
paziente  )  Quanti  mesi  sono»  che  siamo  insieme* ... 
(  non  trova  le  parole  ) 

0«r.  Due  anni . 

Ast,  Lo  so,  lo  so  dottorina .  E  per  quasi  due  anni 
non  ho  avuto  cagioni  di  lagnarmi  di  voi ,  signora 
Eugenia  .  Ma  da  due  mesi  in  qua ,  che  questo  signor 
Tenente  viene  <qui  ad  ogni  momento  ,  fa  strepiti  , 
cpiistioni  ... 

Tri.  Il  signor  Tenente ,  ed  il  signor  Colonnello  ven- 
gono, e  sono  quasi  alla  sala. 

Ast.  Indegno,  e  non  ti  fyo  detto,  che  la  signora  è 
incomodata? 

Tri.  A  chi  !  Lustri  ssùno ,  se  sogna. 

Ast.  L' ho  detto  adesso ,  l' ho  detto  adesso .  Briccone  • 

Cler„  Ma  Trivella  non  vi  era . 

Eug.  Lo  avete  detto  con  noi ,  quando  questo  poveret- 
to non  vi  era . 

Ast.  Siamo  da  capo  colle  difese  cjei  belli  prodotti  del 
signor  Tenerne.  Mal  sia  di  lui,  e  di  tutta  la  sua 
tenenza  .  (passeggia  adirato") 

Cler.  Fratello,  non  iute  questo  strepito.  Odo  rumore 
in  anticamera ,  e  j  a  ranno  quei  signori . 

Eug.  Astolfo,  qualunque  sia  la  vostra  idea ,  non  è 
ora  il  momento  di  fare  «ina  scena,  e  di  fare  un 
affronto  a  due  persone  di  rango ,  che  ne  vorranno 
sodiljsfazione  * 
Ast.  Soddisfazione  non  v9  entra*  In  casa  min  tono  par 
droue  io,  comando  io,  ed  io  posilo  prescrivali  aU« 
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moglie»   chi   deve»   e   chi   non   deve   ricevere,  lo 
posso  mandare  al  diavolo  un  servitore  briccone,  che 
non  eseguisce,  i  miei  ordini . 
Cler.  Voi  potete  tutto:  ma  finitila  eoa  questo  chias- 
so ;  quei  signori  ,  che  sono  di  là ,    vi    udiranno ,  si 
offenderanno,  sono  militari,  vi  disfideranno  . 
Alt.  E  se  mi  disfideranno,  sono  stato  militare  anche 
io,  so  anch'io  maneggiare  la  spada  ,  e  la  spada  da 
battersi  la  conservo  ancora.  Voi  lo  dovete  sapere* 
dove  sta  ,  signora  Eugenia  ì 
Bug.  Io  non  so  dirvelo  ;  ma  una  volta   finiamola... 
Ah.  Che  finiamola  !  Voi ,  Clerina ,  non  sapete  neppur 

voi  dov'è  la  mia  spada  della  lama  lunga? 
Cler.  Non  so  nulla  di  questo,  ma  lasciate.  •• 
Ast.  (  inquietato  )  Come  !  Non  vi  è  chi  mi  sappia  dar 
conto  della  mia  spada  ?  Me  l' avessero  perduta ,  una 
lama,  eh' è  un  tesoro  !  Iu  che  casa  mi  trovo  !  Che 
genti  stordite  !  A  tutto  bisogna    die    abbia   il  pen- 
siero i0 ,  di  tutto  devo  aver  memoria  io  solo  . . . 
Tri.  Ma  ,  1  us t rissimo  ,  in  anticamera  chiamano . 
Ast.  Chiamino  quanto  vogliono  ,  adesso  devo  andar  a" 
ricercare  la  mia  spada  .  (  parte  in  furia.) 

SCENA  Vili. 

Il  Tenente  ,  ed  il  Colon xello  e  detti  •* 

Tri.  Pignora ,  cosa  faccio  ? . . . 
Teru  (  viene  parlando  verso  la  porta  )  Venite ,  veni- 
te ,  non  può  tesser  che  un  equivoco  di   quell'  a  sino 
•  di  Trivella. 
Colon.  Ma  non  è  dovere,  (di  dentro) 
Eug.  Trivella,  àlsi  la  portiera. 
Ciér.  Presto  «  briecoae. 
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Tri.  {da  se)  (Tatti  addosso  a  me.  )  {alza  la  por* 
ti  era  ,  e  parte  ) 

Ten.  Perdonate ,  signore»  se...  {saluta,  ed  egual- 
mente il  Colonnèllo  >  e  le  donne  fanno  lo  stesto  ) 

Eug.  Signor  Tenente ,  è  questi  il  vostro  Colonnello , 
quel  degno  Cavaliere ,  cui  mia  cognata  ed  io  prò* 
f essiamo  tante  obbligazioni? 

Cler.  Signore ,  so  quanto  vi  deggio. 

Colon.  Siete  troppo  gentili  ambedue,  quando  parlale 
cosi ,  e  mi  chiamerò  fortunato  ,  se  giungerò  a  render- 
vi pienamente  contento,  è  vedrò  il  nostro  Tenente 
sposo  di  una  signorina  tanto  graziosa. 

Eug.  Accomodatevi .  (Venga  pur  ora  mio  marito,  ebe 
vorrà  fare?  (da  se) 

Ten.  Ma ,  signora „  io  non  so  comprendere,  (  un  poco 
piccato)  perchè  ci  abbiale  fatto  aspettare  si  lunga- 
mente in  anticamera  ,-  mentre  qui  non  si  udivano  , 
che  alterazioni,  susurrl,  e  strepiti.  Non  diro  que- 
sto per  me  $  ma  pareami ,  che  il  signor  Colonnella 
meritasse  . .  . 

Eug.  Il  signor  Colonnello  s^prk  perdonare  nd  uno  di 
quegli  sconcerti,  di  quelle  confusioni,  che  nascono  «fa» 
dimenio.  Mio  marito  gridava  ad  un  servo  per  alca» 
na  nj'glìgouze . 

Colon.  Signora,  gradirò  di  riverire  il  signor  Astolfo» 
io  lo  conosco  da  mollo  tempo  ,  ma  chi  sa ,  s'  egli 
più  si  ricorda  di  me .  Siamo  stali  insieme  nel  corpo 
dei  cadetti;  ma  egli  per  pochi  mesi  fu  militare. 

Eug.  Non  mancherà  tempo ,  eh'  egli  vi  dedichi  la  tot 

servitù;  ma  óra  è  alquanto  occupato,  vi  prego    di 

dispensarlo,  {da  se)  (  Son  più  tranquilla,  se  mio 

inarilo  viene,  almeno  il  Colonnello    non  gli   giung* 

perso uà  nuova .  ) 

Cler.  Yi  avrà  aocta  detto  il  Te.veile,  ch^ejj.:  aoa  è 
ai  giorno  dei  noslro  t: aitalo. 


1 14  V  ASTRATTO  GELOSO 

Ten.  L'ho  già  pre  venato,  che  tatto  gli  si  ticac cela- 
to» per  timore,  che  in  qualche  sua  astrazione  non 
sveli  tatto. 

Bug.  Ma  da  questo  timore»  signor  Colonnello»  quan- 
do potremo  esser  liberi?  Quando  possiamo  sperare 
la  graziai 

Colon.  Non  posso  dirvi  su  questo  nulla  (di  preciso. 
Potrìa  darsi  un  momento  favorevole,  che  la  facesse 
ottener  subito;  ma  patria  anche  darsi»  che  si  do- 
vesse tardare  anche  un  altro  mese;  perchè  oggi  di- 
cesi per  la  città,  che  il  Sovrano  parta  per  le  cacce, 
e  forse  domani  .  Se  ciò  fosse  »  sarebbe  molto  diffi- 
cile ,  che  avessi  V  onore  di  essere  ammesso  alla  sua 
udienza  prima  del  suo  ritorno  »  che  naturalmente  sarà 
dopo- nn' mese  • 

Cter.  Oh  Dio  un  mese  ! 

Eug.   Mi  rincrescerebbe  davvero. 

Colon,  (da  «e)  (  Grap  voglia  di  marito  ha  questa  si- 
gnorina ;  si  altera  per  un  mese  di  dilazione  .  ) 

Ten.  Per  timore  di  questa  dilazione  ho  voluto»  signora 
Eugenia  »  condurre  qua  il  signor  Colonnello  »  acciò 
poteste  tranquillizzarvi  sulla  verità  delle  mie  asserzio- 
ni,, sulla  rettitudine  della  mia  condotta»  e  cessaste 
una  volta  dai  vostri  sospetti. 

Eug.  Tutto  ra  bene»  signor  Tenente,  ma  permettete 
però  »  che  io  vi  dica  ,  che  se  un  altro  mese  dovete 
tener  celata  la  vostra  passione  per  Clerìna»  è  neces- 
sario »  che  non  frequentiate  tanto  in  questa  casa;  bi- 
sogna, che  vi  allontaniate  un  poco . 

CUn  Come,  cognata ,  che  dite  mai?  {affannata') 

Eug,  Glerina  cara-,  riflettete*  . .      • 

Ten.  Come  ?  io  devo  allontanarmi  da  questa  casa  pel 
motivo  che  non  si  può  dire  1'  intensione ,  colla  quale 
ci  tengo  ?  Dunque  io  nou  ci  posso  venire  »  che  col 
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.  titolo  di  sposo  t  (  piccato  )  Aluimenli  non  sono  uif 
galantuomo,  non  sono  un  cavaliere»  «che  possa  venire 
indifferentemente  in  casa  di  questue  dame  ? 

Evg.  Ma  ,  signore  y  contentatevi . 

Tea,  (  inquietalo  )  V  edete ,  signor  Colonnello  ,  se  ho 
che  fare  con  genti  stranissime  »  e  prive  dì  discrezione? 

Cofo/i.  Ma  la  signora  avrà  le  sue  ragioni . 

Tea.  Se  le  ha,  le  dica)  nel  tacerle  consister  affron- 
to, (come  *opra) 

Eug.  (  con  gualche  impazienza  )  Ed  io  deggio  tacerle* 

Tea.  Ed  io  san  capace  di  abbandonar  per  sempre  la 
signora  Clerina  ,  e  benché  mi  si  strappi  il  core  .  • . 
(  sempre  pia.  inquieto  ) 

Qer.  Per  pietà  calmatevi. 

Tea*  Voglio  sapere  queste  ragioni . . . 

Ùer.  Ve  le  dirò  io . .  •  mia  cognata  teme ,  che  suo 
marito,  il  quale.*. 

Etig.  Tacete  .  (  interrompe  con  forza  )  Si  temo  y  che 
aio  marito»  il  quale  già-  sembra  *  che  s'insospettisca 
di  qualche  cose  ,  se  ne  voglia  chiarire  $  ci  riduca 
alla  necessità  di  porlo  al  giorno  di  tutto»  e  poi  coi 
•mei  discorsi  rovini  tutto.  Se  voi,  signor  Tenente  r 
vi  allontanate,  i  sospetti  svaniscono.  Non  ragiono 
bine ,  signor  Colombelle  ? 

Colon.  Benissimo .  Qda  *e  )  (  Ma  qaesto  è  un  mcczo 
termine,  in  questo  affate  non  ci  veggo*  chiaro.  J 
Vedete,  signor  Tenente,  che  il  motivo  è  giusto •< 

leu.  Ma  perchè  non  dirlo  subito»?  perchè  t 

Bug.  Perchè  quando  voi ,  contro  la  promess*  fattami 
questa*  mattina,  Vofeteseguitare  ad  essere  puntigliose,, 
voglio  avere  i  mici  puntigli  anch'  io  ,  ed  il  vostro 
fan»  itti  chiedermi*  questa  ragione  mi  avea  piccata  « 

Cler.  Sitte  calmato? 

'Ten>  Pino»  ad  un  cèrto  segno  » 

Jtak  ih  9     ' 
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Colon.  (  guarda  V  orologio  )  Signor  Teoente ,  sarà  ora 
die  e  adiamo  |*r  l5  appuntamento ,  die  sapete  .  {si 
alza  )  Perdonate»  signore  ,  se  ci  tratteniamo  si  petto. 

Tea.  (  un  poco  alterato  )  E  se  non  ci  aveste  l'afte 
«spettare  mez&'  ora  in  anticamera,  il  tempo  non  sa- 
rebbe stato  b\  breve  . 

Bug.  (da  se )  (  Ho  piacere  che  partano  :  ) 

Cler.  Tenente  nato,  tornate  presto. 

Tea.  Cioè  presto .  (  ironico  )  Bisognerà'  odine  i  decreti 
della  signora  Eugenia  . 

Eug.  Vi  prego ,  caro  signor  Tenente  9  di  astenerti  dal 
ritornare  questa  sera .  Domani  mattina  ci  rivedrete, 
e  procurerassi  di  fissare  il  regolamento ,  che  dfrtreìe 
tenere  ,  se  dovrassi  aspettare  questo  benedetto  mese  • 
Intanto ,  signor  Colonnello  ,  vi  siamo  mfiffitametfte  - 
obbligate . 

Cler.  Procurate  di  vedere  presto  iL  Sovrano,  ma  presi». 

Colon.  Lo  vedrò  quando  mi  sarà  permesso  *  Signora 
Eugenia  »  *  i  miei  coanpèinsenti  a  vostro  marito.  Un*  al- 
tra volta  avrò  Y  onore;  di  ossequiare.  *    • 

Eug.  Vi  soa  servai. 

Cler.  (  sotto  «noe  al  Ttitense     (  Tenente  m» , 
in  pace  i  ) 

Tea.  (risponde  come  sopra )?•(  Sk.  Ma  qaaétta  »^eea 
non  potrò  rivedervi  •.  )  (  dopo  valuti 
Sono  il  Colonnello  ed  U  Tonante  ) 


,  i.  .  - 


#  * .  < 


CjLBuix^y  Evgesij,  poi  don  QgRUMO*  ... 


K    VJ< 


Cler.  VJognala:i  le.  cose  m  par  che  V  hfrfimmiaaaa 
bene  .  -  •••.'.» 

Uw£.  Quest'altro  mese  però  di  .dilfeaiooc  Tmi  tà 
ma». 
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tìfer.  Perchè  però  impedire  il  Tenente,,  olle  questa* 
gettt  ritornasse? 

Eug.  Ma  noti  avete  vetftKd  mio  marito  quanto  è  tor- 
bido so' guest©  punto?  Non  avete  veduto  quale  scena 
èra  sul  momento  di  fare  f  '  . 

Cler.  (  si  volge  )  Ecco ,  che  don  Oderisio  apre  la  Sua 
cafoera*  e  viene  in  qtia» 

Eug.  Vedete',  »'  è  giusta  pfecatmonè  di  lasciar  aperta 
questo  bussola  i  Egli  noti  puoi  yeuìre  senza  esser 
vedalo ,  e  non  puoi  stare  a  spiare  i  discorsi  nostri  ; 
ma  ritiriamoci,  fuggiamo  le  sue  seccature'. 

Cler.  Si  :  ' 

Ode.  (M  dentro)  Sonora  non  vi  dileguate.  (e*cè} 
Stgttorà1  EbgenFa  ;  con  permesso  della  cognata  *  <k>- 
Vfei  èòn  toì'ft  solo  I»  qèalehé  cosa  confabulare. 

Cler.  Parto  .  (  piano  ad  Eugenia  )  (  Venite  pre- 
tftcV-,  tìa^otftte  co&e  dd  dlrVi  :  Scacciatelo  questo  no- 
josu.)  * 

Eug.  (  pfaHù  a  Ctèrìna)  (Ho  i  miei  motivi  per  non 
irVrWVj  -béhAè 'cimenti  la  aria  tofferenaa;  In  quante 
atigtfsf  le  ini  trovo  per.  voi  r  ) 

GUr.  (Lo^coìiostfé,  ma  soffrile,  e  ajdtatemi)  (coihe 
sopra 9  e  parte)  ■     • 

Ode*;  Bigi***.  InwmìhciW  ettntftr*  più  Anelto  la  ca- 
tena dé*'fttM  *cri6cj  ptf'vof.'lb  ho  veduto  fìfc- 
gmso  4d  TéilAttévio  <ty|)  vdtfro.  consorte  favellale 
potè*.  Va  tolti  he  sftspeai  i  gratti  rheatlmtofi  miei, 
feKt«*  donare'  volami*  té  eoa  persona,  park  qila4e 

•  'far'scMni *  *4* acefala  beachè  grande;  bon   «atto'  i 

•  èuifgiotf  teotimaii  -,  «ha  lo  nel  petto  coltivi. 
&tfi.  (M  tt)  (Q*  9*t*+ó*  capo)  Vt  ringruiia ,-  e 

♦ttrwiv.i-  ...... 

Afe.-  •!*•*<  iroocaJe  ti  Alo  òVmM  v*gi*t>tffft?riti  ;  Ri* 
m*$*\j**^t*m  <j***do>Hà**À<j  feste  il  tiUoqutenò- 
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stro  interruppe ,  mi  avevate  voi  promesso  di  eoo 
chiare  prove  convincermi  in  breve ,  che  il  Tenente 
non  amate ,  e  ciò  se  non  ora ,  lungo  ,  tempo  spero 
non  passerà»  che  voi  lo  farete.  Iodi  io  vi  promisi 
con  condizione  di  mercede  e  di  guiderdone  il  si- 
lenzio . 
%ug.(da  te  )(  Fingiamo  di  non  intenderlo.)  Signore, 
io  mi  ricordo  benissimo  della  mia  promessa»  e  ben 
presto  dovrete  convincervi  che  il  Tenente  non  ha 
eoa  me  corrispondenza  galante.  Persuadetevi,  che 
mi  sta  ben  a  cuore  il  vedermi  libera  dall'ombra 
ancora  dei  sospetti  di  una  cattiva  condotta .  Io  non 
ho  ammesso  mai  galanterie  e.  serventi  »  e  vi  assicu- 
ro ,  che  non  sarà  mai ,  che  ne  ammetta .  In  questo 
le  mie  massime  non  vacillano  ,  e  chi  di  me  può 
■  pensare  altrimenti  .  . . 

Ode.  Non  v'inoltrate  s\  addentro..  Ma  voi  noo  avete 
a  me  negata  in  quel  punto  la  mercedi*  alla  condi- 
scendenza mia.  E  come  ora,  di  abbonire  i corteggi 
ostentando ,  m  i  eliminate  dalle  speranze  ?  Oltre, 
l'onore  dal  cuore  mio  sospirato  lauto  à\  potervi  cor- 
teggiare; ,  servire  »  ed  ottenere  grata  corrispondenza, 
qual'  altra  mercéde ...  *  . 

Evg. .  Non  andate  piò  innanzi,  E  parvi  forse ,  che  io 
.juon  accordi  una  larga  riqooipeiisa»  al  voattfe  sfteoaio 
:  sopra  un  affaire  pur  troppo  innocente,  quando  senza. 
t  ricevere  con  indegno  queste  ardile  vostre*  proposizto- 
•  ini  raninientQ.con  placidfzsa ,  che-nò*  w  *dime&ti- 
cjii*te  dei  vostri  doveri»  e:  che  pensiate*  «he  tolto 
V  asib,deJ]\amiciz4ar,  e  sonito   oieoò.».  aotlo 
<W  ospitalità  nou  si   ktudoM  insidie  allo 
te    dell'amico,   e    dell' ospite  f  Caro  don 
so  a.i)eji'.  io,  m f  goesA*  sosoo.it  silenziose  no*  isvtka 
WUh  atl  &stnlfo«4e  virisfwvtnio 4'csjtae, 
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niente  scacciato  da  questa  casa  ,  |>armi    davvero  di 
avervi  ricompensato  abbastanza. 
Ode.  Come  !  £  per  me  dunque  le  speranze  sono  spen- 
te, mentre  un  rivale.  .  . 
Eng.  lì  Tenente  non  è  vostro  vivale  .  Credetelo ,  e  vi 
replico ,  che  verrà  il  momento  »  in  etti  ne  sarete    ad 
evidenza  convinto  •„ 
Ode.  (con  qualche  risoluzione)  -  Ed   «Nora   sarà,  che 
moderati  i  miei  sdegni  io  più  al  Tenente    soddisfa- 
zione non  chiegga:  allor  sarà  ,  che  al  signor  Astol- 
fo io  dell'  accaduto  non  parli  •  Ma  ora  voglio  vendi- 
carmi ,  voglio  svelare . .  • 
Eug.  (da  se  )  (  Non  posso  pia  tollerare.)  Vendicate* 
vi,  svelate,  parlate,  fate  pure  quel   che   vi    piace. 
Se  insulterete  il  Tenente ,  può  darsi ,    che    vi   costi 
caro  l'ardire.  Presso  mio  marito  saprò  difendermi V 
e  se  le  sue  orecchie  saranno  aperte  alle   vostre   ca- 
lunnie ,  non  saranno  chiuse  alle  mie  discolpe ,  e  se 
voi  "porrete  in  campo  t  vostri  temerarj  sospetti ,  sa- 
prò anche  io  di  voi  rilevare  ad  Astolfo   ciò,  chela 
prudenza  mi  lece  tener  celato  finora. 
Ode.  (che  ha  udito  le  parole  di  Eugenia  con    qual- 
che apprensione  ,  dice  da  se)  (Se  voglio  vendicar-  " 
mi  d'  uopo  è,  che  con  costei  affetti  tranquillila.  Al- 
trimenti può   parlar   la  jirima    al    consorte ,    eh'  è 
«omo ,  che  Mh  prima  prevenzione  facilmente  cede.) 
Bug.  Signor  don  Oderìsio ,  mi  avete    in  leso  ,    vi   soft 

serva . 
Ode.  Signora,  non  mi  lasciate  cotanto  sdegnata.  Veg-  - 
g<>  »  che  oggi  r  animo  ingombro  di  turbamenti  ave- 
te. A  ciò,  che  io  ho  detto,  per  ora  non  più  si  pensi,  '  . 
Intanto  però  fo  contro  il  Tenente  ritorno  a  sospen- 
der gli  sdegni .  Calcolate /calcolate  i  gradi  delia  mia 
cundiscesklenza . 
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Eug.  (da  se)  ( Finiamola  una  volta  •  )  Io  vi  saio 
sempre  obbligata  della  coadifcendensa  vostra  j  ma 
cangiate  idee  a  mio  riguardo  j  cangiatele  per  mio, e 
per  vostro  meglio  .  Permettete,  che  mi  ritiri,  (da 
se)  (O  costai  ai  è  intimorito  alle  mie  parole»  o  co* 
stili  finge.  Di  questo  temo...  potrei  quasi  prevenir 
mio  marito  .  Ma  no  .  Jje  discolpe,  che  precedono  le 
accuse ,  sariano  troppo  sospette  ai  un  uomo,  cosi  ge- 
loso.) 

SGENA  X. 
Don  Odebisìo,  poi  Alessio  seguita  da 

CoLQMBJIfJ  . 

Ode.  v_/h  donna  indegna  !  ^Cottfi  cumula  scherno  so- 
pra scherno,  ol traggo  aggiugn*.  ad  oltraggio.  Sicu- 
ramente però  essa  Uà  col  Tenente  amorosa  tresca. 
Ma. l'ho  colta  ai  varco  cpUe,  simula^ipni  del  foro. 
Essa  ini  crede  tranquillo  :  ina,  io,  tutto  voglio  che 
sappia  il  marito,  e  giacche  la  stolta  rifiuta  31  mio 
amore ,  provi  del  mio  sdegno  gli  effetti . 

Ala.  (dentro  la  scena)   Ma   non   vi  è.  la    signora 
Eugenia,  non    vi  è,   lasciami   andare  .  (viene  m 
i scena,   e   Colombina  lo   segue  trattenendolo  per 
V  abito  ) 

Colom.  Vengo  anch'  io  \  perchè,  i,  fotti  della,  padrona  , 
finche  ci  sono  io ,  voi  non  li  sentite  per  baeco  *  Ora 
eli*  veggo,  che  non  .vi  è,  restate»  e  fate  quel  che 
vi  pare*  « 

Ode.  Amico*  ove  dimoravate  ? 

Ales.  Essendo  sopravvenuti  quei  utilitari  *  mi  ero  riti- 
ralo nelle  stanze  delle  cameriere  per  non  dar  sog- 
gezione . 
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Òi.  Cioè  per  sentire  qualche  cosa,  sevi  riusciva 4  ma 
quando  vi  è  Colomba,  non  vj.  riesce  davvero,  si- 
gnor curioso  p 

Ode.  Ma  tu  dunque  »  Colombina ,  «sapevi  ,  che  qui 
arcana  cose  tratlavansi.  Ta  *ej  più  segretaria,  che 
cameriera  ,  sai  tulio . 

Col.  So  quel  che  voglio  sapere,  e  pan  so  quel  che 
noti  voglio  sapere .  Ma  persuadetevi ,  che  quando  io 
potrò  avvedercene  ,  v'  impedirò  sempre  di  far  cara* 
pana  ,  di  stare  a  sentire ,  e  da  me  poi  non  saprete 
mai  nulla,  signori  seccatori. 

Ode.  Costei  è  prò v oc  ante  . 

Ales.  Cosi  si  parla  ad  un  parente  di  casa  ?  Ti  farò 
licenziare  • 

CoL  Né  anche  questa  minaccia  mi  fa  troppa  paura. 
Se  io  perdessi  questo  pane,  presto  ne  troverei  un 
altro.  Ma  poi  provateci  a  furnii  un    tratto    simile, 

e  vedrete  se  saprò  vendicarmene  e  colla    lingua,    e 
forse  •  .  •    forse    anche   io  .altro    modo  .    Pensateci 

SCENA  XI. 

Oberisi o  .  Alessio  ,  poi  Astolfo. 

jftes.  V  òi ,  che  mi  raccomandate  la  prudenza,  sapre- 
ste più  ora  contenervi ,  quando  fino  costei  . . . 

Ode.  Avete  ragione  ;  anch'io  di  consiglio  ho  cangia* 
to ,  coutro  il  Tenente  le  nostre  vendette  prender 
dobbiamo ,  ma  però  a  questo  tempo  uon  inanca  . . . 

Ala.  La  notte  per  altro  si  avvicina,  potremmo  aspet- 
tarlo uniti . 

Ode.  Vi  replico,  che  a  pensare  a  questo  abbiam  tem-    j 
pò;  La  vendetta" là  faremo    insieme:    potremo   uni- 
la  metile  espiatili' lo    di    schietm;    potremo    sparargli 
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un  colpo  di  archibugio  dalla  finestra  ;  mav  intanto 
prima  di  estorci  ad  alcuno  di  questi  cimenti ,  dob- 
biamo parlare  dell'affare  di  questa  mane  al  signore 
Astolfo,  Voi  dovete  essermi  compagno  in  questo, 
cerchiamo  di  abbordarlo,  sveliamogli  ciò  che  ve* 
demmo,  e  ciò  che  noi  avvedutamente  argomentia- 
mo di  più;  ma  per  amor  de!  cielo  non  nominate 
mai  la  parola  astrazione  $  pereti9  egli  non  ti  alteri  » 
anzi  pacatamente    ascoltare  ci  possa . 

Al'S.  Piano  ,  piano  ,  voi  mi  dite  delle  cose ,  che  mi 
fanno  trasecolare .  Ma  voi  poco  innanzi  non  vole- 
vate ,  che  io  tacessi  ,  e  come  ora  vi  siete  così  can- 
giato l  Dite ,  eh  ? 

Ode+laO  saprete  col  tempo  . 

Ales.  Ma  questa  è  cosa,  che  io  devo  saperla  [subito. 
Voi  avete  preso  un  tuono  misterioso ,  eh'  contrario 
a  tutte  le  buone  leggi  dell'  amicizia  .  Parlale 
dite . . . 

Ast.  (  con  una  lunga  spada  in  mano  esce  astratto , 
credendo  ancora  ,  che  vi  siano  le  donne  )  L' ho 
ritrovata,  1'  bo  ritrovata  •  Se  ci  doveva  essere,  se 
l' ho  sempre  conservata  la  spada  da  battersi  •  Ma 
stava  nel  fondo  della  guardarobba  ,  mi  è  toccato  a 
scomporla  tutta  por  ritrovarla  ,  ci  ho  sudato  mes* 
z'  ora  (  ritorna  dàlP  attrazione ,  e  si  guarda  intor- 
no )  Mia  moglie  $  mia  sorella* dove  sono  f  Voi  signo- 
ri come  qui  ì 

Ales.  Vostra  moglie  sarà  colla  cognata  nelle  atie  ca- 
mere . 

Ast.  Ma  come  ?  non  mi  aspettavano  qui ,  non  dovevo 
portare  la  spada  ...  ma  perchè  la  volevano  la  spada  ? 

Ode.  ftoi  non  possiamo  di  ciò  saper  nulla»  E*se  in 
vero  poco  indietro  eran.  costi  col  Tenente»  e  col 
'Colonnello  . 
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Ax.CkA  Tenente»  e  col  Colonnello  ?  Come  f  Se  io  ho 
dato  ordine  9  che  non  si  facessero  entrare  f  Cosi  si 
dispreizano  gli  ordini  miei  ! 
Ode.  A  riguardo  del  Tenente  ogni  comandamento  vo- 
stro si  dileggia ,  e  si  disobbedisce  .  Egli  si  è  troppo 
radicato  in  cotesta  casa  . 
Ales.  Ed  «  un  punto  questo ,  sa  cai   dovreste  meglio 

aprir  gli  occhi . 
Ast.  (  turbato  )  Per  qual  ragione  ? 
Ode.  Io  favellerei . ,  .  ma  . ,  , 

Ales.   La  parentela  vorrebbe  ,  che  dicessi  ....  ma  ... 
^/.Spiegatevi  chiaramente  .  (  pia  turbato  )  Che  signi- 
ficano queste  mezze  parole  ?  Cosa  avete  a  dirmi  a  ri- 
guardo del  Tenente! 
Ode.  Quando  per  alterarvi  ciò  serve  :  nulla  nulla .  Se 

più  calmato  vi  vedessi  direi .  •  . 
Ast.  Ma  io  mi  calmo  subito  .  •(  più  affannato  )  Dite  , 

dite . 
Ode.  Non  è  cosa  buona ,  direi ,  che  vostra  moglie  ab- 
bia col  Tenente  un  carteggio. 
Ast.  Che  di* e  '  mia  moglie  un  carteggio  col  Tenente  ? 

Ma  come  il  sapete? 
Ode.  Di  fatto  proprio  %  e  questa   mane  il  servo   Tri- 
vella . .  . 
Ales.  Notate  bene ,  servitore  posto  in  quiesta  casa  dal 

Tenente. 
Ode.  Tacete  ,  lascia  remi  proseguire. 
Ast.  Lasciatelo  parlare. 

Ode.  il  servo  Trivella  mi  tolse  dalle  man!  un  bigliet- 
to dal  Tenente    vergato,  ed    alla    signora   Eugenia 
diretto,  che  a  caso  l'altro  servo    a  me  consegnato 
P avea . 
A$t.  Ma  ohe  contenesse  il  vigUettò  vx>i  non  sapete. 
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Ckfr.  Nel  ad,  mai  la  cosa  doveva  ossero  nullo  impor* 
lame  ,  *  segreta  ;  perchè  la  signora  Eugenia»  quando 
che  quel  foglio  era  caduto  in  mìe  mani  riseppe,  prò* 
ruppe  in  eccessi  di  «degno. 

Atis.  Se  non  vi  fosse  contrabando,  perche  adirarsi? 

Ast.  (  passeggia  agitalo  )  Come  un  carteggio  segre- 
to J . .  •  quanti  sospetti ...  Ah  !  Pur  troppo  . .  . 

Alcs.  Poi  P  incontro  di  questa  mattina  ,  che  ba  cagio- 
nato tanti  strepiti,  e  grida  •  •  . 

Ast.  Ma  non  fu  una  quistione  di  novità  f 

Ode.  Oibo  ,  oibò . 

Ast.  (  in  furore  )  D'  onde  nacque  dunque  ?  Parlate . 

Ode*  Ma  non  vi  alterate»  altrimenti  taccio. 

Ast.  (sempre  in  collera}  Non  mi  altero;  parlate. 

Ode.  Noi  fummo  dal  Tenente  oltraggiati»  perchè  il 
sorprendemmo  nell'istante,  che  alla  vostra  signora 
affettuosamente .  •  . 

Ast.  (  con  furia)  Ah  indegna  l 

Ode.  Non  vi  alterate  »  altrimenti  tacciamo  . 

Ast.  (affannato  )  Parlate  . . .  no .  • .  indegna  .  . .  tace- 
re .  . .  nq ,  no  parlate  .  •  . 

Ode.  Affettuosamente»  come  poc'anzi»  quando  m'in- 
.  terrompeste ,  io  narrava  ... 

Ast.  Ma  dite»  dite,  (con  impeto*) 

Qde.  affettuosamente  con  intreccio  di  giuramenti . . . 

Alea.  Via  le  baciava  la  mano  K 

Ast.  (  adirato  )  £  voi  »  perchè  non  dirmelo  subito  t 
Perchè  non  rendermi  ambedue*  consapevole  di  tutto? 
Voi  pur  mi  siete  parente  ,  voi  pur  mi  siete  amico, 
ed  ospite. 

Ale*.  Si  faceva  per  non  metter  male  fra;  marito»  e 
moglie. 

Ode.  Signore,  io  dirovvi  di  più.  operavo  l'emenda* 
zio  uè  della  vostra  signora  . . . 


ATTO  SECONDO.  i  a5 

4#,  Signora  f  chi  ?.. .  qval  signora  ? 

Afa»  Vostra  moglie. 

Ah.  Indegna  ! 

Ode,  Uditemi  •  Sperandone  emenda»  lunga  ammonizio- 
ne le  feci  ;  ma  vedendo  •  che  la  cosa  è  radicata , 
vedendo  che  le  parole  al  vento  gettavo,  ho  pensa* 
\o  di  parlarvi  chiaro.  Comprendo t  che  sarò  forse 
la  vittima  dell'  amicizia  e  della  sincerità  .  La  signo- 
ra Eugenia  adirata  per  le  ammonizioni  mie,  ha  già 
premesso  di  screditarmi  presso  voi  colle  calunnie  più 
nere. 

Ast.  Donna  iniqua  ì ...  Ah  io  mi  era  già  avveduto*.. 
già  sospettavo.  .  ♦  Ma  riparo,  riparo.  £  quai  ripa- 
ro ?  Non  ve  n9  è  più  alcuno .  (  smania  ) 

Ode.  Non  vi  agitate  cotanto.  11  male  può  troncarsi 
dalla  radice,  scacciando  di  casa  il  Tenente. 

./tfes.  Sicuramente .  Basta  mandare  al  diavolo  quell'  in- 
solentissimo puntiglioso  . 

Ast.  {quasi  astratto)  A  tempo  trovai  questa  spada, 
voglio  immergerla  nel  seno  a  colei  . . . 

Ode.  Diarnine  !  (  da  sc^)  (  Avesse  a  nascere  qualche 
sconcerto  1)  «Ma  signore,  le  cose  non  sono  a  tale, 
che  vi  siano  macchie  da  lavarsi  col  sangue . 

Ales.  Se  per  un  bacio  di  mano  si  avesse  ad  aramaz- 
zare le  mogli ,  non  ce  ne  resterebbero  sei  vive  in 
tutta  la  città. 

Ode.  Signore,  a  tuttofi  rimedia  colla  ^pulsione  del 
Tenente  « 

Ast*  (non  sente  che  confusamente  ciò  che  gli  di* 
cono  ,  onde,  passeggia  agitato ,  poi  dice  )  Ma  la- 
sciatemi in  pace.  Son  divorato  da  mille  furie,.  La* 
sciatemi,  in  pace ,  partite .  (  con  estremo  impeto  ) 

Ales.  Vado  .  Ma  sappiate  »,  che  anche.  Colombina  e 
complice  uejla  tresca,  (da  se)  (Mi  voglio  vendicar 
di  colei  .) 
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Ode.  E  quando  un'  amante  ha  guadagnati  i  domestici, 
come  può  difendersi  un  consorte  '  Addormite  le  sen- 
tinelle, la  fortezza  è  in  requisizione  del  nemico. 
Anche  vostra  sorella  ,  credo,  che,  povera  fanciulla 
aedotta  dalla  cognata,  sia  d'accorrlo  nella  trama. 

Ast.  Copie  mia  sorella  tradirmi  ?  Ma  già  troppo  sono 
in  lega  fra  loro .  Oh  donna  indegna ,  mischiare  in 
questi  intrighi  quell'innocente  ! 

Ales.  Ma  questo  è  troppo  naturale?  quando  si  veg- 
gono due  cognate  amiche  »  il  secondo  fine  ci  deve 
essere;  perchè  le  cognate  altrimenti  sono  sempre  ne* 
miche  fra  loro . 

Ast.  Ma  tacete,  non  mi  annojate.  Lasciatemi  solo, ho 
bisogno  di  pensare»  ho  bisogno  di  riflettere  ...  la- 
sciatemi solo . 

Ales.  Parto .  Perdonate  se  vi  ho  dato  un  dispiacere } 
ma  la  parentela  mi  obbligava  a  parlare,  (piano  ad 
Oderisio)  (11  Tenente  non  ci  capiterà  più  in  que- 
sta casa  «  ) 

Ode.  (piano  ad  Alessio.)  (Se  ciò  non  basta,  troverò 
io  espediente  migliore  .)  Signor  Astolfo*  mi  ritiro 
col  rincresci  mento  ,  che  un  dovere  di  amicizia  a 
turbare  la  tranquilli Cà  vostra  indotto  uri  abbia  .  (par- 
tono ) 

SCENA   XII- 
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Ast.  (  Accompagnerà  il  comico  questa  parlata  con 
tutta  queir  agitazione ,  e  quella  smania  che  van- 
no indicando  le  parole  medesime  )  Oh   Dio  !   Che 
inferno  è  questo  !  Ecco  avverati  quei  sospetti ,  che 
\  indegna  Eugenia  chiamava    mie   stravaganze  ! 
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che  farò  ? ...  Si  uccida  il  Tenente  ...  ma  poi  che 
si  dirà  di  me  ?  Resta  così  risarcito  l' oaor  mio?  No, 
anzi  renderommi  il  ludibrio  della  città  .  Che  farò'... 
Scacciarlo  di  casa  subila.  Ma  mia  moglie  non  tro- 
verà modo  di  vederlo  f  Ah  pur  troppo  ...  Vi  è  pe- 
rò riparo  anche  a  questo  .  Si  mandi  subilo  1'  av- 
viso .al  fattore  della  villa  ,  che  spedisca  i  cavalli , 
che  allestisca  la  Casa ,  ed  al  far  del  giorno  là  si  va- 
da ,  là  si  conduca  questa  perfida  donna .  In  quella 
solitudine  potrò  meglio  strappare  dalla  sua  bocca  • 
da  quella  della  sorella,  da  quella  dei  servi  la  ve- 
rità .  Oli  Dio  quanlo  mi  costerà  lo  scoprirla  !  Se 
trovo  rea  questa  moglie  che  adoro  ,  saprò  farle 
piangere  finché  viva  il  suo  delitto  *  ma  oh  Dio  !  che 
sarò  io  più  punito  di  lei  .  Come  ritornare  alla  pa- 
tria ?  . . .  Come  farmi  rivedere  agli  amici  f  Come ... 
Quanti  pensieri  funesti  !  Qual  disperazione  mi  lace- 
ra! Ma  si  avvicina  la  notte;  venisse  il  Tenente  !  Se 
io  lo  veggo  ,  lv  uccido .  Gli  sì  faccia  sapere  che  non 
si  accosti  più  a  queste  mura.  Così  uon  vi  si  fosse 
mai  egli  appressato  per  mia  rovina  !  (parte} 


rem*  mo>  sarai*». 
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SCENA  PRIMA. 

«OTTE 

Cqiombixj  ,  poi  Azbssiq  . 

Càlm  A  forza  dì  Alar  tutti  di  mal  umore ,  questa  se- 
ra fauno  venire  il  mal  umore  anche*  a  me .  Poi 
non  vi  è  alcuno  dei  servitori  in  casa.  Toltone  quel 
pòvero  vecchio  in  sala,  V  altro  servitore  è  iu  giro,  Tri- 
vella è  iu  giro  :  bisogna,  che  il  padrone  si  sia  ricor- 
dato in  questa  sera ,  di  (ulte  le  l'accende %  di  cui  si 
era  dimenticato  in  una  settimana.  Povera  padrone!* 
ua(  Questo  dubbio,  di  aspettare  un  mese,  la  tiene 
'molto  agitata «  e  la  signora . .  • 

Jles.  Ih  conclusione  son  tutti  morti  1  Non  v'è  alca* 
no 9  che  introduca  ?  Quell'asino,  che  sta  in  sala,, 
dopo  aperta  la  porta  non  ai  degna  di  passar  le  am- 
basciate . 

Col.  Non  vi  lagnate  lasso  *  tignar  Abano  :  questo  è 
un  delitto  pel  servitore»  perchè  avete  trovala  qui 
me  fola;  ma  se  vi  erano  altri,  che  discorressero,  e 
voi  pian  piano  vi  foste  potuto  mettere  a  seutire, 
sarebbe  stato  una  finezza»  non  un  delitto. 

dles.  (da  se)  (Qostei  è  veramente  impertinente,  ma 
pure  voglio  tentare  di  rendermela  amica.  Senta 
l'ajoto  dei  aervi  non  si  può  scoprire  P  interno  deflt 
case.)  Brava,  sempre  colle  tue  barzellette,  ma  ti 
intanili,  io  non  sono  curioso  « 
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CuL  Poco  .  Ma  non  vi  ci  avvezzate  a  spiare  le  cole  9 
a  venite  in  punta  di  piedi,  quando  vi  è  gente  .Ve* 
dete  ,  che  bella  scena  avete  fatta  questa    ina  elina  . 
Dite  ,  che  la  signor*  Eugenia  è  una   botta   don  tra  ; 
ma  se  stuzzicate  il  Tenente,  pnò  essere... 
Ales.  Evvrya  .  Tu  pure  del  partito  del  Temente  .  Sei 
una  cameriera  di  garbo .  Già    se    non    si   ajula    la 
barca  ,  il  poslo  nou  rende  bene;  ma  dimmi  un  pò» 
co,  elle  vuol  -dive,  che  qui  in  camera  di   conversa*^- 
eiOne  non  Vi  è  alunno  £  Clerina   dove   sta,  eh  f  la 
signora  Eugeuia  non  è  visibile,  come  questa  hitiivj, 
eh  T   11'  signor  Astolfo  non  è  uscito .  Sta  ritirato  in  ' 
camera ,  perchè  è  inquietato  ?  Parla,  eh? 
Col.  Non  so  niente  di  tatto  questo*  ' 

Alee.  (Costei  (da  te}  disftironla ,  m*  kì  casa  ci  deve * 
essere  gran,  confusione  ,  gran  bugna  ,  ÀJtélfo  era  mol- 
lo inquietato»  ed  io  conosco  il  suo  naturale  focoso; 
Tediatiti»  se  -posso  peom  nulla .  )  Ma  die  vuol  dire, 
che  qui  non  si  vt*de*  afouuo,  ehf  .•    > 

Chi.  Non  si  Vedono  ,♦  perchè  non  ci  dono  .      •  *    '  ' 
Ales.  Evviva  <f  sempre  di  buon  umore.  Dinlmi  però  1* 
verità ,  ogjafi  in  caga  ci  dovrebbe  esseve  stato  dei  di- 
stavo*» efcff  '■■'.•*■ 
Col.  (da  se)  (  Costai  vuoi  fermi  parlare;  otti  gif  ri» 

spéMtif  ti»  «nodo  'd*  irolngUargli  la  testa.  ) 
Ales.  Via  parla ,  vi  è  stato  diftntfb*?  > 

Col.  Grande/'  ..'■«•-.  >  .      .   u 

A  ics.  Gran  bagli»  dunque»  ehf 
Col.  Terribile.  '-•        *  •*  •       -■•  •  *- 

A/0».  Ma  il  motivo,  eh?  -  #.    -     ■    ■ 

CèL  Qn€m  i*tef>*»tó  dfrlo^.  •  r\ 

Ales.  (da  **>)  ( bn  §e b*oa§ln*r»«wfi  «he  tu   **  la 

tlfea . )«ta  ni  <è  ita* 'alwtfetavoto  inu^.#  *b? 
CM.  4UtttRhléisno  tr     •♦   w  > "  »      '■«  •  -  ?  • 
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Ales.  Già  Astotfb  avrà  detto  im  mondo  di  male  pro- 
le ,  eh'  è  visio  ano ,  eh  ? 

Coi  Si  sa . 

Ales.  Ma  oome  è  principiata  la  quistiene? 

Co/.  Non  me  ne  ricordo  • 

Ales.  Ma  parla ,  parla.  Con  me  sai  eh»  si  pn*  coofr 
dar  tulio,  sono  la  segretezza  stessa. 

Col.  E  la  curiosità  in  persona. 

Ales.  Ma  lascia  una  volta  gli  scherzi.  Raccontali», 
raccontami  qualche  cosa .  Tu  sei  nn*  messa  confi- 
dente .  • . 

Còl.  Ma  non  posso  dirvi  akro  y  lasciate  che  mfc  ne  va- 
da .  Trivella  può  dirvi  il  di  pia. 

Ales.  Ma  Trivella  non  è.  in  casa  . 

Col.  Per  questo  motivo  appunto  vi  dito  f  che  lo  do- 
mandiate a  lui . . 

AUs.  Ma  torna  presto  Ti ivell*  »  eh  f 

Col.  (  Ora  me  lo  levo  cY  aite*»*  con  una-  bugia.  (À 
se)  Quanto  chiama. il  medico  r  *  viene* 

Ales.  Il  medico,'  Conie?  Perche?  Pack.  Eh} 

CqI.  (  da  se  )  (  Ancl*  qni    intenogaaiooi  M   eecok)    in 
un9  altra  curiosità  »  finiamo  di  confonderlo*    Sicura* 
mente  Trivella  è  andato  a  chiamare  il  medico»  el' 
.altro  servitone  il  chirurgo». 

Ale*.  \con  mare^Ua  )  Chiatto ,  e  medico  !  «s*b  . 

C^l*  Non  posso  dir.  alUro.     o  -  • 

Ales.  Ma  conseguenze  dcKn  qaistione,  eh? 

Col.  Pteò  essere  . 

AUs.  Ma  la  signora  Eugenia  è  visibile?    •  .     . 

Col.  Non  credo . 

Ales.  Ma  parla»  raccontai?».. ejtokhe  comi  apt> 4 do- 
di tee»,  «on  fa*  ffairpenae | ti  compenserò»*   . 

Col.  Sentite  ^etgn*>r  Àhf*jo,<frVe»  non  potnftt*  <*nv 
pausarmi  ahrimetUi,  che  con  nn    <fonrtdn    mMeie* 
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frapco  dopo  qneUe>»  che  mi  avete  già  prometto .  io 
vincendo  un  arabo  »  resto  la  slessa  miserabile  die 
sono  adesso:  dunque  facciamo  cos'i,  trovatemi  il  -ter- 
zo ,  che  quando  avrete  unito  il  terno  vi  dirò  tutu* . 
(da  se)  {  Crepa »  schiatta  nella  tua  curiosità .  )  (  par- 
.  te  wioeemaue .  ) 

SCENA   IL 

AiMssto,  poi  don  Ode  *i sia. 

Iles.  JP  ermati  »  fermati  •  Ah  costei  non  vuol  parlare  ; 
ma  quanto  è  sciocca »  crede»,  che  io  non  abbia  ea-. 
pito  abbastanza .  Ho  capito  tutto.  Qui  e  sicuro  9  che 
ci  i  stata  quistione  :  si  chiama  il  medico»  si  cerca  il 
chirurgo»  e  frattanto  la  signora  Eugenia  none  vi- 
sibile •  Dunque  o  ha  ricevuto  qualche  colpo  uella  qui- 
stione »  o  V  è  sopraggiuntp  un  male  con  bisogno  di 
salasso» 

Ode.  Signore  Alessio  »  voi  qui  ? 

élesm  Domanderei  piuttosto  a  voi»  perchè  tanto  im- 
pro^entemeote  smteÀ  uscito  di  casa  ? 

Ode.  Ma  gli  affari  miei  lo  chiedevano. 

éUs.  Voi  abbandonate  le  cose  jsul  più  bello*»  voi  die 
avreste  il  comodo  di  trovarvi  sempre  qui.  Dopo,  il 
discorso  d*  noj  fot*  ad  Astolfo.,  voi  non  sapete 
dunque  cosa  è  accaduto.  ;  . 

Ode.  jSa.a  yi  replico  y  perche,,  dalla  casa  allontanar  mi 
dovei . 

Jles.  Or  bene»  io  vi  dirò  tutto.  Dopo  la  vostra  par- 
.toaaa,vi  è  sitata  una  questione  terribile  fra  marito, 
fi  moglie.  Figurataci»  che  le  cose,  fpoo  giunte   al 

.    aog|iof  ohe.,*  1*  signora  Eugenia  pai  timore,  e j»el 
Tom.  /A,  i  io 
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disturbo  è  gravemente  nudala ,  ovvero  •  alata  ftff- 
cossa  dal  marito. 

Ode.  Ma  come  siete  conscio  di  tanto?    . 

Al***  Amico ,  quando  io  mi  metto  nett'  impegno ,  io 
le  cose  ia  aa  momento,  e  poi  possiedo  r,irt*  di 
combinare  in  grado  di  perfezione  .  Scalile»  La  signora 
Eugenia  non  è  visibile;  Trivella  è  andato  a  chia- 
mare il  medico  ;  1'  altro  servo  va  in  traccia  del  chi- 
rurgo  ;  quistione ,  e  quistione  grossa  vi  è  stata ,  e 
Colombina  atea**  l'ha  confessato  ;><  dunque  stringia- 
mo le  cose  ,  e  non  può  essere  altro,  che  quel,  che 
vi  ho  detto.  • 

Ode.  Voi  non  argomentate  male.  Se  Eugenia  è  ma- 
lata per  le  qnistioni  col  consorte  avute  ,  la  malti- 
da  molto-  non  è*  ponderabile  $  perchè  apease  fiate  è 
strattagemma  muliebre  in  slmili  avvéniménti.  Maf* 
la  signora  poi  fosse  stata1  dall'  adirato  maritò  per- 
còssa ,  invero  cordoglio  'ne  proverei . 

A Us.  lo  poi  ci  avrei  gusto,  ci  saremmo  incofahiciau 
a  vendicare.  T  «  ' 

Ode.  Anche-  nefft  vendetta'  bisogna  adoperar  distin- 
zione. L'  oste  maggiore',  che1  adi  abbiamo  „  è  ìHJc- 
nenie. 

Alts.  E  per  ventaaltti  di  lui  v  é\>*a  avete  fol  risolai 
che  facciamo?; 

Od*.  Nolte  atfeore .  Acri  una  dette  cagioni  detta  mia 
partenza  dalla  casa  fu  uppunto  1*  andare  in  iraeci» 
di  certo  «iie>  diente  e  afeWs*  /Mreméni6  snokawJ* 
lieo  alle  vendette  nostre  • 

Jtm.'  E;  lo  *roK1|sié  ?        •  :  *     :  ,  • 

Òde.  Ho',  e&'hò  jrfaécW  di  né*  averla  tìifcreMtfe  U 
dimorfo ,  '«ft  voi  téiiè  mi  Aceste ,  n*i    fi*  fattore 

4  "àidove  roV* .  ^Quest?  ira  f  ette  <«L«  Astolfo  si  at&emle , 
%lgiu:ig>  a  far  si,  ch'egli  lauto  lamette*  edVraggii 
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ttoli poftcntmo»  hot  aoVpcrtnrd  ,  perchè  «ulta  ■  fosser 
contro  il  Tenente  diretta?       ! 

Aleu  Non  dite  m:ile  . 

Otte.  "Vedete  -9  che  potremnBro  c*s\  sena*  rischio ,  o  di- 
spendio la  vendetta  ottenere. 

Atei.  Ma  se  Astolfo  facezie  «nò  sproposito,  uccidesse 
Il  Tenente? 

Ode»  Contro  i  delitti  da  oltraggiato  marito  coulttlrssi , 
la  legge  non  da  punizione.  Poi  paò  11  Tenente  ver-' 
gognosarrtent  è*  scacciarsi,  possono  quelle  occnlte  ven- 

'  dette  da  me  meditate  farsi  da  Astolfo  eseguire .  As- 
soluta mente  Voglio  ad  esso  parlare,  attizzare  contro 
il  Tenente  lo- voglio.  , 

Ales.  E  in  casa  ;  aft diamo  a  trovarlo  ih   camera  sua. 

Ode*  Amico,  in  questa  impresa  sólo  esser  dèggìo. 

Alcs.  Vi  lascierò  solo  dopo  ;  ma  Intanto  p^sso  ve  n 
con  voi  ,  quanto  per  sentire  in  genere  quest'  nomo 
rosa  pensa,  cosa  risolve  $  questa  buglia  nata  con  la 
mogfcV  com*  è 'finita  ;  se'  la  mogi  le  si  è  difesa  ;  se 
egli  si  è  impietosito  dopo*  la  malattia  sopraggiunta , 
o  dopo  là  ferita  .  In  somma  vi  sono  mille  notizie  da 
acquistare  una  ptò ' interessante  dell9  altra. 

Ode,'  Tutto  a  suo  tempo  sapremo;  ma  ora  importante 
oggetto  è  il  vedere,  se  quest9  uomo  segue  ad  esse* 
re  della  ràbbia  nel  parostsmo;  botte  dare  alla  sua  rab- 
bia ètesàa  una  <itrezi<»ne .  ' 

Ale*.-  Ma  frattanto  noi  non  sappiamo  nulla  delle' attre 
cose .  "£a  sci  ale  ,  lasciale,  cV  entri  per  un  momento 
cori  vW 'nella 'su»  camera.  Mi  "bastia  «fi  guardalo  in 
viso ,  e  capisco  tutto,  che  io 'sónaan^grancTi  esimo  com- 
bi  nato  re.  ';  \  P       "'    *     ''  "  !  ? 

Ode.  tfo*  "ho  .  Lasciatevi  regolare  Vvgfi  cor)  voi'  non*  '  ha* 

la  con  utenza,  cne  ha  meco.  , 

jiles  •  Pur  con  me  dovrebbe  averne  maggiore , j  che  iion 
voi;  alfine  io  gli  sono  parente»  e  poi... 


/ 
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Ode.  Udite»  udite .  Panni  cbe  Astolfo  venga  dall'  al- 
tra camera,  ritiratevi. 

Ales.  Ma  non  vorrei .  .  .  Dove  ho  da  andare  T 

Ode.  Andata  via;  già  per  quarta  sera  non  pomate  sa- 
per nulla,  domai  ti  ria. 

Ales.  Ghie  domattina!  Con  quest'  agitazione  di  mente 
chi  può  dormire  ?  Resterò  sotto  la  tendine  detta  fi- 
nestra • 

Ode.  Pazzia  ,  Partite ,  eh'  egli  viene , 

Ales.  (  si  ritira  indietro  guardando  verso  la  porta 
•  della  camera  di  Astolfo  )  È  vero  •  . .  ma  è  in  abi- 
to .  Vorrà  dunque  uscire ,  ma  perchè  uscirà  »  eh  f 

Ode.  Ma  andate,  andate  in  buon  ora. 

Mc$.  Pazienta  ,  vado*  (  da  se  )  Ma  di  qui  a  poco  ri* 
torno  .  )  (  parte  ) 

,  S  C  E  N  a  ni. 

.  Don  Odebjsio  ,  poi  Astolfo  ,  poi  K vagiti  j. 

Ode.  (\JTuarda  verso  la  porta  della  camera  di 
Astolfo}  Questa  è  bella  •  Si  appressa  alla  porta»  e 
poi  si  ritira .  Quante  carte  ha  nelle  mani  t  Aia  ec- 
colo ,  eccolo  • 

A*t.  (  esce  astratto}  La  rabbia, mi  accieca,  E  un  pro- 
digio, se  nel  disordine,  in  cui  si  trovano  i  miei 
pensieri ,  Jfosso  informare  il  ministro..  Ah  1  ci  pote- 
vo ben  essere  andato  questa  mattina  !  Donna  ingra- 
,  ta,  finiranno  presto  a  ^uui  raggiri ,  {i  tool  tradi- 
menti , . . 

Ode.  {da  se)  (E  molto  agitato.) 

#h>  'H/ìt.^w  pìù  vw-  *m  -  •  •  *»"??•  ** 

cuore,    che   le    voci   della   vendetta...  Perfida... 
perfida  • . .  .  ,  . 

'.  I 

'     •  •     '  ■"»»>•<  '  I  •        l  I  ili  I 
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Ode.  (Jaeendasi  vedere  )  Signot» ,  moderale  lo  sde- 
gno .   Vostra  m  >glie  alfine  fio»,  avrà  schermo  contro 

•  la  seduzione  trovalo  9  a  fragile  «otte  ogni  donna  es- 
ser suole  . . .  , .  \  :    \ 

Asi»  (  sorprese  alle  parole.  \di\  dod .  O deristo  po$a  fé 
carie  sul  fawjfiao)  Voi  qui  t  Come!  Che  .dite?  Mia 
moglie . . .  che  sapete  .voi  di  mia  moglie  1  Che  s<v 
duaione?  Di  che  intendete  parlare  ..«Oh  cielo!  È 
già  pubblico  il  mio  scorno  • 

Ode.  Signore,  io  dicea,  '  die  contro  il.  Teneo  te  .adirar- 
vi dovete. 

dst.  Ma  voi  siete  al  giorno  dunque. delle  mie  adagiti 
re?  Parlate.  Chi  ve  le  ha  rivelate?  Ah  chi  sa  da 
quanto  tempo  ne  siete  voi  consapevole  1  Amico  in- 
fedele, perchè  nen  avvertirmi. 

Ode.  Ma  che  dite»  signore?   ma    non  fui    io   quello, 

.  che  della  poca  regolare  condotta  della  consorte  vo- 
stra consapevole  vi  resi? 

A*t.  Ah!  S\  avete  ragione:  ma  Bell' agi  iasione ,  in 
coi  sone  non  ni  rammentavo,  che  devo  a  voi  lo 
scoprimento  di  questa  indegna  corrispondenza <•    , 

Ode.  Amico,  voi  l'agitazione  vostra  sdegnosa  la  driz* 

-    zate  cola,  dove  giugner  non.  deve.  Voi  .contro   la 

«  consorte  vostra  v'irritate  cotanto  ,  quando  il  Tenen- 
te la  meta  dell!  ira  vostra  esser  deye  .  V uomo  sem- 
pre è  del  delitto  l'autore  ;  conciosiacosachè ,  se  di 

•  onesta  egli  .sentimenti  nutrisse,  non  dovea  porre  al 
cuore  di  un'onesta-  moglie  A  stretto  assedio,  ed  io 
per  vostra  jnoglie  intercedo  pietà  . 

Jst.  (coti  qualche  astrazione  )  Non  è,  più  tempo,  •  • 
son  risoluto  . . .  voglio  . .  •  voglio  pormi  al  chiaro 
di  tutte  . .,.  è  sospesa ,  ma^scoppierk  la  vendetta  .v 

Ode.  (da  se)  (Diamine  che  vorrà  fare  custui  ?  )  ma 
non  bisogna  darsi  .io   preda  «...trasporti  *\  granali. 
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Scacciai*  il  Tettetite  ;  se  discacciarlo  non  basta»  coir 
superiori  oltraggi  vendicativi . 

/fst.  (  astrailo  )  Se  noti  trovo  io  casa  il  ministro,  come 
fare  ?  Ci  tornerò  domani ,  si  domani . . .  Ma  come  se 
io  domani  non  sarò  pia  qui .  , .  Ah  sarà  iti  casa'  sen* 
7?  altra,  e  bisogna  che  quésta  sera  !••  veda. 

Offe..  Ma  u  li  temi ,  contro  il  Tenente  . . . 

j0h.  (  r-de  teda  V idHmn< parèl*)  Il  Tenente?  No  che 
non  lo  vedrò  pia,  e  se  mi  capitasse  innanzi *..  ma 
non  lo  vedrò  ,  non  lo  vedrò  j  ho  ben  prese  le  mie 
misure . 

Ode.  E  quali  coleste  misure  sono! 

Etig.  Marito,  perchè1  siete  in  abito?  Uscite  forse? 

ytst.  Si.  (  con  gran  serietà) 

Eng.  Signor  don  Odorisio,  prima  che  aio  marito 
parla  di  c**à,  vorrei'  parlargli  ♦  lasciateci  in  liberà. 

Ode.  Parto  ,  e  vi  aLfoidisco .  ( Costei  è  melanconica , 
ma  non  è  malata  ,  e  molto  mona  ferita  •  Alessio  si 
inganna .  Se  costei  'però  tento*  ora  di  pormi  in  sa* 
spetto  ai  marito,  vani  i  suoi  «forai  saranno^  egli  è 
troppo  adirato.  )  sporte)     ' 

Eng.  Caro  marito  »  sono  stata  più  volte  alia  vostra 
camera,  e  benché  vi-  abbia  chiamato,  noi»  sni  avere 
risposto;  non  avete  votato  aprirmi  la  porta;  posso 

'    sapere  qua!  motivo  abbiate  di  •  • . 

Ufi-f.  (torbido,  e  %trio)  Devo  partire. 

Bug.  Ma  uditemi  prima   un    momento  .  Perche  siete 
■  cosi  turbato  ?  «Perchè  schivate  di  parlar  meco  ?  Per- 
chè mi  guardate  torbidamente,  ed  evitate  l'incontro 
degli  occhi  miei  ? 

Att .  Per  nolla  . 

Bug.  E  per  nulla  .volete  ,  che  io  creda ,  che  da  qual- 
che ora  vi  siate  si  cangiato  di  umore?  Che  dopo 
una  sola  Volta*  che  vi  he»  veduto*  e  nel    pia  tor- 
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bado  atpeub ,  «abbiate  tempre  fuggite  la  uria  aontpa- 
gnia?  Che  anche  adesso  mi  trattiate  così  aspramen- 
te f  Ho  v  ce**  Asaetfa»,  qualche  oosa  vi  agita  a  aih 
riguardo  .  .  •  Arovpei  sparlarvi  .  «  .'  varrei  dirvi .  •  •  elio 
fora*  in  uno*  elujcwdtte  il  vostro miglior amico  sì 

*    fUweonde  uà  perfida  ?  uà  traditore?. 

4/00. -E  aaaa  qtat.su  doti'  Oderiaiò.  Non  è  vero  ? 

&ug.  tae^mitteiate  'dunque  a  conoscerlo  F 

j#*f .  Sì  conosco  lui ,  e  conosco  voi .  Vi  ho  delto  ,  che 
devo  pàftìt*  1  e  4he  adesso  noti  ho  tempo  di  ascoi» 
larvi .  CWi  tato  dovessi  pur  troppo ...  Ah  !.. . 

Bug.  lattate ,  'dite  .v* 

Ast.  Non  posso*  per  ora ,  e  non  voglio  dire  di  più. 
(  pntit  agitilo,  e  iéucin  le  earie  sul  la, olino  ) 

SCENA  IV. 

EuGEMJ,  poi  ClERI1*4j  poi    ASTOLFO    che 

toma* 

Eug.  \Jittii  l  la  quale  agitasione  mi  trovo  !  Non  vi- 
di mai  mio  marito  così  crudo»  così  minaccioso.  Che 
avrà  mai  detto  contro  di  me  don  Oderisio  f  Boa 
mi  avvidi,  che  la  sua  calmai  era  finta.  Qualche  ca- 
lunnia, qoalcbe  gran  tradimento  ha  ordito. 

C/er.  Cognata ,- Colombina  di  là  vi  prega,  che  andia- 
te ad  osservare  un  momento  la  disposizione ,  che 
▼noi  dare  a  quei  lavori,  acciò  possa  poi  princi- 
piarli .... 

E'tg.  Vado . 

Cler.  Cognata ,  del  Tenente  n*n  avremo  nuove  questa 
sera  f 

Eug»  Non  sapete ,  che  non  deve  venire  ? 

Cler.  Lq  so»  «a  ael  vostro  viso  leggo  una  certa  af- 
flizione. Ditemi  il  vero,  voi   avete    la    nuova,  che 
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il  Tenente  non  può  più  sputarmi ,  che  le  hccnza 
gli  vien  negata  ? 

4B*g.  Mo,  davvero.  Son  maUaeonina,  ina  lo  sonooer 
Milo ,  e  non  per  voe ero  riguardo .  Voi  non  volete 
convincervi»  che  mio  marito  ha. concepita  gelosia 
ctel  Traente .  Le  «ne  stranesae  di  oggi  non  bastano 
a  persuadercene .  Aspettatemi  in  questa  carnea, 
dopo  che  avrò  parlalo  eoa  Colombina  ritornerò. 
(parte) 

Cler.  Mia  cognata  sempre  pensa  alle  cote  stette ,  ed  io 
temo  assai  »  che  mio  fratello  sospetti  del  mio  «mo- 
re, e  sia  contrario  alle  mie  nozze*  Eugenia  è  mot* 
te  volle  stranissima  ne' suoi  pensieri*.  Qoale  *tn- 
nezaa  è  mai  quella  d'impedite  che  questa  «era  ven- 
ga il  Tenente  ! 

Ast.  (  inquietato  )  Le  mie  carte  f  le  mie  carte  dove 
sono? 

Qer.  Che  cercate ,  fratello  ì 

Art.  Eccole»  eccole,  (trova  le  carte  sul  tavolino,  t 
le  prende)  * 

CUr.  Dove  andate  a  croett'  ora  così  in  fretta  ì 

Art.  Ancor  voi  volete  sapere  i  fatti  miei  t  (con  rab* 
bia) 

Cler.  No  ,  ma  vedendovi  così  agitato . .  . 

Ast.  Evviva,  (ironico)  ancor  voi  mi  trovate  agitalo. 
Degna  compagna  di  mia  moglie  sentirete  voi  (eoa 
rabbia  )  ancora  gli  stessi  rimorsi ,  «  cercate  di  spiar 
nel  mio  Tolto  ...  tasta  .  •  *  non  avrei  mai  credalo 
che  una  sorella,  che  una  sorella  mi  tradisse,  (con 
impeto  ) 

Cler.  Io  tradirvi!  Come!  •    •  , 

Ast.  Tacete  •  e  vergognatevi ,  che  nna  fanciulla  -ben 
educala  ,  còme  Voi  lo  siete  stata  ,  siasi  mescolata  in 

1    mia  vergognosa  segreta  corrispondenza  * .  é 


j' 
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Ckr.(dn  sé)  (Oh  Dio  III  fratello  ha  «caputo  latto.) 
(con/fra)  M*  io  ho  sperato, che  voi .  •  «che  voi  .... 

Au.  Non  vj.jcoofoudete.  Noi*  è  questo  né  il  luogo, 
né  il  momento ,  in .  cai  mio  malgrado ,  dovrò  strap- 
parvi di  bocca  tutti  i  fili  di  questo  arcapo  amoreg- 
giafi»epto>  Ujaa  sorella  1  Oh  Dio  !  Una  sorella  L. .  Y 
farai  complico  .  * . 

Cler*  Ma  io ,. fratello, firadei  sempre t  che  \\  Tenente.» 

Ast.  Noa^mi  nominale  quello  sciagurato.  Verrà  forte 
il  momento,  in  cui  o  dovrà,  egli  togliermi  la  vita , 
o  dovrà  passare  per  questa  spada. 

CUr.  (smaniata}  Ah  per  pietà  fratello  1 

A$i.  (poi  gftu*t'  inculo)  Non  mi  trattenete  di  più; 
pur  troppo  ho  perduti  fra  voi,    e    mia   moglie  dei 

•  fbomflBjtì  preziosi .  Avvertite  ,  non  favellate  ad  Eu- 
genia di  ciò  9  che  vi  ho  detto .  (parte  ) 

SCENA. V. 

Clebisa,  Evasiti 4  $  poi  Tsirzua.  ' 

Cler.  \J\k  Dio  {Che  ho  inteso  I  Ecco  trovata  la  ca« 
gione  dell'  umor  nero  della  cognata  •  Astolfo  ha 
acoperto  il  ,mjo .  amore  9  Astolfo  è  contrario  alle 
mie,  nozze  »  Questa  è  la  cagione  dell'  afflizione  di 
Eugenia. (smania)  Ah  Tenente  mio,  chi  sa  se  ti 
rivedrò,  più  ! 

Eug.  Cleriiiji  ...         ^ 

Cler.  Ob  cielo  I  L'  ho  saputa  la  mia  disgrazia!  Io  mi 
tento  morire 

Eug.  Perchè  tanta  disperazione  f 

£*Vjv  E, .mi  domandate  il  .perchè?  Ho  perduta  tutto 
al  mondo ^  e  lp  so.  Non  scjrve  9    che    abbiate    una 

,  inutile  coB^passjpn»  di  me,  volendomi  nascondere  le 
determinazioni  del  fratello  ;  io  1'  ho  veduto . .  • 


Eug.  (sorpuem)  Quando? 

C/e/-.  Ora1,  che  tornò  indietro  per  prendete  afeaniib- 
'gti ,  de'  quali  si  tra  dimenticato .  Egli  mi  h«  parlato 
abbastanza  chiaro  .       ' 

Bug.  E  die  vi  ha  detto  ? 

Clàr.  Mi  ha  fatto  pieno  tR  sdegno  coao*cef*,  che  gli 
è  ola  la  mia  corrispondenza  coi  Tenente. 

Bug.  Cognata  mia  ,  vi  sarete  ingannai*. 

Clrr.  Ma  vi  replico  ,  eh'  è  inalile  ii  simulare  al  più. 

'  È  giolito  fino  a  dirmi  it  fratello.  ..Ah!  che  tremo 
nel  replicarlo  ,  che  d  ruderi»  egli  setto  la  spada  del 
Tenente  ,  o  I9  ucciderà  ; 

Eug.  Come  ,  come  f  Questa  minaccia  ha  fetto  mio 
marito  ?  * 

Cthr.'Si.  Ed  ecco,  me  sventurata,  il  bel  fine  delle 
mie  nozzft,  ecco...  »  '  - 

Eug.  Clerina  mia  -,  le  vostre  parole  mi  fanno  tremare  ; 
ma  per  me ,  non  per  Voi .  La  (piali là  della  minaccia 
dì  mio  marito  è  tale,  che  io  non  posso  crederla 
mossa  dall'  avere  scoperta  la  vostra  passione  verso 
il  Tenente.  Un  matrimonio 9  ancorché  od n ^piaccia, 
e  si  voglia  escludere ,  noto  produce  ima  disfida.  Te- 
mo molto  di  peggio  , 

Citi* •  E  cosa  di  paggio  puoi  accadere  ?  Quale  sventu- 
ra maggiore  può  avvenirmi  di  ^efèsia  t  Oli  Dio  1 . . . 

Fu».  Non  siale  Cos\  sollecita  a  disperarvi  .  Contro  di 
me  é  preparala  la  mina  ;  mio  marito  di  me  sospet- 
tava ,  ed  una  maligna  trama  <Ji  dòn  Oderisio  qui 
deve  esserci  sotto  .  Ma  intanto  Astolfo  è  uscito. 
Fosse  mai  andato  in  traccia  del  Tenente  !  Oh  Dio  ! 
Che  agitazione., .  . 

TrL  Lus^risslma  ,  giacché  'ini  sotto  sfiatato  '  a  correre 
appresso  alla  carròzza  del  padrone  senza  arrivarla  » 
darò  a  lei  la  risposta  del  biglietto';  "4Stir'  3  figuor 
Tcnonte  me  l'ha  data*  a  voce4.  •*  ■':v*x'  '•* 


\ 
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Cfer.  (  piano  alla  cognata, con  Qgitatiome)  Biglietio  I 
Ah  !  mio  fratello  ha  disfidato  ti  Tenente  .- 

R*£,  Ma  il  Tenente  dove  V  hai  veduto  ? 

7W.  In  casa  sua  .  Anzi  colla  bona  CO  colicenza.  (  md 
Eugenia  )  Mi  ha  detto  ,  signora» Cfterimi,< die  queatftì 
«era  ,  che  da  lei  non  ci  viene,  non  «a  in  ilesrcfc 
altro  l«wo  ,  w*n  «ce  .  Se  poi  oi  Vuol  credere  ,  fac* 
eia  a  suo  modo  • 

Eug.  (  da  se  )  (  Respiro .  )  Ma  pària  dunque  j  cosa 
dice  il  Tenente* 

Fri.  Dice  così  ,  che  il  biglietto  1' ha  letto  ,  ma  die 
non  ne  capisce  una  parola,  e  che  dubita  di  qualche... 
diremo  equivoco;  perchè  se  si  dice  astrazione,  il 
ladrone  si  ttranisce,  e  per  questo  motivo  lo  rimanda. 

Cler.  (  ansioia  )  Lascia  vedere . 

Eng.  Dammi,  il  biglietto,  e  ritirati.  (  Trive/la  esegui- 
sce ,  e  parte;  Eugenia  legge  .  )  »  Messer  Cecco  .(r*- 
volge  la  carta  )  Come  ?  di  fuori  la  soprascritta  al 
Tencutc,  e  dentro  incomincia  messer  Cecco! 

Cler4.  Sarà  un  termine  di  disprezzo,  perchè  non  vuo- 
le, the  sia  mio  sposo . 

Eug.  Ma  leggiamo .  »  Domani  circa  al  meipo  dj  vo- 
ti glio  esser  con  tutta  la-  f&migKa.  in  cotesta  tenuta  : 
ce  fate,  che  sia  tutto  in  ordine,  pensate,  che  alla 
c<  metà  del  camminò  siano  pronti  i  cavalli  per  le 
<*  cambiature.  Per  vòstra  regola  al  levare  4del  iole 
<fc  parto  dalla  Città  .  Additi  v  -  Questo  biglietto  è 
'difetto  al  nostro  fattore  .  Coinè  !  Do  in  «ni  vuol  mio 
marito  partire  I  (  sorpresa-  ) 

Cler.  Vedete  .  Vedete.  Perche  no»  vuote  ik  mio  ma- 
trimonio, lascia  la  citta,  e  vuol  condurmi  in  cam- 
pagna 

Eug.  Piano,  piano  Cognaraj.*Se  fi  biglietto ,  che  mio 
marito  scrìve  al  fatture',  ha  la  soprascritta   di  Te- 

^i)  Idiotismo  prr  licenza  .         •  ■•   *  ' 
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'  nenie  ;  queato  non  pai  essere  v  che  imi  tratto  di  a^ 
strazione  di  Astolfo;  me  però  deve  ben  essorci  un 
altro  faglio   scritto  al  Tenente,  die  sarà  la   sopra- 

%  scruta  al  fruire .  Trivella  9  Trivella. 

Cter.  Riflettete  benissimo. 

Tri,  Lustrisiima  • 

CUr.  Dimmi  ti  è  stato  dato  qualche  altro  biglietto  da 
mio  fratello  ? 

fW.  Lnslrissitna  no* 

Eug.  (piano  a  Citrina  )  (Cognata  ,  lasciate  ,  die  par* 

•  é  li  io  •  ).  Trivella  dimmi  j    quel  foglio  ,  che.  ti    ha 

.  .dato  mio  marito  pel  fattore  della  tenuta,  è  spedito 
ancora  ?  • 

Tri»  (  con  qttfUchc  sorprem  )  Ma  che  lo  sa  vosnstris- 
sima  ?  11  padrone  m'  aveva  detto»  che  non   le   di* 

.  cessi  niente  «  Ma  in  verità  è  proprio  ameno  ;  vor- 
rebbe ,  che  la  servitù  tenesse  il  segreto ,  e  poi  lo 
rompe  da  se  .  Dirò ,  ho  trovato  nn  uomo  ,  che  lo  por- 
terà, ma  siccome  ha  da  fare  una  corsa  cosi  corren* 

•  do,  ha  voluto  dar  prima  la  biada  al  cavallo 5  ade*» 
so  aspetta ,  che  la  digerisca  $  ma  fra  un  quarto  di 
ora  è  qui. 

Eug.  Ho  piacere ,  che  non  sia  partito  ,  dammi  quel 
foglio. 

Tri.    (  sorpreso  )  Ma  lust rissima  ,  il  padrone  me  1*  ha 

-•  consegnato  (  non  voleva ,  che  vosignoria  illustrissima 
sapesse  niente.  ..  non  vorrei . .  .  già  sta  cosi  arrab- 
biato, ohe  quando  mi  parlava,  pareva,  che  mozzi- 
casse . . .  non  vorrei  »  ..., 

Emgé  Sciocco ,  non  vedi  che  dopo  mi  ha  latta  consa- 

•  '  fievole  di  tutto  ?  Dammi ,  dammi  il  foglio  ,  che  vo- 

glio aggiungerci  una  sopraccarta,  con  alcuni  altri  or- 
>    dini .  Quando  poi  viene  il  messo  ,4  avvisami . 
Tri.  Lustrissiroa ,  obbedisco.  (  le  dà  il  biglietto  )  (  < la 

a€  )  (  Pure  ho  paura  di  aver  fatto  mule  a  consegno» 
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re  questo  foglio  .  La  signora  certe  volte  colla  wa 
franchezza  m*  imbroglia.  )  (  parte  ) 

CUr.  Ah  I  che  tempre  veggo  maggiore  là  mio  disgrazia; 

Eug.  Leggiamo .  (  guarda  la  soprascritta  )  A  ineaaer 
Cocco  Condolacelo,  e  dentro  f  (  apre,  e  legge  )  » 
Signor  Tenente  .  Ecco  avverato  il  mio  dubbio  ,  1° 
vedete  cognate  ? 

Cter,  In  questo  foglio  vi  tara  la  mia  fatale  sentenza, 
in  questo  gli  negherà  la  mia  mano. 

Eug.  Vediamo*  (  legge  )  ce  Benché  sia  sul  momento  di 
ce  partire  dalla  città  ,  vi  avverto»  che  non  abbiate  più 
m  ardire  di  accostarvi  al  mio  palazzo.  Nel  luogo ,  oye 
ce  io  vado  colla  mia  famiglia  »  potrò  meglio  venire ,  al 
ex  giorno  della  vostra  indegna  maniera  di  trattare. 
ce  Non  crediate  che  voglia  lasciare  impunite  la  scel» 
et  leraggioe  %  colla  quale  avete  sedotta  la  mia  con* 
«  sorte  «E  voi»  ed  essa  ne  avrete  la  giusta,  pena. 
*  Tornerò  alla  città  »  e  tornerò  per  farvi  pagare  col 
«  sangue  il  fio  del  vostro  delitto»  o  per  incontrare 
«  nella  morte  il  fine  del  mio  disonore.  Astolfo  « 

Cler.  (  rasserenandoti  )  Respiro  . 

Eug.  Respirate  voi»  cognata»  ma  non  io,  che -veggo 
pur  troppo  ; avverato  quanto  temevo  !  Ma  vostro  fra* 
tallo  questi  torti  mi  la.  Cosi  si  lascia  trai  portare 
dall'impeto  della  gelosa  per  un  mero  sospetto» 
che  non  può  essere  appoggiato  ad  altro,  che  alle 
parole  di  -  uo  impostore  ?  (  coti  grandissima .  te- 
rsità). 

Cter.  Cognata  mia v  ^pine  non  vi  4  aluro  male». che 
questo»  e  un  tifare,  che  può  rimediarsi  »  sono  tut- 
te consolata*         j 

Bug.  (fon  so-, però  quanto  poi.  lq  sapete  »  quando  .vi 
dirò  {risoluta)  che  subito,  che  mio  marno,  torna 
a  casa  »  intendo  di  svelargli  la  vostra  corr  sj  onden- 
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m  col  Tenente»  che  non  voglio  soffrire  «  clic  V  onor 
mio  reni  adombrato  nella  *  tua  mante  •  Se  dovrà 
correte  nn  mese  prima,  che  posaan  concludersi  le 
▼Oltre  nozze;  resta  la  vostra  sorte  confidata  all'astra-, 
si  ime  di  nn  nomo»  che  rivelando  il  segreto  uiaaeg- 
'  giù,  può  distruggere  tutto  in  un  momento. 

Cter.  Ah  no  f  Gara  Eugenia ,  non  parlate . 

Bug,  Non  parlate  ?  E  vi  pajono  piccioli  i  disordini  , 
che  possono  nascere,  i  pericoli  che  ci  sovrastimo  « 
mentre  mio  marito  è  $\  acceso ,  e  porta  si  lontano 
la  sua  gelosia,  la  soa  collera?  Ringrazio  il  ciclo, 
che  un'equivoco  mi  abbia  scoperto  il  male,  e  mi 
dia  luogo  a  pensare  al  riparo  .  È  buono  che  siamo 
sicure ,  che  il  Tenente  per  questa  sera  non  esce  <Ji 
casa, 

Cter.  Ma ,  cognata  mia ,  facciamo  cos\  :  sveliamo  al 
'Tenente  che  vostro  marito  è  un  geloso*  è  Mtx  bru- 
tale ?  ons\   sema   offendersi   si    asterrà   per  questo 

-  tempo  dal  Venir  qua,  e  poi,  •". 

/?«#•  Qnesto  non  sarà  mai. 

Cfer.  Ma  pure  è  il  migliore  espediente. 

Bkg.  Ansi  \{  pessimo*,  lo  gtk  non  sarò  tnei  quella, 
che  rilevi,  e  ponga  in  vista  le  debolezza  di  mio 
maritò',  e  se  vM  xtn  giorno  satetfe  moglie»  avver- 
satevi a  pensar  cosi.  Poi  con  questo  non  sf  riw- 
thVa  nulla.  Re*rer>bbe  forse  placato  tritò  marito 
dal  non  vedere  p?ù  m  casa  I!  TenenW  ?  desterebbe- 
ro spenti  i  sospetti ,  eh' egli  Ita  di  me  '  Qutjsti»  pir- 

4>  teneaf  .'. .  Ahi  éo^nata  ,  qnitìita  fttsJtifc*  rlfléssìonr 

-Jl*é?ge  TI  rnio  !ré*o:.  4W?  MtfroVJ,*rt  'tfuatida  «lene 
Astolfo  avvertitemi;  ma  soprattutto  osserva**  J  #he 

;  erflt  prima  di  vedermi  non  par**  sotaenfa  don  Ode*' 

f  'Mq.    (pttrtef  '  ....■•.-■.* 
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SCENA   VI. 

Cleri sj,  poi  Alessio,  poi  Tmfeu^ì. 

IV 

Ger.  .lI  el  momento ,  che  io  vedeva  le  cose  io  «spen- 
to meuQ  funesto  9  m«a  cognata  si  rammarica  assai  di 
pia  .  Ma  noq  si  potrebbe. .  •  andare  in  campagna  ., . 
e  poi*.,  lì  dir  tutto  al  fratello  ... .  lì  non  pouia 
parlarne  • . . 

Ales.  Felice  notte,  signora  Cleriua. \  (da  se)  (Ecco, 
questa  non  è  l'ammalata.  Sono  pure  il  gran  combi- 
natore*)., 

Cler.  Siete  qui,  signor  Alessio,?   - 

Alvs,  San  qui,  e  vi  ero  già    venuto   un'altra  volta  $ 
.  ma,  ho  passeggiato  lungamente  per  la  camera,  scuzi 
avere,  il  piacere  di.  vedere   alcun*,  fuorché   1' 111*4- 
lentissima  Colombina. .  Già  comprendo  anch' io,  che 
quando  si  sta  peoa  bene  di  salute»  non  ai  possono 
ricevere  visite ,  e  la  signora  Eugenia  la  compiUiaco&L 
ma  voli  per  altro  potevate  lasciarvi  vedfee  »  e  n*J| 
piantare  i  ga}4jitu<*wMii  a  passeggiare  in  camera,  ili 
couv'ersaziona,    .. 

Cler.  (pensiero** da  ae)  (Ma  se.  mio.  fratello  per  *e- 
,  tatua  della  moglie  lui  iucaroù*iato  *  odiare  U  Te- 

.  acuta* 'c.hi  sa  quando  «apra,  ch'ali  de«4era ^a  mi* 

.  ciana,  se  yorrà  accordargliela  ?  Ali  ¥*•  (juaLnujuva 
agitazione  mi  trovo  !  )  .     .. 

dl*s*  {d%  ^e),( Carina  si  turba,  y#rla  da  se  malin- 
conica» |opar  allro  il.  nude  di  Eugenia  è  tnolto.se- 
rio.  W  Watson  -  Astolfo*  e.  quest'oggi  aveva  qnqlL» 
toedoue  lungp  »f  ♦  DiatMUtuie  le  avesse  dafoo  qual^h* 
grò*  eoipo«  Tr*il*no  di  «aprire.)  Ma  cotclwÙ*) 
:  mo>  Jl  eaaie  di  Eugenia  è  .serio  »  -  * .  e**  i*m4U*' 
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ra  ,  eh  ?  È  solamente  prodotto  dalP  inquietudine,  o 
è  qualche  cosa  di  più,  eh? 

Cler.  Inquietudine!  Che  sapete  voi  d' inquietudine ì 

dUs.  Io  so  Ulto. 

Tri.  Lustrissima ,  dov'  è  la  signora  Eugenia  f 

Alti.  E  in  camera  sua  ;  ma  che  Tuoi  da  lei  ? 

Tri.  Bisogna»  che  l'avvisi,  che  quel  fatto  è  venuto, 
e  eh*  è  necessario  sbrigarlo  ;  perchè  altrimenti  se  ri- 
torna il  padrone ,  che  ancora  non  sia  partito ,  può 
inquietarsi . 

Jles.  (da  se)  (Come,  come,  chi  è  venuto  ?  chi  si 
ha  da  sbrigare?  chi  aspetterà  ?  ) 

Cler.  Dici  bene ,  ma  frattanto  non  lo  far  restare  in  sa- 
la ,  tornisse  Astolfo  »  o  lo  vedesse  ! 

IW.  Lustrissima ,  che  mi  avete  preso  per  tonto?  L' ho 
serrato  già  in  camera  mia  per  ogni  buon  riguardo. 

Jics.  (  da  se)  ( Per  bacco' che  notizie  !  E  dou  Ode- 
risio  non  voleva ,  che  per  questa  sera  ritornassi  qua.) 

Tri.  In  somma  passo  dalla  signora? 

Cler:  Va*  pure . 

Tri.  (entra) 

Jles.  (da  se)  (Senza  dubbio  quello,  che  aspetta  è 

il  medico,    che   Trivella    era   andato  a  chiamare. 

Ora,  ora  so  tutto  da  Clerica.)  Ma  avvertite,  é* 

Astolfo  è  bestiale  nelle  sue  idee.   Benché    anch'  io 

1  gli  sia  patènte,  bisogna  che  lo  confessi  •  Qual  pai* 

fera  è  questtf  d' inquietarsi,  perchè  il  toedtco  visita 

la  m>glie  malata  f  Pure  son  sicuro,  che  se    Astolfo 

torna',  che  il  medico  non  sfa  partito ,  farà  qualche 

'scena. M*  intanto  se  credete  di  farlo  passare,  noa 

vi  prèndete  soggezione  dt  me,  io  sono  segrétissimo, 

"l  potete  fer  conto,  che  né  anche  io  1*"  abbia  veduto. 

jflrVrV'Ma  che  dite  di  medtoof  V  ingannati-.  (  dm  «) 
Affisare  ptà  - veggo*  il  ca^  dttpetat*  j  bifagsia  -ohe  io 
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parli  ad  Eugenia ,  dirò  a  Colombina  r  che  osservi  qaau- 
do  torna  Astolfo  .  ) 

Ales.  Non  serve,  che  meco  facciale  arcani.  Io  vi  lodo, 
che  abbiate  tanto  amore  per  la  cognata  ,  vi  lodo , 
che  vi  agitiate  per  la  sua  malattia  ,  e  che  cerchiate  , 
che  almeno  sia  curata.  Ma  dite,  il  medico  *  che 
aspetta,  forse  non  è  quello  di  casa,  eh?  Che  sì,  che  1' 
indovino  ?  E  il  medico  ,  che  curava  Eugenia  quan- 
do era  zittella ,  e  per  questo  non  volete,  che  Astol- 
fo lo  trovi  qui  ì  Veramente  è  un  medico  alquanto 
sospetto:  cura  tutte  le  donne,  che  hanno  lo  convul- 
sioni ,  e  non  mancano  dei  maledici,  che  dicono ,  che 
le  guarisce  più  coi  biglietti  che  porta ,  che  coi  recipe» 
che  scrive. 

Cler.  (  non  gli  bada  )  (  La  cognata  è  più  abbattuta  an- 
che di  me ,  ma  col  suo  talento  avrà  scelto  un  partito 
a  cui  appigliarsi .  ) 

Ales.  Gran  proverbio  e  quello  t  che  chi  tace  acconsen- 
te. Dunque  è  il  medico,  che  ho  detto  io,  eh? 

Cler»  Ma  vi  dico,  che  di  là  non  aspetta  medico. 

Ales.  È  inutile  il  negare. 

Cler.  Ma  vi  giuro,  che  non  è  il  medico  quello  che 
aspetta.  Scusate  %  devo  entrare  dalla  cognata.  Buo» 
na  notte  •  (  parte  ) 

SCENA   vn. 

AlMSSIO,  poi  TjtlKRULdl 

Ales*  VXinra*  che  non  è  il  medico .  Qeriua  none  ca- 
pace di  giurare  il  falso  $  ma  intanto  essa  entra  dal- 
la cognata.  Dunque  la  cognata  ha  bisogno  di  lei: 
dunque  è  ammalata  :  ma  la  malattia  non  è  da  me*; 
dico;  dunque  sarà  da  chirurgo,  a  quello  clic  sfa  in 
camera  di  Trivella  è  il  chirurgo  •  Astolfo  m*  a> 
Tom.  IL  li 
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irò  con  quel  maledetto  spadone  ha  fatta  la  corbel- 
leria.  lo  ne  sono  certo,  come  se  lo  avessi  Tedino. 
Eugenia  è  ferita . 

Tri*  (  esce  s  Alessio  si  era  intanto  ritirato  indietro, 
onde  Trivella  non  lo  vede  )  Maledetto  sia  chi  mi 
ha  fatto  fere  quell'ambasciata  alla  padrona  .  Ah!  se 
io  aspettavo  di  dare  la  risposta  del  Tenente  al  pa- 
drone, non  mi  succedevano  quest'intrighi.  Come  mi 
trovo  adesso  quando  torna  a  rasa?  Gli  ho  da  dire, 
che  l'uomo  è  partilo*  Ah! è  Inutile  che  mi  ci  provi; 
quando  dico  la  bugia  ,  divento  ro*so.  Mia  madre  qnan- 
do  fu  gravida  di  me  ebbe  voglia  di  sincerila . 

Jles.  (  che  parlando  Trivelli*  <*  mezza  voce  non  po- 
teva udirlo  si  accofta  ,  e  dice  .  )  Che  barbo tti ,  Tri- 
Velia?  Sempre  con  questo  tuo  viziò  di  mangiarti  le 
parola  in  bocca  . 

Tri.  Prosit  a  vosiguoria  illustrissima.  Stavate  a    sen- 
■  tire  frattanto  quello    che  dicevo  ? 

Alcs.  Paizo  .  Som  ho  neppure  badato  ad  una  parola: 
ina  non  ho  bisogno-  df  sentir  cosa  ai  cuna  da  U  • 
Di  quanto  segue  iu  questa  casa  io'  so  tutto . 

Tri.  Cu* 'desidèrio.    "     •  «'• 

Ates.  Ma  credi  forte1,  etie  non  mi  sia.  noto,  che  fra 
in  camera  tua  vi  è  il  chirurgo,  che-  deve  curare 
la  signora  Eugenia,  ,,,e  cjie  temi  di  farlo  passare, 
perchè  non  lo  trovi  qui  *  il  signore  Astolfo  ì  Ma 
che  ha  risoluto. la  signor*,  ch>?  P*V  me  sarei  di 
sentimento ,  che  lo  facessi  entrare .  Vuoi,  che  ito  resti 
di  guardia-,  onde  Astolfo  noii  giunga  «II* hfcpVovri* 
so?  Lo  faccio  è8n-  pilcfrre ,  perchè  la  signora  Eu- 
genia mi  preme .  Almeno  sapremo  qual  ferita  e . 

Tri.  Ma  che  vi  aurate  chiacclierando  di  ferite?  Si 
può  sapere  eoo  cui  1* avete?  Che  ferite  !  Voi  vi  so- 
gnate .*■'•'• 
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Àks.  Njn  mi  sogn?* ,  so   lutto:   fallo   venire    il    chi' 

rargo  . 
Tri.  Lo  faremo  venire  ,  basta,  che  vi  contentiate,  che 

vi  feccia  V  operazione  .  * 

Ale$.  Come? 
Tri.  Si,  die  ri  dia  una  spontatina  all' orécchie ,  per 

guarirvi  dalla  malattia  di  voto  sapere  i  fatti  degli 

altri .  (  pari*  ) 

SCENA  Vili. 
Alessio  +  poi  don  Odemsìq  >  poi  Tmvellà  . 

Ales.  X~J  U»Ui  r hanno  da  prender  eoa  me;  perchè 
sono  amante  di  acquistar  notizie  !  Pare  ,  che  la  ca- 
ri osi  ih  si»  uà  vìzio ,  quando  poi  al  mondo  tutto 
facciamo,  per  euri  osila  .  Gli  studj  che  cosa  sono? 
Sono,  corioskl!,  desiderj  dì  acquistar  uolizie  .  Io  stu- 
,  dio  i  miei  simili ,  voglio  acquistai*  notizie  sopra  i 
miei  simili ,  applico  sopra  l' istoria  privata  del  mio 
te  mpo .  E  questo  sarà  uu  vizio  ? 

Ode.  Signore  Alessio*   e  voi  qui  di  bel  nuovo? 

Ale*.  Qui .  Signor  si .  Qui ,  e  per  avere  «pei.  lumi , 
che  voi: .benché  abitiate  in  questa  casa-,  nou  avrete. 

Ode.  Quei  lumi?  Qttai  .nozioni 2 

Ales.  Cose  grandi .  Ma  ditemi ,  Astolfo  non  vi  ha  con- 
fidato nulla  f 

Ode.  No  •  Avvegnaché  ,  mentre  io    con   esso   lui  un 
ragioaaawDit  itocotninom^a ,  fu  tronoato;  ottde... 

Ales.  Onde    non   sapete»  nulla.  Yi  dirò  io  tutto .  La 
aignora  Eugenia  è.  ferita .  ;  r 

Od*.*  Spropositi. 

Jlés.  Che-  spropositi:  !  Senz'stiro .  Lo  spadone  drque- 
«t'oggi  ha  falt*  rrfcit»; 
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Ode.  Spropositi»  a  replicare  ritorno;  se  io  l'ho  Te* 
duu  ,  se  fu  essa ,  che  il  mio  ragionamento  con 
Astolfo  iaterruppe .        ► 

Alta.  Che  dite  mai  ?  Come  va  qnest'  affare  t  Ma  che 
nou  abbia  qualche  ferita  occulta ,  voi  siete  di  corta 
vista  j  non  ci  avrete  badato  ;  ma  sarà  stata  pallida , 
avrà  camminato  languidamente  .  - 

Ode.  Nulla  invero  di  quanto  dite  mi  apparve  . 

Alts.  (agitato)  Ma  come  va  questo  affare  ?  qui  vie 
uuo,  che  dovrebbe  passare  dalla  signora  Eugenia,  e 
teme  di  essere  sorpreso  dal  marito  ;  costui  sta  chiu- 
so nella  camera  di  Trivella,  e  avrebbe,  a  essere  il 
chirurgo  »  che  deve  curarla  .  ( 

Ode.  Co  ne  persona  celata  !  Persona  dal  servo  rinchiu- 
sa !  Fosse  mai  il  Tenente  ? 

Ales.  Che  confusione  è  mai  questa  !  Ma  Astolfo  è  un 
pazzi) ,  dà  la  libertà  ai  servitori  di  chinder  genti 
nelle  loro  camere .  Chi  viene  qui  deve  restare  in 
sala  v  o  in  anticamera  .  Con  questi  nascondigli  non 
si  può  sapere  chi  sia  costui. 

Tri.  Le  padrone  sono  dentro  t 

Ode.  Che  1'  uomo  rinchiuso  di  più  attender*  ricusa? 

AUs.  Ma  in  conclusione  ,  chi  è  costai  ?  Parla  . 

Tri.  Ma  che  siete  li  esploratori  f  Lasciatemi  andare 
per  li  fatti  miei  a  far  le  ambasciate .  (  entra  ) 

SCENA   IX. 


Il  Colonnello  e  détti,  poi  Tutr mila, 

che  torna . 

Jles.  lYla  voi  V  avete  osservata  bene  la  signora  Et* 
genia?  Perchè  io,  ho  troppi  dati  per  crederla  ferita  • 
per  creder  vera  la  mia  idea  snU*  u^nió  nascosto  .5»* 
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rebbe  la  prima  volta ,  che  sbagliassi  nelle  friie  com- 
binazioni ...  •:•!.'.' 

Ode.  In  amica  mera  veggo  urt  ufficiale*,  ma  non  è  il 
Tenente  ;  benché  abbia  lo  stésso  uniforme  . 

Ale*.  Sarà  il1  chirurgo  è&\  reggimento  .  Lo  vedete  ',  era 
rinchiuso,  ora  9Ì  sono  risolute  di    forlo   passare.  .. 

Ode.  Pazzie  1  Osservate,  che  abito  nobile*  ha  degli 
ordini,  al  petto  ; 

Colon.  Servo  di  lor  signori .    • 

Ales.  M'  inchino  . . 

Ode.  Faccio  iiniei  ossequj .  (  piano  ad  Alessio*)  (  Co- 
sini ha  del  sussiego ,  ed  alla  «tatara  mi  sembra  lo 
stesso  ,  che  venne  oggi .  costà  y  benché  allora  dalla  fi- 
nestra solo  il  'vedessi  ,  ) 

Ales.  {piano  a  don  Oderisio)  (Dunque  sarà  il  co- 
lonnello senz'  altro  ;  ina  come  1  Già  visite  ma  iti  uà 
e  sera  ?  )  ^ 

Ode.  (Curiosa  invero  cosa  sarebbe»  che  il  Tenente 
fosse  del  suo  Colonnello  mezzano  .  Sono  cose  ,  che 
non  di  rado  accadono  in  questi  ufficiali  subalterni 
per  la  speranza  di  avanzamento .  'Ma  già,  quando? 
mi  rammento  degli  affettuosi  baci  di  destra  di  que- 
sta mane  »  noni  posso  crederle  .')  >'■  '  '   *  • 

Ales.  (pian*  a  don  Oderisio)  (  Ma  non  perdiamo 
tempo,  non  restiamo  in  questo  dubbio;  accertia- 
moci s'è  il  Colonnello,  domandiamoglielo.')'' 

Colon.  (  Ohe  «figure  antipatiche*  sorlo  dottoro  I  E  san- 
no ben  poo*  )a  creanza  ..  )  (  da  se  ) 

Ode.  (piano  ad  Alessio)  (Ma  è  ti  Colonnello  sen- 
z'  allro  .  y  '  •  ..•.,.-.•,...  .'  ' 

Ales.  (  Ma  potreste  sbagliarvi.  (  sempre  piano  a  don 
Oderisio  )  Ora  con  un  bel    mezzo    lenii  ine    scopro 
tutto).  Signore ...  Scusi  non  so  il  suo  titolo,  non    U, 
vorrei  sbagliare . . .  (  mostra  confondersi  ) 
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Cd/oh*  Cosa  mi  comanda  f 

Alts.  Non  vorrei  mancare  nel  titolo .  •  . 

Colon.  Dica  pure,  che  mi  ha  onorato  anche  troppo 
dandomi  del  signore  » 

JUs.  Se  permetteste»  vorrei  sapere»  ella  chi  è,  e 
cosa  desidera  • 

Colon,  V  uno ,  e  1'  ajtro  ho  già  dello,  al  servo ,  e  T  ti- 
no e  1'  altro  a  quest'  ora  lo  sanno  le  persone  ,  che 
hanno  diritto  di  saperlo  • 

Ale*.  Perdoni,  ma  domandavo  cos\,  perchè  sono  di 
casa . 

» 

Colon.  Il  padrone  forse?  , 

Ode,  Non  padrone,  ma  del  padrone  consanguineo  . 

Colon.  Io  vengo  in  traccia  dei  padroni  »  e  non  dei  lo- 
ro consanguinei , 

Tri.  ,Eccelleuaav  le  signore  vengono  fra  on  momento . 

Ode.  (piano  ad  Alessio)  (Sentite,  eccellenza  •  fi  il 
Colonnello  senz'altro  •  Mu  bisognerà  ritirarsi») 

Alts.  (risponde  coms  sopra  )  (Si,  ma  mi  rincresce 
assai  .  ) 

Qde,  Signore,  i  miei  complimenti  riverentemente  vi 
faccio  • 

Ales.  Parto»  se  non  e^manda  altrimenti. 

ColoH.  A.nzi,  *i  serva  |>ure;  m'inchino  a  lor  signori. 

Udz>  (  piano  ad  Alessio  )  (  Andia  mo  nella  mia  ca- 
mera,) 

4lf*  (risponde  piano)  (Si;  ma  quella 'maledetta 
vostra  camera  è  in  una  pessima  situatone)  seque- 
<  ata  porta  sta  aperta ,  ci  yaggodo ,  e  se  sia  chiosa» 
vengono  subito  ad  aprirla.)  (partono ) 


i 
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SCENA   il 

//  Coionnello  ,  Trivella  ,  poi  Eugenia  , 

£  Clebjna. 

Colon.   Duon  uomo  ,  chi  sono  costoro  ? 

Tri.  Il  cancaro,  e,la  rabbia,  tino  è  un    parente  del 
padrone  ,  ed  è  il  primo  spione   del  paese  ;  1'  altro  è 
un  maledetto    avvocato    napolitano,  eh' è  il  primo 
seccatore  dell'  universo .    Ma    vengono    le  padrone  , 
permetta,  che  mi  ritiri,  (parte) 

Colon.  Costoro  saran  quei  due  ,  che  sono  tanto  in 
odio  aj  Ten^ote;  ma  che  veggo!  Il  Tenente  non 
è  con  queste  signore ,  bisogna ,  che  non  sia  ancora 
venuto,  e  fi  neh"  egli  non  viene,  io  non  parlo. 

Eug.  (  assai  malinconica)  Signor  Colonnello,  vi  son 
serva . 

Cler.  (molto  abbattuta}  Vi  saluto  signor  Colonnello. 

Colon.  M' inchino  a  queste  dame  ;  Non  vi  veggo  però 
molto  ilari . 

Cler,  (forzandoti)  Sono  del  mio  solito  umore. 

Colon.  Di  voi  non  rni  sorprende,  che  siate  un  poco 
mesta;  giacche  non  avete  l'amante  al  fianco;  ma 
leggo  nel  volto  della  signora  Eugenia  una  gran  tri- 
stezza . 

Eug  Perdoni  , . .  s*  inganna.  (  da  se  agitata  )  (Se  tor- 
na mio  marito,  che  dirà  mai?) 

Colon.  Voi  tenute  di  nascondervi»  ma  invano;  qual- 
che cosa  vi  turba. 

Eug.  Se  io  vi  negassi  (ulto,  mentirei.  Sapete,  che 
iuta,  madre  di  famiglia  ha  spesso  delle  occasioni  di 
tiiibarsi.  In  questo  momento  'Stavo  giusto  cercando 
riparo  a  qualche  disordine  domestico.  Siccome  non 
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attendevo  alcuna  visita ,  mi  prevalevo  della  mia  li- 
bertà ... 

Colon*  Ho  capito,  «ignora,  io  vi  disturbo,  e  coi  termini 
più  gentili  mi  licenziate. 

Ettg.  (freddamente)  No,  non  dico  questo. 

Clcr.  (  piano  ad  Eugenia  )  (  Ma  cognata  il  Colonnello 
ai  piccherà ,  non  agirà  più  in  ihio  favore  •  ) 

Eug.  {piano  a  Clerina  )  Tacete .  E  se  Astolfo  ritor- 
na !  ) 

Colon.  La  vostra  risposta  mi  conferma,  che  Ti  giungo 
importuno;  ma  toglie  io  v  vi  presto  l' incomodo  ;  aspet- 
tate un  momento,  tinche  arrivi  una  persona ,  che  ho 
mandata  a  cercare  ;  perchè  qui  anch'  essa  ai  trovi,  e 
dopo  avervi  dette  due  parole  in  sua  presenza  »  me  ne 
anelerò  . 

Cler.  E  chi  deve  venire  ì 

Eug.  A  chi  mai  avete  dato  questo  appuntamento  ? 

Colon,  Non  vi  voglio  far  languire  nella  curiosità  «  Al 
Tenente . 

Eug»  Che  dite  mai?  {sorpresa  ed  agliata)  Signore» 
per  carità  ...  .  che  non  venga  . .  .  quali  disordini  pre- 
vedo ! 

Cler.  Oh  Dio  !  Povero  Tenente  ,  a  qual  pericolo  si 
espone  . . . 

Colon.  Ma  spiegatevi  ... 

Eug.  Giusto  cielo  !  Avevo  pur  detto ,  che  questa  sera 
il  Tenente  non  venisse.  Riparo  s'è  possibile,  Tri- 
vella ,  Trivella  . 

Colon,  lo  mi  e mfando,  non  so  intendere  cosa  abbiati 
costoro . 


9 
»     è         *»-       * 
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SCENA    XI. 
TBirEiLé  y  t  detti ,  poi  il  Teneste  ,  poi 

ASTOLFO, 

Tri.  JLiustrissmia  »  comandi . 

Eug.  (affannata,)  Se  mai  viene  il  Tenente,  non  lo 
lasciare  enlrare  ...  digli ,  die  io ...  no,  no  . ..  che 
mia  cognata  . . .  anzi  sarebbe  meglio  . . . 

TrL  In  somma  gli  dirò  v  ohe  non  ce  lo  vole  . 

Ten»  La  mia  venula  non  è  disobbedienza .  11  mio  Co- 
lonnello mi  chiama ,  non  posso  trasgredire  i  suoi  or- 
dini. 

Tri.  (da  se)  (Adesso,  eh' è  entrato,  me  ne  potrò 
andar  via;  se  vorranno,  che  lo  cacci,  mi  richiame- 
ranno. )  (parte) 

Etig.  (da,  se  confusa)  (Oh  Dio!  qual  pericolo!) 

Cier.  (come  sopra  )  (  Cielo  !  qual  funesta  venuta  !  ) 

Colon,  (da  se)  (Non  giungo  a  comprendere  donde 
nasca  tanta  confusione ,  tanta  tristezza  .  ) 

Ten.  (  sorpreso ,  ed  alterato  )  E  nessuno  ini  risponde? 
signor.  Colonnello ,  tacete  finche  voi  ? 

Eug.  Ah!  signor  Tenente,  partite,  partite  in    questo* 
momento  . 

Ten,  Come  !  Son  qui  chiamato  per  esser  discaccialo  ? 
E  qual  nuova  maniera  d'  insultare  un  galantuomo  è 
mai  questa? 

Cler.  Partite  per  carità,  partite  per  amor  mio. 

Ten.  Ma  per  amor  vostro  dunque  deggjo  essere  cari- 
cato di  tutti  gì'- insulti,  e  di  tutte  le  villanie  possi- 
bili? 

Colon.  Ma,  signore  mie  ,  in  questo  momento  mi  sem- 
bra, che  il  TeoenAe,4bhjfi  ragione  di  lagnarsi . 
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Tri.  (  passa  con  un  lume  in  mano*) 
Eug.  (inquietata  )  Coro'  tutti  tu  qui  f  parti. 
Tri.  Vado  ad  accendere  i  lami  nella  camera  del   pa- 
drone, eh'  è  arrivato  in  questo  «amento. 
Eug.  Mio  marito  !  Ah  Tenente  siete  perduto. 
Cler.  Tenente  mio»  siete  morto,  ritiratevi,  nasconde- 
tevi nelle  camere  di  Colombina . 
Ten.  (sorpreso  sempre,    e  adirato}  Io  ritirarmi!    Io 
nascondermi  !  £  perchè  ì  Vi  fa    torto  forse  la   mia 
presenza  ? 
Colon.  Ma  qual  cambiamento  improvviso  è  seguito  m 

questa  casa  da  poche  ore   f 
Eug.  Ritiratevi  • 
Cltr.  Nascondetevi  . 

A*t.  (  esce  astratto}  Almeno  lascerò  nel  partire  acco- 
modato ...  (si  awzdc  del  Tenente}  Ma  tu  qui? 
(pone  mano  alla  spada,  e  gli  va  incentro)  Inde- 
gno, ti  voglio  toglier  la  vita  ,  difenditi  . 
Ten.  (  cava  la  spada  )  Qtial  tradimento  !  Son  chia- 
mato per  essere  assalito  ì  Ti  eosterà  caro  1'  ardire  • 
,   (  si  pone  in  difesa  ) 

Eug.  Fermatevi,  caro  marito.  (  trattiene  Astolfo  ) 
■  Asi.  Non  conosco  più  per  moglie  una  perfida.  Lascia- 
temi, (fa  sforzi  per  liberarsi  ) 
Cler.  Ti'HiMite  mio .  (  trattenendolo  ) 
Tra.  (  Non  son  più  vostro  ,   aborrisco  la    sorella  <K 

un  traditore.  )  (cerca  anch' e**»  di  iiberarsi) 
Colon.  (  che  uvea  già  cavata  la  spada  anch'  \esso  ) 
Alto  signori .  Fermatevi  Tenente ,  «  voi  signore 
Astolfo  fermatevi,  e  pensate  all'  indegna  azione,  die 
commettete  nell9  assalire  ohi  sulla  buona  fede,  e  tut- 
t'  altro  temendo  che  violenze ,  è  venuto  in  casa  vo- 
stra .  • 
Cler.  (  si  getta  sopra  una  sèdia  )  Io  mi  sento  mo- 
rire . 
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Ast.  Chi  siete  voi  9  che  ardite  impedire ,  che  io  puni- 
sca q<ieilo  scellerato  ! 

Colon,  No»  rispnogcete  il  Colonnello  Ascxnio,  già,  tosa 
volta  vostro  amico;  non  fui  qui  questa  .mane »  e  vo- 
•ira  moglie  . .  fc 

Au*  In  questo  momento  no»  riconosco  alcuno ,  non 
veggo,  alito  ,  che  il  puato  desiderato  di  vendicar- 
mi. Tenente  ,  difendetevi  ,  o  vi  uccido,  (torna  ad 
assalirlo) 

Eug,  Fermatevi.  (7o  trattiene  nuovamente) 

Cler.  Io  moro  .  (  sviene  ) 

Tea.  Venite  innanzi ,  e  pagherete  il  fio  del  vostro  ar- 
dire . 

Colon,  (con  mono  fermo)  Basse  le  spade ,  o  chi  non 

ubbidisce  dovrà  combattere  due  nemici . 
Eug,  Servi/  ajuto,  soccorso. 

SCENA    ULTIMA. 

Tutù  < 

Ode.  v^lnai  clamorose  grida  ? 

Mes.  Èccpjo  Astolfo  collo  spadone  . 

Tri.  (i)  Guainelle  fora . 

Col.  Che  precipizio  !  la  signorina  colla  (a}   si m pica . 
(Colombina  si  pone  attorno  a  Clerinai9  fa  prender 
dall'  acqua  da  Trivella,,  e  la  va  spccorendo  ) 

Ode.  (  ad  Alessio  )  (  Dobbiamo  jnterpprsi  ?  ) 

Ales.  (  Io  lascerei ,  che  si  ammazzassero .  ) 

Colon.  Non  avrei  mai  creduta,  che  in  una  casa  nobile 
potesse  commettersi  un'azione  sV  nera  .   Tenente  » 

(0  Spade.       ''    «  «      .  ■•   *    - 
(s0  Sincope» 
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▼etute  meco»  E  voi,  signor  Astolfo f  dovrete  ren- 
der conio  dell'  affronto  ,  che  avete  fatto  ad  un  mio 
officiale  .  Noti  so  qnole  cagione  di  sdegno  abbiate 
contro  di  lot  9  ma  sia  qualunque . . 

Ast.  Io  non  sono  capace  di  commettere  ne  male 
azioni ,  né  affronti  »  e  se  il  Tenente  dopo  un  mie 
divieto  ardisce  di  venire  in  mia  casa $  *  ho  ben  ra- 
gione di  vendicarmi  ; 

Tea.  Un  vostro  divieto  t  Mentite . 

Colon.  Tacete.  Ma  voi,  signora  Eugenia,  ma  Voi  signor 
Tenente ,  come  v'  inoltrate  a  porre  in  mezzo  la  mia 
autorità,  ed  il  mio  nome  in  un  mairi  monto  ,  quan* 
do  vi  erano  fra  il  signore  Astolfo,  ed  il  Tenente 
cagioni  d' inimicizia  ? 

Cier.  (  rinviene  )  O  Dio  ! 

Colom.  Ritorna . 

Tri.  Quella  parola  matrimonio  è  penetrante  pia  d' ano 
spirito  . 

Eug.  Qui  dovrà  tutto  svelarsi  . 

Ast.  (sorpreso)  Matrimonio!  Qual  matrimonio?  Di 
che  parlate  f 

Alt**  (piano  a  don  Oderisio')  (Qui  si  tratta  di  nn 
matrimonio  per  Citrina  ;  ah  che  questa  mattina  vo- 
levo dirvelo  ;  io  1'  avevo  già  combinato ,  e  per  com- 
binare son  unico .  ) 

Ode:  (piano  ad  Alessfo-')  (Io  impietrisco;  ma  voi 
»igoor  combinatòre  avevate  molto  mal  combinate 
le  i'erke  .  Tutti  c'inganniamo.  Omnis  homo  cur- 
rit .  ;  ' 

Colon.'  Qual  matrimonio4  mi  dite  f  Vi  svelo  adesso  ciò 

'  che  vi  era  stato '* finora  celritò  per  titnore  di  qnal- 
che  vostra  astrazione  • 

Ast.  (  inquietato  )  Signor  Colonnello ,  fintamela  con 
queste  pinole  pungenti ,  altrimenti  me  ne  tenderete 
conto  ancor  voi .  Io  non  sono  astratto . 
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Colon.  Vìa  non  lo  sarete.  Ma  la  vostra  maglie  aVen* 
do  trattalo  uà  matrimonio  fra  la  ignora  Clerioa  » 
ed  il  Teoente,  e  dovendo  tener»  segreto  questo 
maneggio»  perchè  al  Tenente  noti  fosse  attraversa- 
ta la  via  di  ottenere  quella  licenza  *  che  il  suo  stato 
militare  richiede ,  ha,  creduto  di  doverne  fare  ar- 
cano anche  a  voi . 

Ales.  {piano  a  don  Oderisio)  (Lo  vedete?) 

Ode.  (piano  ad  Aitino)  (11  tempo    si    annuvola.} 

Colon.  Io  pregato  dal  Tenente,  pregato  dalla  vostra 
signora  »  ho  data  tutu  la  mano  ,  perchè  ad  onta 
delle  regole  militari  ,  che  tlo  vietavano ,  seguisse 
questo  matrimonio  •  lo  vedendo  la  tenerezza  di  que- 
sti due  amanti  in  un  propizio  momento  ,  in  cui 
ho  potuto  prostarmi  avanti  al  Sovrano  prima  della 
sua  partenza  ,  ho  ottenuto  il  permesso  per  queste 
nozze.  Lieto  di  »\  buona  ventura  vengo  qua  •  e  me* 
ciò  sapere  al  Tenente  ,  che  qua  si  porti ,  e  qui 
poi  trova  pericoli  di  vita ,  assalti ,  minaccia  •  .  • 

Att.  (attonito)  Dunque  il  Tenente  vuole  mia  sorella 
in  isposa? 

Eug.  Vedete  marito  mio ,  se  .  . . 

Att.  (da  se)  (Oh  Dio!  che  sento?)    Eugenia  cara 
non  dite  di  più. 

Cter.  Tenente  mio,   di     me  che  mai  ne  sari?  Mi   la» 
sciate  f 

Ten.  Prima  che  sia  vendicalo  di  Vostro  Frateil  »  ,  a 
voi  non  posso  pensare» 

Ast.  (  tempn  sorpreso ,  ed  ottonilo).  Ma  io  non  trovo 
a  «queste  nozze  verun  ostacolo  • 

Ten.  Dunque  perchè  mi  Veniste  coUa  spaila  alla  vita  • 

Eug.  Qui  vi  sono  degli  equivoci  •  Qui . . . 

Cter.  Ma  voi  9  fratello,  siete  contento* delle  mie  nozze  ì 

é*t.  Mozze  r  (a  j rateo  )  N<*zc  ?  Di  chi  \  di  the  ì  (ri- 
torna) Ah  delle  vostre  $\. 
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Ode.  (piane  ad  Alessia)  (Amico  ritiriamoci .) 
Ale**  (piano  a  don  Oderisio)  Aiuterebbe  fatto,   ma 

io  bisogna  che  setta  il  fine. 
Colon,  (da  se)  (Io  aocoro  non  comprendo  nulla .  ) 
7V«.  Signora   Gianna  f   io  vi    adoto;   ma    non   sarà 
mai,  che  vi  stringa  la  mano, -so  prima  vostro  fra- 
tello non  mi  dichiara  la  cagione  ,   che    lo    indusse 
ad  assalirmi. 
Eug%  Di  ciò  ,  signor  Tenente  ,  ne  parleremo,  ot   ora; 
passiamo  alle  mie  tarnere,  dove  non  avremo    pre- 
senti alcune  persone . .  • 
Asi.    No,  cara  consorte,  q nelle  persone ,  che   voi   qui 
non  vorreste  presenti,  et  devono  anzi  essere.  (Alessio 
e  don  Oderisio  si  crono  frattanto  avvicinati  alla 
porla  per  andarsene  via  )  Fermatevi  don  Odorisio , 
signor  Alessio  fermatevi. 
Alee,  (piano  a  don  Oderivio)  (  Per  voi  finisce  male; 

-io  mi  sosterrò  colla;  parentela .  )• 
Ode.  (  piano  ad  Atassie  )  (  Astolfo  si  ricorderà ,  che 

gli  vinsi- la  causa  deM'  enfiteusi .  ) 
Ast.  Signor  Colonnello ,  si  diminuisce  il  peso  deglrer» 
rori  nel  confessarli .  Don  Oderisio  il  mio  avvocato, 
'  il  signor  Alessio  mio  perente /abusandosi  della  dé- 
bole mia  inclinazione   verso    la  gelosia,  mi   hanno 
*  fatto  crederò  che -il  Tenente  tentasse  di  «sedurrai  b 
moglie.  Ecco  l'origine   del  mio  sdegno .  Scrissi  tra 
'biglietto al  Tenente  ,  ove  gli  vietavo  di  appressarsi 
a  questa  casa  ...  *'•  '* 

2%»9.  M*  io- non  T  elibi ,  ebbi  un  vostro  'foglio  a  me 
diretto;  ma  dentro 'si  parlava*  di  cavalli,  di1  cara- 
:p*gria  . .'.  V  ho  rimandalo  .   *  • 
Ast.  Ah  bisogna,  che  da  me   stesso-  confessi   là  mia 
4  erezione .  Ai  biglietto,  in  cui  vi  scacciavo  di  ca- 
-  sa ,  avrò  (attti  dunque  la  soprascritta  al   fattore  di 
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'  campagna ,  e  quelle  per  lai  a  voi  la  diretti  •  Lo  pe- 
rò ,  che  air  crede*  ,  ette  fc>  aveste  avute  9  trovan- 
dovi qui,  trovandovi  vicino  a  ima  moglie,  non  pò* 

tei  frenare  lo  sdegnò  ,  e  vi  assalii  colla  spada .  Ora 
che  vengo  in  cognizione  del  vero  ,  vi  chiedo  sousa , 
e  vi  abbraccio  conio-  cognato ,  se  dopo  un  tanto,  tra- 
scorso non  isdegnate  accettarmi  pestale. 

Colon.  Teuente  ,  sarete  a  ppagato  ì 

Clet\  Sarete  alfine  mio  sposo  ì 

T'eri.  Accetto  le  scuse  di  vostro  fratello,  e   vi   do  la 
mano  • 

Col.  (piano  a  Trivella*)  (Va  a  pretidere   una    sco- 
pa ,  che  naturalmente  sì  avranno  da  cacciare  questi 
due  birbanti  .  ) 
Tri.  {piano  a  Colombina  )  (  Magari  venga  1'  ordine , 
e  poi  vedi  se  a  do  prò  il  manico.} 

Ast.  Ma  voi  ,  indegni ,  perchè  ordir  tante  trame'  Per*  ■ 
che  inventare  tante  calunnie?  La  vendetta,   che  io 
volevo  far  del  Tenente ,  la  farò  contro  voi  , 

Ten.  E  avrete  me  per  compagno  . 

4les.  (  confuso  )  Ma  io  . .  . 

Ode.  Ma  ,  signori ,  imperciocché  voi  .  .  • 

lutg.  Marito ,  Tenente,  frenate  la  collera.  Io  che  sono 
ancora  pia  offesa  di  voi,  mi  credo  vendicata  abbn- 
stauza  nella  scellerata  comparsa,  nella  vergogu  »*n  fi- 
gura, che  ora  fanno  innanzi  a  noi.  Credo  però,  che  da 
questo  punto  non  ardiranno  di  più  comparir*  alla 
nostra  presenza .  Se  poi  voi ,  Astolfo ,  volete  sapere 
ciò ,  che  spinse  costoro  ad  ordire  una  tela  si  iniqua? 
Alessio  è  divenuto  mio  nemico ,  perchè  non  mi  ha 
trovata  facile  ad  appagare  le  sue  curiosità  .  Don  Odo- 
risio poi ,  che  lo  credo  il  primario  autore  del  tra- 
dimento, perche  non  ha  trovata  in  me  la  c<  rrispon- 
(Leusa  ad  un'inJcgua  passione,  che    senza   riguardo 
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all'  ospitalità  9  ed  all'  amtcisia  professava  di  nudrire 
per  me.  Caro  .Astolfo ,  quanto  dev'esser  cauto  un 
marito  nel  prestare  orecchie  a  chi  ostenta  dì  voler- 
gli svelare  i  falli  della  consorte  I  Le  lingue  dei  de- 
latori sono  quasi  sempre  armate  dallo  spirito  o  della 
maldicenza  o  della  vendetta. 
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L'AUTORE 

A  CHI  VORRÀ  LEGGERE 


ija  seguente  Commedia,  che  ha  per  titolo  il  Mae- 
stro di  ^appella  f  e  che  al  giudizio  di  alcuni  parca 
non  del  tutto  sprezzabile  nella  classe  delle  Com» 
medie  semplici ,  di  poco  intreccio ,  e  di  mera  ca- 
ricatura ,  fu  rappresentata  in  Roma  nel  carnevale 
dell'  anno  1791  nel  teatro  Falle.  Ebbe  un  esito 
infelicissimo ,  che  le  assicura  un  luogo  distìnto  fra 
le  più  sfortunate  •    abbandonata  incautamente  la 
risoluzione  di  non  permettere  ,  che  comparisca  sulle 
scene  venali  veruna  delle  mie  Commedie  >  prima 
che  siasi  resa  pubblica  colle  stampe ,  cedei  questa 
alle  istanze  dell'  onesto  e  valoroso  Attore  Gùteo* 
mo  Ceólini  7alla  cui  abilità  ed  attenzione  era  io 
in  gran  parte  debitore  dell'  esito    felice ,  che  po- 
che sere  innanzi  uvea  avuto  sulle  stesse  scene  il  Cor- 
tigiano Onesto  •   La  sorte  del  Maestro   di   Cappella 
fu  decisa  prima  dell'  alzar  del  sipario .  /  Comici 
recitarono  altri  male  per  ignoranza  ,  altri  peggio 
per  malizia,  ed  i  pochi ,  che  non  peccarono  ne  per 
l3  una  9  né  per  V  altra ,  furono  subito  avviliti  dalla 
collera  di  una  platea  indispettita .  U  Impresario 
aveva  già  spiegato   nella   decorazione   la   pompa 
della  più  sudicia  spilorceria^  e  tutto  contribuì  a  mè~ 
rovi  glia  a  éfuello  che  si  vo!ea>   cioè  alla  caduta 

della  Commedia  ,  che  fu  solenne  • 

Tom.  IL  t% 


i 

j 


Dopo  questa  confessione  ckiedhrammi  alcuno  ,  per 
che ,  in  luogo  di  sopprimerla,  inserisca  questa  disgra 
ziata  produzione  noi  to$io  secondo  del  mio  teatro 
Eccone  la  ragione . 

Nel  trovarmi  spettatore  della  sua  caduta,  vidi  am 
rai'si  colla  maggiore  energia  tutto  quello ,  che  nella 
Commedia  aveva  voluto  io  rappresentare  ;  onde  pa 
reva  raddoppiata  V  azione  nella  platea,  e  nel  pal- 
eo •  Concederò  dunque  dì  buon  grado ,  die  sinno  nel 
Maestro  di  Cappella  tutti  i  difetti  possiéili  ;  ynajn 
mezzo  di  essi  il  fatto  mi  ha  convinto  >  òhe  sorto  imi- 
tati felicemente  quei  tratti  di  'ridicolo ,  che  ««* 
voluto  io  porre  in  vista .  Si  esponga  per  tanto  ogh 
oociti  del  Pubblico  questa  sciagurata  Commedia,  co- 
me si  espongono  spesso  nelle  gallerie  deiritratù  w» 
disegnati  e  mal  coloriti  pel  solo  merito  della  sinu- 
glianza  delle  fisonomie .  Vivi  felice  • 
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IL  MAESTRO 

DI    CAPPELLA 


COMMEDIA 
IH  TRE  ATTI  1BT  PRÒSA 
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PERSONAGGI 


CLARICE  vedeva  fognata  di 

OTTAVIO . 

RICCARDQ  maestro  di  Coppola . 

Il  Conte  DI  MONTEPIZZUTO  preìeMentt  dir 

nozze  di  Clarice  ».  t 

GUGLIELMO . 

L1MONCELLI  musico  ,  ultima  parie  nelT  Opera 
COLOMBINA  cameriera  di  Clarice  . 
TRIVELLA  servitore  in  casa  di  Qt%wio . 


L'  Azione  segue  m  Roma .  La  Scemi  è  fissa r 
ed  è  un'  anticamera  eoa  più  porte ,  che  con- 
ducono a  diversi  quartieri  delF  appartamen- 
to .  Da  un  Iato  della  seeoa  ti  saHìr  un  cem- 
balo ,  e  molte  carte  di  musica  . 


IL  MAESTRO 

D I    CAPPE  LIA 


,•  •?-  •** 


A,T  T  O   P  R  I  M  0 

SCEMA   PaiMA. 

TntrmuLA ,  Limomcéuj  ,  poi  Colombi* j  . 

ri.  (Ola  osservando  al  hico  detta  chiave  itila  por» 
la  che  conduce  alia.  **mr*.i4we  *  alloggiato 
Riccardo )  Non  vi  lusingata;  tutte  è  Qi<:qrp,  «  non 
ù  akcrh  «iujmyiieoie  per  ora.,  Jori  sera  andò  a  letto 
tardissimo.  È  una  ceso»  cJjeN«e  non  finissero  oggi, 
le  «uè  fatiche,  ci  aoderebbe. «  crepare* ,  Scrive,  acri. 
Yc,  scrivo  tptujk  notte - 

w.  (iffni  gestii*  con  qualche  caricatura  f  e4  un 
^Uieekme  indosso  )  JE  <*•  t*Ua  qHe.su  ittica  acn- 
deii  a  terra  ;  ma  gli  sia  bege ;  perch'  è  troppo  pre- 
suntuoso .  Vuol  metter  tuttp  del  suo,  auto  del  «io, 
"QQ  permeile  >;  qhe  il  professore  possa  cavar  fuori  il 
*•*  peuo  da  l'arai  o*ore$e  p<n  pretende  d' incon- 
trare? Auderà  a  terra  senza  riparo.  \ 
ri*  Mi  spiacafesibe.aamL  Pope/  uomo  !  Già,  è  t?nto 
"ontento  (  i  ) ,  figuriamoci  cosa  diventa  t  se  questa 
*ra  gli  fango  li  complimenti  «Ila  Romana .  Ma,  siy 

)  Afflitto.'       ' 
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gnore  ,  credsj ,  fa  lattata?  jptgfit»  c{ij  ritornaste  io 
altra  ora;  poiché  adesso  vi  toccherà  aspettare  assai. 

JJm.  (  con  qièelch*  inquietali f)efy  Ed  io  araettorò  ^uaiv 
lo  océo*  re  J        •     •  t       l       *     r      w  f       , 

Tri.  Servitevi  come  volete»  ma  con  vostro  permesso 
bisogna  che  vi  lasci ,  perchè  ho  da  badare  ai  fatti 
miei.  (par$6j  ■  ,  »      -      ,  »     ••»   ».     , 

Lini,  (passeggia  alterato*]  Se 'il  signor  RrccàYdo  non 
mi  cambia  1'  aria  ,  se  ne  pentirà  davvero .  fr>  noti 
gli  ci  faccio  rifiArfeuife  ;Ìiouraraé'aMJ  9^K  lascio  la  vo- 
lali na  al  fine  ,  in  somma  la  canto  come  nn  hroiln 
lungo  .Ma  poi  se  fiiehiattfr*  8i#t*l»  ,  .  H'  «Kseaore 
è  anche  il  mio.  Maledetti  quei  fischj:  non  si  capi- 
sce mai  a  chi  veramente  siano  diretti ,  e  resta  con- 
fuso ti  rteo  c^*inta*etite. 

Col.  (  mettere  il  Musicò  atee  f  rrttihw  spàtole ,  si  * 
frfutxiàttt  alla  p&rfa  -  dèi?  àpfaHamtittù  deità  Pa- 
ti rana  .  //  Mklsieo  "pensitròsù  H  pone  a<>*ttti  a  se- 
d'ere,  ed  essa  lo  guarda*  atteàtafrtéhee^  'E  efet  è 
questo'  bel'giojtfrtottò  fcon  tutto  qùfel  pé*ÌiN?fone?  Bi- 
sogna» che  sia  qualche  munito1.  Quaiìt»  tiri ' piaccio- 
no rr^sli  musici!  Quanta  sono  "j>ift  beffi  tf  qaesti 
jmri'tMi^irttfcci  petesil  Per  die,'*-' ti*  dn  prewfa 
marito ,*ft>  volito  senza  ba*ba  .  Dwpo*  «laeMaHogg» 
qui  H  signor1  Riccardo,  è  uh  \ifat**c*  **éer«pwM* 
volta  tehire  '  poesia  gem>  tìf;  boona  '  grati* -.  ftfa  que- 
sto non  l'avevo  veduto  niai .  *fti  -parlerei' far  vo- 
lentieri !  '  r  ^  .  : 

Iifct.  {W  'itotge-,  è  vèd*  Vdlc.iMtòftt  ,  *>&**-  da  #) 
(fc>sltf 'floVhftfce  esser*  H  ktìmSeWVÌ  <H  casa- 9  «* 
fcbttitta  Higntta .  ^CJhi  sé  ,'bnV' htm  pWfcifcè  giovar- 
mi p  fesso  il  maestro  {  )  Addio  Isella  fanciulla. 

Col.  Serva  sua  .  Perdoni ,  chi  1*  ha  introdotto  ?  Gii 
comanda  ?  Vuole  il  padrone ,  o  la   signora  f 
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Lim.  Né  l'uno»  ne  P  altra.  Vorrei  parlare  al  signor 
Riccardo.  '...;..,. 

Col.  Vedo  la  porta  crina***  faamralmcqte  non  aarà  le- 
vato .  Per  servir  lei  andrei  a  chiarirmene  ;  ma   non 
posso.  La  signora  non  vuole,  che   vada   in  camera' 
del  maestro. 

Lìm.  Non  ha  toner?  *>*  «Hm  belle  ragazze  ooo  ci 
fiate  troppo  beve  v4ciw6  a  noi  virtù**!  di    musica. 

Cd.  Ma  vosfigtioria  recita  -rneW  opera  che  scrive  il  si* 
gnor  Riccardo-?   *'•••.: 

Lim.  Certanaenfc .  Ma  che  »ma  jtete-  stata  al  teatro 
uclF-optra  passata  t -Non  mi  avete  veduto  sul  palco? 

Col.Ci  **mo  «stata 9  ma  una  volta  sola,  e  'veramente 
di  lei  non  me  ne  ricordo  bene.  Chi  era,  s'è  lecito» 
il  signor  Artaserse ,  o  il  signor  Àrbàce? 

Aùn,  Neteunodei  due."- 

(W.  Dunque  era  il  signor  Àrtabaoo  ? 

Lim.  No,  t|Mell?'akix>-: 

Col;  ($orpresa)  Ih  !  Che  mi  dice  1  Era  vosignorìa 
1*  indegno  Megabise  ?  Ma  noto  la  ammazzato? 

Lim,  No ,  grazie  al  cielo . 

Col.  Me  ne  rallegro  infinitamente.  Ma    io  posso  giu- 
rarci, che  nel!'  ultima  scena  disseto,  eh*  era  morto.  • 
Veda  le  ciarle  l  ; 

Lim.  {da  «se )  (  Costei  »è  rnoko  semplice  , )  •  Bella  ra- 
gazza ,  ditemi ,  chi  volesse  -ottenere  una  finezza  dal 
signor  Riccardo,  ini  sapreste -insegnare  a  chi  dóvreb* 
he  dirigerai  ? 

Col.  Nxm  *o  vetamèfHe*  m&  direi  ai  padroni  miei; 
perchè  il  signor  Riccardo  ha  grandi  obbligazioni  a 
loro  f  lo  alloggiano ,  gli  «tanno  tavola ,  e  lo  fanno 
servir  di  tutto. 

Lim.  Afa  come  Iranno  tanta  amicizia  per  lai  ? 
Col.  Gli  dirò  .  li  'fratello  del  signor  Ottavio.  Lo  co- 
nosce il  signor  Ottavio? 
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Ltm.  No  « 

toL  E  il  uiio  padrone  fratello  del  signore  Aeaekat 
botiti  memoria  t  eh9  èva  il  marito  della  signora  Cla- 
rice . 

Zito».  E  chi  è  questa  signora  Clarice? 

Col.  Ma  che  nemmeno  lei  conosce?  È  la  «si*  padro- 
na, la  quale  quando  andai  a  Fircnee  «ol  signor  An- 
selmo t  conobbe  il  signor. Riccardo*  ed  alloggio  i* 
casa  sua  »  e  rie  ricevè  mille  Anetto;  perchè  allora  il 
signor  Riccardo  era  ricco  a  motivo  die  aveva  il  pa- 
dre vivo,  che  guadagnava  assai.  Adesso*  che  il  siguor 
Riccardo  è  cadalo  in  bassa  «oltana,  a  ai  è  siffatto  j 
fare  il  maestro  di  cappellai  essendo  venuto  io  Ro- 
ma, la  signora  (col  consenso  già  del  cognato )  fa* 
voluto  riceverlo  in  casa. 

Lim.  Dunque  si  potrebbe  impegnare  la  vostra  padrona, 
acciò  mi  facesse  cambiare  un'  aria? 

Col.  Non  lo  speri .  La  padrona  in  queste  cose  noli  ci 
entra;  non  va  all'  opera  che  di  rado*  ed  ebberri* 
ice  la  gente  di  teatro  ;  la  chiama  co»  itn  Mine  tan- 
to curioso .  • .  Aspetti ...  mi  ajutì  a  dirlo.  ;-.  non  n* 
lo  ricordo  . . . 

Lim.    Non  importa .  . . 

Col.  Ma  sono  di  bona  memoria,  mi  tornarsi?  a  niente  * 
Sa,  chi  potrebbe  piuttosto  abitarla  ,  che  parla  molta 
di  musica?  11  padrona* 

Lim*  Ma  io  non  lo  conosco?  conte  jwcoinendarfm  a  lui? 

Col.  E  un  uomo  di  buon  core,  gli  parli  pure,  che  la 
servirà .  Ma  poco  può  tardare  ed  «scine  di  cantera.: 
senio  il  rumore  delle  finestre,  che  ora  apre,  Neo 
gli  parli  però  con  quel  vocino  coti  sottile ,  che  nea 
la  sentirà;  perchè  ha  un  poco  le  campane   grosse. 

Lini.  Gli  parlerò  colla  voce,  ohe  potrò.  Ragazaa  naia, 
i  toni  basti  non  sono  il  mio  sarte  » 
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CoL  Ma. sé  il  Padrone  «sce  di  camere,  non  voglie; 
che  mi  trovi  qui  •  La  riverisco .  (s'incanukina  per 
partire  )  -...■!  ) 

TJm*  Addio  ,    ■  •  •  •  "*-»< 

Coi,  {torma  indietro)  Adesso  mi  torna  in  mente  cjuei 
iKt*te  curioso  9  che  dà  ette  gente  eli  te*tr*  •  la  p«U 
drona.  La  chiama  gente  perfida.  Serva *«a.  (parf*) 

Linu  Mille  graiic. 

SCENA  II. 
OrrJri*  %  *  «Iella. 


V  1 


I 


Otf.  (  lu  scie  dall&sua  Manta  m  veste  dà  eameray  ti 
pone  a  sedere  terminando  di  vestirti,  e  non  sia*» 
vede  idei  Musico,  che  resta  indietro}  Maledettissi-  ' 
iua  casa  !  Abbiamo  lauti  orologi  vicini  ¥  e  non.  se  «e 
«onie  mai  sonare  uno.  U  mio  ai  à  fermalo,  e   noti '5 
posso  sape|ie  cb'e:oravè.  :■    ,-  « 

£«»«  (atfamandaH  un  poco*  ma  sempre.  nesM*<tVftft> 
ditfpa)  Servitore  uaùliiauno  • 

Otu  ,(>*«*  4o  sente):  .     ,  » 

Z*>».  (viene  più  avanti  »  €  si  fa  ved*r*)  Se  tv  ito» 
umilissima .,-,.....  \ 

Otf.   (sorpreso,  dq>.  AC  );  (  Cqhj'  è  qui  veslui  ?)  Padron  . 
mio,  perdoni.»  non  l'aveva  veduto  ..  Cbe, cpmaiislaf 

Lini,  (da  se)  (Facciamo  cadere,  la  coaa  naiivfclmeav  \ 
te.)  Vorrei  il  signor  Afaetiro  di  csjppftlU*.  ,       . 

Ott. t  .Mia  sorella  ?  Prende  equivoco  »  :  ttigfpiof  e  » ,  v^nit  * 
dire  cognata.  .,«,.-. 

Lint.  (forte)  Dico»  che,  vorrei  il  .Maeaj*o  di  cappella, 
il  signor  Riccardo , 

O//.  Ahi  Vuole  il  signor  fc^car^o ?  Riposerà  ,    (  ira»  J 
m/co  )  riposerà  .  A'  giorni  nostri  il  Maestro  di  cap» 
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pilla  pui  dpnnira  Iran  qui  Uamenle  bnéheil*- giorno,  * 
fh*  vm.ìq  ì«*p& .  T opew  $  percfeè  >hv  musica,  è  ri* 
dolla  una  freddura  •    Sa    vosignorìa ,   che    a   tempo 
mio»  quando  io  incominciai  a  girare  pec  «li  Idatrtv 
il  macai»»,  doveva   compatte  trjpoiaseUe   «rie,    un 
duetVQ,  *  poi  g|f  ioteroiegrii.,  4  coel,  la 'sinfonia*  Ehi 
Allora  si  finipftva  davvero  I  ••    .    r    .    .    .( 
Linu  Lo  credo  pur  troppo;  ma    prcsenieaasnté derivo* 
no  poco  ,  e  si  fanno  pregare  per  farlo .  Veda,  i)  si- 
gnor Riccardo  mi  ha.|cijttif  ttfc'frfo  pessima,  e  oou 
me  la  vuol  cambiare . 
Ott.  Come  ?  Non  potete  cajH&*t  h 
Lim.  N  jii  dico  questo  ;  dico  »   ch,e  il  signor   Riccardo 
noo  mi  vuota,  cambiasi»  iM^aHu  pessùiu* ,  che  lui  J» 
scritta.  (J'arte\Q*9ai)      .     v       * 
OU.  (onm  quélqhe  inqmetvdrney  inteod»,  intefrdo.  Ma 
v#i<£r*nl  pau te  avete  nell'ocra  t  '..<-. 

£ùm*  Sono  iliecdb  *upnitto.   '   • 

Ott.  li  primo  soprano!  (*•' o/wr)* Perdonate ,,  signore, 
m>  vi>lio  «iterai*  «ori  mila  «bona  ;  «la  a  Wfttfpe  mio 
non  si  diventava  primo  «oprano  cosA  da  gk>  vmfctto; 
perchè  si  andava  per  anzianità.  Il  musico  pftrvec- 
duo  ef*  sciapi*  ti  pria**  topàia*  « 

£iiit.  Ma  io  ho  detto.,  che  sono  il  terzo  soprano,   '' 

Ott,  (senza  *cfep» capito)  Ahi  Sì  intendo  ,  intendo,  e 
Vpnlt  aria  non-  vfco!  mutarvi  i\  'Signor  Ricreatele? 

Lem.  (  <fa  «*•)  (Voglio ,  che  mi  capisóa  alia  prima  .  ) 
Si  sa,  qitetta  <ffei  secondo  atto. 

Ost.  Bagatletifel  £  tì  90%  p*tzo  ,  fu  -cui  ri  potete  fare 
veramente  onore  •  Ma  voi  però  vi  riderete  questa 
mfrtjiqa  n'^toetofte  le  mataz^ibiri  ?  ÀtfMéio  pazienza, 
è  tardi. 

Lim.  Ma  ,  **gt*orc  /  il  tàtara1  ti*  faàt  r'arfc  pri 
*|fn.  '  •"    '•      ;'    ■    •■'•  •'■■«'•* 
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Oh.  Che?  '  . 

/Jm.  Mi  diede  l'ariani  «era. 

Otè.  die  due? 

Um:  (Jortia  «arar)  Qtiett'  «ria ,  che  non  voglia  can- 
tare ,  m*  la  diade'  jeri  «età  $  parche  j«ri  1'  avevka 
eompnsta,  t 

Gtf._  Composta  jeri  !  Che  beatila  t  £  poi  non  ^òvr^  an- 
dare a  terra  f  Vedete  a  che  ora  .ri  ria  nconó  a  com- 
porre ?  A  tempo  .mio  tetta  la.  musica  doveva  esser*  . 
finita  per  gli  gitimi  di r  Novembre  .  Il  mese  <V  Di* 
cembre  si  chiamava  il  mese  dei  ritocchi.  Allora  i  pro- 
fessori avevano  tempo  di  studiale  9  e  si.  sentivano»  * 
poi  quelle  arie  stupende.  Oh.  ube  robba!  01*  che 
campanelli  di  argento!, 

Lim,  Dite  benissimo;  cosi  si  dovrebbe;  fare  anche  at)e*> 
ao«  (da  se}  (  Gridiamo  farle  ,,e  vediamo  >  «e  mi  vuole 
aj  11  tare  .  )  Ma  voi ,  signore  ,  che  mi  parete  uà  graur 
d*'  intendente ,  mi  pareste  fare1,  un  gran  piacere ,  iov-  1 
pegnando  il  Maestro  a  oatfibinffmi  qu«st?  aria  .  , 

Ott*  Io  mi  mischio  mal  volentieri  io  questi  affari  . 

Lim*  Ma  fatemi  questa  grazia  ;  altrimapti  io  *>O0  s*v- 
grificato  .  Dall'  iooonlro  »  che  io  faccio  in  questa 
aooooisa  opera,   posto»  dipendere   ii  miei    atafcaa? 

OltYCome?  Ha  da  J  fi  sciar  gì*  istrotoeiiti?  E  aetJftttta.  • 
la  porto  caota*i4Q^  .coéui  laaciaflil  Perdonate  #  quo* 
sta  è  oaw  «orbelletia . 

Lim*  Non  dico  (fuetto,  £.foN*  «t**u  )  Desidero*  cita 
l'aria  sia  mutata  tutta,  sia  ri&tta-  da  capo* 

Off.  Se  ciccando  no*  fosse  mio  fatico ,  vi  varrai  *u§^  \ 
gerì**  k>  atea  fate.,  (fatata  ter*  canterei  i'.eria%sisa 
tal  quale  è  ,  e  passate  le  tre  prime  sere  caverò  fuori 
un  pezzo,  snodi  quelli  riapetUsbUi  ifavver*  *e  <fue**,  ; 
sto  po%iai  S*  pwttaftfeto .  ito  nel  itù*  archivio  T>uis«    . 


i7*        IL  MAESTRO  W  CAFPELLA 

eico  un'aria  a  due  tempi  dello  Straccioncino ,  che 
è  uno  stepore.  Fu  cantata  a  Tordineoa  nei  famose 
dramma  del  Funeral  di  Ulisse  .  Di  quei  drammi ades- 
io  non  le  ne  fanno  più  *  Che  spese  !  Tre  abbattimenti* 
«certe  chiuse*  macchine  al  feconde  aito  ,  ed  al  terso 
atto,  quando  portavano  Ulisse  morto  »  cento  torce 
di  cera  accese  tutte  io  teatro  «  La  volete  quesV  aria 
per  un  colpo  di  riserva  ì  • 

Li  fri.  (  da  se  }  (  Non  ci*  verrebbe  mene  per  farmi  ti- 
tere  i  banchi  .  )  (/orfe  )  Ma,  «ignare  ,  le  parole  non 
si  adatteranno  . 
OH.  (  cm  ironia  )  Già ,  adesso  ci  volale  la  donna  in 
palco,  il  tn)on»,ehe  ri  tiri  per  le  catene,  il  ba- 
cio della  mano,  il  sospiro  ,  ti  pianto  ,  le  perniine 
patetiche  vene  V  «<h>ftfta  ,  e  1'  esclamazione  contro 
t  fra  mi.  Sicuramente  'le  parole  dell7  aria  mia  non  ti 
adatterebbero.  , 

Lhn*  (  da  se  )  (  No»  è  pòco ,  che  si  contine*  da  sé 
stesso  .  )  {forte  a*9ai  )  Dunque  mi  volete  favorire 
di  parlare  al  maestro*  Capisco,  che  io  non  fon  buono 
a  tiUrla  :  ma  se  un  giorno  vorrete  giovare  qualche 
mnsiqa  del  vostro  «archivio  ,  vedrò  di  servirvi  ,  can- 
tandola cerne  potrò  ;  perche  adesso;  non  abbiamo  pia 
la  dottrina  ,  che  a  quei  tempi  avevano  i  professori. 
Ott.*  (  ita  se  >(  Si  vede,  eh'  è  -docile  questo  giovine  f  roV 
segna ,  «he  venga*  dàlia  scuola  bona*  )  Via  non  dum> 
tate,  che  procurerò  di  servirvi  A  Sarà  la  prima  cosa  , 
die  id  chtegga  al  maestro,  non  me  la  negherà.  Ma 
voi  di  chi  siete  senfaro  ? 

Limi  I  primi  principe  li  ebbi  dal  Maestre  di  Cappelle 
et  Okvaao$  ma  pei  sui  aoné  perfezione**  a  Mente 
Retondo  v 

Ott.  (da  se  )  (Kon  he  intesa  una  parehi ..) 

Lim.  Credete ,  che  mi  debba  tretteoei* ,  ed  aspettare 
il  signor  Riccardo  ? 


:ATTO  PftilfiQv  *j3 

1 0tu  No  »  wy;  è  maglio  ».  che  partiate  *  (orse  vedendovi 
potrebbe,  piccarsi  »  ed  impuntarti  a  negare ..Io  lo  con* 
vincerò.  .  , 

Z«m.  Vi  sari  eternamente  obbligato»  e  vi  prego  <U  far» 
la  scrivere  pretto  quest'  aria ,  acciò  io  ìf  qbbia  eoo 
sollecitudine  »  e  possa  studiarla  .  («'  ìàckinq,  cpmr- 
te.)  , 

Off.  Motarla»  mutarla  •  Lo  fora»  ma  perciò  glie  lo  dirò 
io,  che  altrimenti.  .  . 

SCENA   m. 

Clamìcm  ,  e  detto  . 

fifar,    .Dea  levato  ,  signor  Cognato  • 

Ott.  Volete  sapere  chi  ci  è  stato  ?  Ve  Io  dico  subito. 

Vi  è  stato  il  primo  soprano  dell*  opera    a    lagnarsi 

di  questo  vostro  signor  Riccardo,  che  Jeri  «sera  gli 
.ha  dato  un'aria  pessima»  un'  aria  da  sassi  ^  che  se 

non  la  leva»  gli  farà  avere  k  fischiala»  ma  egli  io* 

coccia . 
Ciar.  Nel  non  levarla  ci  avrà  i  suoi  motivi  »      v 
Qft.  Che  vivi]  Gli  istromenti  vivi  non  li  mette  mai  il 

signor  Riccardo .  So  che  quando  qui  la  casa  ha,  fatto 
,    , qualche  concerto»  non  ho  mai  intesa  un'  arcata  di 

violino*   Fa  sentire  un    pochino    il'  contrabasso.»  '» 

non  altro. 
Ciar.  (da  se$  (Che  pazienza  ci  vuoi  con  questo  mio 
.    cognato!  O  bisogna  sfiatarsi ,  o  intende  al  rovescio.) 
Oli-  Se  il  signor  Riccardo  non  la  muterà  ',  è  rovinato . 

Io  lo  voglio  avvertire  per  suo  bene  »  voglio  pregarlo .» 

che  la  cambi  ;    perchè  ne  ho  data   anche  paro)*)   a 

quel  povero  primo  soprano  ,  }  '"  \ 

Clar.  Caro  cognato»  non  v'intrigate  in  questa  faccenda,. 

]  Musici  non  sono  mai  contenti  \  per  lo  pi4  capucona> 
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'  ttafemlfcnenté  f  arie  del  «auto  ;  ma  noti  hanno  un 
gusto  *  icore  per  deridete.  Hanno  qualche  aria  di- 
letta f  eh*  è  stata  applaudita  in  più  luoghi  ,  che  vor- 
rebbe*» cavar  fuori  dappertutto; 'e  quando  il  maestro 
loro  V  impediste ,  gli  motorio  subito  guerra . 

Otft.  Ma  iti  somma  voi  cosa  dite»? 

Ctar.  ( forte}  Dico,  che  può  ben  essere  che  1'  aria 
del  signor  Riccardo  sia  bona  ,  e  the  il  musico  non 
la  capisca;  onde,  che  non  v'  intrighiate  in  questo, 
che  lasciate  correr  la  sorte  a  quanto  egli  ha  scrìtto , 
e  se  il  musico  ha  ragion  di  lagnarci ,  il  pubblico  lo 
deciderà  • 

Ott.  Già  sapeva,  che  non  dove  ramò  combinare  nel  sen- 
timento .  11  signor  Riccardo  per  voi  è  infallibile  ,  e 
il  signor  Riccardo  è  ostinalo ,  e  chiude  l'orecchio  ai 
buoni  consigli ,  Si  e  voluto  mai  approfittare  delle 
arie,  che  gli  volevo  dare  io?  Ha    Volute    dar    inai 

'  tih*  occhiata  allo  spartito  del  limerai  di  Ulisse? Si- 
gnora no.  Poi  non  fo  per  dire;  ma  con  un  par  mio 
ih  casa,  crederei,  che  quando  'ha  scritta  una  cosa, 
ne  dovesse  dimandare  il  giudizio.  Ma  non  lo  vogliono 
dimandare ,  perche  sono  presuntuosi  ;  perchè  non  vo- 
gliono sentirsi  riprendere  ;  perchè  vorrebbero  essere 
adulati  •  Nei  primi  giorni  mi  iacea  sentir  qualche  co* 
sa;  ma  dopo  die  incominciai  ad  avvertirlo,  die  al- 
zasse t  tuoni ,  non  mi  chiamò  più  al  cembalo . 

Clar.  (da  se  )  ( Che  pretensioni  !  Si  ha  da  consultare 
un  sordo  sulla  musica?  ) 

Ótt.  Ma  questa  volta  ini  dovrà  dare  udienza,  (guar- 
da alta  porla  di  Riccardo  )  Veggo  chiaro  là  camera 
'        sua;  adesso 'gli  vado  a  parlare  . 

Ctar.  Ata  fate  a  mio  modo ,  non  ve  ne  mischiate. 

Ott.  Lp  so  ,  lo  so ,  che  avrà  le  fischiate  ;  ma  almeno 
voglio  prevenirlo  del  pferUolò ,   e   se   le   aveià',   sarà 
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tutta  colpa  sua.  {apre  la  porta  detta  eumeni  ti 
,  ed  eitlr*  )      • 


SCENA  IV. 

Ci4*icE>  poi  Coèombìnj  ,  ed  U  (jòiérE. 


Chi 


C/a/%  (  siede)  VJhi  mi  avesse  mai  detto,  che  doves- 
se imito  interessarmi  1*  eetto  ài  atra  magica ?  lo  che 
solevo  deridere  i  partitami  del  teatro  ,  sooo  entrata 
nel  loro  numero  $  ma  dosi  so  rimproverarmene .  Non 
nasce  da  ano  sciocco  fanatismo  la  mia-  p remare:  nasce 
dalla  stima  . .  »  dall'  amiciaia ,  che  professo  all'  nomo 
pia  amabile  .  .  .  •U' «omo,  ...  oh  Dio  ! 

Coi.  (trattenendo  il  Cerile,  che  la  ri  spinge,  ed  en- 
tra villanamente  col  coppello  in  €ùpo)  Ma  signor 
Coti**,  permetta  ,  mi  lasci  far  1'  ambasciata.  Non  si 
entra  dalle  signore ,  prima  «he  ricevano  l' amba* 
telata  . 

Goni.  Via  scioccatila  .Con  1»  par  mio  non  vi  è  bi- 
sogno di  queste  formalità. 

Clan  Conte  vi  riverisco .  Ma  cosa  è  questo  chiasso  ? 

Cam.  (con  dispregio)  L'ho  con  cootei.  l 

Gol.  £  alterata  molto)  Eh!  signor  coiai»  badi  bene 
con  questo  costei  *  che  sotto  una  fanciulla  civile  ,  « 
nasco  colle*  mie  conveofenafl ,  e  ohi  è'fMta  in  que- 
sto pfeeieio  paesnecio  9  che  ai  chiama  <IUwat  no» 
soffre  il  cost«i  dalla  nobiltà  motnaaarq  j 

//or.  Colombina,  acchetatevi* 

098  Ma  t  tignerà  9  Mentirmi  dare  del*  costei  *.  * 

<hnt:  (  che  pU  *i  è  seduto  di  mala  grmùa  )  Qr'  ora 
■Wide  "tre  d1  quattro  ataafdlott»  .  . 

Col,  (  fajkrfak»  )  Daweto<?  Guardalo  *  eoo  bai  tignole 
«da  «bar  ile  mani  •  •     > 


la- 
vi 
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{?*¥*.  Coloqrifckfe»  ritiratevi  subito. 

Col.  Ubbidisco,  che  le  ci  restasai  no  poe*  affermi-' 
nacciando  eoi  capo  ) 

Ctor.  Ritiratevi,  <n>o  , 

Co/.  Vado,  {da  se  partendo )  ( Maledetto  !  Quando 
esce  del  póstane  gii  voglio  fare  sa  caccia.»*  lo  ve- 
glio   bagnare.)    Ub!    (gli  far  un    ventaccio,  e 

pMJ'U) 

Co**  htiùt*HHtmò9  l' meootr  e*ò  a  solo,  le  roggio  scal- 
dar le  givtaoe .     . 
Céar>  (-co*  fenicia  )  Signor  Conto ,  le  «ani  in  ftonix 
non  si  adoperano  oasi,  facilmente  *  ed  è  h*<*  graaoV 
sima  malacreanza  il  .minacciar  gli  schiaffi  alia  e; 
meriera   ia    presenza   ileil»   padrona-,  Colombina  < 
ila  risposto  con   pòco    rispetto  ,  ma   nel    principia 
delia  quittionc  non  avea  già. torto j   perchè   non  si 
entra  nelle  camere,  ove  stanno  donne,,  sena  fcr 
passare  1'  ambasciala  ,. 
Cotu.  Eh  via  f  che  non  sapete  le  mode  .  Qnqsio  passale 
ambasciate  è  un  anticaglia .  Da  noi  non  «i  costui**  più. 
Clar.  Da  voi  fate  come  /vi  pare»  che  d»  noi  fcosiamo, 

cgme  ci  piace* 
Coni.  Che  paese  è  onesta  Roma  per  l'etichetta  !  %  ver- 
.  i-ete  mety*  nostre  parti ,  vedrete ,  ahe  net  palazzi  non 
teniamo  pia  alcuno  nò  insala,  né  in  anticamera»  par- 
ticolarsncitte  nei  giorni  di  lavoro*  «he  gli  uowjni  li 
mandiamo  in  compagna  t-. e  le  donne  conciano  ilgrano, 

l'anno  il  pane ,  e  mille  altre  ftocende  *     » 

Clar.  Cori  si  osa  in  montagna 9    ,  .    .   * 

Coni.  Che  Montagna  y .signor»?  *Vt  Sgasate ,  <*■  f*«l* 
il  mjo  frode*  ha  il  nonio  di  Montò  Piazoto,  sii  gnafehe 
montagna  ?  Vi.  è  la  san  pianoro**  o  nello:  pi»n»» 
ueìkm  '  stiacln  dritta  non»*»  ,«*  salita?*  noav*  *  . 
Clar.  Non  attendo  la  pianura  dal;  vosjfro^flaeae,;  mt 
dico»  che  il  mandare  i  familiari  »  lavorar  la 


pago*»  non  si   usa  iwllt  citUt*  ma  nelle   pieciole 
torre  .  4- 

Co«^.  Ora  nelle  piccole  terre,  signora,  si  sa  «tare, 
quando  è  tempo,  in  sussiego  ancora  più  che  qui. 
Da  noi  una  donna  'det  f  ostro  rajigo  non  darebbe  al* 
leggio  in  propria  casa  ad  un  maestro  di  cappella . 
Già  mi  figuro  ,  che  dopo  andata  in  iscena  1'  opera 
lo  manderete  al  diavolo  questo  Riccardo  j .  perchè 
altrimenti  dovrò  comandarvi  di  farlo:       *   * 

Clar.  Signor  Conte ,  (rftofafó)  Riccardo  resterà  in 
questa  casa  per  tutto  il  tempo  »  che  gli  farli  piacere 
restarci ,  ed  m  questa  casa  i  vostri  comandi  non 
valgono;  onde  potete  rispartniarvelì  come  inutili .; 

Conc.  Via  via  non  si  alteri  :  mi  pare ,  che  dovendo 
essere  mia  moglie ,  1*  anticipare  -  uti  comando  di 
qualche  mese  non  sia  un  delitto  •  Da  noi  appena 
incominciato  a  tratiare  un  matrimonio ,  subito  colla 
futura  sposa  incominciamo  a  comandare* 

Clan  Ed  in  Roma  si  comanda  con  molta  riserva  an- 
che fra  marito  e  moglie  .  Poi  voi  vi  figurate  -già 
concluse  le  nostre  nozze  :  ma  dovete  pur  ricordarvi, 
che  quando  i  miei  parenti  per  riguardo  d*  interessi 
credettero  dloVrer  trattare  il  nostro  matrimonio,* 
io  mh  riifcrfcai  a  dare  il  mio  assfcnso  dòpo  die  vi 
avessi  veduto,  tmtttfto  *  e  che  mi  foste  piaciuto . 

Conto  fi  ohe  non  dovrò  io  (orse  piacervi  ?  La  condi- 
zione era  favorevole  per  me  ,  e  non  per  voi ,  e  quan- 
do io  non  vi  ho  rifiutata ,  fa.  cosa  è  fatta ,  la  cosà 
è  fatta.  I 

CUr* Wo,  la  cosa  non  è  lattài  Pud  darsi*,  èhc  si  falciar; 
sna  ni  rogge  moki  dubbj  /e-  grWvi&mie  dNfieolflr . 

Coni.  Signora  Clarice,  parliamoci  chiaro,  dichiarate- 
vi presto  f  perchè  è  gii  più  'di  arra  settimana  ,  che 
io  sto  -fra!  itfHe'Sp^le'f  onde  noti  Vi   dò   t  erti  pò    a 
Tom.  IL  i3 
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risolvervi ,  che  fino  al  giorno  della  partenza  dei 
vetturali  ;  perchè  io  bisogna,  che  tomi  a  Monte  .Pu- 
sillo . 

S  C  E  N  A  V. 

Rice  4*00 ,  Ottjtio  f  p  delti . 

Rie,  (  Uaila  sita  camera  parlando  eoa  Ottavio)  Ec- 
co, die  vado  al  cembalo,  e  per  servirvi  mi  prove- 
rò .  Servo  di  lor  signori .  (  II  Conte  rende  il  salu- 
to chinando  nn  poco  la  testa M  soma  moversi  da  se- 
dere 9  Clarice  si  alza  f  e  si  accosta  al  cembalo*  do- 
ve Riccardo  siede  prendendo  delle  carie  di  musica,) 

Ott.  Signor  Conte ,  signora  cognata,  padroni  mici  ;  va- 
do nella  mia  camera ,  che  ho  qualche  saceenduota  da 
abrigare  • 

Cont .  Siete  padrone  • 

OU.  Che? 

Coni.  Dico»  che  vi  serviate* 

Qtt.   Come? 

Coni*  Andate  dove  vi  pare. 

Olt.  Se  ho  da  fare  ;  ho  da  fare  sicuramente  ,  per  que» 
su  cagione  mi  ritiro .,.  (  entra  nella,  sita  esmera  .  Ric- 
cardo va  provando  qualche  #to*ù*>   stU  cembalo-) 

dar.  Signor  Riccardo  »  noi  vi  disturberemo  restando  qui 
Non  è  vero  f 

Rie.  (  la  guarda  con  passione  ).Ah  »  Voi  non  siete  ca- 
pace di  disturbare . 

dar.  (  in  tuono  basso  ye  epa  premi***  ♦  )  (  Quanto  sk- 
\f  melanconico  1  Tauio  vi  aftinua  il  4u»ore  di  nou 
giacere,?;    .  •.;..-.        ,.>v::'.r 

Rie.  (  come  sopra  )  Ah  !  signor*  Cimice  %  .JfnnHa  ih 
more  si  avvererà  in  me  per  m^lti  asìgyinf4i  *.»•. 


a. 
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Con.  (si  aita  ,  e  si  accosta  ai  cembalo  )  Cn%\ ,  signor 
maestro,  ancor»  ti  pesta  al  Cembalo?  Mi  aspetto»  che 
proverete  anche  domani.  Da  noi  abbiamo  un  ma- 
stro, che  bulla  giù  »  e  noti  cambia  inai  .  Che  mae- 
stro! Quello  si  chiama  maestro  t 

Rie.  Lo  credo.  (  seguii*  a  provare  ) 

Clar.  Signor  Conce ,  noi  altri  diamo  incomodo  al  si- 
gnor Riccarda»  è  meglio»  che  passiamo  neh?  altra 
camera. 

OmL  Oibè  !  Non  si  disturba .  Quel  maestro  ,  che  ab* 
biamo  a  Montepitiuto  ,  compone  anche  in  presenza 
di  cento  persone.  Figuratevi,  compone  anche  ^  all' 
osteria ,  e  mentre  egli  scrive  sopra  una  tavola ,  sul- 
1* altra  vi  saranno  tre,  o  quattro  partite  di  mora. 

Rie.  Afa  io  non  ho  il  dono  di  questa  sorprendente  fa- 
cilità. 

Clar.  Ma ,  signor  Conte  ,  andiamo  . 

Coite.  Via  verrò.  Lasciamolo  solo  questo  signor  mae- 
stro ,  non  gli  diamo  soggeiione ,  mentre  pesca  i  mo 
tiri  col  rampino .  (  parte  ridendo  ) 

Clar.  (  con  premura  )  Signor  Riccardo,  sollevatevi, 
altrimenti  è  impossibile,  che  voi  componiate .  (por- 
te appresso  al  Conte  ) 

SCENA  VI. 
BrccjnDO  scio*  poi  Gugusimo. 

Ria.  Sollevarmi  t  Oh  Dio  !  Sollevarmi  !  E  come  farlo .' 
Non  ero  disgraziato  abbastanza  iteli'  essermi  ridotto 
a  mendicare  it  pane  colta  musica ,  e  rendere  mio  me- 
stiere quella ,  che  prima  noti  mi  avea  servito ,  eh* 
per  ornamento  f  Auclte  amore  doveva  congiurare  alla 
Utia  rovina».  (  si  alza  dai  cembalo ,  e  passeggia  ajfan  « 
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n*to  .  )  Clarice  .  . .  khi  A ••  Clarice  smunto  mi  coita 
hi  generosa  ospitalità*  colla  quale  im.hai  accolto  ! . . . 
Ma  vadano  lontano»  s'è  possibili»  f- quelle  idee „  al- 
iti meati  io  non  (accio  titilla .  Cerchiamo  d*  divagar- 
ci. Ma  si  può  trovare  uomo  pia  volubile  di  questo 
primo  soprano  !  Jeri  era  contento  »  e  queste  mattina 
chiede  al  signor  Ottavio»  che  gli  ai  muti  l'a*ia  .  Posso 
però  ringraziare  il  cielo,    che.  sta  .venato  a  chieder 
questo  con  buon  modo,  e  die  abbia  piuttosto  impegna- 
to Ottavio,  elio  i  suoi  nobili ,  e  prepotenti  protettori. 
Mi  viene  un  pensiero .  . .  proviamo . . .  (torna  al  cem- 
balo ,  e  comincia  a  cantare  sotto  voce .  ) 

Ah  !  se  le  care  luti 

Veggo  dell'  idol  mio  f 

Chi  sa ,  se  posso  oh  Dio  !  . .  • 

Gug.  (i)  (entra  frettoloso  parlando  vena  la  scena  ) 

-  Per  me  non  servono  ambasciate  »  il  maestro  mi  aspet- 
ta ,  e  sa  dove  devo  andare.  Oh  1  (vedendo  Riccar- 

.  do  al  cèmbalo  )  signor  Riccardo  ben  levato.  Booti 

-  nove .  Allegria  ,  allegria  • 

Rie.  Signor  Guglielmo ,  vi  son  servo  ,  ma  arrivate  io 
un  cattivo  momento  .  Perdonate  ,  bo  bisoguo  ,  che 
ini  lasciate  in  li  beni  9  jpetchè  (leggio  scrivere  . 

Gug.  Che  libertà  !  Che  libertà  !  Bisogna  clic  mi  ascol- 
tiate per  forza;  vi  ho  <b  ,<l*re  <kM*  nuove  grandi; 

(i)  tn  Roma  non  vi  è  oj)«ra  seria  in  musica  ,  che  trip  rolla 
ranno  nel  carnovale!  qui  udii  -Nora*©!  già  di  toro  indole  av 
cimali  inètto  agii  spettacoli,  V  iaUircMftno  co*  eerasfo  di.  froa- 
tism*  aeil' esito  delle  opere  in  musica  ,  e  nascono  per  queato 
oggetto  .nartiti ,  rivalità  »  ed  aitclte  tal  rolla  ««He  tpiuuuui* 
Siano  di  ciò  avvertiti  fluei  letìori  ,  che  noii  ciUioscoiirt  il 
costume  della  città  di  Romff  ,  acciò  non  credano '  4n*ci*simi- 
le ,  e  lontana  dàlia  aatu«%  It  casato**  di  *|ut*to  petaoaasjiD. 
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{siede  pbe&ò  al  cembalo  )  tota  in  un  momento  mi 
«brigo*  fiopete  eoo»  è  andata  1*  opera  deli1  altro 
teatro  feri  seva  ?    > 

Kc.  No  f  e  non  mi  turo  di  saperle» 

Gug.  A  rotta < di  cèllo,  in  cantina,  pia  giù  «Mai  della 
cantina*  «più  giùi.     ■*         •  :    •»    . 

Rie.  Mi  dispiace  assai  pel  maestro . 

Gugf  Vi  dispiace  f  (  itottieo  )  J  Vja-^piattgiefeci  no  tan- 
tino  .  Voi  ci  dovete  «vèr  gustò  , 

Rie.  Ne  èertanieiin»  .•  Ahi'  Per  troppo  avrò  aneti9 io  la 
sorte  medesima.    ...'■•'.. 

Gug.  Xeon  fotta)  Chf  1-  Voi  la^  Messa  aorte?  Voi  l 
Voi  quando  ri 'reggo  fo  f 'Me  la  rido  ;  cfueéta  sera 
hanno  da  jeeservi  appianar,  che  rovineranno  le^ orec- 
chie, ai  friseranno  iazsetetti  invaria,  ci «spanni» ban- 
diere, si  tara  di  tutto*  $  , 

Rie.  V  ingannate;-  signor*  Gùgèieèmo,  te  creéeta* ,  die 
il  pubblico  et  lanci  soverchiare .  11  potuto  di&  partii 
tanti  iièn:  può  ine  fonte  ai  sentimento  umtersaie  . 

Gug.  Ma  che  mai  vi  dite  ?  Sfamo  noi  tpsetti  *  che  ide- 
cidiamo'  dell* opera*/ ieri  séra **hi  1»  ho  ma-afta  la  u 
terrai  Io.  Figuratevi»  che  mi  piantai < ki  piotea 
alle  venthlé  ò*e,  ed«a*«rvo-coir  me  nata  doatitia  di 
amici  ,  e  ci  era  vanno*'  Jportatf  •  Jinoi  11  eano  barbóne  . 
Prima  dell'  opera  si  fece  mi  'soaorro  «tei.  diavolo ,  ii 
notarono  gli  errori  di'etoo»pa<e)el  libmtto ,  si  rise  stài 
nomerei  mustetv  ^  «oggetto  4«  noie»*  ani.  titoli 
del  rrtaestro...   <  ;-;  »*-.-?  «■  ••••      ••     '  '  .:•;>:•   . 

Rie.  Ma  a  mo  che  'importa*  tutto  queiWt  Lane iatemi 

in  peoeV'  ,;'-       • ;  ■'  <  *  *»  .  '»*••■  ■*  ♦■ 
Qu§.  tapotta  *»àiki«ain\OA  JPtaiaow^namlo  incornine^  la 

einioanm  ,•'••  raddoppio  <k;  ohiosao^  si  iec*  lo  stesso 

mlW  prisne.  ara?»;*  cjoeode  avaria  di  bravura. del 

soprar. 9    vc-cjdido  ,  t!»c  incorni  iiciuv.-t  a    niarore,,    e 
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ch'eravamo  fervati  a  star  quieti #  io  almi  l'ingegno, 
t,  Unto  attiaaai  il  case  barbone,  che  incominciò  ad 
abbajare.  Che  cara  bestia  I  Parca,  die  aapetm  quel- 
lo, che  doveva  fare,  ha  java  a  tempo  di  modo.  Ri- 
te tatto  il  teatro,  ai  ritornò  al  chiasso   di  prima* 
e  del  primo  atto  non  se  ne  ucu  più  parola .  Al  bal- 
lo poi ... 
Rie.  (  oc*  impazienti  )  Tacete  ,  tacete  ,  elio  mi  A  naif» 
sea  l'udire  v  che  penose  heunate  possatM»  abbassar- 
si a  tratti  eh  vili  por.  diofrttgifere  la  riputnaiene  S. 
un  uomo,  che  non  li  ha  offesi. 
Cfjf .  E  voi  vomeste  letaae  lo  spinte  di  piatito?  Le- 
vereete  tutto  il  gusto, del  teatro.  Por  me  * chiunque 
scrive  la  unnica  nel  teatro  #  che  io.  no»  proteso»  gli 
voglio-  opf  rimere  *  gli  voglio  fischiare  *  o  gli  vorrei 
anche  tirare  delle  mele,  «e  «mar  teutesui .  .  % 
Mìe.  K  ae  io  scrivessi  ueil'  altro  teatro  f 
Gdf.  Sorbite  mio  nutrice  anche  voi  ♦  Ma  voi  non  ci 
scrivete,  e  non  vogliaaao,  ohe  ci  icriviata  mai.  Sen- 
tito corno  andò  il  hallo . , 
J(i€*  He  lo  direte  un'  olirà  volta  f  ora  devo,  scrivere , 

devo  comporre . 
Guf.  Via,  dal  batto  non  ve  ne.  devo  tanto  importare  $ 
.-. «dite  l' eaito  del  seconde ■  atls> . 
A  te.  (con  io^MtÌ0«a#)  Ma. 4  .  . 
Cug*  In  duo  parola  hti  sneigo  •  All',  aria  cantabile  in- 
«ioonnciaaamo  a  grattar,  aitlo^coa  delW  voci  ceu- 
trafatte,  che  moveano  tutti  al  riso  :.  al   duetto  chi 
di  noi! tossita,  chi  eotpiteva  »  chi  sbadigliavo  ,  chi 
ai  soffiava  il  naso,  in  somma  si  ridusse. la  cosa  ad 
una  confusione  gramhosUoa  4  *d  onora  .avemmo  co- 
modo  di  fischiare  con  libertà .  Ci  oianao  otraeeati , 
ci  ohniamè  perduta  hi  «oca .  Mentite  9   ancora  aaua 
ftuco. 
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Rie.  (.da  se)  (A  qual  genie  è  appoggiata  la  mia  ri- 
putazione t  Da  chi  dipende  H  .aictfvtre  uà  affronto  I) 

Gng.  Vi  abbiamo  servilo  a  dovere?  Glie  l' abbiamo  fat- 
ta come  va  ? 

Rie.  Mi  meraviglio  di  voi»  &  vi  credete  di  aver  fat- 
to cosa  grata  a  me  offendendo  l'altro  maestre,  la 
stagliate  .Mi  avete  fatto  grandissimo  dispiacere»  e 
mi  affligge  la  sua  disgrazia. 

Gag.  Credo  ,  che  parliate  così  per  ischerae  ;  altrimenti 
recitereste  da  eroe  fuor  di  tempo.  Ma  in  ceuclosio- 
iie  cosa  scrivete  ì  Questa  non  è  più  ora  di  scrivere' . 

Rie»  Scrivo  una  cosa  ,  che  m' interessa  »  e  vi  chieggo 
in  gratta  di  lasciarmi  solo. 

Gag.  Clie  forse  io  v'  impedisco  di  òotnporre  I  Ansi  vi 
posso  dare  eludette  cofttiglio.  Fittemi  sentire  imo* 
ttvi .  Votett  v  che  vi  tenga  il  caìasnajo  ?  dm  vi  dia 
la  rena  f  •  • 

Rie.  Vi  riograaio.  (  #A*  se  )  (Vediamo  di  levarsi  di 
attorno  costali .  )  Fatemi  un  piacete.  Andate  al  tea- 
tro ,  e  diw  »  che  oggi  prima  delle  'ventnna  si  trovi 
in  ondine  .1?  orehestra  »  «he  dove  pteovorsj  un  poazo 
di  musica  novo.  VI  prego  p»ro- sii  dar ejneato  mi- 
so  con  qualche  riguardo  ,  «ecin  non  si  venda  molto 
pubblico  ;  non  verrei  averci  folta  • 

Gug.  (  si  alza  )  Non  dubitate  $  sono  segretissimo  »  e 
volo  ad  ubbidirvi.  Già  per  altro ,  «he  io  io  dica 
agli  amici  del  mio  crocchio  9  che  sono  tutti  parti- 
tanti  vostri»  è  necessario,  (/tutte)  ♦ 


i<*4  ■      IL  MAESKBOI  »l  QàPBELIA 

SC£  «  A   VII.         / 
Riccardo,  poi  il  Conte,  poi  Ortjmto\ 

!     .  '   {      poi  GUMICB.  >• 

/Me,  JLiede'.tl  cielo,  che  in  lo  •#*  levato  d' tattaiui. 
(  tor/ta  a/  cembalo  ,  e.  p§w*  )  .  «  h-  »  i 

1  T 

\Jk  s*-  Ulteam:imtd  .  .   .<  .•:      ti  ,..•«     -     • 


Ma  eocone  uno  peggiore.  ,  ..   .. 


1  ».  .1  »i 


Con^^'Oosi  a*«4e  catti*  n«U*?     11   1    *i  •♦.  .  ^ 

A#e«,iSigf»r<<ao  *4mn  ito*  ancora  melili»  tfpsieroe  nulla . 

Co*£«  Qmà&*  >tuè*  duro!  11  maestra»  ili,  &lMitepiz»uo 
avrebbe  io  questo  tempo  composto  una  canuta.. 

Arie.  Lecifed*»   •.  >         »   •  ">    o  ..,  :, ... 

Coni.  lo*m  parlA  s«biaitQf!V«t)«fttN»%  chfttVóigia/aon 
riuscite  Afiljfiao  -dei  teatti»  vojea  .pregnrtfi  per  cot- 
diaJpt»*Al  «coatto  ^  the  *kbja*io  dìtjv>t,v  eWè  vec- 
chietto* *pa.4ua*do*M*c*H  stffitatevm^fjdo  poco, 
<ahi,fifo,'fM»ct>. «Addio  (^aitie).  ;,'....., 

Aie.  Che  villane  mAj*M3eU(/W**ia>^*QW'¥) 

*    **  *■      '««■««  *,#».'«    noi''!    i   v.     » 

•.  *f  A*4e  lei  4ì*y*  «J*. -.        ..*»  .*.u/.   tw 


1  *»»  -.•  ! 


Ort.  Signor  maestre #Jear eie  Smilzi  * 

iRic.  Nou  ho  neppur  principiato. 

Ou.  Avete  terminato,  buono,  stentiamo,  (s*  accosta) 

Rie.  Ma  vi  dico ,  che  incomincio  adesso . 

Ott.  Se  vi  sentile  oppresso,  bisognar,  efarajutate  1'  e- 
atro,  che  lo  stuzzichiate,  e  se  non  avete  qualche 
bel  pcz/.o  di  musica  innanzi  agli  occhi,   non   fate 
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niente*  Adesso  ,  se  volete»  vi  vado  a  eeromre  delle' 
carte  del  Carlo  il  Calvo,  *»  della  Circe,  due  musi- 
cono.  Vedrete  che  robba .  Sono  pietre  preziose  9 
souo  dtauanii  di  fondo,  che  con- quattro  colpi  di 
rota  possono  diventar  beiékoti .  Le  volete  vedere  f 

Mia.  (forte )  Mi  farete  onograaia.  (da  se)  (Almeno 
ceeì  partirà  *  ) 

Ott.  Stenterò  un  poco  a  riisovarle;    ma:  le  troverò. 
Vado  a  cercarle,  (porre}    • 

Rio.  (suona,  pòi  si  ferina  >  Tento.  #  eoe  «pesto  prin- 
cipio sia  troppo  flebile  ,  vediamo  ee  poetasi  dargli 

più    ftSOUMM»fH»«t(fOTSV4  ) 

Ah  se  in  care  luci 
Viggo  dell9  itivi  mio , 
Chi  sa  . . . 

Clar.  (  acconciata  pef  uscire  >  ne/  pastore  si ,  ferma 
innanzi  al  cembalo)  Addio»  signor  Riccardo ,  vado 
fuori  di  casa  $  uou  applicale  tanto  eoe  vi  farà 
male. 

Hi  e.  Dite  piuttosto  «  che  i'  applicazione  mia  a  nulla 
giova.  La  mia  caduta  è  sicura»  la  mia  riputazione  è 
perduta  f  e  mi  veggo  svanire  l'ultima  risorsa,  che 
mi  restava  • 

Clar.  (  con  gualche  commozione)  L' ultima  ?  Ma  l' ul- 
tima poi  t  dite  troppo 

Rie.  (con  forza)  E  quale  altra  me  ne  resta»  si- 
gnora f 

Clar*  (  con  trasporto)  Vi  resta . . .  non  dubitato ...  vi 
resta,. .(eia  se)  (Oh  Diol  Quasi  mi  sono  scoper- 
ta )  Maestro .  (  con  qualche  confusione  )  uou  vo- 
glio più  distogliervi  dal  vostro  lavoro .  Vi  lascio 
tranquillo,  (parte) 


i  W        IL  MAESTRO  DI  CAPfffiLlA 

Aie.  (  si  aium  dad  ambulo ,    e  guarda  attonito  per 
éfmmicke  tempo  verta  la  paria  ,  per   etti  è  partita 
Clarice  )  Clarice  ti  confonde  ....  elice  delle  parole 
tronche   . . .  dice*  che  mi  iettano  delle  risorse. . 
Quante  Intingile  p>tr*hhero  cadere  in  mente  t  chi 
•  foste  meno  disgraziato  di  sa*  I  Chi  sa  però  . .  .  Le 
persecuzioni  della  fortuna  qualche   volta   fuùseoao, 
e .  •  *  Ma  che  a*»i  mi  remigo  !  Clarice  deve  sposare 
il  Conte .   Ogni  speranza,  è  vanii ,  e  fra  tutte  le  mie 
disgrazie  conosco,  che  dovrà  essere  la    pia   iuoist* 
.  queste  naia  sventurata  passiono»  Oh  Dio  !  . . .   Ma  si 
vada  a  porre  in  carta  le  prime  tracce  4»  quest'  aria. 
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SCENA.    PRIMA. 

■  ■ 

Guglielmo  ,  e  Trivella  . 

Tre.  (Ti:?  uiuiiftfaefito,  w»j»oma*Àe  $  ftma**pr0ìuieiide 
il  caffè  5  subito  che  avrà  duo  finito»  il  signor  Jtkcavéo 
verrà  .,.  ».  •    «  v 

£m#.  (  pcfstH'ggfH  itypiietmio  )  Veri*  »  «errar.  Qw*te  noti 
sono   giornale  da  perder    trmpo  :  è  mera*  ora  »   ehe 
.  «ipctMiiio  i  profetmi  j  doveva    porvi  a  tavola  ptA 
presto .    ,     '       .  < 
7W    Il  pntmo  li  è. ritardato v  prrchè  scriveva       y, 
Gag.  Tutte  regioni  (  nome  senva  >cbe  non  vetgoQónn 
zero.  Mi  trovo  tutti  chiamati,  tutti  intimati  t  et  vV»ol 
:inai^i4M(  eejtveoteoaa  »  uè  tono  io  quel  tele,  che  ikbi* 
titoi  fin^p  *otk»nw<t  a*  maestri  di  cappotta. 
7W.  Ma  un  momento . 

Cwf  •  (  r&tHu*>pr*  )  Ei  pei  ©ne  bella  Mat*r»!  Noe  Hir* 

•uè  a  oche  1',  uri*  ****  moia*  tener»  inoMnnaVi  tutti 

i  virtuosi,  perchè  non  si  fa  cosa  voglia  farti  ••»© 

ente  v  che  a**»  vano»  bene  •  Ott  aeotetre  stintile  noto 

lo  bttm*  urrìvncc  pia. 

Tri*  Po\»r^girtant»oia>«è  tante  avvilite,  che  bieofna 

compatirlo,  ce»»  signor  ianpi»  serie . 
Gag*  (  <*•  ftiMa*  )  Ghc  iiopcesaféof  A  ano  impeci  i- 

rioi  ?  « 

Tri.  Scusi  ♦  se  Jm  seAfUete  ,  le  senMye^parUre  cosi  riso- 
luto 9  che  lo  credevo  1'  iapeeeario  del  lentie . 
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Gag.  lo  lignifico  pia  assai  dell'  impresario  ;  perche  da 
questo  nott  dipende  9  dio  la  paga1  del  *  maestro  . .  • 

Tri.  Verbo  principale  • . . 

Gag.  Ma  da  tao  dipende  U  suo  incontro*    la  sua  ri- 
putazione 9  e  w... 

sc'ena  IL 

'    RiccAdò,  e  delti. 

Sic  *  «3igne*  Guglielmo  ^  perdonate  por  •carità*,  se  vi 

sto  («ito  aspettare'* 
Gug.  (incorninola  a  parlare  sostenuto,  ma  pòi  si  va 

piotando)  Per  me  sa'rabbe  poco  meie9  ma  i  pio- 


•  •  • 


Rie.  Ah  f  Me  ne  rincresce1  davvero  $  «e  eccomi,  ven- 
go subilo  •  Trivella  ,  il  cappello  9  e  la  spada .  (  « 
accosta  mi  cembalo  ,-<?*>«  poaèmio  insieme  delle  car- 

>*tej  Trivella*  intatte*  farle ,  e  pei  torna  coliate** 

'•  da  ed  il  zappettò  y  , 

Gég*  Bisogna  aesofutameirte  far  presto  »  perone  poi  do- 
vete tornare**  pettinarvi v  vestirvi  v  arrese  già  un  abito 
novo  per  questa  sera?  t .....  -. 

Jtot;  in'nòn  pulissi  a  queste  freddure*,  tuo* ho  denari 
'da  gettavo  fi  onde*  Verrò  ttt  «embolo ,  come  ora  mi 
«vedete»  •'      w  *  *  •    ■ *-■«!  « J 

#sjs/.-8sj  «ci  umili  <oésV,  *hm*  *éi\ó*6  .  (  Riccardo 
frattanto  sempre  «a  unensiaparW  )  Il  «Matto  ,«be 

*  feti  .sere  arnica 'lete*',' s»e*l  tu*1  sfotto*  tmgniOeò , 
e  voi  ,  che  dove«eiinc^Mtivve^v^e^/p6rfatti<!  uno 
oeeV  iseasflièe  T «fttnr  creata  <«a*  dosasi  4  die  vi  betta 
le  mani.  Avete  il  dono  di  orni  figura  avvenènte ,  e 
non  volete  ons*t¥ene  <sjpprè*$|«ft>.  ^Semke  9  |ter  nei 
intenttssHÌ  ikdl:r|4atn^^mo^aVfto(Ueafi9c  nr»n  ba- 


•*« 


«  « 
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-diamo  a  questa  $  aaa  per'  attere  appkàdito  dulia 
nobiltà ,  che  non  sa  intendere  il  profondo  detta  aèu- 
^ica,  come  4toi  ,  bisogna  saperle  dare  nel  'gènio»  <0 
cattivarsela  .  E  questo  come  si  fa  ?  Cogli  tfoum& 
coli9  adulazione  »  colle  donne  con  un  poco-  di  finora . 
Ma  assolutamente  <  per  questa  aera  vi  trova  un  abi- 
to io  •  ■    *•  4 

/Zie.  (mettendoti  la  spada  ed  il  cappella)  Vi  rin- 
grazio 9  ma  non  accetto  V  offerta  $  la  mia  aorte  è 
già  decisa  •  Andiamo,  non  facciamo  aspettare  di  fin  . 
(  va  per  porsi  in  lasca  le  conte  di,  musica  .  ) 

Gug.  Date  qua  »  tocca  a  me  portarle  •  (  nel  porla  in 
lasca  le  gttarda  con  curiosità)  Che  avete  mutato 
il  rondeau?  *  • 

Jfc.  Ho  mutato  quello  che  mi  han  chiesto  ,  che-  mu- 
tassi.  (partano) 

<         •  • 

.SCENA  III.      . 


>       1 


Trivella,  poi  il  Conte. 

li  è  pattata  presto- la  rabbia  a  questo-  faccen- 
done ;  quando  ha  visto  il  maestro ,  subito  si  è  pia- 
esito.  ' 

Con.  Trivella ,  ti-  saatstro  è  andato  via  ?  La  sua  ca* 
mera  è  chiosa  ? 

Tri.  11  maeslfo  è  ussita  *  e  la  camera  sua  è  aperta* 

Con.  Va  beva ,  voglia  giusto  andarci  a  buttarmi  00 
poco  sul  letto  •  *     »  - 

Trk  Signore  ♦  qoi  in  oasa  vi  è.  ordina dalli  padsmt 
dtantt  lisciatoti s»Vraiì»aieuuo  ;  pevchèitt  signor  JUc- 

1.  sorda  Uquc  tafanarlo. 

flsnvSe  non  «à  autfoto  vai  altri»  ci  entrerà  km.  Vo- 
.  gito  riposata  sto  poso»  a  dova  ho  da. andare-!  Sul 
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letto  di  Ottavio  ,  eh'  è  un  perdio?  fai  ktU  ùVBc 
donne  per  empirmi  di  pulci! 
7H  Potrebbe  andarsene  alla  sua-  locanda . 
Co*»  Sei  «a  bel  dottora*  Voglio  «ter  qui ,  voglio  dor- 
mire »  dove  ni  pare  ;  giacché  il  diavolo  mi  ha  fatto 
«emanar  in  questa  cesacela*  Se  io  ci  seguitassi  a  man- 
giare altri  quattro  giorni  di  seguito  9  ci  rimetterei  la 
•alme.  Sei  tu  quel  porco,  che  cucina!  Da  noi  ti  fa- 
rebbero guardare  i  bovi  ,  piuttosto  che  lasciarti  cu- 
cinare enei  indegnamente . 

Tri.  Lostrisstmo,  io  non  lono  il  cuoco;  ma  l'ufficiale 
di  caea  •  mi  pare  »  che  sappia  1'  obbligo  suo . 

Con*.  Quanto  oei  sciocco  ì  Non  mi  tu  eoa*  sia  on  cuo- 
co veramente  coi  baffi.  Oh  !  Se  venissi  a  Montepiz- 
auto ,  lo  proveresti  il  vero  mangiar  di  gusto .  Quan- 
do uno  è  stalo  ad  un  praozo  ,  uou  ha  bisogno  di  ri- 
poso; uno  non  si  sente  cosi  pieno. 

Tri.  (a  mezza  voce) Sicuro,  li  fichi  secchi  non  ab- 
bottano . 

Cam.  Che  dici? 

Tri.  Dicevo ,  che  la  ripienezza  qui  nasce  qualche  voi- 

.  U  dal  magnar  troppo  *  non  so  se  da  loro  saccèda  io 
stesso.,  > 

Con.  Che  mangiar  troppo  I  Che  mangiar  troppo  !  E  h 

,  cattiva  qualità-  del  cibo  che  aggrava ,  Già  in  questa 
Roma  cattivi»  carni,  cattivo  pane,  coltivo  vino, 

TrL  (  da  as  )  (  Cattivo  vino!  S'era   buono ,  Univa 

.  Ubatine  )  Me  ,  tignai».,  contante  coee  cattive  per- 
chè vi  trattenete  in  Roma? 

C**>  Non  ti  «lottare,  uo,  pretto  me  ne  vado  e  nen 

ititi  ai  pnsso  Vedete  io  questo  paese  s ?  (  s'  imtmnmù- 

na  ver*o  la  camera  di  R*ccard0)Gibil  leti»  naia 

pessimo,  fhe  in  questa  Roma  non  sanno  fare  alta  nay 

:  «eremo ♦  Ah  I  Per  la  morbide»**  dei  ietti*.  1»  Un* 
delle  nostre  pecore,  e  poi  non  più,  {parte} 
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SCEKA  JV. 

*  .  *  .  ' 

T&irKI±A,  poi  CoiQMBlVA. 

Tri.  Iloti  si  capisce  come  mai  la  padrona  si   poti* 
adattare  con  questo  montanaro  • 

Col.  È  partito  il  Conte  ? 

Tri.  (ironicamente  )  Sì  partito .  È  entrato  iu  camera 
del  maestro  per  dormire  .  Non  gli  busta  di  magna- 
re e  bevere  in  questa  casa  ,  ci  vuole  ancora  lo  stal- 
latico. Già  ha  da  diventar  padrone. 

Col.  Ub  !  Uh  !  Quant'  acqua. prima  ha  da  correre, per 
mare  .  Ho  ioteso  io  cosa  diceva  la  padrona  ;,credo  , 
che  sposerebbe  un  demonio  piuttosto  che  lui  »  e  ha. 
ragione,  perchè  veramente  è  un  uomo  brutale.  Non 
sai  tu,  che  questa  mattina  mi  ha  dato. del  costei? 
Credo  che  la  padrona  se  ne  sta  assai  disgustata* 

Tri.  Questo  è  un  gran  delitto .  Ma  io  poi ...  è  tiapeazo, 
che  mi  vado  (i)  incartando  certe  cose» .  *  stamattina 
in  tavola  . . .  mi  pare,  che  il  sor  Riccardo  dasse  certe 
.  occhiate  . .  .basta  . .  »  Non  valeva  magna  *  a  quando 
la  padrona  gli  metteva  la  robba  nel  piatto ,  magnava . 
Gli  venivano  le  lagrime  all'  occhi  j  e  quando  la  pa* 
drona  gli  diceva ,  state  allegra,  rideva  %  )o..*o*av 
gran  pauga  ,  cu*  la  padrona  (?)  indegne  aleute  èi  fac* 
eia  Y  amore  col  sor  maestro* 

Col.  Trivella  mio. ,  dirmni  un  poco  9  cofa  è  questa 
fare  all'autore .  Insegnamelo  t  fammi  questo  j|iaccre\ 

Tri.  (forprew  )  Eh  sora  cosett*  !  Ma  (3.)  ce  late  a  ce 
scic  ?  Ma  che  ine,  godete?  E.  voi  non  *»pfte  cosa  è 
far  V  amore  ? '      ^ 

(ty  «gufando . . 

(»  Et  potatati  tftoitfrn  Ai  UMitti  . 

(3J  Fingete  la  •empiite  u  lojmàmt'  ..... 
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CU.  Davvero  no  :  ho  pregalo  tante  volte  sia ,  che  mei 
lo -insegnasse ,  e  non  me  V  ha  volato  insegnar  mai  • 

Tri.  Veramente  sia  non  è  troppo  al  caso  5  se  l' aveste 
detto  a  aio  «potrebbe  essere,  che  avesse  saputo  inse* 
gnarvelo . 

Col.  Via,  Trivella,  insegnamelo  tu. 

Tri.  Ma  io  . . .  quasi  . . .  Sonano  alla  porta  di  sala , 
lasciatemi  andare  ad  aprire ,  che  ne  parleremo  un'al- 
tra volta,  {parte') 

SCENA  V.     * 

Colombi* j  ,  poi  Lìmohcellì  ,  poi  Otrjrto .  ' 

Col,  VJTik ,  chi  sa  /  se  Trivella  sa  ben  cosa  sìa  tee  all'a- 
more ,  perchè  io  ho  inteso  dire,  che  li  belli  giovani  (so- 
no l' amore ,  e  Trivella  non  è  ne  bello  9  né  giovine . 

Lìm.  (  entra  conforto)  Ehi,  ragazza,  dov'è  il  pa- 
drone! 

Cól.  Serva  umilissima  del  signor  Megabise .  Come  se  la 
passa  t  6ta  bene  F 

Lim.  (  come  **pra)  Dbv*  è  il  padrone  ?  D*r*  *  ii 
sorde?  ' 

Col.  ((fa- se)  < Quanto  è  inquietato  •) 

Cfltt,  fa  somma  ti  sbrighi?  Lo  chiami  mal  ?    ' 

CoL  {da  m  )  (  Questa  mattina  pareva  lesU*  benino, 
e  oggi  è  così  arrabbiato  •  ) 

Ltm.  Ma  vai  a  'chiamarlo  ,  s\  o  no  f 

Col.  '  VBaf  via ,  adèsso  vado .  (  parte  guardando  sempre 
il  mtiuéó  e  tuff  ehtrare  nella  camere  et  Onorio 
dice  itV*:  *e  )  (  Che  'bel  viso  liscio  t  ) 

Lim.  (passeggia  infurialo  )  Questa  è  nft'  fasolettfa; 
promettermi  di  parlare  al  maestro ,  #  poi  non  dirgli 
nulla.  Me  lo  doveva  .dir  eitiaip  questo  manina»  se 
non  voleva  farmi  il  fave** . 
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Ott.  {esce  dalla  sua  camera  ,  e  dappresso  di  lui  Co- 
lombina ,  che  ti  ritira ,  ma  sempre  rivolgendosi  in- 
dietro, a  guardare  il  mugico  con  passione  )  E  che 
siete  qui  voi  ?  Andate^  r  cadale  al  teatro  ,  die  il  mae- 
stro è  poco  tempo  y  eh'  è  partito  a  quella  volta  ,  e 
1'  aria  vostra  è  Anita  ,evi  dirà,  che  no»  v'  è  male, 
non  -  V  t  amie* 

Linu  Bla,  signore,  che  mi  corbelliate  cosi  dopo  non 
avermi  mantenuta  la  promessa,  mi  pare  troppo.  Ho 
trovato  per  istrada  il  maestro  ,  quando  io  giusto  era 
•scito  per  venirgli  incontro»  e  Canni  mostrare  V  aria 
per  non  trovarmi  cosi  all'  improvviso  esposto  ad  una 
pubblica  prova,  ed  il  maestro»  vi  replico»  mi  ha  det- 
to, che  voi  non  gli  avete  parlato  per  me,  e  che  per 
me  non  ha  mutato  cosa,  veruna. 

Ott.  Che! 

tim.  {forte  assai  )  Mi  ha  detto ,  che  voi  non  gli  a- 
vete  parlato  di  mntaaioni  per  me  • 

Ott.  Come  non  gli  ho  parlato?  Se  ha  scritto  tutta  que- 
sta mattina»  se  io  stesso  gli  ho  dato  mano .  (  si  ac- 
costa al  cembalo)  Ci  sono  aocova  qui  li  primi  boz- 
zi dell'  aria .  Non  vedete  ?  (  si  accosta  a  Limoncelli 
con  una  carta  di  musica  in  mano ,  e  legge  )  Ékh  ! 
Se  le  care  luci  veggo  dell'  idol  mio  »  veggo  dell'  idol 
mio,  ehi  sa,,. 

firn.  (  interrompe  )  Ed  io  che  ho  eliti  fare  con  questo? 
Questo  e  il  rondean  del  primo  soprano* 

Ott.  E  non  siete  voi  il  primo  soprano  l 

JJm.  Io  sono  il  terzo  . 

Ott*  E.  questa  mane  mi  avete  fatto  capire  di  essère  il 
primo.  Potevate  spiegarvi  chiaro,  direi*  ultima  par* 
te  in  beo'  ora  * 

Linu  (  «a  smaniando  per  la  scena  )  Dunque  come  farci 

Ott.  Dunque ,  dnoque  imparate  a  parlar  chiaro  » 
Tom.  IL  j  4 
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Li  in.  Ah  !  povera  mia  riputazione  ! 

Ott.  Non  vi  agitate ,  non  vi  mettete  in  una  pena  cwt 
grande ,  che  già  all'  aria  vostra    nes*uno   ci    buda . 

Lim.  Ma  Riccardo  ooa  Voglio  ,  che  la  Tinca .  Troverò 
un'  aria  vecchia ... 

Off.  Non  vi  filmaste  già  ,  che  volessi  io  darvi  quella 
dell'  Ulisse ,  di  cui  vi  parlavo  stamane  •  Quella  è 
roba  dal  primo  soprano ,  un'aria  spianata ,  sostenu- 
ta ,  oibò ,  oibò ,  non  è  cosa  per  voi  . 

Lim.  (quasi  piangendo ) Povera  mia  riputazione  !  io 
perdo  lv  apoca ,  che  mi  è  stata  promessa ,  sono  pre- 
cipitato • 

Ott.  (da  se)  (  Pure  mi  fa  compassione  )  Ma  se  voi 
vi  foste  spiegato  meglio  ,  per  un'aria  buona  per  voi, 
senza  incomodare  il  maestro »  ve  la  '  davo  io .  Ci  ho 
tesori  in  genere  di  queste  arie  cosi  di  riempitura, 
e  giacché  vi  vedo  tanto  afflitto»  rimedierò  alla  man- 
canza, vi  darò  qualche  cosa  io. 

Lim.  Ma  il  maestro  non  la  vorrà  porre. 

Ott.  Che? 

Lim.  Il  maestro  non  la  vorrà  porre. 

Ott.  Quando  glie  lo  dirò  io ,  la  metterà .  Aspettatemi, 
ora  vado  a  cercare  nei  mio  archivio  qualche  cosa  per 
consolarvi  .  (parte*) 

Lim.  Tutte  le  disgrazie  hanno  da  cadere  addosso  a 
me.  Chi  m'insegna  l'aria  per  questa  aerai  Chi  la 
fa  provare  all'  orchestra  t 

Ott.  (  torna  con  una  carta  di  musica  in  mano  )  *%" 
te  fortunato.  Che  pezzo  da  ottanta  mi  è  capitato 
alle  mani  !  Un'  aria  della  Circe  ,  musica  del  km**0 
«Seganti .  Un'  aria  di  seconda  donna ,  la  cantava  Ra- 
po nzol  etto  >  un  otto  sei  stupendo.  Venite  al  ceamba- 
lo,  ve  l'accompagno  io  .  (  siede  td  cembalo  ) 

Lim.  (io  segue  confuso)  Signore,  mi  direbbe  le  pt- 
role  I 


lv 
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Oli.  Leggetele . 

tim.  Perdoni:  ma  il' manoscritto  all'improvviso  non 
so  troppo  leggerlo  . 

Ott,  Vergogna  .  Via  le  parole  ve  le  suggerirò  io ,  os- 
servate le  note,  (legge) 

'   «  Son  gti  amanti 
«  Come  i  guanti , 
ce  Quando  uri  pajo 
«  Ne  ha  stufaio, 
et  Se  ne  compra 
«  Un  olirò  pajo  ... 

litn.  Ma  quest'  aria  non  cade  In  iscena . 

Ott,  Volete  sentirne   anche   la    cantilena  ?   Ne    anche 

questa  capite  da  voi  ?  Bravo  I  (  canta  colla  voce  trer 

manie) 

cr  Son  gli  amanti 
«  Come  ì  guanti 
«  Quando 

Lim.  Ma  non  serve  ,  che  vada,  innanzi ,  che  quest'aria 
non  fa  per  me  ;  le  parole  sono  troppo  buffe  ,  e  poi 
anche  )a  musica  non  vai  niente .  Sa  quanto  è  mi- 
gliore quella  del  signor  Riccardo?  Questa  è  un'an- 
ticaglia. 

Ott.  (ti  alza  dal  cembalo  infuriato)  Un'anticaglia  f 
Un'aria  dèi  Seganti  un9  anticàglia  !  Un'aria  del  Se- 
ganti peggiore  di  un'  aria  di  Riccardo  !  E  voi  avete 
tanto  ardire  di  parlare»  di  giudicare  così?  Un  bar- 
dassa ,'  che  non  legge  all'improvviso»  ardisce  di 
dire  cose  simili  I  Andate ,  o  non  mi  venite  più  a1 
seccare  signor  ultima  parte,  (parte) 


\ 
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SCENA    VL 

Limoscelu,  poi  Colombina  k  poi  Cljricb  . 

Km.  vJhi  mai  questa  mattina  mi  fece  impicciare  con 
questo  vecchio  stordito  !  lo  aoA  twvo  rimedio  a  Un- 
to rovina ,  fremo  di  rabbia  • 
Col.  (sulla  porla  da  se),  (Non  è  ancor*   andato  via 
il  signor  Megabise  ;  quanto  gli  parlerei  volenteri  mi 
altro  tantino  ?  facciamoci  .coraggio,)  (viene  avanti) 
Signore,  ha  veduto  il  padrone i 
Lim.  Eh!  Vada  al   diavolo  sordo  maledetto;   non  è 
bono  ad  altro,  che  a   far    nascere   confusioni .   Giù 
non  può' essere»  che  una  casa  di  pazzi  quella  ,  do\ e 
'      si  da  alloggio  ad  uu  maestro  ignorante ,  come  Hit- 
cardo  «  (parte  infuriato) 
Col.  Come  sta  in  collera  ! 
Clar.  Chi  è  partito  ora  di  qui  ? 
Col.  Il  signor  Megabise    di   Argentina,    che    sta   assai 
inquietato  contro  il  padrone  $    si  tratta,   che   1  A» 
chiamato  sordo  maledetto. 
Clar.  Impari  mio   cognato  a  mescolarsi    coi    niusw 
ma  sai  nienle  cosa  volesse  da  Ottavio  costui  ?  E* 
forse  quello  ,  che  voleva ,  che  gli  cambiassero  1  ara? 
lliccardo  lo  ha  fatto  per  compiacenza,  ed  ora  non 
'  sarà  couieuto  .  Gridava  per  questo  ? 
Col.  Io  noi  so  ,  perchè   dall'  altra  camera    non  capi- 
vo bene  .  So  pero,  che  ci  è  stato  anche  questa  os- 
tina . 
Clar.  Sarà 'dunque  il  primo  soprano. 
Col.  Sarà .  Poi  si  chiama  il  signor  Megabise . 
Clar  Quanto  siete    sciocca!   Chiamate   V  alt»  came- 
riera ,  ed  unitamente  andate  ad  assettar*  la  camera 
del  signor  Riccardo  . 
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Col.  Non  ii  può  ;  perche  vi  è  dentro  il  signor  Conte  , 
che  doraac.  Vede»  che  bel  malcreato  è  il  signor 
colai  ? 

CLar.  A  voi  non  tocca  pensare  a  questo;  partite,  in 
camera  del  signor  Riccardo  anelerete  più  tardi . 

Coi.  Vado .  (  parie  ) 

SCENA    VII. 

Clarice,  poi  Riccardo. 

Ctar,  (siede*)  Invano  mi  consigliano  i  parenti  eli  spo- 
ssare il  Conte  •  L' interesse  non  è  mai  stalo  la  guida 
delle  mie  azioni  •  Ho  di  che  vivere  comodamente 
senza  questo  matrimonio ,  e  che  mi  gioverebbe  l' ac- 
quistare ricchezze  maggiori  coli1  unirmi  ad  un  ma- 
nto villano,  e  indiscreto?  So,  che  quando  escili- 
«dcrò  queste  nozze,  si  dira,  che  lo  laccio  perchè 
amo  Riccardo;  ma  dica  ognuno  ciò  ,  che  gli  piace . 
Si  «a,  che  gli  oziosi  vogliono  parlare,  ed  è  bene 
«ciocco  chi  per  far  tacere  il  pubblico  perde  la  prò* 
pria  tranquillità  . 

Rie.  (  assai  melanconico  )  Signora ,  vi  son  servo  . 

Clar.  Che  avete  signor  Riccardo ,  che  siete  cosi  turbato  f 

Rie.  Nulla. 

Clar.  Sedete  .  (  Riccardo  siede  )  Ditemi  il  vero  ,  vi 
è  accaduta  qualclte  disgrazia ,  o  siete  malato  f  Per- 
chè dal  teatro  siete  tornato  si  presto  ? 

Rie.  Perchè  era  inutile,  che  mi  ci  trattenessi  di  più* 
Il  signor  Ottavio  mf  ha  forzato  a  cambiar  l' aria 
al  primo  soprano;  io  1*  ho  ubbidito,  ho  portata  me* 
co  1' aiìa;  ma  il  musico,  che  non  aveva  mai  chie- 
sto questo  cambiamento ,  si  è  offeso  ,  mi  ha  colmato 
di  villanie  9  e  mi  ha  lacerate  le  carte  sul  viso .  Pa- 
zienza t 
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ilar.  Oh  Dio  !  Quanto  mi  dispiace!    Gli  avevo   par 
detto  a  mio  cognato,  che  nou  si  mescolaste  in  que- 
ste cose.  Capisco  ora  dalle,  parole  di  Colombina,  e 
dall'  essere  slato  qui  or  ora  uà  musico  a  lagnarsi, 
come  può  essere  nato  V  equivoco  per  la  tua  sordità. 
Oh  Dio  ! 
hi  e.  Non  vi  agitate  per  me»  questo  raddoppia  il  mio 
rammarico.  Sono  disgraziato,  ci  vuol  pazienza .  Si- 
gnora ,  io  già  prevedo  la    sorte   della    mia    Opera, 
io  sarò  rovinato  $  onde  uoa  è  prudenza ,  eh»  io  qui 
più  mi  trattenga  per  seutire  più  gruye  il  peso  della 
mia  sfortuna .  Terminata  1'  Opera  io  .partirò  • 
Clar.  (  commossa  dalle  parole  di    Riccardo  piange, 
ma  tenta  nasconderlo  ponendosi  il  fazzoletto  agii 
occhi  )  Ah  signor  Riccardo  non  dite  cosi .    Pare  a 
voi  di  partire  ?  A  me  sono  note  le  deplorabili  vo- 
stre circostanze.  Voi  non  avete  di    che  sussistere. 
Rie.  Di  ciò  non  mi  do  alcuu  pensiero,  li  cielo   è  il 
padre  degli  sventurati;  mi  appiglierò  a   qualunque 
partito*  purché  non  mi  vegga  tanto  vilipeso ,  e  sprez- 
zato. Lasciate,  lasciale,  ch'io  parla;  voi  prendete 
di  me  troppa  cura  . 
Clar.  (  con  trasporto  )  £  voi  di  me  ne  avete  ben  pò* 
ca  ,  quando  pensale  di  abbandonare  chi .  . . 

SCEKA  via. 

//  Conte  ,  poi  Orrjrto ,  e  detti,. 

Con.  (  Hi  sce  sbadigliando  dalla  camera  di  Riccardo 
col  contattino  in  mano ,  ed  assettandosi  C  abito } 
Che  siete  già  tornalo,  signor  maestro  ?  (ùede  di 
mala  grazia  )  Già  è  spicciata  la  prova  t  Com'è  aa* 
data?  Già  me  l'immagino,  a  rotta  di  collo,, 
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dar.  (da  te)  (Cbe  uomo. insoffribile  !) 

Con.  Ma  voi  avete  gli  occhi  rossi .  Che ,  piangete  for- 
se, perchè  le  cose  vanno  male  i  Eh  !  Chi  si  espone 
al  teatro  bisogna  ,  che  abbia  indurita  la  l'accia  al 
vitupero .  Da  noi  quando  il  maestro  sta  iti  orche- 
stra, bada  bene  di.  non.  situarsi  aito  ;  perchè  non  lo 
colpiscano  coi  melangoli»  ed-  anche  con  qualche 
sasso .  Si  sa ,  vfti  altri  siete  genie  da  strapazzo . 

Rie.  (piano  a  Ciance')  (E  dovrò  soffrire  questo  an~ 
roraf  Pazienza .  Lo  soffro  iu  casa  vostra,  e  perso* 
lo  vosero  riguardo  lo  soffio.) 

Viar.  Signor  Conte,  non  insaltate  le  persone  f  che  al- 
loggiano in  casa.  mia. 

Oli.  (dalia  sua  camera.  Si  avverta  ,  che  in  tutta 
questa  scena  non.  deve  mai  sedere,  ma  sempre  an- 
dare d1  attorno  accostandosi  a  chi 'paria)  Signor 
Riccardo,  siete  tornato  dal  teatro?  Ah!  Ho  il  ram- 
marico di  avervi  l'aita  gettare  inutilmente  tanta  fa- 
tica; ma  quella  maledettissima  ultima  parte,  che  ha 
una  vocel  taccia  ,  che  non  si  sente ,  che  in  teatrone 
anche  i  contrabbassi  U  sentiranno ,  so  pur  troppo , 
eh1  equivoco  ha  fatto  nascere  . 

Rie.  Oltre  la  fatica  mi  è  costata  ben  cara  la  compia- 
cenza, che  ho  avuta  per  voi.  Il 'primo  soprano  mi 
ha  detto  mille  ingiurie,  e  dice. poi  o  di  non  voler 
cantare,  o  di  rovinar  lutto;  perchè  non  crede  al- 
l'equivoco seguito,,  crede»  die.  abbia  volato  fargli 
una  soverchieria.,. .una- sorpresaci 

Con.  (ride  forte)  Ah. ah  ah.  Vi.  ha  strapazzato  il 
primo  soprano?  Quanto  valgono  ^queste  baruffe I 
Da  noi  andavo  se*npre  -alla  prove  per  udire  così  in* 
gturiarsi  ira  loro,  questa  canaglia .  1    . 

Rie.  Ma,  signor  /Utftte,  moderate,  le  vostre  espressici 
ni  j  mentre  «e  uje<kte  ^i  avere  acquistalo,  un  drkto 
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ad  insultarmi ,  perche  $0110  sfortunate  v  v5  ingannate 
Ai  molta. 

Clan  Signor  Riccarda,  non  vi  riscaldala,  osale  pru- 
denza. 

Rie.  Eo:i  temete,  sa  dava  sanav  e  conosco  il  rispetto 
die  deva  aUa  vostra  caaa  v  a  molto  pia  quello,  che 
deva  alla  vostra  persona  • 

OtU  (che  non  capisce  cosa  dicono)  Ma  in  sommaci 
è  stata  contusione  per  quei  bardassa  1  (  nessuno  eli 
badn  ) 

Con.  Signora  Clarice ,  che  credete ,  die  uà  professore 
di  musica  si  debba  offendere  quando  gli  si  dà  del 
canaglia  ?  A  Mou  te  pizzuto  li  chiamiamo  sempre  così. 

Rie.  Buon  per  noi ,  che  le  montagne ,  dove  siete  voi 
nato #  aou  danno  legge  al  mondo,  dia  giti  da  uà 
tempo  immemorabile  conta  la  mosica  per  un'  arte 
incanta  trice,  che  non  ceda  in  nobiltà  alle  altre  arti 
liberali . 

Ott.  Ma  che  vi  dite  ?  Ma  che  vi  masticate  fra  i  denti! 
Portate  più  sarte. 

Con.  Liberali  quanto  volete ,  ma  tutti  i  musici  sono 
birbanti . 

Clar%  Vi  replico  v  signor  Conte ,  che  censiate  da  queste 
insolenze,  e  che  vi  ricordiate ,  che  siete  in  casa  mia. 

/?«?.  Non  vi  alterate,  signora,  che  saprò  rispondergli 
io  stessa  .  Nan  vi  è  arte ,  signor  Conte ,  per  nobile 
eb'  assaosia  ,  che-  non  abbia  veduto  qualcuno  de'suoi 
seguaci  cadere  io  mancamenti  #  ed- errori .  Se  li  ma* 
sica  ha  la  sfortuna ,  che  a  Id  si  dedichino  bene 
spesso  {«ertone  poco  educate  1  e  forse  chiamate  a  se* 
guirla  dal  sala  vile  interasse  ,  non  perciò  perde  essa 
del  pi  opri  o  merito,  o«st  avvitisce.  I  talenti  ,  che 
richiede.  quesl; arte  ,  non  sano  dissimili  da  quelli, 
che  (iijfiuudauo  e  la  poesia,  f  1»  pettinar  aude  ... 
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Cgik  E  i  pittori ,  e  i  poeti  sono  birbanti  anche  loro. 
Da  noi  il  pittore  sta  sempre  nell*  osteria .  Mi  ba 
iii€OfHÌnciato  un  zoccolo  in  una  camera ,  che  sono 
tre  mesi,  e  tion  lo  vuol  finire.  Birbante,  quando 
torno  ié  laccio  carcerare.  E  farebbe  uu  uomo  di 
abilità,  sapete?  Per  le  nuvole  non  avete  il  compa- 
gno in  Roma»  e  .vi  fa  le  venature  ad  un  sola jo,  che 
sembrano  un  vero  marmo. 

Clar.  (pìuno  a  Riccardo )  (Signor  Riccardo»  fatemi 
il  piacere  di  non  rispondergli  pia .  Costui  è  irragio- 
«evole  .  ) 

Rie,  ( piano)  (Vi  obbedirò.)  (si  alza)  Ma  permet- 
tete ,  die  mi  rkiri  ;  perchè  mi  sento  «osi  debole , 
che  se  non  prendo  un  poco  di  riposo ,  -chi  sa  se  né 
anche  posso  assistere  all'  Opera  questa  sera .  Oh  ! 
Che  sera  «ara  questa  per  me  !  (parte  guardando 
con  passione  Clarice) 

Ott.  E  che  il  maestro  se  ne  va  in  camera  ?  Che  si 
sente  male  f 

dar.  Povero  Riccardo ,  (Jorte  )  ha  bisogno  di  riposo» 
e  di  tranquillizzarsi  per  questa  sera. 

Ott.  Fa  bene ,  si ,  fa  bene  a  stare  un  poco  in  quiete . 

Con.  Vedete  ,  signora  Clarice  ,  come  l'ho  confuso  ;  non 
ha  saputo  che  mi  rispondere,  e  per  questo  si  ritira. 
Altro  ,  che  bisogno  di  riposo .  Ah  !  Per  mettere  in 
sacco  son  fatto  apposta  .  Ne  He  nostre  parti  ho  argo- 
mentato in  conclusioni  pubbliche . 

CI  or.  Sarete  forte  negli  argomenti ,  ma  siete  debole 
mollo  nella  prudenza  • 

Con.  Via,  via  la  non  si  scaldi.  Verrà  ella  al  teatro 
questa  sera,  non  è  vero? 

Ott.  Che  dite ,  signor  Conte  ì 

Clar:  Domanda  a  me  se  vado  ài  teatro  ♦  tà  io  gli 
rispondo  di  no  . 
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Con.  Mi  dispiace  assai  :  ini  sarci  divertite*  molto  nel 
vedervi  impallidire  ad  ogni  fischiala.  Mi  figuro,  che 
ce  ne  saranno  delle  sonore  «  ed  io  ci  metterò  la  mia 
costarella  .  Ci  rivedremo  dopo  l'opera  .  Vi  porterò  le 
smove  degli  urli»  Questa  sera  a  sena  a  Riccardo 
non  gli  lascio  gustare  un  boccone  di  pane  in  pace. 
(parte) 

Glar.  Veramente  (con  ironia,)  voi  uniio  ai  mici  pa- 
renti mi  avevate  scelto,  un  bvllo  sposo,  il  Conte 
ve  rumente  è  un  uomo  gentile, 

Ott.  Vile  !  V  ingannate  f  il  Conte  non  è  di  nascila 
vile  . 

Clar.  Non  parlo  della  sua  nascita  ,  parlo  delle  sue 
azioni  . 

Ott.  Che  dite  '  (  con  rabbia  )  Sapete  ,  che  mi  avete 
annoiato  tutti  insieme  con  questi  discorsi  fra  i  denti, 
dei  quali  non  $i  capisce  una  parola  ì  Voglio  andare 
H  far  due  passi  •  (  $'  incammina  per  partire ,  poi 
torna  indietro)  Ma  vi  replico,  che  il  Conte  non 
è  di  nascita  vile.  Diamine!  Ha  con  me  qualche  re- 
lazione di  sangue,  e  mi  dite  in  viso  che  di  nascita 
vile.  Ma»  Cognata  ,  da  qualche  giorno  voi  state  coti 
di  mal7  umore ,  che  vi  dimenticate  della  convenien- 
za .  (parte) 

SCENA   IX. 

,    CutticE ,  poi  Guglielmo. 

Clar,  (/  alza  )  Jtur .  troppo  è   vero  ,  che    1*  anima 

mio  trovasi  in  una  orribile  situazione  • 
Gug.  (s'incammina   verso  la    camera   di    Riccardo 

frettoloso)  Dov'è  il  maestro?  Dov'è  il  maestro  t 
Clar.  Fermatevi  4  signore.»  che  il  maestro  riposa  . 
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Gug.  Mi. dispiace  assai.  Bisognava,  die  gli  parlassi , 
bisognava,  cbe  gli  classi  un'ottima  nuova.  Destia- 
molo ,  destiamolo  • 

Clar.  No.  Piuttosto  potete  lasciar  detto  a  me  ciò,  eh* 
occorre ,  e  subito  eh'  egli  sarà  desto ,  fo  saprà  .  Ac- 
comodatevi.     . 

Gug.  Non  posso  ,  cbe  ho  fretta  ;  figuratevi  coH'  ope- 
ra» die  va  iu  iscena  questa  sera  «  ho  affari  sopra  la 
testa*  Ditegli  dunque ,  che  ho  accomodato  tutto» 
che  il  soprano  è  placato  «  che  canterà  questa  sera , 
e  capterà  bene. 

Clar.  Ne  ho  piacere. 

Gug*  Ma  ci  ho  sudato.  Che  miglia  è  stata!  Se  non 
rimediavo  io ,  era  un  precipizio .  Ma  quando  io  ho 
veduto  il  signor  Veuturini  ,  che  si  era  così  inquie- 
tato contro  Riccardo... 

Clar,  Ma  non  si  capacitava  dell'equivoco? 

Gug.  Non  ha  voluto  sentir  nulla  iu  quel  momento  . 
Dopo  l'ho  persuaso  io,  pere  Uè  appena  l'ho  veduto 
cosi  infuriato ,  ho  fatto  congresso  cogli  amici ,  e 
siamo  andati  tutti  insieme  dal.  garzone  dell' o&jte  del 
teatro ,  eh'  è  amicissimo  del  cameriere  del  signor 
Venturini,  ed  abbiamo  impegnato  il  garzone  a  farci 
parlare  col  cameriere  9  il  qnnle  a  forza  di  preghiere 
ci  ha  lasciati  entrare  in  camera  del  signor  Veni  uri- 
ni.  Io  ho  potuta  la  parola  per  tutti.  Sul  princi- 
pio, era  implacabile;  ma  poi' si  è  rimesso. 

Clar.  Era  ben  giusto  $  perchè  alfine  Riccardo  in  che 
l'ha  offeso  ? 

£ug.  Ma  si  è  rimesso  a  condizione  ,  che  domani  il 
maestro  gli  chiegga  scusa .  Per  questo  canto  ora  sono 
tranquillo ,  ed  il  maestro*  sarà  ben  servilo,  perchè 
il  signor  Venturini  non  è  uomo  da  mancar  di  pa- 
rola, è  un  giovine  <\i  garbo»  affabilissimo,  ci  iia 
tip»  dato  àn  sedere  . 
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Clou  Ma  questa  scusa  il  maestra  vorrà  poi  chiederla? 

Guy.  Dovrà  tarlo  certamente  ;  se  io  ho  cosi  capitolalo 
per  lui. 

Clar.  Ma  et  è  una  gran  differenza  fra  uo  maestro  di 
cappella ,  ed  uà  musico. 

Gug.  Vi  è  la  differenza,  che  il  primo  guadagna  cin- 
quanta secchimi  per  opera ,  ed  il  secondo  cinque* 
cento.  11  signor  Riccardo  la  sema  In  chiederà;  poi 
ditegli  9  che  così  ha  determinato  Guglielmo  ,  e-  tanto 
basta.  (i>*  per  partire,  poi  si  ferma')  Già  io  di 
qui  a  due  ore  ritorno ,  e  dal  teatro  me  ne  vengo 
qua  per  condurre  il  maestro  al  teatro  con  me. 

Clar.  E  se  già  vi  trovate  iu  teatro ,  perchè  gettare 
inutilmente  i  passi,  a  venir  qui  f 

Gug.  Perchè  t  perchè.  Perchè  bisogna,  che  mi  faccia 
vedere  smontare  di  carrozza  col  maestro  la  prima 
sera»  che  va  in  iseena  l'Opera.  (/wf«) 

SCENA    X. 

ClJMiCM  ,  poi    TtUKELLA  . 

Clar.  V^uestt  faccendoni  non  li  posso  aoffrire,  sono 
genti ,  che  credono  di  ajutare  i  maestri ,  e  col  loro 
fanatismo  disgustano  le  persone  assennate. 

Tri.  Lustrissùna ,  è  iu  camera  il  signor  Riccardo  f 

Clar.  Riposa  9  non  Jo  disturbare  ;  che  vuoi  da  lui  T 

Tri.  Volevo  dirgli  »  che  ho,  già  contrattato  il  calesse 
per  questa  notte  • 

dar.  Chi  ti  ha  dato  quesV  ordine  f . 

Tri.  11  signor  Riccardo. 

dar.  (alterata  )  E  tu  perchè  lo  hai  eseguilo  ? 

Tri.  Vosustrissiina  dice,  che  quando  comanda  il  ai- 
gnor  Riccardo  si  ha  da  ubbidire  r  e  io  1'  ho  ubbi- 
dito. 
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C far.  (pensierosa)  Bene,  non  occorre  altro,  penserò 
io ... 

Tri.  Mt>  bisognerebbe  •  • . 

Ciar*  Va  via  *  dico  t  che  pernierò  io  . . , 

Tri.  Ma  te  veaostrissim»  non  ci  peosa  subito»  il  Vet- 
turino su  in  saia  ,  che  aspetta  per  k  caparra. 

Ciar.  Digli,  che  non  occorre  altro,  regalagli  qualche 
bagattella,  e  mandalo  via. 

Tri.  Ma  se  il  signor  Riccardo  .  . . 

dar.  (con  forza)  Mandalo  via  t  ti  dico,  e  obbedisci 
senza  repliche.  Insolente.  Semi,  se  il  signor  Ric- 
cardo ti  domanda  »  se  gli  hai  fissata,  la  vettura ,  ri- 
spondigli di  sì  . 

Tri.  Ansi,  lostrissioia ,  mi  ha  detto  ,  che  vuole,  che 
il  calesse  vada  proprio  al  teatro,  e  che  gli  faccia 
portare  la  il  sno  baule ,  che  già  Y  ha  preparato . 

Ciar.  (tempre  con  impelo)  Non  voglio,  che  si  (accia 
nulla  di  questo.  Non  mover  nulla  da  quella  came- 
ra, e  trovati  con  una  carrozza  pronta  al  teatro  per 
ricondurre  a  casa  Riccardo.  Avverti,  non  gli  far 
penetrar  nulla  dei  miei  conlr'  ordini .  Non  isbaglia- 
re  vt*h  !  Altrimenti  te%  ne  pentirai . 

Tri-  Non  dubiti,  si  lasci  servire,  (da  se  indietro  nel 
partire)  (  Ah  !  Che  proprio  invece  de  fa  il  servito- 
re» io  averci  da  fa  lo  stioligo.  1/  ho  detto  io,  che 
la  padrona  è  nel  (i)  caueslrino.  Come  s'  è  invipe- 
rita per  dille,  che  andava  via  quel  (a)  fatto} 
(pane  ) 

Ciar.  (  dopo  qualche  silenzio  )  Dunque  Riccardo  è  ri- 
soluto dì  partire.  Ah!  Me  infelice!  ...  Quesl'  uo- 
mo dunque  non  mi  ama...  Ma  le  sue  parole»  le 

f«)  E'  innamorata. 

(i)  Quel  tale  ,  quell*  amico  - 
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aue  occhiate»  i  suoi  eoapiri . ..  Afa!  Che  por  troppo 
una  soverchia  delicatezza  lo  allontana  da  questa  ca- 
ia .  Ed  io  libera  di  me ,  padróna  della  mia  torte  la- 
scerò in  braccio  alla  tua  disgrazia  qneatf  uomo  co» 
amabile,  coal  onesto  f  Cielo  consigliami ,  giacche  mi 
trovo  in  una  circostanza  così ,  delicata  ,  ed  in  on 
tempo  coti  ristretto  a  risolvermi . 


rate  Dttx  atto  stcoyvo. 
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SCENA    PRÌMA 

H   O  T  T  E 

Colombina  9  e  TurEiiA . 

Tri  a  JLiasoiatemi  andar  vi* ,  cke  se  la  padrona  ai 
accorge ,  che  io .  sono  tornato  a  casa ,  è  capace  di 
Ianni  qualche  gran  ripassata  .  Mi  ha  dato  incombati- 
aa  di,  star  sempre  di  guardia  fissa  al  teatro;  ma  mi 
ha  preso  una  fame  canina,  e  son  venuto  a  casa  per 
mozzica  qualche  cosa  ;  ma  bisogna  che  torni  <•• 

Co/.  Bealo  te,  che  li  godi  la  commedia.  Com'  è  sta- 
lo belio  ti  primo  atto  f 

Tri.  A  me  mi  è  parso,  che  non  abbia  avuto  incontro  , 
€'  era  qualcuno  che  «trillava  :  bravo  maestre  ,  orato 
maestro  ;  ma  quando  poi  questi  si  quietavano»  sen- 
tivo delli  ischietti  •  Poi  al  rimr  dell'atto  ha  proprio 
avuta  la  mala  sorte  Riccardo»;  perche  a  mezzo  duet* 
lo  il  primo  soprano  è  cascato ,  e  figuratevi  »  che  ca- 
gnara si  è  latta  $  risate  senso  fine  ;  perchè  ci  era  poi 
tutto  il  partito  doli'  altro  teatro  venuto  apposta  per 
far  ettsurro. 

Col.  Dito  un  poco  Qcon  premura  )  è  caduto  il  signor 
Megahise  «  quello  eh'  è  stalo  qui  questa  mattina  7 

Tri.  Oibo  .  Quello  è  1'  ultima  parte»  e  si  poteva  rom- 
pere il  collo  a  comodo  suo  f  che  non  importava  aie*» 
te- a  nessuno. 
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Col.  Sgasatacelo  !  È  tanto  carina  quel  giovine  ,  che 
te  la  fossi  capace  i1  insegnarmi  coinè  si  la  all'  amo- 
re ,  vorrei  impararlo  per  farlo  con  lui .  Se  fra  te 
scene  lo  vedi ,  salutalo  iu  nome  mio . 

Tri.  Siete  di  bon  gusto  sora  piccinina  r  vi  vorreosivo 
mettere  a  far  1'  amore  con  un  musico  ì 

Col.  L' amore  non  si  fa  cogli  nomini  f  E  il  signor  Afe* 
gabise  non  è  un  nomo  come  lutti  gli  altri  f 

Tri.  E  uomo»  s\,  è  nomò... 

Col.  Dunque ,  perchè  non  posso  farci  1*  amore  F 

Tri.  Perchè. . .  perche*.  ♦  perchè  li  musici  sono  genti 
impertinenti  ;  quando  s'  inquietano  ,  sono  terribili  .- 

Col.  Non  ci  credo  utente»  sei  una  linguaccia  .È  ver»» 
che  oggi  il.atgnor  Megabise  è  venato  qua  tutto  in- 
feriate, ma  ancora  le  parole  arrabbiate  dotte  con 
quella  vocctta  tanto  carina,  non  mi  spaventavano. 
Via,  Trivella,  se  lo  vedi  fra  le  scene,  salutalo  a 
nome  mio. 

Tri.  Non  ci  esce  niente;  io  non  faccio  questo  me- 
stiere per  alcuno  ,  figurati  4e  lo  vorrei  fere  per  un 
«appone. 

Col.  Ma. questa  sera  sei  veramente  un  temerario.  Per- 
cola hai  da  chiamar  cappone  un  giovine  cosi  grafrio- 
aoj  Brutto  screaoaato  1  Gik  capisco ,  è  tutta  insidia  5 
Vorresti  tu  pare  esser  sema  barba  % 

Tfi*  Afille  grazie,  non  me  ne  euro.  Bona  notte  f  bona 
notte;  mi  voglio  trovar  pronto ,  che  il  signor  Ric- 
cardo può  aver  biaogno  di  cfualche  oosa«i 

Col.  Già  il  signor  Riccardo   non    torna   pia   a  cosa  ; 

perchè  parte-  À  «e  mi  ha  confidata  tuta»; 
Tri.  Ha  fatto  l?et>e>  perchè  voi  ne»  lo  direte*  a>4»s* 
•  sima. 

Gd.Ji»  certo  r  io  sono  segveiaf  ut  bisognava,  che 
me  Io  confidasse  per  un  motivo ,  che  mi  ha  Usciata 
una  certa  cosa  da  consegnare. 
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7n.  Che  cosa  ?  ••    •  • 

Col,  Noti  lo  dio?  davvero,  mm  vrgretav 

Tri.  Ma  a  obi  dovete  consegnarla  f 

CW.  Quello  pure  entra  nel  segreto..  ■ 

7>/.  £enti,  se  ta  mi  dici  Il  ine»  segreto ,    io   te  ne 

•copro  «a  olirò. 
Coi.  (Mtl  In  baratto  tanto  te  lo  dirò  ;  Dimrrà  intanto 

il   tSKK 

Tri.  Ili  signor  Riccardo  to$na  a  cosa  ,  torna  sena' altro.* 
E  varar.,  che  voleva  andar  via,  ma  noti  può,  11  ca- 
lesse non  ci  è  ,  e  tutta  la  ooa  robba  non  m  è  mossa 
do.  quella  camera  ,  sia  tutte  serrala  *  *  la  chiave  la 
tengo  io .  Raccontami  adesso  ... 

Coi.  fioco. ia  signora*  La  senti  nell'altra  camera? 

Tri.  Diavolo**  è  ver*)  ma  quando  torno»  mi   hai  «da 
mantenere  la  parola,  (parte') 

SCENA    II. 
Colombina  ;  poi  CtJtttcM  . 

•  e    s 

Col.  i3e  il  signor  Riccardo  ritorna  a  oasa,  die  Servi- 
va,  db?  mi  lusaia***  annesto  biglietto  per  la  padrona, ! 
dicendomi v  che  lo  consegnassi  a  lei,  quando- fossato 
lutt»  tornati  .«fall' Opera ,  quaifdo  si  ftws*  gik  saputa  ' 
la  sua  panama ''Poverino  •  Quanto  piangevav  quando* 
me  lo  ha  dalo  (  £  mi  ha  dato1  la  mancia ,  cfct  nqn 
Y «ranai  'mai  creduto'.  Ma  k  padrona  viene ,  e  non 
viene f  ( guarda  fra  le  scene)  Cerca  libri  -sul  tavò- 
h^#,  fatandoci  meglio,  se  il  signor  Riccardo   ri* 
tornala  casa;* non  avrebbe  male*  ciré  'consegnassi  il 
biglietto  alla  sìguoi*  prima  -del  suo  ritorno  j  perchè 
cosi  attentai)*  subita,  die  arri**,  datali  la  risposte- 
in  euc*.'  ■.■•••'  •    '  » 

Tom.  IL  "•••  «       i5- 
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Clar.  (pensierosa  con  un  Itero  in  mano*)  lo  oé*  so,- 
il  mio  orologio  cornasse*  ,  o  m  me  poro ,  che  non 
si  mova  .  Non  mostro,  che  quattr  ori: ,  e  Uè  ornarti, 
ed  a  me  sembra  v  che  dovrebbe  esser  pastaio  J»  mezza 
cotte,  (strofe). Tulli  i  libri. questo  seva  sui  cddo- 
jiuo,  proviamo  questo,  (apre,  legga  mn  mommta, 
poi  $i  9olq&ia  Colombina,  ahe  $i  è  ritirato  addie- 
tro) Colombina ,  cou  chi  facevate  qui  tanti  discorsi? 

Col.  Col  cuoco  »C<*»  *«)  (  £o  le  ducevo  eoa  Triftfelhu 
si  sarebbe  ioquietsto-  Vorrei  quasi  dark  il  biglietto  ; 
ina  sta  casi  iuelancojMca  •) 

Ciar.  Lasciatemi  som*  eh»  tacito  leccete .  (ri  pone 
a  leggere) 

Col.  Beuisttnie  :.ma  veramente  volevo  dirle. une  «usa» . . 

Ciar.  Me  la  direte  in  olire  tempo  •  (**£**  1»  UsUura) 

Col.  Già  è  cosa  9  che  non  imposta  «. 

Clar.  Ma,  vi  replico,  in  altro  tempo,  (come  sopra) 

Col.  (partendo)  Così  pensavo,  io  pure  ;  si  figuri ,  eri 
una  cosa  di  pochissima  importanza ,  una  cosa  del 
siguor  Riccardo»  Mi -ritiro .    , 

Clar.  Che  dite  di  Riccardo?  Fermatevi.  Cosa  è*  Par  - 
•  late .  (eon  premura)   . 

Coi*  Ma  non  lasci  di  leggere,  ohe  k  dite  im  altro 
tempo. 

Clar.  Parlate  subito,  parlate,  adesso,  (pom il  litro) 

Col,  Le  diri,  U  siguor  Riotardo,  vemmcclq  io  rom- 
po uà  segreto»  il,  signor  Riccardo*  tomodo  andar  vis 
subito  questa  seta  dopo  l'Opera,  senaa.  .tommur  a 
tata,  mi,*  , 

dar.  Voi  oou  sapete  niente  ,  t ornerà,  ne*aet>ri  via, 

Col*  Lo  so,  lo  so,  che  non  può  partire,,  che  XsmUs 
gli  ha  serrato  tottq.io  camera. ,  K  . 

Ciar.  (da  se)  (  Che,  hùbaiHe,  come  hs>  parlato  subi- 
to l)  Dunque ,  se  lo  sapete  a  che  serviva ,  ohe  mi 
diceste  ,  che  va  via  ?  -v 
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Col.  Ma  io  no»  dicevo  »  che  andava:  dicevo ,  «che  il 
signor  Riccardo  coli'  idei  ni  andar  via* ,  mi  aveva 
dato ...  '  "'• 

tifar.  (  orni  premura  )  Che  vi  ba  dato?  . 

Col.  (eoli  9»oÌ4fc'/t*f»gfN>)'Noa  «e  lo  ha  dato  per 
ine  ;  ine  lo"  ha  dato  per  lei  .- 

Clar.  (eoa  impazienza)  Ma  else?  Ma  chef 

Voi.  Un  biglietto ,  perchè  a  lei  lo  consegnassi ,  o  do- 
mattina» o  questa  sera  dopo  l'Opera,  quando  era 
venata  la  nuova  delia  sua  partenza. 

Clar.  (^pih  impariti**)  Dov'è  questo  biglietto?  Da- 
temelo .  • 

Zol.  (  che  interpreto  V  impazienza  della  padrona  per 
collant  dice  em  timore  mentre  va  cercando  len- 
tameMeper  le  lacche)  Signora,  non  vada  ki  colle- 
ra ,  perdoni,  io  le  se ,  che  non  devo  portare  li  bi- 
glietti degli  nomini ,  ma  quando  V  ho  preso»  si  trat- 
tava di  on  nomo,  che  partiva  . .  . 

Mar.  (conia  sopra)  Sìf  si,  vi  perdono;  ma  votate 
cavarlo  mai  Inori  questo  biglietto  \  Dov1  è  ?  Dov'è? 

Zol.  Eccolo,  (dà  il  biglietto  ) 

Har.  Andate  di  là.  (con  serietà) 

lai.  Ubbidisco*  (Ai  ne)  (Trivella  dice,  elle  la  pa- 
drona fa  ali9  amore  coi  maestro  ;  se  fosse  vero , 
questo  aniore  sarebbe  una  cosa  molto  malinconica . 
(parte) 

SGENA    IH. 

Clarice  scia . 

*lar9  JT  oVero  Riccardo  !  Cile  mai  scriverà  f  (  opre  il 
biglietto  }  Mi  trema  ri  core ,  leggiamo .  (legge)  «Si* 
ce  gnova  •  Qnnado  «viete  questo  foglio,  io  sarta*  già 


<c  lontano  da  voj,  e  looMMio  pef  mm  nettivi  mai 
«  più.  ha  ni»  partenaa  noti  vi  parta  oè  imprudeo 
«  te»  oè  precipitose*  quando  vi  confesso,  die  i° 
ce  non  era  pia  «abaco  di  uatoondere  l' amo*  t  che 
«e  vi  porto.  Stando  «  voi  vicino.,  questa  patsiow 
a  fii  remlcva  ad  ogni. tnomeuta  più  grande »e  pò- 
•<  iea  aver  purtroppo  ragione  4à  adombrarsene  chi 
ce  ò  già  quasi  sicuro  di  dover  possedere  il  .tesoro 
<c  dello  vostra  mano..  La  mia  dichiarazione  è  ardi* 
c<  ta  ,  e  vi  offender*».  ma  riflette**  al  punta»  m 
*r  cui  vo  la  faccio,  e  compatitela  eoa**  tiu  mito 
ce  di  disperazione .  Cosa  sarà  di  me  ,  non  lo  io  »  e 
«r  voi  non  ^cercate  di»  saperlo  $  '  panche  di  tino  •  sveo- 
«tarato  ,  quale  sono  io,  oon  potreste  ovete,  che 
«  juiove  tuncaie.  Qualunque  però  sia  lo  aua  «or- 
cc:tf»;non  lamiera  mai  di,  amarvi*  .bencaò  sena 
«  speranza  f  \\  vostro  servitore  Rincarilo  »„  (Àvù 
osservato  V  Attrice  di  mutar  moMnmdo-  smgm  »' 
commozione  nella  lettura  dei  biglietto  y  ..finita  l* 
quale  dopò  qualche  patita,  dwk  )  £  cene  non  anace 
un  uomo  cosi  onesto?  Aiou  eran  lusinghe  le  mie, 
ed  avevo  ben  compreso  il  HogaagRpo  dei  •  suoi  «" 
chi .  Me  felice*  chi!  ho*  Imputo-  attraversate  le  sue 
ri  sciuponi,  ed  impedire  la  suo  panca**  .  >  .  Me  fe- 
lice, dico  f  Ma  dopo  avorio  trattenuto  eh*  farò' E 
il  Conte,  e  il  trattalo.  .,.  (pensa)  Il  Conte  è  l:w)ÌD 
mio  ...  il  Conte  ...  (risoluta)  non  è  per  me. 


ì  . 


SGENA  IV. 

Ottavio  ,  e  detta .,  ,-  . 

Sx.         '  •    *  :    •  ♦   \. 

Hioora  cognato  «  questa  sera  otf  poro ,  che  w* 
si  tieni  mai,  l'ora  iuciraiutua  od  «ose*  tardo* 
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Ctùr.  Sf^nom  9  ne1  vi  pi*tfe«di  mangiare,  servirvi .  Io 
vogtfa  aspettate  di  tiéire  l*<e*iut'óVM'  Opere ,  voglio 
aspettata*',  «ho  dtftitl*  Rfecafd*. 

Off.  (3n?  ?  >  . 

#*r.  Vi  dio* ,  tjh*  vogli*  aspettare  il  ritorno  Ji  Rie» 
cardo;  »?     *    "       •  •  ■  t%  ■ 

Giù  Olvf  dittila  sa  qnesta-praposit»  voglio  dirvi  qual- 
che COSH  .     »'"       '  '-.II:-- 

Clar.  Parlate.'  /      .  . 

O/c.  Che  ceni  r*  Ne*,  «enevò   dopi»*   ferii»»-  sentitemi . 

'  Riccardo  è  aa  gieviite  dv  garbrf  ,  «eli»  musica  non 
ha  grati  gustar  *  ori  poca  «pseqoisf  itoseli  a,  e  non  ha 
iWamo  lo  atihjj  (mar  il  tjtavjna,  vi  Jreptjt*,  è  di 
garbo  v  è  onesto  »  e  gli  vogliw  bene  v  Per  »aètte>  il 
signor  Conte;  che  dsV,  "essai**  * vostro  *px»to9ifc>n  lo 
v*oV4rb«o«i' «ficchi  o^,  e.  nai  tnv  tana  mi  quesub  un 
luterò  discola*,  «he»  hdo>  M  ha '«aprt©  tallo  v  ma  la 
sestanti* lJbe  chpita.  Danq uè  «il  Conte  »..    ' 

Ou.  No«>  itstmoiapeta .  Che  orati**  .  viai©  1  Bion.iniet- 
roityute .  I)  Gdate  erede  r  «he   questo  •  maestra  di 

'  cap^W0tf' W'-frUccK'ftjift  pooa  trosjpa*  le  espiano  , 
«He  neatteiìt.  «avare  i  savV  coiiipassieàe  $  «na  si  Con- 
io -notai?  ilei  fruii*-  bene  qejrsta  Àceenda  .  Dnnque 
rimediamo  a  tale  scanalato  >  le»  ai  torna  a  dine,  che 
gh>  vogava  lune,  igei  bàglio- ben*  meato  j  ma  Snodai 
giorna;  ebo  vai  avrete  4008410  ili  Conce»  facciamelo 
a***ggfri*  taarl»dl«q«NI ,  sbpfUò  ini '«'quello  9  «he 
'bisogna  ..<.»•        *'    *'    ,  ■  •  •  :»  •»    '■  •  •  •  .     **"'•  '• 

tfetv'Stghor  aasjiinto .. . 

Off.  M»  «00  fotetr*sjif*le<.  Che  tonilo  «fcio  I  ite»  in* 
tenensasH.  io-  «lina»  ehe-  depo  l  cète* vai  avrete- *»«>• 

'  is*o»il  'Cosiias  a  eeam  amueeoe*  farsa»  da  Rèma  , 
lo  j*pr«ftéVf*  *ia  «afravA*  1#'sotò>  qsamloiagli  epr- 


1 


2i4         IL  M.VESjT&O  DI  CAPrELLA 

.  rà .  e  potrò  giovargli  io  quella,  maniera,  che  dot 
potete  giovargli  uè  voi,,  ne  aldici  altro;  perchè  gì 
aprirò  il  mio  archivio  di  toosica  .,  lo  ter  co  sotto ,  lo 
farò  studiare  sulle  cose  buone»  e  gli  laro  formare  il 
fusto.  Lo  conterò  io  oenolasìone  per  no  figlio  ;  per* 
che  1'  onestà  del  suo  carattere  merita  tutto  >  Ma  a- 
òes&  bisogna  natte  ff  «calo  eojnpiaennne  al  <  Conte, 
bisogna  farlo  allontanare .  Avete  inteso  ì  Rispondete 
pure  adesso  quanto  volete ,  che  ho  finito  ,  - 

Cim.  (  iettano*  forte  )  Signor  cognac*  •  V  alloggio,  che 
io  do  a-  Riccarda  »  a  .voi  non  porta  veruna  apesa ,  e 

..  ciò(f  eh»  pin  ingiuntene»  «on<*i  teca  uè   incomodo, 

:  nè.noja.  Se /nofeipiacg  al  signor  Conte k  a  m*  non 
preme»  e  pendini  .*i*.  /    ... 

Qu.  Al*  dWoastna  rosta*,  sposo .  > 

Ciati  (»*faanre  urtai J'orte )  Jfoo  m'interrompete  dì 
grazie,  signor.  tQttatfia  ,1  non>  aV  iuteurampetet  11 
Conte  .non  sarà  m*ii  caio  sposou  Io  osn.  lui  non  bt 
promessa  veruna,  e  fino  da  questo  memento  intea» 
do  ,.che  resti  schdne* Ogni,  «trattato;  pesane  i'  ho  o> 

.  nosfinio  un  tm^sceeto  h  un  viUatio  *  capace  di  for- 
anea* A1  èàfeJie^à  tM  •*•<  moglie ,  Jln^pie  pai  Cea- 
io  tom<wogiaot  <c.. non  devo- f*r  nalae « n«gajm»  cnanito 
se*aèa  «olentocar  pie  jtasdW  i»ra  e  ano  »  th*  andaste 
a, noma*  Fielioenoeae,  (nneat >    »,  i  #.    .  *..-» 

Qté.  Coso  la  aWma. . volta  i'?a1m  ini  £  .riajrino  «di  senti- 
recata  >dtitonraa  r  intera diimie  cognjata r *tn*o  perder- 
ne  una.  posola  -  Gua>tfael  tosone  denunce  nonno  le 
donne,  quando  si  tratta,  che  voglion  fare  a. anodo 
loro .  Se  non  vuole  il  Conte ,  £teaiat fetre^  jfc  04-0*0 
rttiOttteVm  tsja*eJ  bèa^ev  fhn>4»  Inirp^eor.m'inii 
poro»»  e  a  «dio»,  il  «vaso  •io-  nomilo. 
Jt'hM  trovato  ani  jaonoi  melatine  »  fbm»  m 
l»ohonrsnf'  lenito. in  u*eW  é\a,<f»Md*>ip 
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bjaino  al  nostro,  prauao  4  «otte  le  moni  nei  piatti 
e  tir»  vi*  fempre^H  meglio  •  Se  mie  cognata  non.  io 
vuole ,  sarà  bene  che  si  dichiari  pretto  \  così  se  ne 
rjtofpere.  4Ì  tue,  MotHepiuuto  ,  che. già  b  richiama 
ad  ogni  momento  .  Ma  è  meglio  andarsene  a  cena. 
Oi'y  cacche  prime,. che  io  vade  a  letto-,  non  ven- 
ga qualcuno  eolie  nuove  del' open*  Mia  cognata 
però  ci  si  scalda  forte  per  Riccardo  •  Già  e  una 
donna  di  bona  legge ,  quaede  i  «mie*  .#  è  aeiw** 
dayvtro.  (pmrià)   ^ 

.       SCENA    V. 
Tntrmiu,  poi  Riccaiqo. 

I«  •  #      ■ 

1  Padroue  va  verso  la  camera  dove  si  mangia, 
è  meglio,  (verso  fo  porta  j  Venga  libero,  venga  li- 
bero ,  sono  tutti  in  letto . 

Rie.  (titiibnnle  )  Ma  .perchè  questi  bufai  accesi? 

Tri*  Li, hai  lasciaci  io  apposta  cosi. 

Rie.  Ti  raccomando  subito,  che  si  alza  il  signor  Ot- 
tavio, Ài  dajfcli  enei  biglietto  f  non  le  ne  scordare  . 
Ma  in  anmsn#  peschi  sea>  cari  le  chteee  l  Quel'  è 
la  dim*ehb,  che, la.  trovi  oell'aplare  questa  hene- 
.  aletta  porta ,  >eede  anm  bai  potè*»  eetratre  dallo  ca* 
«aera  àa  mie  frehfcef 

Tri.  Ila  poco  di  fama*  aapaiti.  (js  Nlin$  ver**  la 
pori*  d*  mgmmmy 

Mia*  Ha  hve  -vai  t   •    , 

JW.  (aaiuah  /«mante)  Abbia  paemuee,  ior  maestro 
nsio«  me  di  ejee  non  al  va  eia* 

Aa*  Gemei  Uè  iialamaeeje  simile  ! 

Tri.  Io  000  tradisco  niente ,  obbedisce  le  padrone . 
:.  Per  pietà,  leeemmi  parlare  *  ti  eteri    quelle  che 
vuoi  t  lasciami  partire  . 
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Tri.  Mi  che  partine  !  Che  si  figura,  ebé'ci  sia  il 
lesse  1  Oibò .  Sono  «tate  lune  logie  tfnellè'  che   gli 
ho  infilate  finof a  v  • %* 

Rie.  (agitata')  Pauserò*  io,  trovar*  io;  lasciami  an- 
date. . . 

Tri.  Ah  !  Qaetia  non  l'accomodilo***  {ss*  atcatma  aita 
porta  delle  corner*  Si  Cktrèm  )  Signora  ,  stgnoft*  . 
(chiama*) 

JRmcj(  vorrebbe  ^tmifntda  )  Taci.. 

Tri»  Bisogna ,  chi*  parli .  (  chiama  scU  nuora  )  Lustrò- 
siina,  Ustissima  •  .  . 

Rie.  (smaniando)  Sei  -'un  .  idds%  4o  »  sici  un  tradi- 
tore .... 

SCENA    VI.  | 
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Si  i   iS:#- 
igaor  Riccardo,   ©on     chi  tradii»!»  I    Che 
avete,  che  siete  torì  allenai»?   Otta'*: oviate  l'o- 
perar *  *  ■*«-•.  'JM!" 

Ito?.  (  «  getta  agitato;  sapra  à+a  sètti*-)  È  .  ondata 
•»  oooie  il  m»  oor»  già  peovedava  ♦  :  &'  omo  .tale  il 
-faroie.  cM;pa{sòtq  coatto  di  n*e\  <be.W>  Woaeo  iov 
.  pacsatioi  ha.ooleaittto  |la   chi  auo*tode?a  .atl'apes*  f 
che  non  se  ne  recitasse  il  ter|i"h**e .  Bovoro    sa*  ! 
Olia  awrtitfceiUo  !  (rra^ao  qnmifbk lampo**  sàUnvo, 
coprendosi  il  volto,  poi,  con  rfyaiamame  dia$  Hp, 
signora»  perchè  mi  si  proibisca  diu|iartied> ? Jtero$è. 
dovrò  pie  lojaaaàaBauoìaostrt;  atfcaoajtawajK  w  lardili  di 
nu  popolo,  che  mi"  odia  ,<di  «;oj*»aoua>  lieta  tar<  il 
ludiÌH-io?  Il  yostr»osmtooe  aoi*<aii  ia#a rfnai e  ^Per- 
chè ^i  €ftigtuval  «  *■♦  o  «  -■    -x»  o.*9  **»r  •  r       vi  .• 
Cfor.<  («o*  *«*!&  )J  Tiù**!*»  sfratali  i  v  **-.. ,  i,'. 


«         • 


t     « 


IH,  (dms*  pmMvmdo  )  (  Ha  tempo  la  pfldrcate  a  4at>- 
sjK  buone*  parole ,  quelle  nati  la  «mie ,  ha  l' orecchie 
troppo  intronate  dagli  urli.  Per  bacco  1  Che  preci' 

>  pkio  !-éi  erano  rilettati  al  primo  aito,  ma  al  secondo 

'    et  -sudo  sfogati  .  }  (  parte  ) 

SCE  M-A   VII. 

Ihaurcta,  Rvgcjkbo  ;  poi  QuGtrviHQ  .       ^ 

Oar.  (siede)  ÌL  volevate-  partire  setaiv  vedernjt*? 
£  patetica  r  ma  wm  pattfone )  E  volavate  eseguite 
il  bel  ftfogfctfPi  <**  mi  aeucOiaufe  Mainati*  ,  ed  a 
cui  mi  mostrai  al  contraria*  tignar  tUfecet è*  f    ma 

1  perette  iris/  risolutane  oo$\  disperate?  Possibile,  che 

abbiate  tanto  in  odio  questo  soggiornò  I  Che  allbrate 

Canto.  In  èrifo  fai  cétnpagtfia*  boatta .  •  •  ■ 

Rie.  Odiare  questo  soggiorno  ?   Odiare    fa  ■compagnia 

vostra  1  {con  tmsporto  )  Sarò  dtfnq«*  ferito  infelice, 

•  «he  giungerete  a  sospettar*  ancora   qua**  di  **e? 
Oh  Dio!  (dopo  qualék*fmimrl(***à#cmiMfmo) 

-  ■  A  ♦  •eW  csoafatsami.  ihv  ingrato,  «vedetemi  ao- tartagliò, 

abbonitemi  ,    ricordatevi  di   me  con   orrore ,'  pen- 
edttX':     ^  '  '•'       »  »  '    *v  '     •   "-  **      ■'  ^  ■■  ,: 
C/or.  aty  colmatevi;  rea  éatai4téVi£  qui  non  Vinchi 
co*  "pensi*  di  •  voi.  Ma*  de*'  è  il  vostro  splttttrf  DeVè 

*  ia  ooeisal*  MèiMa  t.»   »  .  -• 

Ufo.  ScNiHMarl^dt  me  *te*e*  otopo  uà  «évrllta¥frto*  4 

•  "•grsmdè. <*h?1  Se aveaWtfdiw  ieiitreptttf'lé-ii%itjrfe... 

$i  V»  eerette*  a*oastt»^4ta.<<  *;  '  u 

Claw.  Pai  bayie  '^empiendo ,  e  tetaptlctlceJ  la<dt*gra- 

-  '  aia  tritai  ;>  ma>  peeet*  et*  ^io^^HH^iMIMir  Ila*  #» 
<»  >pera  new  dead»  dM  eterico  4t  un  oboio»-  ed  *uv  mitro 
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ifa.  {  co»  gran  /ora*  )  Un  altro  draeaata  I  £  che  di 

.  quatto  solo  dipende  U  ima  <ti*gra*ta  ?  Questo  è 
iuUimo  colpa  v  ma  non  il  più  ti*r,o,  ohe  mi  da  la 

..  fortuna  nemica.  Poteva,  pure,. esser  felice  F#stto 
dell'  opera ,  che  io  nonostante  sarei  scampi»  Y  uomo 
più  sciagurato  del  mondo .  Non  ho  che  sperare  ,  la- 
sciatemi partire»  e. saprei*  un  giorno  . . . 

Ciar.  (  con  un  mezzo'  sorriso  )  Che  saprò  ?  Che  saprò  ? 

Mie.  (sorpreso  *  confuso  )  Rull*.  Perdonale,  non  so 
cosa  mi  dica. 

Clar*  (  ccw4a/co»*#),Ma  m  quello*  chi, dovrei  sa- 
pere  .un  giorno,  ohe  dovrei  *ape*ev4opo>  la  vostra 
partenza  ,  ora  ìo.qjk  io.sapessi.  cfrerdtfeaW  Si  di- 
minuirebbe J*  aiBisioQe,  Vostra.  ! . 

Rie  (  sempre  pfà  a*u/b*>.)  Gaeta  I.  Ken  *onipr«mln 

.   co*  vagliate  dire. 

Ciar.  (cava  il  ftgfatfo.  0*0»  sin  CùlùmiifW  >  Cono- 
sce^ questo  foglio  •?  .,..:•.. 

Gug*  (entra  mffimsmuy)  Feline  aoHt^    ^  ,  ,.- 

Ctmr.  (  ripone  U  Mgtigtia, #  die*  *&**«>,(  Gheiim- 
pa*t«9*  TOMstaJ).(*s*W#)  -      .>  .. 

Ciign  Meostto,  caaaggio.y  coraggio  •  aaaertrti  *  Geno  bric- 
coni 9  ginn  bricconi,    -, 

/ta:.  (  non  bada  a  Guglielmo ,  e  dice  da  se)  (*Qa- 
riceJie^vuiJt  il  mio  ÌsgU<4  ^  Qb  cht^fseim  1  ), 

C*4h  Msts.tro »  badate  a  ma*  Qsr  aggio*  si,*  scoperta 
tutta  la  trama;  domani,  non  sJtssajaliN  fasanoi  sera 

dri  dei  contrabassi:  ma  ti  fajreaaav  sjravtsMsjauE.poi 

,  quieti  ;  Hoit^jtTs*ioncfr  i  »  igMmsa^»  pniasrosti.  •  ~ 

Mi*  {mm ;ÌMys**itmz+}  #•*  iowiJiot*<»o. appeso  cai* 

,  li»  di  cui  rispetta)  infinitamente  il  gistdiaio.  £o  bo 

avuta  la  disgrazia  di  ben  piacerà,. In  Jafanèamaa  del 

mio  lavora  n9  è  stau  la  s  da  cagione . 


ATTO  T*RZO  '  »io 

'Gag.  Qaetlc  e***'  umiltà  ,  che  ora  no*  ri  entfa  nien- 
te .  Vegliamo  »  che  alano  castigati    i  sonatori ,  e 
se  hfrotjna  #»  che  si  die  un  esealpm .  tenihtk  ,  che  i 
wnsici  vedane  te  arresto,-  e  che   imparino  a  fare  il 
loro  dovere . 

Ciar.  Mar  veeemente  costoro  han-  cercalo  di  raffinarvi? 

Jtic  Non  gtt  credete  »  la  colpa  è  ieeemmenie  mia , 
ciascuno  ha  fatto  quello  f  che  doveva  . 

Gag.  Quello  9  che  dolevi  f  Mi  dorè  state  colla  testa  ? 
Non  avete  ioteso  le  uscite  di  tempo ,  le  stonature  f 

Rie.  Io  no»  he  capilo  nuHa  di  questo  « 

Ci  or.  (  da  se  agitata  )  (  Ma  chi  ha  qua  condotto  co- 
stui >  ) 

Gug*  .Se  -usili  le  «Vele  capite  voi,  4e  ha  empite  io>  ed 
ne  uomo  delia  mia  aorte»  che  »  sono  venti  enei,  che 
gira  peric  platee,  che  ha  trattalo  eoo  più  dicen- 
do- maestri ,  conosce  queste  ecce,  asmi  maglio  del 
professore,  che  in  quel  momento  si  trovatoli'  «al- 
mo editato*  Domani  dove**  lere^eui.i»ee*sQ<» 

Eie.  Non  lo  farò  mai .  .'.:••.<* 

Gtég.  Se  noe.  io  farete,  voi»  lo  faremo  inoi ,  domani., 
domani  *         .     .    '  * 

Rie.  Ma  io  domani  oc*  euri  pstt.qni  . 

Ciar.  (  con  rabbia  e  tenerezza  insiemi  Mae  mHtìovee  ) 
•  <  anócyst  «etc'itf  cinte?  dunque  mm  «eie***  aaneV 
tette  «lesene  usar  risposta  tal  bigsitao.?  Hamquc  vo- 
lete  fatti***)'  * 

4hg.  feta  cc»*WVeme*#e  *i  è  cttcosflef»  /Mi*  steeaVW eo» 
sa  a%m  ^haric* >  agenda  *éièt<l*  tdtèmm  ponderi- 

.  ftf^dmmmfatmmy  Ohe  pVeirc  A  JDeve  imnkc  dal 
Governatore  con  me  »  con  me. 

aa*»SÌMm*t  Qncji  iìsjsìb  »  eyesjf  «icceo  è  Hsee  »  ,ehbo> 
-  «  4t**pe*  poptert  e*»  a  <c«cc  /*è*tt»  t  cfhvccibiaafno 
éi  aèjaccot  cksmmi  si ,  poetare  WivémtoC  usa  pecora 
da  risjrorvi»  e  UynMen  c^pocW       v     - 
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.aVfcabmgna  clr-riposo?  Ne  in  aaatisefta  »  deva 
sadareene  pretto  *  Jette;  àia  ib  uon  "pano,  lo  vo- 
glio assistere ,  a*s*  abbeadmo  V  aaiica .  Bwogoa  dar- 
gli fiele 'agro  di  limone  t  lo  la  e»  4a  tegola,  che  ci 
vuole  in  questi  disgusti. 
Ab.  (dm  se)  (È  meglio,  «Ae  GoglìtUas/  no*  parta; 
•a  w  catto  «alo  coi*  tllarict ,  che  dovi*  taai  dirle  l 

-      S-CBNA.  VJII. 

//  Conte  ,  ae*«  OtrMTt*  ,  poi  C&HomtWd  , 
1       •  *  detti* 

Con.  (  J&ntP*  senza  mtùtm*  Hdmdó  fimi  stimo,  ed 
accennane**  éUceardo  )  Bravo,  brav*^  E-  per  iscri- 
vere quella  ratea  di  matta»  ci  »i#jff  stato  *d  intro- 

*  Tiare  per  taaao»  tempo  ir  capo  prosando  al  cembalo.' 
Ali,  ah, t .  . 

/tic.  (4i  èhm ,  "♦*  W  f^dó  d^Hm  HkemiMmi fiondo f 
e  /io«  risponde)  '  •» 

£/**,  (a//vwi#a)  €fa*  barbarie  &<ktf  *•$«**,  -tigifor*, 
di  aggiagaere  oppressione  agli  oppressi  I 

rtic.  Lasciatelo  dir*,  fa*  fagioaw*    ♦  »  ' 

lh*$.Qh*  tagioa*.  .•    v       i-,    ^>     -\    •  v. 

éajr*  itt'tagtaae  sfetttamVmeV  »  «nf1is>  aas}»***  aveva- 

•  '  ti(»HC»Mo ,  otta  '  urtavano  assetai*  '«to»  sa*.  £tgnor 
Riccardo,  mutate  mestiere»  queste  nom  'è^pet  voi. 

GttrGk*  eèm  HtMa  «•oipégni*  h  *  >FeÙer  *  avite.  *3s» 
isaaatH  aaa  aaaaaf  iì©am*è  aadat*  r^^OfWra^  -  * 

>0*n..t-Hàe  yak  ab-aV*;  qaei  eba  t»  praaadaas^  %  ro- 
vinata «  .  "f  •  .'    ,     iti    HfJ  '    "  .  '»f*fl<*'»  '*  •  * 

4Mb  iiwaattata .  «linciai  ranialaaieianO (?aaiv<fAaai*it> 

'  .;  passarti  da*V«/»  nHltafati  f  «a»  taa  as^wasiaViga- 
i..  itayaf o^dfreaat* mffmàmmi ,  c/a»*aajaai  t  ytaajsi  «fei- 
f/i'e/aso >  Matusi  oaamv  soglio  barati uà>  aaataatio  . 


dar.  LaMtotpl»  ìé  paco,  l' opet a  è  andai»  af  tèrra  V 
Gug.  Maestra,  prendete  l'ugra.  Signóra,  1'  agro.    ' 
iifV*  Ma  no,  *i  rfagrazio  ,  non  tèrre. 
Ott.  L' Opera  a    temi  1   E  che   mi  diceva   H  signor 

Conte  ì  '     .      '" 

Con.  lo  dicevo  benissimo »  voi  capite  malissimo  t  per»  * 
che  siete  tordo. 

Otl.  (  alterato  )  Signor  Conte ,  'rispetto ,  cos'  è  questo 
sordo?  Rispetto ,  dico,  sarà  ella  nn  sordo,  (da  se) 
{Ha  ragione  mia  cognata,  costui  è  un  insolente.) 
(  va  indietro ,  prende  per  mano  il  maestro ,  e  ìà 
conthtt»  innanzi*)  Signor  Riccardo  ,  io  ve  lo  avevo 
detto,  che  vi  serviste  di  qualche  pezzo  provato  dei 
miei*  cl|e  imitaste  ,  che  teneste  gli  istnimeriti  più 
aiti ,  note  grosse  *  arcate  forti  *  che  si  Sentissero  pia . 
Voi  vi  siete  lasciato  sedurre  dalla  moda,  da  tatti 
■questi  tritumi  alla  Tedesca»  e  vi  stele  rovinato  da 
voi  medesimo. 

Rie*  Dirote  benissimo  *  ma  non  è  tempo  ora  di  rirtfi- 
provcri,  elle  non  rimediano  al  snaie  fatto,  ina  solo 
possono  inasprirne  il  dolóre. 

Gug.  Ma . domani  séra  vedrete  ,  che  l'opera  risorgerà; 
io  ne  sono  Secchio  di  queste  cose ."  ' 

Cani.  Risorgerà,  Quanto  mi  fate  ridere  !  Che  risorgere»  ' 
•'è  un»  peste*  una'  ladreria  ,  una  iniquità  f  non  vi  è 
sua  nota  chi?  leghi  coli'  altra ,  dissonanze  a  mucchi* 
tonni >  eh'  escono  ,   e    non    rientrano  ,    somaraggini , 
somaraggini  • 

Clmr.  Ma  fiuiumolar  una  volta  •  Questa  è  un9  insolen- 
zà; «beat  tira  rat»;  voglio  che  io  casa  mia  si  ri- 
spetti chi  io  stimo  »  e  voi  siete  nn  domo,  che  come 
pesame  le  «antera  co*Ì  pessimo  avete  il  core  . 

0**t.  .1  «avwHefi  delle  nostre  parti  hanno  SI  core  '  ot- 
timo^ ed  oeoovènetuna  ripiova.  Io  ,  signor  Ricca r- 
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do9  ri  conosco,  per  una  bestie  «.ma  rifusa»,  e  vi 
rogito  far  del  bene.  Voi  fiele  «no  spiantato»  ed  io» 
vi  replico»  vi  posso,  e  vi  voglio  &r  del  bene.  So 
che  vostro  padre  che  dovere  essere  un  birbante»  ri 
ha  lasciato  alla  sua  morte  nell'  estrema  miseria .  * . 

Clar.  Tacete  una  volta, 

Rie.  (  smania)  Oh  Dio  !   Quanti  nuovi   insulti  l  .(a 
.Clarice  con  forza')  Vedete  »  signora  »  •'  è  giusto , 
che  io  parta . 

Ciar.  {con  premura}  Costui  non  ardirà  più  d' insili- 
larvi. 

Ott.  Parlate  più  forte*  che  qui  non  si  capisce  mei  cosa 
vi  vogliate  dire  . 

Coni.  (forte)  Ma,  Riccardo,-  voj  siete  no  pasto,  voi 
dite  9  che  v'  insulto  »  «piando  uop  penso  »  che  ad 
aiutarvi  •  Voi ,  replico,  siete  miserabile ,  nella  mu- 
sica riuscite  un  boja  mal  pratico  ;  dunque  io,  che 
colle  lettere  di  questa  sera  ho  saputo»  che  mi 
maoca,  il  Fattore  al  mio  «podere .  di  Pigne  Biaasa»  vi 
offro  questo  patto,  e  con  esso  un  messo  almeno 
come  slamarvi  • 

Ott.  Che  dite?  Fattor  di  campagna!  Questa  e  una  pazzia. 

Gtig.  Questa  è  una  proposizione  insolente 

Ciar.  (  risoluta)  È  tempo  una  volta  ... 

Rie,  Signora  »  lasciatelo  dire  ;  quando  mi  trovo  ridotto 
a  tale  stato  di  abbattimento  »  gì1  insulti  suoi  non 
posso  ribatterli  -,  come  dovrei  5  ma  per  altro  dame 
stesso  gli  risponderò  »  die  la  sua  offerta  non  rè 
buona  per  me.. .  .e  che  ~  .  #  Oh  Dio  I  . .  *  io  non 
mi  reggo  ,  un  bicchier  d'  aequa  per  /pietà  ,  ♦  *  Oh 
Dio .  (  si  getta  abbattalo  sopra  una  sedia  ) 

Clar.  (corre  verso  una.' porta)  Colombina  »  Coinsnhi, 
na »  un  bicchier  d'acqua .  ( torna  eoa  premura   ad 
assistere  Riccardo,  intorno  al  ornala  tatH.ù  #ffol~ 


tana ,  Judrehk  it  Conte ,   éht    resta  lontarto  9  e    io 
guarda  con  di  spratto) 

Ott.  Signttr  Riccardo ,  eoa  vi  sentite?" 

Gag.  L'avevo  detto,  pignora,  che  ci  voleva  l'agro  a 
tempo. 

Ctar.  Ma  che  male  provate  ? 

Rie.  Un'oppressione  al  core,  chte  mi  par  idi  morire. 

Coi.  (eoit acqua)  Ecco  l'acqua,  (da  se)  (Poverina, 
com'è  pallido!) 

Gug.  (vuol  p  fendere  il  bicchiere)  Date  qua  . 

CJar.  Via  scansatevi  .  (  prende  il  bicchiere  ,  e    dà 
t  acqua  a  Riccardo  con  gran  premura .  ) 

Rie.  (dopo  bevuto.  )  Respiro  .  Ah!  signori ,  che  mor- 
tificazione è  la  mia  )  Quanti  incomodi  vi  reco  ?  E 
a  voi  particolarmente  ,  signora  Clarice  .- 

Coni.  Piano  piano ,  signor  Riccardo  ,  se  siete  cosi 
debole  di  salute  ,  l'impiego,  che  vi  avevo  desti- 
nato a  Pigna  Rossa ,  non  ve  lo  dò  più .  E  luogo  di 
aria  eattiva  \  non  ci  mancherebbe  altro ,  che  crepa- 
ite  dopo  no  pajo  di  mesi  ,  e  mi  faceste  di  nuovo 
piombare  addosso  la  briga  «fi  trovare  un  altro  fat- 
tore . 

Rie.  Ma  signor  Conte ,  non  serve ,    che  ritiriate   una 
grazia ,  che  io  aveva  già  rinunciata .  Vi  ringrazio  ,    , 
ma  la  vostra  offerta  non  fa  per  me. 

Coni.  Cioè  Vi  vorrete  ritirare  ,  perché  io  già  non  vi 
voglft  più  }  s'  è  lecito  ,  che  mestiere  ci  resta  per 

v..»cr  • 

Gug.  Viti  se  la  Sua  musica  risorgere. 
CfiM:  RisòfgeVà1  i  fiaschi .  E  un  somaro  9  che  . . . 
Ciar.  Chetatevi ,  insolentissi  tuo  fottio  « 
Catti,  ftrlt  bene ,  signora  sposa  futura  . 
Ci/tr.  Chetatevi,  dico,  che  ho  sofferto  abbattane,  'la 
forte 'del  signor  Riccardo  ri^n  dipende  ne  da  11*  esito 


M  ( 
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di  lina  musica,  nè-daMa  vostra  infoiane* ,,{  sempre 
xon  forza  in  modo  t  che  Ottavio ,  che  u  accosta  a 
tei ,  capisce  il  suo  discorso  ..  )  Ad  un  uomo  della 
tua  nascita ,  e  de'  suoi  coi lumi  apre  il  ciejo  mille 
strade  di  provvidenza.  Io  ho  tollerato  finora  lKvo- 
str'  insulti ,  le  ingiuriose  vostre  proposizioni  pur  ve* 
dere  ^fin  dove  sapeva  giungere  la  villania  vostra',  e 
la  sofferenza  di  quest'  uomo  virtuoso.  Da  questo 
momento  cambiate  linguaggio  9  e  non  abbiate  più 
ardire  di  proferire  una  sola  parola  insultante  contro 
di  lui  ;  giaecbè  dovete  in  Ini  rispettare  un  nuovo 
padrone  di  questa  casa,  il  mio  sposo.  (  Tutti  forno 
atti  di  meraviglia  .  ) 

Rie.  (  confuso .  ;  Signora  t  che  dite  mai  ? 

Cont.  Come,  che  azione  è  questa?  farmi  spregare  le 
spese  del  viaggio. 

Ott.  Cognata.  ,  dite  davvero  ?  (  da  se  )  (  Per    bacco  ! 
Non  era  compassione  ,  era  amore  bello,  e  buono.) 

Gif.  (da  te)  (  Ci  ho  gusto  >  il  signor  colui  .resta  colle 
mosche  in  mano*} 

Gug.  [do  *e)(L'  oporà  ha  avuto  due  atti  sedi;  ma 
questo  è  il  terzo  della  commedia  .  ) 

Cont.-  Dunque 

Hi  e.  Signore  ,  permettete,  che  io  parli .  Là-  proposi- 
zione vostra  ,  signora  (larice  ,  mi  onora. »  e  il  cielo 
sa  0  se  in  questa  si  conterrebbe  V  unico  rimediti  alle , 
mie  disgrazie;  ma  non  sarà,  mai  9  ch9io  1*  accetti. 
£  come  potrebbe  farlo  un  uomo  onesto  col  sospet- 
to dei  maligni  di  avere  abusato  delia  ospitatila  per 
desiare  iu  lei  una  passione  amorosa  nel'len>pp,  che 
imitava  si  con  il  signor  Conte...  , 

Ciar    (  con  rabbia  )  li  Conte  non  sarà  mio  sposoigiaa^ 
mai  f  1'  odio  \  lo  .  .  .  , 

Rie.  Ma  li  aliamo  in  queste  circostanze,  a^njljf»*  ebe 
con  artificio  a  lui  io  vi    abbia  tolta  * . . 
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Cont.  (con  impeto)  Che  tolta,  che  trattato  ?  Se  io 
avessi  votato  la  signora  Clarice/  voi  non  avreste 
ardito  di  guardarla  in  viso ,  non  che  di  contraltari* 
ad  un  par  mio ,  ed  un  mio  pari  non  ai  sarebbe  la* 
aciato  posporre  ad  un  ranestfaceio  lenza  maestria  9 
come  siete  voi.  Io  da  quando  capii,  che  la  s'ignora 
Clarice  aveva  ieclmaxrooe  per 'uh  soggetto  vile  ,  come 
voi ,  pausai  a  rinunciare  alla  sue  none  ,  ed  ora  for- 
mahnénte  lo  faccio  .  Da  notaon  mancano  dame  di 
spirito  e  dibqUcxaa,  ed  in  questa  casa  non  porrò 
mai  più  piede.  (Ai  se  parvendv  )  £  Il  mio  decòro 
e  salvo V *on' 4o v cb*  non  ta  voglio.)  (parte) 

Coi.  Rotta  di  collo  al  signor  éolui.    ■     •       . 

Clar.  (ironkaméntey  Signor  Riccardo,  avete  altri  o- 
stacoli  da  peoporre? 

Ott.  Sentite ,  anrit» ,  slot  <antd  mio  non  posso ,  é  non 
voglio  oppormi*.  Mia  cognac*  è  Ubera  ài  se ' ,  ed  è 
padrona. 


.  i«  §  »  »  »  • 


SCENA   ULTIMA. 

■  * 

TmkBLtj,  -pòi  LìHùHóéÌiI  :r  e  detti. 


& 


i 


Tri.  ì3ignori  ,  ci  è  il  signor  Ltuioncelli  tutto   affane 

nato,  che  roireèbè  entrar*.   *  . 
dar.  Che  vuole  costui  f 
Ott.  Miao  lo  sfie  ontwwo  quenbanlassa; 
CoL  (  41V  •#>)*(  aerino  r«3hi ti**  che  noti    voglia 

Um*>  &i$mci,  perdonate  41  mh>  ardire»'  éntro.  fvtaejt 
di*  evoca»  jl.psjriswjeo  4  par  ^imonev  cUen*4'wai  s*» 
fiutato»*  e  sìa  a;ii<seabmamUio^è^^de*tfr  tjaia  fa** 
Ulna.  Signor  maestro,  se  voi  non  mi*  IMMtbeeriveW 
un  attestato,  die  sono  stato  preso  a  fi>chi ,  perchè 
Tom.  //.  ./.-*n.  *' yj.  ajj.mi  3<. \  ,g 
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la  vostra  ma*ica  non  piaceva*  <e  non  j**r  i:i    pò  a 
mia  abilita,  perdo.  nn'  apoca  di  primo  snpMuó. 

Gtt$.  Per  dove  f 

Iw'a».  Far  SerravaUe . 

Ol(.  Voi  prima  sopeaoo  t  Va  bene  \  ma  imparale  a 
leggere. 

C/«ir.  Noa  dubitate,  bel  figlio ,  avrete  quanti  attestati 
varrete;  ma,  frattanto»  giucche  qui  vi  trovate,  set- 
Vile  anche  voi  col  signor  Guglielmo,  eTrtvellaper 
teaLiaioaio  «  die  io  de  la  «natio  di  sposa  al  signor 
Riccardo,  quando  egli  noa  la  rifiuti.. 

Rie.  (prendendo  con  importa  la  marno  di  Clarice) 
O  inano,  che  mi  richiama  io  vita,! 

Lim.  (  da  se)  (  Maledetta  fortuita  1  Io  no»  posto 
trovare  una  medicina  simile  contro  le  fischiale*) 

CoL  (piano  a  Trive/fa)  (Quanto  sase»  contenta,  se 
potessi  ancora  io  .«fbsarms  oun  quel  mostoo  ,  co!  è 
tanto  carino  !  ) 

Tri.  (  risponde  piano  )  (  Io  non  credo  9  e  poi  non  fi 

può.;  \  •    ?.. 

Coi.  (come  sopra')  (  Perchè  f) 
Tri.  (  come  sopra  \  (. UoiuanduV^lp  a  a|a  V#A) 
Oli.  E  voi ,    signor  Riccardo»  abbandonerete  la  ara- 
suea.r ,  i         .»*  ..  .  .    .  . 

Cug.  No  certamente  •  se  T  opera  dewe  «sorgere  ,  a* 

certamente.  '..><<.. 

C(ar.  Ansi  voglio**.  **a  l' abbandoniate  ìftv  sartore 
f oasi' arte»  efet  vi  ha  cagionati  tanti' rjutmatfcbi . 
Rie.  Si  t  1'  abbandonerò  ,  perchè  tarò  sempre  tuHs 
sflrtMs  r  dstv  voi  <ftHrf*t*a  tfca  non  ani  lagnerò  mai 
(teli*  musica*  giacché  «e  par.  ?as*  incontrai  naia  saia» 
aia  diagraala  ti.lsvpsjpwjadsasn  idebstew  di  nua  nug* 
giare  talune  «it*    >♦  ••  ì<»*  •<  ,  •   •    •-»■• 

•>    .  •. »]  ,  ti!,  i)  ».  r...  •  .   «,'   ■  •      •  ■    .  e  j:  •    i*  •• 
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PERSONAGGI 


//  duca  GERVASIO. 

La  duchessa  DOROTEA   sua  sorella . 

ERMINIA  vedova  cognata  dei  detti ,  ed  amante  del 

Cavalier  LUCIDO . 

FLAMINIO  poeta . 

FABIO. 

•LIVIO.  ,  r(ì   \       , 

//  tenente  A1&ELM(K  "  .  '  •'..  .     »*..., 
OLIVETTA  villanella  guardaroba  nel  palazzo  del 

TRIVELLA  servitore  del  Duca. 
Miri  servi  che  non  parlttmn  -- 


i 


L'  Asiooe  segue  nella  Terra  della  Fossetta  feu- 
do del  Duca,  forrfsfe.lft  £<«»( èiflssa,  ed  t 
una  camera  grande  nel  palazzo  del  Duca  . 

L'esempio  del  ajau  Molière ,  che  colle  commedie  steste  si 
difese  dalle  indiscrete  critiche  date  alle  sue  commedie  ,  ai  ha 
eccitato  a  tentare  il  medesimo .  Lf  interesse ,  che  meritamente 
prenderà  la  Francia  per  uno  scrittore  si  raro  ,  rese  fortunato 
ancora  sulle  scene  T  incontro*  tfelle  sue  comiche  apologie.  Di 
Unto  Aon,  posso,  e  non  dero  lusingarvi;  quindi  contenta ,  che 
questa  commedia  non  comparisca  mai  sul  teatro  »  sarò  pago 
abbastanza  ,  se  in  essa  troverà  uno  i  lettori  uua  moderata  «li- 
lesa  non  contro  le  discrete  critiche  letterarie  p  ma  coati»  la 
malignità  ,  e  la  calunnia . 
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SCENA  PRIMA. 

Enutririj,  poi  Otirsrrj ,  poi  ÌV  CsrjuxèB . 

Erm.  (  r  iene  dalle  sue  camere  non  ancóra  aMi- 
gtiata)  Ancora  qui  non  è  desio  alcuno,  e  vera- 
mente tutti  non  hanno  le  ragioni ,  che  ho  io  per  ab- 
bandonare cori  presto  il  letto  •  Oh  Cielo  !  Quanti 
torbidi  pensieri  m*  impediscono  il  riposo  I  Compie 
appena  un  anno  da  che  mi  trovo  libera  da  un  le- 
game ,  dal  quale  mio  Padre  a  (orza  mi  vofle  stret- 
ta ;  e  già  mi  veggo  sul  punto  di  perdere  un*  altra 
volta  la  mia  liberta ,  e  legarmi  ad  uéa  persona,  che 
amo ,  che  adoro  j  ma  che  ,  .  .  Oh  Dio  !•••-€  troppo 
dominata  dalla  gelosia  ,  è  troppo.  «... 

Oli.  Luftrissima ,  che  già  ,c  levata  1  Comanda  niente  t 
Perdoni ,  se  non  sono  venuta  sopra  prima,  ho  aralo 
mille  intrighi ,  giacche ,  come  sa  Trivella  . . , 

Erm.  E  tornato  ancora  Trivella  ì 

Oli.  Liutrjssima  no.  Ma  perche  lo  spedirono  onaì  tar* 
«K  jeri  sera  alla  citta  ? 

Brut.  Partì  per  andare  a  chiamare  un  poeta. 

Oli.  Poveraccio  !  E  per  questo  motivo  Jo  hanno  fatte* 
viaggiare  con  una  notte  così  bratta!'  Non  ci  ersi  que- 
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•to  bisogno  j  se  me  Io  dicevano ,  facevo  venire  io 
Titta  ijT  <4*>è £*  W  gW?4  »Ah*  tir/  di  foesia,  che 

,  è  un  incanto .  Che  crede  »  signora  ?  Siamo  in  nna 
villa,  ma  non  ci  manca  niente. 

Sto..  Olititi  ce*  J  ili  èi*TU»  imi  ieri  ltaon£  p^r 


quello ,  che  qui  fi  vuole  •  Si  vuol   fare   una  com- 
media* Lo  fai  tu ,  caia  è  -una-  commedia  f 


O//.  Sicuro  f  lu*t rissi  ma .  Io  ero  piccinina  ,  quando  il 
signor,  «wafóltjviQJ  ir'^adtj  dil  dica- Silvio,  che 
ha  venduto  il  feudo  al  cognato  di  vosignoria  illu- 
strissima ,  fuma  ree*' Uf e  jé  fioqinynlw  di  là  nel  sa* 
ione,  dove  ci  e  quel  tavolato  alto.  Ma  dica  un  po- 
co, s'è  lecito»  fanno  una  di  quelle  .commedie,  che 
fanno  piangere,  o  una  eli  quelle  ,  che  fauno  ridere.' 
nere  he  le  commedie  sono  di  due,  sor  ti/  \ 

Emi.  Dubito ,  ragazza  mia  ,  die  per  ine  sarà  piutto- 
sto coirimedia  da  piangere:  ho  (anta  poca  voci  ia  di 
ridere , 

Oli.  Povera  signora  f  lo  Io  conosco,  perchè  sta  cosi 
malinconica.1  Quel  Signor  Cavaliere  è  troppo  secca- 
tore, s'inviperisce  a  ogni  momento ,  fa  occhi  da  ba- 
silisco  ♦ .  . 

fcrm.  Via  taci,  éhe  non  capisci  nulla;  il  Cavaliere  non 
'lia  btie  fare  nejle' mie  inquietudini,  (da  se)  (Co* 
me  si  fa  conoscere  anche* età  còstbrola  stranezza  del 
Cavaliere?)  *  '  \ '   *      ,     *' 

Crtv.  Q  entra :', ."e*  vedendo  "Erminia  resta   dorpresQ) 


>•  *»•  .••»••    •;'.  t  rf  *»    i  ■  %  * 


Signora  ;' siete  iiit  f  Perdonatemi ,  f  non  sa)*ci  entrato 
con  tanta  liberta ,  pe  qui  ^  vessi  créduto  trovarvi;, 
mi  figurava ,.  che  tutti  ancora  dormissero .  %  , 
£rw.  £  infatti  non  credo,  cft<j  siano  ancora  levati  dpn 
Gervasio .  e  "la  sorella,  cjie  hanno  P  animo  wtalpr 
e  .tranquillo  l  Ma  quat  motivo  vi  .condnxé  quk  così 
di  buon  ora  J  f        ■ 
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(Hi.  Sigoom  ?  se  *io  j&nmat*  i  annerò  a  dar  sesto  alla 
corner*  suo  é  >  >  •    ■  i; 

Erm.  Andai*. 

Oli.  (  da  ne  partendo  )  (  In  questi  pocM  giorni  della 
vilieggatura'ho  acquistata  ima  gran  prudenza»  e  mi 
ha,  detto  Trivella,  che  te  voglia  diventare'  una  brava 
ceneriera,  in  oiukt  bisogna  che  prfcfta  di  tatto  impari 
&  sapermi  ritirare  a  teurfpo* 

Eérru  la  somma  ,  Cavaliere»  per  qua!  motivo  venivate 
qui,  credendocene  lutti  dorunssenof  "  ■ 

Cfu*.  (passeggia  $o$petto*e)  Per  nulla. . .  per  tttfll*  .  . . 
ma  ine  no*  onderà' ,  giacche  veggo»  che  la»  mia  venu- 
ta vi  sconcerta'  di  molto  »'(«*  *va  %empm  mlMvmdo 
di  piti)  Ho  capito  ;  .v  ho  vapiio.  /.  «desso  tombino. 
Le  GiipU  rè  »  deità  casa  di  Fabio  qui  ètri  tn  net  lo  *so* 
no  aperte  ;>  siete  ttseiia  di  camera  per  (ar  qualche 
eoltoqtiio  dalia  finestra,  od  io  avrò  Sconcertato.  Non 
è  veto  f  ftiuiédio  per  <atiro*  subite,'  vado  ria,  vado 
■  via,        v,  ,-  -»  •      *  ''•  *-  J     -«-.*•     .'  m.  • 

Erm.  (comincia  pateticamente ,  e  si  va  poi  rtscaldàn» 
'  'Ho-  )  Ala  ,  cafo' Cavaliere  ;  è  'qoefctà  Sorte  di  sospetti 
giunge  a  cadervi  fa  mente  >  Possibile  4  the  da  "Voi 
non  riceva  che  torti  ?  Non  vi  sarà  dunque  più'  og- 
getto dicono,  fler  vile,  e- tyretzàbile   ch'esso    sfa  '; 
che  vada  esente  dalle  gelosie' vostre  f  Jeri  "ardiste 
«nostrarvi  geloso  '  fido  4f  <Juel  contadino,   che   por-' 
•  'tommi  a  regalare  le  fratta  ,  -e  *  oggi ,    dopo    tanti 
pentimenti,  vi  insospettite' <&  Fabio ,  uomo  agli  oc- 
chi miei  più   sprtzzabìfe  ancora  •  di'  un   contadina 
Ma  ^fini  Sonato  .éiveiHata  f  tona  doniti  scellerata  ;    o 
lHia  pafcftl  ,  cito  labbia  te  crédere ,  cne*  Sfa  capace  Vii 
fovagMwl  «t  «Ri  *ir  'ùMiMir  -  - 
Gm*.  (  *f*i/bfc>}-'fe;  «non  'pèitfe  cbA  . . .  tnd  .  .         v 
prm.  Statai*  r  CaWNère  ;  •  lMfl&tinmo  seriamente  '  arie 
circostante  nostre.  Nella  scorsa  notte    io    non    ho 
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chioso  palpebra  pie  cagion  vostra  :.  no*  tirei  ni 
creduto »  che  lt  sicurezza  della  vicinanze*  delle  nostre 
nozze  dovesse  essere  accompagnata  da  molte  idee  fa* 
sieste  eutt'  avvenire  • 

G*v.  Funeste!  Perchè  lo  qhkmate  cosi? 

furmu  Perche  tali  sono.  La  vosua  gelosia»  Cavalie- 
re adorato,  «ai  fa  prevedete  no  avvenir*  il  più 
tetro ,  il  più  desolante .  Come  potremo  vivere  iuaie- 
•m*«  quando  debba  soaripro  trovarmi  aocnaata^ed  of- 
fesa dai  vostri.  sospetfi?  £  quel,,  che  è  più,  veder 
voi  agitale  da  tante  smanie»  da  tanti  rancori? 
..Pensateci»  OwaUere*  io  dal  mio.  tatuo»   a   costo 

.  .ajaoor  delie  vite  ».  non  ivi  nego  la  meno,  che  vi  ho 
promessa  \  ma  non  vorrei  rendervi  infelice  . 

£a*%  (  cosi  tejfterpsea  )  Rendeomi  infelice  !  Se  non  ho 
altra,  felicità,  al  mondo  •»  ohe  l9  easejrvi  vicino  »  ohe 
jl  votarvi  ,><£»*  .riamarvi  ,J1  solo  limare  »  che  altri 
'  mi  usurpi  il  voAlld  *fiettn4  à  quello »  «he  può  ren- 
dermi sventurato .  Quando  sarete  mia,  questo  timoic 
Gemerà. 

Em*  Ma  se  voi  pvetyt  la  ir^  parola,  avete  \\  consen- 
so di  mio  padre ,  4i  «he  temete  t  foche,  mi.  ter* 

.  montate  ?  •»..-. 

CW.  Temo»  che  in  questa  casa  di  pazji  fiate  aeeje*- 

U  dall', esempio. lor/O.»  e** .     • 

Ern*  Ma  io  non  anno  pina  bambina,  4*  «*sfr   eovyer* 

tita  4all1  esempio ,  *  vedete»  .che  conosco  anch'  i« 

tutto  il  ridicolo  dn queste  tenti.       .   . 

Cm\  Ma  frattanto  dimora**  con  loro,    /  j 

Erm.  £.*jani  4e  cayo  coj  eoluo.TÌia>nee/ve«o .  Ma  spio 

padre  stesso,  nel  rjipon^ere,  che  aononseote  alle  jje- 

atre  nozze»  non  mi  Godiglia  di  reata*  (mata*  il  4P- 

gnato  fino;  4I  suo  giorno  f  Una  Qra  gavine  *  .*e* 

dova  #  tana*  parenti  groavimvdewrelein  «he  eeief» 
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Da.  se  sole  non  va  boi* »  che  direbbe  il  mondo  f  fi 
faro  offerto  di  entrai*  io  uà  film ,  e  questo  ncmfne> 

,   ito  vi  piace*  perchè  non  potreste  vedérmi  ^  Dunque. .  • 

Cav.  (con  )<*  sospiro  sromoo  )  Dunque  a**©  torto  » 
dunque  sarò,  incontentabile  ?  ma  questo  vostro  padre 
non  giunge  mù^  e  questa  villcjrgiatura  ne»  finisce 
mai. 

fruì*  Mio  padre' giungerà »  quando  i  venti,  e  il  Hnv> 
re  saranno  firt orevoli  al  vascello ,  eh'  egli-  eonMtda. 
E  a  questa  villeggiatura  poi  non  mostraste  voi  tanto 
piacere»  che  io  ci  venissi»  perchè  la  vicina  vostra 
casa  di  campagna  vi  dà  il  comodo  di  vedermi  ad 
ogni  momento'  t 

Cay.  E  vero»  ma  non  mj  crédeva  mai»  che  ci,  venis- 
sero tanti  impicci  »  tanti  malanni  ad  ànuojarci  :  non 
mi  credeva  mai;  che  si  dovesse  passeggiar  sempre 
con  qualche  sguajat*  al  fianco»  che  mi  usurpasse 
P  altro  vostre  braccio  $  non  mi  credeva  mai  »  che  si 
avesse  a  giocare  »  perchè  doveste  incontrare  mille  ob- 
bligazioni con  chi  vi  fa  il  buon  partito,  con  chi  ri- 
fiuta di  esse*  pagato  :  non  uri  credeva  mai»  che  si 
dovesse  ballare»  perchè  tutti  vi' laccassero  la  mano» 
vi  stringessero  le- braccia,  vi . ,  . 

£/#t.  Bene»  tutte  quéste  cose  finiranno  ,  sf  filrk  lacoin- 
madia -»•  come  voi  avete  voluto»  e  còlla  scosa  ,  era 
di  studiare  la  parte  »  ora  di  provare  »  ora  dì  prepa- 
rarmi alla  rtecifté  »  mi  allontanerò  dalla  passeggiata  / 
dalla  c*aver*azfo*e,  dal  gioco'»  dal  ballo»  da  tutto 
quello  »  che  eoi  varrete . 

Ca+.  (  tnr+att)  >  Ma  dunque  si  reciterà  la  commédft  ? 
Ero  venuto  a  betti  -poèta  »  sperando  »  che  Trivella^ 
non  fosse  partito  »  per  impedirne  la  nartenia  •  Ah  I 
li  male  non*  è  più  rimediabile  f 


«■.  t 
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Eitn*  (sorpresa  )  fi  nule!  £  oofi  <k  proponeste  voi 
jariaeaa?  Non  pettaadesl*  *oi  Mio  cognato  quasi 
.  a  disposto  ideila  compagni»*  <ch#  «*n  se>  ne  mostrava 
contentai  U  poeta  san  k  vostro.- «ntio»?  Non  si  è 
j  aiftdaiQ  *  chiamare  con  una  lettera  vostra  ?  Non  prò- 
-  mutata  uà < Affata < a  Trivella»  perchè  Munisse  eoa 

Celerità  la  spedizione  t 
Cmt»  Tut^o  è  veto.»  aa»  feci  «alo  <  Questa  notte  ho  ri- 
.n  j*flftaU>«  che  willfl  oreasionu  .v«MtUe  »  w 


i 


//  duca  Gehvasio ,  e  detti. 

{?*<?«.  vJavaliere  «  addio  &  addii) ,  cognata ,  {qvetyimdo 
.   Erminia  )  Ma  »  tn.a,  •  .  .  cara  Jfrmiuw, 4toa  Utafcco- 
.    si  in  disabilliè  neln^ip.s^^  ^i  udita**,*  Non .  va 
bene»  possono  entrare,    dei  jniei  vassalli  »  e   non   è 
.   dovere,. che  veggio  Ja  cognata. à$\  Baca  i*t  qw- 
;£t' abito,  vile,  nouvi  è  il  deporp.  Y$deie,cjwpe  fac- 
cia io  .  Iq  cit^à/vado  *»Ka  jmow;  ma,.guj  no»,  esco 
t  di  camera  senapa  ,pe/mcca  ,  basto/ie  ,  e  #pada  »  l.prin- 
cipi  devono  averli  cejii  rjguaftU  >  noft  .devono  avvi- 
lire, il  carattere ,:  a  yjji*  ,c|if5.av^e,qa^lcl^.taflW* 
col  mio  sangue  #  ^uw'^^e vi»  ^uaV^^Wt  da.  quanti 

iTpl'Ui  .-di.  Viltà  ,    ,.,-.,         .    fMl,,,    r*.    *    aì 

Eroi.  Scusate,,  era  tanto  .di  boa' pra  »4h*,  quasi. ero 
certa  t  che  .uiufi*,  dovesse  qpi /ftpifMfr  Yadoapar- 
mi  in  abito,  (piano  al  Ca^td^fi  ^.{ G*va|i#re~,  vi 

.  saluto  f  ci  riv^fuw)  .fra  p**»*  «Sfel*  «pallaio  /  ). 

*??.*>  X  f****  >  4W*  «tyyo/t«k  ^W^J  {  Feadanate  «  la 
.  raja  gelosia t.       <,  :.   v.f  fl ,.,■...  .    . 

Àwcrt  (  «//«  cognata  f  .p&e  s*  4fl?  jijp j#4 j^cr  f***fir*) 
Cognata  »  cognata  uu  momento  »  prima ,  ohe    vi  an- 


ed  *c«meiare .  Verna»  o^testa  notasvobe  é|uei 
€»ppeilim%  «he  pettate*  4)1  vói*  che  k  Docheseiiia 
mia<  soi^av*ono~  ona-^osa  tre^po  ordinari*  in  un 
taogo*  deve  «oche  le  contadine  ne  portano  dei  c»tn- 
pegm?*<€i  vorrebbe  qualoheeeea  di  pièetevatn;  al* 
trfcnenU  ho*  si  distingue  r*  idea  èri  principato' .  Ca- 
ro <2avatie*e  >  riflettevo  fra*  noe»  «ohe  Msogaeaebbe , 
cfee'ftoi  altri  granili  'portassimo  ogmfno1  sopì»  la  te* 
sta  qutWJoreato,  èho*bbb«no  safrfo  steffenuull  Du- 
ca 9  la  sua  corona  ducale  ,  il  eHMaftiere  la  .  * . 

£rwi.  ;(  rtt^emfo)  In  aonintfa  votele  che  mi- ponga  ani 
capelli  ima  eoroav  invece  dèi  'cappellino* 

Ouùm*  Uno  »  dico  fuetto  $ ••  perchè  in  certe  attrita  non 
bisogna  esaere  i  prirni  j  p*|*  *o*  iWJW'stet*  Duchessa. 
Vi  Yaoameado  peròdi  pensar»  *i  dfeoo**.'     ' 

Erm.  Vi  servii^,  vi  s*Vvi*ò  <  <Ha  f**1  ateo  *  ohe 
pensare .  )  {da  te,  t  /ftnye  ^  ....,...,. 

in.-  StìENÀ  1M.    f   ••'•'   "  :»•• 

•         TfiWSMAe  detti.  •.     *'.      j   *«j 

£>*»**«  ««toupet*,  sigia»  Cawliaee  v  Trivella  <t*»ebr»  nSft 
è  tovaetoj.  nia  *per<*>  «he  ipteat*  teijiafia*  éb  >b**m 
segno .  Quanto  vi  devo  ringraziare  dell'  ottienotang- 
gedMtatftl  £*»«*>:  dt  vederti  afforco! /il .  ■*»  Jeatfl 
ducale  .iJla  i>q«r*io  Vasàio  poe ta  a  vA f  ai  rieUc  *#»- 

..mèdie  *  che  ttaodefte  a^eJqaaa*.  . 

CflfeAfc**  questo,  débile  dine.  £o  la  «aaisifM  del 
ini*  «pi*o  i<  Egli  credei  cita, -dtJaba.sesflwr^  1»|  eaan- 
media  a  correggere  i  difetti  della, <vtt*;citfikt  ed.  a 
farci  mpif  Vate  le  .i|atidf  «  *>hft  ad  iesaa  ^tnapetaaei^ 
«Uttftè  kt«f  d^  stabili  p*r  la  Insydiji ,  «  qtel 
miscuglio  di  eroismo»  e  tratti  di.  passjoni  subliuu 
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fra  wmab,  e  agivate  wrtnrfe  non  è  di  afa  genio . 
*0nakIMr  scoiamo  dalle  .peaaioni  am  «onta*  'impor- 
ta «  Vorrei  eroismo  dì  seggatti  .  Figuraterir  che  1' 
asione  pass»  Ira .  signori  di  Tingo  ,  e  oc*  fi*  genti 
ba«a*$  pensili  liliametrtL  l' iiliJhUowe  «>a  «i  c«m*tt« 

•  più.  Tulli  satino*  eh*  sjeeaò    «ignori'*  t^i  Cascano 
.    riesce  in  ejue)  carattere,  t  cui  è  più  inclinate  dalia 

Matura.  Vada**};  «e  «  me  mi  (lavate  dsj«et«ars*tere 

•  •  di  .ra*d»  wkeak,  o  aiutano  di  dne*;.  Piarti,  io*  non 

•arò  buono  suedi*.'    .        ; 
Cm>.  (perforo***  fm  **)<(  Mi  piatola**  cjtiesle  «t 

ficoltà  dal  duca  ,  poiraaoorin  im<«aso  'servirmi  ^er 

mandare  a  kvoip  qut*to  progetto  desk:  cnaateedia, 
.  .am  cui.  neai.seam  UanqMÌlÌo-«t)  ••    ;  .  .  •* .  >  ? 
Ztoca.  A.  dke  pennate,  «ha  nan  mi  rirpaanlc la  ? 
fiev.  Pene**  che  ve4*^qaaJs  oMi\neadift  il  poeta  ci 

porta»  a  ci  regoleremo/poi .<» . 

XW.  Eccomi  9  eccellenza  ,  eccomi  .  Ho  fatto  presto  ? 
Qui  vogliono  far  In  :comate*Va  *  t  per  poco  non  V  ho 
cominciata  io  con  una  tragedia.  A  forza  de  galop* 
pi  la  milza  mi  ai  è*  ridotta  un  f*zzico. 

Cav.  Viene  in  somma  Flaminio  ? 

A***.  Viene  il  nostro  fioata  duomVf  (  atfe^rW/ere  ) 
GavaJfci*  v  ejnandn  agli  «taiga  9  cesi potremo  dik- 
\eneraeu'  '  -  -  ■ ls 

JVt\  Vènia.  ? IV  calessi»  ano  sarà  appena  mVaaégtìo  in- 

•  >  eHatvar  *  'Qngnab  gli  presentai  la«  lettera ,  «Ili.  lece  casi 

un'  (t )  impostata  .perplessità  }  ma  pdi  ^attese  *  al  Ca* 
Valter  Imeid»  non  pass»  dir  anV no.  e?  è«  trattenete 
em>  par  d'evader  i^aa^tao  aKi  #4k>i  tn^cet ,  e 

«  poi  liama  paréti.  •  5»  .  >  »•  * 

£ma^.  <^aèÌ€S»  v^  bheft naia  dawey*^  oKe*  taeeeniw»  a 

.  stirpare. i  premurativi  pai1  tteti* ,  che  pensi  aWnrav 

(i)  Un  arrestò  dùblioso . 


I   * 


menta -della  fintela  ,♦  perchè  fé  guardi*  d  vogliono. 
7W.  Questo  fari  bene .  Servono  <**  intettneno  <jv«Mf  sol-* 

dati  villani  ,  che  sortt'pfòptte  artieri  ,  colla  tpa<kr 

infilata  nel  «acconcino  rielH  talami. 
Duca. Temerario ,  parla  con  rispetto  della  mia  truppa.  * 

Non   sai  len<*  io  soofo  generalbsimo   nato  net- mio  !- 

feudo  ?  ......         ■'•.>'•' 

J#i»  Perdoni  eccellenza  .  ■  »   '  '  *  « v'     - J  ' 

Cn«>.   Se  permette ,  signor  Duca ,  vado4  ad  tacototraré  * 

Flamlntò.  ' 
Duca,  {ila  se  partendo)  (  Voglio  parlargli -ri  ptkno} 

toglio*  sentire ,  se  kacetemedie,  che  svinò  adatta-   à 

bili  ,  e  che  non  mi  procurino  nuovi    dispiaceri  . } 
(/Madie)    :<.;      .  .  -.  -> 

Geiv  Trivella  #;fii  che  sia  avvertita  M  veduta»  che 

in  breve  ho  bisogna   ali  vedette.  Voglio  prevenire 

la  Béehessina  tastila  *  oh*  si  avvicina  il  nostro  co*  f 

mico  •  (parie  ) 

•  .•  .«..'  ...    &GENA  IV*  -  *    . 


i'»»  •  i 


T*f**i44 1  poi  Qw&ariuw.poi.i*  Dwk*s$a 

;    ,-..-*  i'i   .  x  -.Cenar**.. 

7W..   J/d  .capriccio  questo  deJW  com/npdja^  $fy  della.  ^ 

«m^»  Ai1!**  Ca^*|i«fir  *<>«*  W  V  *  P«fia*&  P»*— 
At|4  ita*/1**  mi^isaja^^.c^e  Ja^ona  memoria  fo, 
«ù«  pafltajBp»  W  vo^.^imoarkalegfr^je^-, 
ve  t.QbejS^^pionfio^.slin^y^  io  api  ima  eom-. 
media  .  Bastava  dare  una]  sqaa}49fl^a>ts)  a.^UttlMi  po^  % 
MU;  de  ,*U,  vjtfemjptfKft ,  e,  s&  f^ev^i*»  commedia.  ^ 
intitolata  £i)  li  pasti  nobili»  che  spopolava .  E  pò*- 


.  >a.)<  »-s.  f.,1       •  «•    *       .^i  '.'  ' 


(i)  Ridicoli  •  .  t:  t     a  e. ..»  >*.  i  ì  / 
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co  (i)  badiale  questa  sor  Plica   Genwio  l  E  che 

Duce  poi!  Me, lo  ricordo  io.  « 

Od'»  TctveJluecfo  pio»  ben  imam** 

Tri.  Alla  grazia»  «ora  Olivetta.  iA. 

Oli.  Sei  atraoeol 

IH.  Quanto  ce  no  eape ,  Figura*»  «  tra  anni,  è  «eri 

quattordici  miglia  tempre  eie  fughensa. 
Olir  Ma  II  poeu  viene  t 
Adatte  adetao  è  qua» 
i.  (allegra)  Oh  I  Quanto  ci  ho  guttol  (pianto  ci 
ho  gusto  ! 
Tri.  (m-nrato)  Coinè  sarebbe  a  dira?  Che  (a)  fai* 

w?  poeti  voi  f 
Oli.  Non  tai,  che   la   signora   Erminia  mi  ha  detto» 
che  facilmente  nelle  commedia  ci  reciterà  io  pure» 
te  ci  è  una  parte ,  che  eia  tagliata  pei*  me • 
Tri.  (  iromeamemt*)  Eh  r  «  può  diecorrcre  v  jpe  la 

diremo ... 
Oli.  Qie  ci  fai  qualche  difficoltà  f  Che  ti  dispiacereb- 
be f  Sappi ,  che  mammà  mi  4ut  raccontato  tante  Tol- 
te ,  «he  a  tempo  deil*  altre  Duce  recitò   da    patto* 
rella,  e  che  ài  fece  tanto  imerc  ,  eh*  V  affdaUai**- 
no  tanto,  le  facevano •  tanti    regali.  Figurati»    che 
fu  in  queir  auoo,  che  arrivò  a  comprarle  lafkoa* 
Tri.  'E  voi'  adetto;  vorressivo  aggiuntarce  fl  canneto . 
Ma ,  torà   Olivetta  mia ,  tant'  ò»  io  non  h*  genio  v 
die  ciri"hatià  esternila  spota  abbia  unti  apoteosi, 
faccia  tanti  gu*ottgtf.  I*  no*  ci  he  guaio  de  larve 
tàifr tutte  tseUé,  io  le'  tb'oot* è  il  ientr»;  ib  .*  . 
Oli.  Ma  che  nortrf'  Meteati  f    ' 
Tri.  Appena  fili  fitkrer  stf  d  recftaatl  io  nuaef  per- 
che'*  •  •'  *    *"'»:*        *,*.»*.*•  ,  .»** 

(i)  Tersine  usato  per  deaoUre  1'  eccetto  la  qaalanqee  cosa  • 
(%)  VI  $ iaccioao  i  poeti  • 


/        >     « 


»      • 


Due.  Ehi. 

Gfc\  Comandi .  , 

Dite.  Villanella  mia  ,  Aon  coamndo  voi  $  psachè  4jaun«* 
do  ha  bisogno  di  eecvjg)  muliebri,  ho. la  mia  ea» 
meriem»nè  saprei  adattarmi  a  fami .  servii*  dar 
gente  mitica  9  come  fa  mia  cognata  .  Andate  »  au* 
date. 

Oli.  (rfu  te  )  (Quanti»  è  disgraziata  !  ai  Tede  ©he  non 
è. nata  «ignora  davvero  .)  (avete) 

Dite*  Trivella»  il  ciaccolato.* 

Tri.  La  servo .  (  da  te  )  (  E  maschio  come*  lo  deside- 
ra.) (parte) 

SCENÀV. 

La  Dvcmessj,  poi  ¥***>* 

H.  .        .  .      '   .- 

o-fcen  piacere  f- che  si  apra  tt  teatro)  afaie» 
no  si  schiveranno  unti  miscaglr  nella  nostra  oonver* 
saaiooa  della  set».  €©r>  q«e«tt-  sciocca  idea  di  li* 
betta»  ohe  ai-  vuoi  date  alla  villeggiatura ,  si  uni* 
scono  tutti  i  ceti  di  persóne ,  e  per  me  non  so  trovar- 
mi a  ballare,  a  far  dei  giòchi  e#a"i  «liei  vassalli* 
Oh ,  signor  Fabio ,  ben  venato»  volata  dtttelato»  \ 
io  le  prendere  «desse  • 

fati  JLa  e»*  e  ho< detto  a  IHvettè y «he  a»  forti ajH 
che  per  me  •  '* 

Due.  Bravo.  Accomodatevi.  ( JsWam) Perchè >ef% sorsi 
vi  ritira**»  eost  di  boo'  em  ,  e  prima  ohe  si  pone**  ^ 
so  il  gioco  ? 

Foa»{<a*>«e)  (Perahè  non  avevo  casba  pagare  H de*1  * 
Itilo  deèt*  *«■«  precedente.)  lignei* ,  quando  io* 
*e*uo-  i*  e  ti  Uggì*  tur»  j  non  interrompo  U  *os*e  *èf> 
mici  etud)  scrii  r-e  cosi  jet*  seje><4oli#  srtaasJètfe -»ué 
poco  un  certo  mio  lavoretto. 
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Due.  In  chi  vi  occupate  di  bello  ! 

Fab.  Vi  dirò  ;  siccome  io  ho  latto  qualche  Studio  sul* 
rasotanemia,  «io  tsodocondo  m .  latino  il  lanario 
dal  Gasamio,  perche  coti  ti  rende  queft'  opera  Intel» 
Ugibiie  anche,  agli  oltramontani.  Ed  è  libro  interes* 
•ante ,  Ci  onore  ali*  Italia  • 

Due.  Ma  bisogna ,  che  ora  gì'  interrompiate  davvero  i 
veetri  ttudf  9  qui  dobbiamo  occuperei  in  altro  ;  la 
vostra  anticipata  earte mu  di  Jori  aera  vi  fa  igno- 
rare la  risoluzione  nostra.  Vogliamo    recitare    una 


Fab.  Una  commedia!  _ 

Due.  Si  t  e  a  tale  effetto  $i  è  spedito  alla  citta  per 
chiamare  un  poeta  »  olle»  ce  ne  porti  una  nuova,  che 
la  diriga  ,  che  •  • . 

Fab.  {turbato)  Geo*  I  E  se  volevate  recitare  una 
commedia,  se  volevate  uu  poeta»  avevate  bisogno 
di  torcerlo  altrove!  (picchio  )  Geode  ,  die  in'  un 
luogo  u  dove  si  Uova  Fabio  Mastelli ,  non  vi  sin 
biiogno  ài  cercare-  in  ogni  gene»-  di  lettoratuta 
aitai;  porsooA  •  Mi  sembra  #  eoo  lanciane  poco 
oonio  »j  ••-.*» 

Due*.  Ma  *,-  voi  aielet}ttoeto  ! 

Fa^>Ji  oojue..  potei*  ignorar  questo  !   E*  non   avrete 
mille  volte  udito  replicare  quei  mio  ettepjtnso  sonci* 
to  iu. Marna  *if*oc<oU;  ioti*  per  le   nomo  del  conte 
Ardenti t  (incomincia  con  enfasi') 
%:VmkAP  $nè*im*4  \*f*U*  eeJhhodio»»' 

Z>/M^sil4  ricopio  #i mi  r^rdo,  di  a]uostOx.  eouoto»  y  m* 
altra  cosa  è  un  sonetto  ,  altra  cosa  un*  commedia* 

Fai»  0*4****  )  ,U*  *kr*  enea  !  Che' Mura  eoe*  J  Chi 
s#  iar,ft.u«i»opeMo,fc*  far  tutte>|  laji  eWa|nan  <da 
%t  m 4paeMo ««iWMiil  tuia,  infama  *dr«ectnluy 
Q^conjtojndio  a». pnsjf  ani  uno  V ora  ».        ..  u  ■ 


ATTO  PRIMO.  a4t 

Dita.  Ma-  ne  avete  mai  fatta  alcuna  ?   Reciteremo  an- 
che una  delle  vostre  * 

Fab.  Fatte  .,  non  signora,  fatte  nou  uè  ho  y  ma  sarei 
capace  di  scriverne  una  in. minuti.  Dopo  però  un  torlo 
simile  che  mi  si  fa  ,  non  vi  darei  un  mio  lavoro 
per  tutto  L'oro  del  mondo.  Ma  già  nella  citlk  tujLli 
sanno,  che  qui  ci  sono  io.  Voglio  vedere  chi  sarà 
quel  poeta  ,  che  ardirà  di  mettersi  a  questo  con- 
fronto .  Vedrete  ,  che  avrete  beli'  invitare  :  niuno 
verrà  • 

Due.  Pure  fra  momenti  sarà  qui  il  signor  Flaminio . 

Fabm . Flaminio  !  Non  erodo,  che  avrà  tanto  corag- 
gio .  Bella  scelta  poi  avreste  fatta .  Uno  scrittore  di 
nuova  levai  niente  stimato  da  chi  sa  le  vere  rego- 
le della  commedia .  Uno  sguajaio,  che  si  ,è  fatto 
qualche  nome  componendo  delle  commediacee ,  che 
sono  satire.  Non  sa  far  altro ,  che  porre  in  ridicolo 
i  giocatori ,  i  damerini ,  le  donne  galanti ,  un  satiri- 
co vi  dico»  un  satirico  •  • , 

SCENA  V1V  '• 

«.  ... 

Limo*  peti  Tmrzu* ,  e  detti. 

Liu.    dignpre.  4nc|i^«sa,  è  veco>  che  per  la  venuta 

del  poeta  si  è  disintimato  il  pranzo  alla  vigna  f 
Bwc.  SI.  .,  .        , 

£*V«  Eh!  La  comincipqio  male  epa.  questa  commedia* 
Duo.  Cornei  Jeri  ae*,a  eravate  .$%&  coibento»  e  questa 

Apatie  siete  cjunbiaM 
Ltv.  Io  nou  ini  cambio  di  opinione  j  la  cornipedi*  mi 

psswe.»  reciterò  vpleuùerj  $  ma  ,quesM  dev'  essere  tua. 

aoUievcf  por, lo (  spirito,  e<\  è.  cood^ualylissiiua  .coi 
Tom.  11.      ' .  „     .  .....:.,,.  ,  Al 
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pranzo  alla  vigna  9  eh1  era  un  sollievo   pel  corpo . 

Che  ne  dite»  siguor  Fabio? 
Fab.  A  me  poi  pare  uua  risoluzione    pessima   questa 

della  commedia .  Vedrete ,  vedrete  y  signora  ,  quante 

inquietudini  farà  nascere  questo  poeta-. 
£iV.  A  proposito ,  me  lo  volete  dire  alfine  il  nome  di 

questo  diavolo,  che  ci  porta  via  il  pranzo  della  vi- 

Sna? 

Due.  Un  certo  signor  Flaminio.  Lo  conoscete? 

£jV.  Flaminio  !  Flaminio  1  Male ,  malissimo  ;  se  reci- 
tate una  commedia  di  colui ,  io  nera  recito  sicura* 
mente.  È  un  satirico  maledetto,  che  nou  ha  il  com- 
pagno» Vidi  una  volta  Ja  sua  Prima  sera  deU' 
Opera ,  la  cosa  più  iusulsav  che  si  possa  mai  trovare. 
Non  vi  era  altro  dentro,  che  maldicenza  e  voglia  di 
trovare  il  vizio ,  ove  non  è .  Figuratevi ,  scempiag- 
gini a  migliaja  .  Uno  al  caffè  si  approfitta  di  un  anti- 
co ,  che  lo  vuol  favorire  ,  e  fa  la  sua  colazione,  A  una 
cena  mangia  un  altro  dr  booti  appetito  *  e  serba  iti 
tasca  dei  frutti  per  la  mattina  .  £  questi  sono  tratti 
portati  dallo  .scioceo  poeta  in  tuono  di  ridicolo ,  qua- 
si fosse  un  delitto  1'  aver  buon  appetita,  il  gradire 
le  finezze  degli  amici ,  ebe*  antimo  la  vJbstra  com- 
pagnia » 

Fab.  Duchessa,  sentite?  Ma  chi  fi  ha  messo- &a  i  pie- 
di costui? 

Due.  Il  cavai ier  Lucido. 

Fab.  Ho  capito1,  ho  capito  .  il  Cavaliere  lo  chiama  a 
posta  9  perchè  et  faccia  una  satira ,  e  ci  disgusti  stol- 
ti ,  ci  faccia  partir  tuui .  Cosfc  'poi  resta  solo  il  ge- 
loso furibondo , 

-Due.  Lo  chiamate'  fermando  ora  ?  Non  avete  visto***!- 
la  ;  Oh  !  Lf- «mèste  conosciuto  i»  quei  lemp?,  nttui 
aVea  qualche  sperauza  sopra  di  me . .  \  « 
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Z*V.  Ma  che  è  slato  vpstro  amante  ? 

Due.  £  volete ,  che  venendo  in  questa  casa  n  fosse  ri- 
volto ad  Erminia  ?  La  cognata  e  stata  la  sua  risorsa  , 
Quando  i  torbidi  del  mio  matrimonio  col  Principe  fu- 
rono calmali ,  e  disperò  di  ottenermi  . 

Uv.  (^da  se  )  (  Oh  questa  è  nuova  !  Il  Cavaliere  non  ci 
ha  mai  pensato  a  questa  ridicola  .  ) 

Tri.  (  con  sottocoppa ,  e  due  cioccolate .  )  Servita  ec- 
cellenza .  (  le  presenta  alla  Duchessa  ,'  clic  né  pren- 
de 9  e  Livio  avidamente  prende  V  altra  ) 

Due.  Signor  Fabio,  e  per  voi  /  Ma ,  signor  Livio  ,  quel 
cioccolato  era  pel  signor  Fabio  . 

Liu.  Mi  j-'incresce  di  averci  posta  la  bocca ,  altrimenti .  . 

Due.  Trivella»  subito  un*  altro  cioccolato. 

Tri.  Sarà  obbedita .  (  da  se  partendo  )  (  Evviva  il 
sor  Livio  !  La  prima  in  camera  ,  la  seconda  in  con- 
versazione ,  e  poi  la  terza  se  la  verrà  a  schiccherare 
in  credenza  •  )  (  parte  ) 

Fab.  Qual  passeggiala  si  destina  per  questa  mane  f 

Due.  Mio  fratello  mi  ha  pregato  «li  non  allontanarmi 
dal  palazzo.;  possiamo  calare  al  giardino  ;  -anzi  là  » 
signor  Fabio,  porteranno  il  vostri»  cioccolato  ;  là  a t- 
teuderemo  H  nostro  poeta  comico  . 

Fab.  Dite  satirico ,  e  direte  meglio . 

Iàv.  Mu  come  inai  per  concertare  nn  divertiménto, 
ha  da  cadere  in  mente  di  consigliarsi  con  Lucido  , 
con  quello  sturba  la  luna  (  Per  bacco  non  si  provi 
con  me  il  signor  .  vaio  à  furiai  una  caricatura  ;  per- 
chè in  vece  delle  f rondi  del  lauro ,  gli  faccio  assag- 
giare iltraoco.  ,  "\ 
Due,  Possibile,  che  quest'  uomo  sia  cosi  portato  alla 
satira  f-tìià  ini  figuro,  the  penserà  bene  alla  sceka 
-••Irei  soggetti,  su  cui  satirizaare ,  e  si  guarderà. m. 

fkib*  È  un'  uomo  *seuz  >  riguardi ,  è  capace  di  mote  li- 
tui iure  uè  anche  i  piiucipi. 
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Due.  (  con  sorpresa  )  Dunque  non  avrà  rispetto  ne 
anche  alle  principe**?  Quali  timori  mi  late  nasce- 
re 1  aveste  ardire  .  . . 

X<V.  Non  vi  assicuro  certamente  dalla  sua  sferza;  ma 
il  tronco  del  Juuro  sarà  il  contri! veleno . 

Fab.  Queste  sodo  pazzie .  Ma  se  mai  volesse  toccar 
me. .  •  badi ,  badi»  che  lo  l'arò  piangere  davvero... 
sospendo  per  un  mesetto  gli  altri  miei  studj  »  e  san 
capaee  ,  soli  capace  .  .  • 

Due.  Di  che  ? 

Fab.  IH  scrivergli  contro  un'  ottava  bernesca  satirica  » 
e  coprirlo  di  vitupero.  Quando  si  sapesse»   clic   io 

-  gli  ho  scritto  contro  un'  ottava  ,  la  sua  riputazione 
sarebbe  sepolta .  Già  per  me  non  recito  . 

Due.  In  verità  me  ne  avete  dette  tante ,  che  anche  tu 
me  si  raffredda  il  piacere  ,  che  mi  dava  questa  ri- 
soluzione .  Ma  caliarnu  al  giardino .  Trivella . 
,  Tri*  Eccellenza»  la  cioccolata  ancor  non  è  pronta. 

Dtic.  Quando  sarà  in  ordine  il  cioccolato  pei  signor 
Fabio,  fallo  portare  in  giardino.  > 

Tri.  (ej«  se)  (E  dagliela  eoi  maschio*  chi  sa  che  il 
signor  Fabio  non  la  voglia  femmina.) 

Due.  Se  arriva  il.  poofca?  vieni  ad  avvisarci.  Andiamo. 

Fab*  Eccomi . 

Zìi*.  Vengo  servendovi,  {parte  la  Duchessa 
gioia  ai  due  cavalieri) 


te 


<       J*   •    • 


«  .' 


SGENA  VII. 


TntrELiA,  poi  il  Temente,  poi  BiMitu*. 

£[*■•:■»• 
j»  casa  grossa  co  *to  poeta,  i  non  ti  sente  alleo , 

che  «preparativi  p§r  Jui.  U  padrone  sta  in  guar<U- 

-irobba  a  provarse  1'  abito, colli  guardini'auù*  iijsojjua, 
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che  vogliano  far  qualche  opera  regia  *  Ci  avrei  gu- 
sto; così  Olivetta  non  reciterebbe  .  Questa  recita  non 
mi  va  a  sungue .  Mi  ricordo  io  quando  servivo  quel 
signóre  ,  che  faceva  le  commedie  ;  n*J  tempo  ,  che 
li  comici  stanno  fra  le  scene  ,  sempre  si  pigliano 
qualche  liberta  ,  sempre'. .  .  ' 

Ten:  Trivella,  si  è  vednto  il  signor  Fabro  f 

Tri.  Lustrìssiuio  f\.  È  in  giardino  colla  signora  Du- 
chessa \  anzi  gli  devo  portare  la  cioccolata  laggiù . 
Con  permissione  .  (  parte  ) 

Tcn.  Costai  si  rende  invisibile  per  non  pagarmi  il  de- 
naro perduto  1'  altra  sera  .  La  solita  maledizione  . 
Quanto  mi  fanuo  arrabbiare  quelli  ;  che  dieoiio  :  il 
mestiere  del  tagliatore  è  bello,  perchè  si  vince  sem- 
pre •  Si  vince ,  si  vince ,  ma  poi  si  riscuote  f  Signor 
no  .  Avanzerò  più  di  trecento  zecchini  in  tante  par- 
titelle, senza  poterne  ritirate  verno**  ,  e  mi  tocca 
tenere  il  mio  sangue  sparso  in  cento  mani;  e  se  ora 
qui  s' incominci*  questa  mnntdetta'  cumniedia  t  noti 
sano  pagato  più  .• 

Erm.  (in  abito  proprio')  Serva  ,  signor  Tenente  . 

Ten.  Ben  levata  signora.  ' 

Erm.  Anche  voi  siete  venuto  a  saper  nuove-  oWìiitì- 
ro  del  poeta  f 

Tea.-  Oibò .  Non  ine  ne  preme  r>mtto,  e*  non  capisco, 
come  in  una  casa,  dove  avete  a  vostro  arbitrio  il 
bellissimo  divertimento  'del  <gfoco ,  si  ubbia  a  ricor- 
rere al  miserabil  partito  di  recitare  una  commedia. 

Erto.  Si  fa  per*  variare. 

Ttn.  E  per  variare  posso  cambiarvi  quanti  giòchi  , 
volete.  Posso  metter  su  il  macao',  H  ventano  ,  ir  bt- 
Htrisse,  e  Wmf  tfkri  giochi  ;  qttindo  sfate  stanchi  iM 
faraone,  che  per  altro  è  il  re  del  giòchi.  È  if  vero 
giòco  ,  dovè  Indorino  mette  in  opera  tutte  le  sue  po- 
tenze. 
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Erm.  Vi  spiace  ferie  9  die  cessi  il  gioco  ;  se  perde- 
ste sempre 9  come  «  me  segue,  non  vL spiacerebbe 

così. 

Jfc».  Anch'  io  perde ,  e  vinco .  Quando  faccio  pace  al 
fin»  dell'anno,  e  miracolo. 

Erm.  Reciterete  a  quel  che  veggo  molto  svogliato  . 

Ten.  Recitare?  Di  me  non  ve  ne  sark  bisogno,  e 
sarà  meglio,  che  io  piuttosto  ri  trattenga  la  com- 
pagnia ,  avanti  e  dopo  la  recita  con  un  pochino  di 
gioco. 

Erm.  (  irotHcamente  )  Farete  bene  ,  cosi  non  vi  leve- 
rete di  esercito  • 

Ten,  Non  recito  sicuramente  ^ 

SCENA  Vili. 
Olivetta  ,  poi  it  cmniiitr  Lucido  ,  e  delti . 

Oli*  (frettolosa?)  Pignora ,  in  questo  punto  sono 
smontali  da  calesse  un  forastiere ,  che  dicono  cU?  è 
il  poeta ,  ed  il  cavalier  Lucido  9  che  gli  era  andato 
incontro .  Ma  che  quello  sia  il  poeta  mi  fa  una  spe- 
cie grande ,  non  ha  la  chitarra  • 

7e/i.  Signora ,  se  lo  permettete  ,  scendo  al  giardino  ; 
so  che  vi  è  il  signor  Fabio»  coi  devo  pattare. 
(parte) 

Erm.  Servitevi,.  Bisogna,  che  il  Cavaliere  siasi,  di 
nuovo,., 

Cav.  Erminia  mia ,  vengo  contentissimo^  il  min  pro- 
getto avrà  un'ottima  esecuzione»  Venendo,  in  qata- 
se  eon  Flaminio»  mi  ha  data ,  egli  V  idea  ài  u*% 
commedia ,  che  ci  farf  recitare ,  che  fané  fatta  •> 
pressamente  pei  noi.  \    . 

Erm.  Olivetta,  ritiratevi  (ad  O/tVtWf,  c^t^coUtm 
con  curiosità) 
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OH.  (da  se)  (Questa  volta  la  curiosila  mi  taceva 
mancare  alla  prudenza..),  (parte) 

Erm>  Cavaliere,  il  mio  unico  piacere,  è  il  vedervi 
contento ,  Voglia  il  cielo  *  che  possano  passarsi  tran- 
quillamente i  giorni,  che  dovranno  ancora  correre 
prima,  ohe  debbiano  sposarci,     , 

Cric  {allegro)  Udirete  una  commedia  tenerissima, 
voi  sarete  la  .prima  donna  ,  io  il  vostro  amante,  ed 
un  amante  tenej'4 ,  e.  .  . 

Er;n.  E  avete  poi  pensato,  che  il  Duca,  e  la  sorella 
abbiano  delie  parti  significanti./  Conoscete  bene  il 
loro  modo  di  pensare . 

CW.  Quando  noi  siamo  conienti  ,.  dovranno  adattarsi. 
Vi  prego  di  accoglierti  di  buon  garbo  questo  si* 
gnor  Flaminio  ;  poverino  è  stalo  per  lui  uu  sacri- 
fìcio il  veuir  qua  ,  e  lasciare  i  suoi  a  ira  ri,  e  la  sua 
la  miglia. 

E  rat.  Mi  auguro  di  core,  che  questa  recita  non  abbia 
a*  costare  disturbi ,  il  mio  cognato,  e  la  cognata  so- 
no di  umore  di  die  ile  .Ma  che  far  cluj  noti  viene  il 
signor  Flaminio  1 

Cav.  V  ho  latto  entrare  in  una  camera  terrena,  per- 
chè si  tolga  r  abito  da  viaggio  ;  è  una  formalità  de- 
dicata al  genio  del  signor  Duca . 

Erm.  IVI  a  quando  anche  incontri  il,  «io  gente ,  gli  al- 
tri delia  comitiva  saranno  poi  coutenti  ?  Quel  sac- 
cente di  Fabio,  che  trova  a  ; ridire  a  tutto,  Livio, 
che  non  vorrebbe  pensare  ad  altro  ,  che  a  mangia» 
re,  vi  figurate  che  nou  incontreranno  difficoltà  Y  11 
Tenente  giocatore,  che  vede  andare  a  monte  il  suo 
tavolone,  sarà  anch'  egli  malcontento» .  Già  conta  di 
non.  recitare,  e  se  i*#n  si  oppbne  menifestaffcenle  , 
è,  perchè  spera  avanti,  e  dopo  la  comeaedia  di 
poter  contornarci  gioco.  Me  f  Ha  pur  èva  confi- 
dalo,. 
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de.  (  si  turba  ,  e  va  poi  ut  seguito  sempre  pia  al* 
errandoti  )  Confidato  T  Confidato  ?  par  ora  ?  Dunque 
nella  mia  astenia  il  signor  Tenente  è  stato  a  tener- 
le compagnia  .  )  (/romeo)  Avrà  assistilo  aUa  saa  io- 
lotta,  avrà  egli  diretto  qnel  velo  sullo  spalle  al- 
quanto negligente  •  E  poi  non  si  ha  da  dire  ,  e 
poi  non  sì  ha  da  parlare ,  e  poi  non  si  ha  da  so- 
spettare. Un  momento,  che  io  mi  allontano,  viene 
il  signor  Tenente  a  fare  le  confideme  9  Dirò  -  male 
anche  ora? 

Erm.  (guarda  freddamente  il  Cavaliere,  e  non  ri- 
sponde ) 

Ca\>.  Vedete ,  che  non  sapete  che  rispondermi .  Vede- 
te ,  che  vi  tocca  a  tacere  ?  Difendetevi»  difendetevi 
se  potete . 

Emi.  (come  sopra) 

Cav.  {con  impeto)  Infedelissima  donna,  difendetevi. 

Emi.  (con  fermezza  )  Difendete  voi  stesso  dagl'  im- 
peti della  frenesia  *  che  vi  trasporta ,  ed  a  mente 
quieta  poi  rifletterete  ai  toni . . . 

Cav.  Torli  I  Torti  ardite  chiamarli  questi ... 

SCENA    IX. 

Flaminio  ,;  poi  il  Duca  c  detti . 

Flatn.  ivX    inchino  a  questa  dama  *  Amico  »  tocca  a 

voi  paesenlarmi 
Cav.  (con  rmòùìa)  Che  .tocca  a  me,. che  tocca  a  me! 

Anxlftte  dal  signor  Tenente,  dal  signor  ufficiale  delle 

confidente,  dal  •••  *  ,» 
FfaafciQttai  Tenente 4  E. «hi  conosce  oostnif  Amico, 

p'erohè  «osi  alleato  ?   .  ,,,- 

Erm.*&Ì£tHxe  >  non  batate 'al  Cavaliere  «  dm  adiera». 

Voi  nou  avete  bisogno  di  esser  presentato.  Vi  co* 
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noscevo  di  riputazione  ,  e  provo   piacere    nel  cono* 
scervi  personalmente  r  ©  assai    maggiore   uel   godere 
della  compagnia  vostra  . 
Flam*  Mi  confondete  con'  si  gentili  espressioni  :  siete 

troppo  obbligante. 
Cgf.  (  ironico ,  ed  alterato  )  Si  obbligantissima  con 
tutti.  Questi  sono  ritagli  di  cerimonie,  che  le  sono 
avanzati  in  un  discorso  di  confidenza  ,  che  ha  avu- 
to col  signor  Tenente . 
Erm.  (  piano  al  Cavaliere  )  (  Non  mettete   a  cimento 

la  mia  pazienza  .  ) 
Flam.  (  confuso  dice  piano  al  Cavaliere)  (E  questa 
la  vostra  sposa  ?  La  persona  ,  per  cui  per  istrada  mi 
diceste  aver  tanta  tenerezza  ?  ) 
Cav.  Cosi  non  l'avessi  mai  avuta!  (Jbrtec  agiimto) 

Son  tradito,  son  tradito  . 
IMtca.  (Cavaliere ,  dov5  è  il  nostro  poeta  ducale  ! 
Cav.  (con  dispetto)  Eccolo. 

Flam.  Signore  ,  permettete ,  che  vi  dedichi  la  mia  ser- 
vitù . 
Duca.  Un  poco  tardi,  padron  mio*  un  poco  tardi.  Mi 
pare,  che  .prima  di  presentarsi  a  'mia  cognata, 
di' «  parte  accessoria  in  questo  feudo,  avrebbe  do- 
vuto lasciarsi  vedere  dal  Duca  padrone  del  fendo* 
dei  terreni  assa^ei  ,  dui  palazzo  *  del  salone  •  iti  cui 
siamo ,  del .  .  .  • 

Flam*  Ma  ,  Mgnore  ,  io  qui  non  conoscevo  alcuno.  Ca- 
valiere ,  difendetemi  voi ,  voi  dovevate  dirigermi  nel 
cerimoniale,   (dm  se)  ( Bella,  fìsonocniar  f"  bei  uwfdi  * 
di  cartoatura  '  ha  questo  Duca  .  ) 
CW  Signor  Due»,  in  campagna  non  si  bada  a  queste 

cose . 
Ouoa.  Campagna*  ?ia»o,  che  un  fendo  ducalo  non  è  • 
una  esuttpagmu  Ma  via;  passiamo  sopra  a  tolto   per 
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questa  volta  .  Godo  ,  che  siate  bene  arrivato  ,  e-  fino 
da  questo  momento  voi  siete  poeta  del  nostro  Du- 
cato .  Bisogna  pensare  a  farsi  ooore  « 

Ca*r.  (piano  ad  Erminia  )  (  Se  sfarete  con  quegli 
occhi  piangenti,  tutti  vi  porranno  in  ridicolo.) 

Erm.  (  risponde  piano)  (  lo  non  so  ridere,  quando 
ho  il  core  tanto  rattristato.) 

SCENA    X. 

La  Duchessa;  Fabio  ,  Lino,  il  Tx&e&te  , 

e'  delti . 

Duca.  JLsuchessina  germana.  Ecco  qui  il  signor  Fla- 
minio ,  ecco  il  poeta  destinato  al  austro  ducale  tea- 
tro .  Signor  Flaminio ,  questa  è  la  duchessina  Do* 
rotea  mia  sorella  promessa  io  (sposa  al  principe  di  Ai- 
bafiore,  il  quale  ora  è  io  viaggio;  per  prendere 
uu'  idea  delle  alti  e  corti  • 

Flam.  Devo  molto  al  Cavaliere ,  che  mi  da  l' occasione 
ài  potere  ossequiare  una  dama  cosi  rispettabile ,  di 
cui  desidero  la  padtpuanaa« 

Due.  C  con  mala  grazia  )  Veramente  questo  compli- 
mento è  quasi  inalile»,  quando  già  vi  procacciaste 
quello  di  mia  cognata ,  cui  prima  vi  siate  presentata. 
(  piano  a  Fabio  )  (  Vedete  che  asino .  ) 

Fab.  '  risponde  piano  j  (  Sono  tutti  così  questi  sali- 
rici.^) 

Erm,  Signora  cognata,  bisogna»  che  giustifichi  il  si- 
gnor Flaminio.  Egli  non  ha.  mai  avuto  isrteasioue 
di  presentirsi  prtsaa  a  net  sua  a  caso  sai  ha  incon- 
trata . 

T«n.  (piano  a  LMn)  (  Non  è  mal  vestito  questo  poe- 
ta» forse) non  sarà  miserabile  coosé  Jrià  «lui* 
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sa,  che  non  gli  piaccia  il  gioco?  Ed  ha    una  liso- 
nnrnia  di  galantuomo ,  che  quasi   gli  -  terrei    anche 
sulla  parola  .  ) 

£«*>.  (risponde  pianò  )  (Una  bocca  di  più  in  campa- 
gna è  sempre  dannosa;  ma  la  bocci  di  un  poeta 
la  tento  per  sei  .  ) 

Flam.  Tutti  »  latti  dovete  perdonare  fa  mia  igaotsa- 
*a  \  anche  con  questi  altri  cavalieri  non  avrò  fonie 
usate  le  convénieose  dovute  al  loro  rango  5  mar  «a 
scuseranno ,  non  avendo  1'  onor  di  conoscerli  4 

Fab.  (  in  aria  di  sorpresa  fronde  )  Non  mi  cono- 
scete ? 

Flam.  Veramente  non  mi  pare  averla  mài  veduta;  ma 
sono  di  vista  cast  infelice,  che  può  essere  non  mi 
ricordi .  .  é  *, 

Fab  Mi  conoscerete  per  altro  stampato  ,*  mi  figuro»  che 
le  mie  opere  . . . 

Cast.  Ma  in  somma  si  ha  qui  a  lare  una  disputa  di 
complimenti  ,  e  formalità  t 

Erm.  La  cosa  davvero  è  lunga. 

Ten.   Brava   signora  Erminia. 

Cav.  (  che  tempre  giarda  tospettos*  Erminùa  e  il 
Tenente,  dice  da  se)  (Questa  approvazione  questo 
plauso  come  vi  cape  ?  £  una  causeguenaa  delle  con- 
fidenze t  ) 

Erm.  (  piano  con  serietà)  (O  finite  di  tormentarmi, 
o  vado  via.) 

Iktca  Si  Itaci  ogni  disputa  sul  cerimoniale  passate.  Il 
più  assorbisce  il  /meno,  e  quando  io  Duca,  a  Signe* 
re  dei  feudo  passa  iop«a  alla  formalità,  possono  beo 
gli  altri  uni  tarmi  • 

Dite,  (da  se)  (  Mio  frasetta  oggi  si  avvilite*  trop- 
po •  ) 

hi*.  A  neiaviglia  • 


>. 
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Due*.  (  inquietato  )  Non  vi  è  bisogno  di  approvazione; 
quando  nel  -mio  ducato  ho  approvalo  io ,  hanno  ap- 
provato tatti.  Dunque  venendo  a  noi'.  Che  belle 
commedie  avete  recate  alla  nostra  nobile  compa- 
gnia? 

Fiam.  Signore ,  io  non  ho  il  visto  dei  ciarlatani,  rhe 
am  aolo  balsamo  applicano  a  totti  i  mali.  Non  tutte 
la  commedie  sono  buone  per  tutte  le  compagnie.  Fa- 
temi conoscere  chi  destinate  alia  recita,  e  vedrò 
se  fra  le  mie  deboli  cose  ve  n'  è  alcuna  adattabile. 

Itaca.  Dite  bene.  la  breve  v'informo  di- tutto.  I  co- 
mici li  vedete  tutti  qui .  Io  Duca  del  feudo  della 
Fossetta,  suoi  allodiali,  ec.  ec  ec.  la  Duchessina 
mia  germaua ,  la  signora  Erminia  vedova  del  defun- 
to Duca  mio  fratello  ,  il  Cavaliere  vostro  amico ,  e 
questi  altri  tre  signori ,  che  qui  vedete  già  tutti  tre 
Cavalieri ,  che  formano  la  mia  nobile  conversazione. 

Flanu  Ma  vi  vorrà  un  servo»  una  cameriera,  o  allea 
parte  simile ,  ed  il  numero  di  questi  signori  è  tan- 
to ristretto ,  che  bisognerà  supplire .  .  . 

Duca.  Da  servo  potete  recitare  voi  .  Ma  per  la  parte 
di   cameriera  qui  non  vi  è  di  chi  prevalersi . 

Cà\>+  divetta  è  bella  e  bona  . 

Duca*  Non  sia  mai ,  non  voglio  puzzo  di  contadine  sul 
palco . 

Fiam.  Ma  in  circostanze-  simili  noti  ai  bada  così  al 
minuto. 

Liv.  in  'verità- sulle-  scene  queste  cose  non  disdicono . 
(  da- se  )  (  Per  bacco  •  Olivetta  fa  delle  pfcse  alia 
casereccia,  che  sono  stupende?  te  ne  posta  sai  pal- 
co, è  una  meraviglia  .)  ♦  ' 

Erm.  Signor  Dnca ,  tata  tante  etiehtóte  non  Carassi 
nulla*. 

Duca*  Via ,  via  trattandosi  di  cosa  nata  coa\  «11'  im- 
proviso  $i  chiuderà  un  occhio ,  e  si  accomoderà  tutto 
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alla  meglio  .  Mancano  due  ose  al  meno  A  »  ed  io 
devo  far  disporr*  varie  cose  in  teatro.  Signor  Fla- 
minio ,  ritiratevi  a  riposarvi  un  poco  prima  del 
pranzo»  e  pensate  cosa  potete  adattare  alla  nostra 
nobile  compagnia  .  (  *'  incammina  per  partire) 

Flam.  Procurerò  «.li  obbedirvi.  Dunque  mi  figuro» 
cbe  il  signor  Cavaliere  potrà  recitare  da  primo 
amoroso . 

Duca.  (  torna  indietro  )  Primo  ?  Eh  !  signor  poeta 
mio,  il  pritqo  dev'essere  il  padrone  del  teatro»  il 
padrone  del  feudo  • 

Vlam.  Ma  voi»  signore»  sarete  piuttosto  il  primo  messo 
carattere  . 

Duca*  (  si  arresta  dubbioso  )  Ma  * 

Flam.  Cosi  godete  dei  due  gradi  pia  onorati  »  primo» 
e  mezzo .  (  da  s,e  )  (  Se  costui  è  pazzo  »  una  pazzia 
lo  convincerà.  ) 

Duca,  Avete  ragione ,  va  benissimo  .  Come  a  me  si  dà 
il  primo  luogo»  nel  resto  vi  lascio  uo  onesto  arbi- 
trio .  Parlate  con  questi  altri  signori  »  ed  accorda* 
levi.  Yi  riverisco  tutti,  (parte) 

Erm.  (da  se)  )  Si  è  convinto  con  una  bella  ragione. 
Mi  fa  ridere,  e  non  ne  ho  voglia)  (ride) 

Ten.  (  ridendo  fra  se  )  (Questo  poeta  ha  il  naso  lun- 
go» ha  già  conosciuto  il  terrena.  Sono  diavoli  co- 
storo ,) 

CVw.  [dopo  aver  guardato  sospettoso  il  Tenente  9<dtee 
piano  ad  Erminia.)  (Fin  le  risate  d* accordo»  e  poi 
avrò  torto»  e  poi  avrò  torto.  )  » 

Fqb.  (piano  a  Livio  \)  (Vedete  nei  sillogismo  »  che  ha 
fatto  Flaunniò,  vi  è  la  fallacia,  ivi.*  imi  termine  di 
jpijt.  Vai  questa  «ose  non  le  capto.)  •        ! 

£/f.  ( ri spondei  piano)  (  E  Voto,  non  le  ea  pisce,  ma 
.  capisco»  pelò  »  «he  si  è    boriato  del    nostro"  signor 

-  Itaca  •<) 
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Fiam.  Dunque  secoodo  1'  Àlea  »  che  ho  formata,  voi, 
signora  Erminia ,  sarete  la  prima  donna  ,  e  la  si- 
gnora. Duchessa  I'  altra  . 

Due.  (  con  rabbia}  Cioè  la  seconda.  Mi  meraviglio  di 
voi,  sono  la  sorella  dei  Duca,  ed  in  caso  di  man- 
canza il  feudo  passerebbe  in  mio  dominio ,  e  la  pri- 
ma donna ,  se  si  ha  da  recitare  ,  devo  essere  io .  ' 

Erm.  Ed  io  cedo  volontierissimo . 

Due.  Non  v'  entra  cessioue  ,  il  posto  compete  a  me 
per  diritto. 

Flam.  Dunque»  signora,  sarà  la  prima  donna. 

Due.  Si  t  come  voi  siete  il  primo  asino.  Dovevate 
conoscere  il  vostro  dovere  senza  che  vi  si  avesse  a 
suggerire  .  Signor  Fabio,  signor  Livio,  signor  Tenen- 
te ,  venite  nelle  mie  camere .  Cognata ,  vi  riverisco. 
{parte) 

Fianu  Finora  va  bene.  E  voi  (a  Fabio*)  per    un    *e- 
'  cotido  amoroso  mi  •  • . 

Fab.  (con  impeto)  Io  secondo  amoroso?  Informatevi, 

.  iìn£(>rmatevi  del  mio  nome  ,  e  delle  mie  opere;  per 

ora  vi  rispondo  coi  Mctustusio  ;  Quando  saprai  chi 

sono»  sì  fiero  non  sarai  ;  ne  parlerai  così  .  (patte) 

Ftanu  (piatto  al  Cavaliere  )  (  Sempre  meglio .  )  (  * 
Livio)  Ed  ella  signore  .  . .  . 

Iifo.  Ed  io  vi  dico  >  che  per  questa  vostra  commedia 
si  è  perduto  uno  dei  migliori  pranzi ,  che  si  faccia* 
Ao  ùft  questa  viUqggmtura  .  Datemi  la    parte  ,    che 
,  phi  vi. piace)  ma  battiamo  allo  satire .(  parte*) 

Ftam.  Trovo  alfine  uno'  più  condiscendente  ,•  e  spero , 
.  *i(fl|uft«.  (al  Temente)  ai  trovare  anche  lei  così,  e 

...obi  psMSsnasa,  :che  non  tutti  possono  avere  le  prime 
parti,  e  che  il  uoasrito  di  un  attore  si  distingue   in 

.  qualunque  parto  »  q«audo  egli  sostiene».», 

Jen.  Punto,,  e  ?  ingoia,  non  serve  che  andiate  innan- 
zi eoa  questo  periodo  tornito;  perchè  io  non  ho 


ATTO    PUF  M  O.  *55 

glia  di  recitare,  essendo  itmauzi,  e  dopo    la    recita 
abbastanza  impiegato  .  Onde.  •  . 

Uv.  (  di  dentro  )  Tenente ,  la  signora  Duchessa  tuo! 
giocare  a  picchetto ,  venite . 

Tcn.  Eccomi ,  ecco  tu  i  . 

Flam.  Ma  ditemi  prima  qual  impiego .  . . 

Ten.  Non  posso  trattenermi .  Signora  Erminia ,  spie- 
gate a  questo  signore  i  motivi ,  pei  quali  non  posso 
recitare,  (parte  frettoloso) 

Flam  Cavaliere»  mi  pare,  che  tutto  s* incamm infalla 
peggio  .  E  questo  Tenente ,  che  avrebbe  un  certo 
brio  adattato  per  molti  caratteri ,  dite ,  signora  , 
perchè  non  recita  ì 

Ca*>.  (  con  ironia  9  e  rabbia  )  Spieghi  »  spieghi  ,  si- 
gnora ,  sia  1'  interprete  fedele  dei  sensi  del  Tenen- 
te .  Ecco  il  momento ,  in  cui  le  giovano  le  ricevute 
confidenze  .  Ma  ci  sarò  io  ,  che  disturberò 5  coman- 
da ,  che  parta  ? 

Erm.  (  con  fermezza  )  Parto  io ,  e  parto,  perchè  non 
ci  faccia  rito  maggiormeute  porre  in  ridicolo*  Ver- 
gognatevi mia  volta  delle  vostre  stranezze,  e  di  il'on 
saperli?  frettare,  uè  anche  quando  il  rispetto,  e  la 
convenienza  lo  esigono .  Signor  Flaminio,  voi  siete 
stivi  co  del  Cavaliere  *  e  forse  avrete  in  qualche  altra 
•  occasione  compatita-  la  sua  debolezza;  ma  oggi  sarà 
la  prima* -4<oka,  che  incominciate  u  compatire  la  inaia 
étsgrazù . 

C&*.  (  tuoi  seguirla  )  Sentite  ...  ' 

Erm.  Nou  mi  seguite,  nei*  voglio  udirvi»  che  adesso 

•   siete -fuori  di  voi  stesso*  (  porle  ) 
Co**  Oli  Dio!  Si  è  chiusa  ...  mi  tradisce ,  &  poi  ; . . 

Flam.  Ma,  Signore  ,  io  quale  sconcerto  io  vi  veggb  ? 
CaVi  La  gelosia  mi  divora.  Quel  Te  acute*  , .  quel  Tè- 
acute  • ,  • 
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Flam.  È  vostro  rivale?  Ma  a  voi  nou  ha  promesso  la 
signora  Erminia  la  mano  di  sposa  f 

&w.  (  tempre  smaniando  )  Sì  ♦  • .  sì.  . .  ina  quel  Te» 
neute  .... 

Flam.  La  corteggia  forse  ?  L'  amava  prima  di  Voi  ? 

Cav.  (  calmandoti  )  No ,  non  1*  ha  mai  corteggiata;  no, 
non  ha  mai  dimostrato  di  amarla  ;  ma  questa  mane 
hanno  parlato  insieme,  mentre  io  sono  venato  in- 
contro a  voi  . 

Flam»  E  per  tanto  poco  vi  alterate  a  lai  segno?  £ 
per  tanto  poco  vi  si  accende  una  gelosia  così  forte? 

Cav.  (  dopo  gualche  riflessione)  Forse  avrò  ecceduto... 
Ah  !  Avrò  latto  un  nuovo  torto  ad  Erminia. . .  Po- 
tessi vederla  .  .  .  rna  si  è  chiusa  .  .  .  (passeggia) 
come  fare  ?  .  . .  Potrei  scriverle  un  foglio  .  .  .  potrei... 

Flam.  Dunque  caro  amico  ... 

Cav.  Sì  ho  trascorso  ...  Sì  . .  •  (  s'  incammina  per 
partire  ) 

Flam,  (gli  si  accosta)  Per  altro  voi... 

Cav*  Ma  lasciatemi  andare.,  1'  ho  offesa,  1'  ho  offesa, 
voglio  scriverle,  voglio  dimandarle  perdono.  Lascia- 
temi andare ,  lasciatemi  andare,  (parie  velocemente  ) 

Flam.  (  attonito  fa  qualche  p*sso  per  seguirlo  )  Si* 
guore,  uditemi ,  uditemi  ì  Va  come  il  vento.  Ob 
bella  !  Tutti  mi  lasciane  solo,  ne  anche  mi  è  stata 
assegnata  una  camera  uve  riposarmi .  Tutti  sembrano 
di  male  umore.  Un  Duca  baggiano  da  .  un  canto» 
una  Sorella  dall'  altro ,  che  lo  pareggia  9  tre  figure 
equivoche  v  delie  quali  non  capisco  nulla  »  una  don- 
na afflitta,  e  un  geloso  bestiale,  ciré  la  tormenta* 
E  costoro  domandano  a  me  una  commedia  l  E  qaal 
commedia  più.  ridicola  di  quella ,  che  recitano  oa- 
fioralmente  loro  medesimi  ì  (  parte  y 

#  *     .   r 
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SCENA    PRIMA. 

OtjrETTJ,  Lino  9  poi  Trifella  . 

Oli.  In  sbrama  signor  Livio,  che  ri  è  risoluto  in  ta- 
vola ?  Ho  inleso  proporre  tante  cose .  M?  piacerebbe 
assai  d*  avere  la  parte  di' quella  pastorelli» ,  a  cui 
tutti  li  cavalieri  vogliono  pia  bette  ,  che  alle  dame. 
E  si  farà  quella  commedia? 

£tV.  Oli  lo  sa  1 11  Duca ,  e  la  duchessa  hanno  detto 
che  cosi  su  due  piedi  non  volevano  deciderti .  Si  so* 
no  fatti  dare  lo  scritto  v  ed  ora  stanno  fra  loro  adi 
esaminarlo  • 

Oli.  Ah  !  Se  facessero  quella ,  mi  piacerebbe  assai  •  Che 
bella  scena  quella  del  temporale  ,  quando  vengono 
tutti  li  signori  impauriti  a  rifugiarsi  nella   mia  ea»1 
panna  ^  €he  tftcoolro  farebbe  !    v 

Liv.  L'accidente  non  è  male  immaginato  $  ma  qaesto 
poeta  nori  ha  condotta,  (mederebbe  le  prime  idee 
bene»  ma  poi  le  abbandona  a  mezzo.  Figtirati  ,  in 
quella  scena  ci  è  bisogno  di  maggior  risoluzione  $ 
dovrebbe  farci  nascere  iinv  allégri  ola ,  una  merendi* 
na  rustica . 

Ofc".   Ma  in  teatro  /  dove  tatto  è  Ghto,  quando  si  man- 
gia 9  si  mangia  davvero  ?  f  * 

ZtV.  Sicuramente*  II manfcifcr*  ft  un*  azione /chi  finta 
noti •  rksbe  bene  r        ■  *  *     *  ••    4,t  *•  '  « 

Oli.  Ditemi  uu  poco,  chi  farebbe  da  quel  Cavatore, 
che  mi  vuole  sposare  *i  rutti' i  contr,  t  Ut  Canto 4 
Tom.  II.  18 
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ra  bbiare  Pandoro  9  che  già  da  Pandoro  dovrebbe  re- 
citar Trivella  f 

Liv.   Sarei  io,  OHvettina  mia.' 

Oli,  E  voi  averessivo  da  £ar  quella  scena,  dove  mi  pi- 
gi iaoo  per  la  mano,  e  mi  vogliono  strascinar  via 
per  forza  ?  Ab  !  Per  me  -quella;  scen*  vuol  esser  dif- 
fidi assai  ;  perchè  sentivo ,  che  io  ho  da  fare  tanta 
resistenza ,  e  in  verità  non  è  cosa  adattata  per  me  : 
io  mi  avvilisco  subito. 

Liv.  Vedi  9  Olivetta  mia ,  basta  provar  bene  avanti , 
che  niente  resta  difficile  .  Figurati ,  (va  provando, 
ed  adattando  V  aziona  atte  parate*  sempre  lenendo 
.  divelta  per  la  mano')  io  ti  prendo  così  per  la  im- 
ito ,  tu  devi  dare  due  passi  indietro.,  io  cerco  di  ti- 
farti verso  di  me  »  In  incomincia  cbjara*re  gridando. 

OlL  £  olii  ho  da  chiamai*  ? 

IÌV.  U  tuo  sposo  Pandoro  « 

Oli.  E  V  ho  da  chiamar  subito  ? 

£#V.  No»  lascia»  cuc  prima  io  mostri  di  rapirti  eoa 
viojensa  i  Vedi ,  così  -  •  .  (la tira  a  forza  con  se) 

Oli,  Ho.  da  gridare  ì 

Idv.  No,  aspetta  un  altro  poca,  (cosse  topra) 

Gtt»  £  adesso! 

JUtV  Adesso  puoi  principiare,  (come  sopra} 

01*.  (fori?)  Pandoro,  Pandoro. 

.;   "V         k     SCENA  il 

-.   -  ,.    i  ;    '    T**rwv**„*  detti. 

Xr%<  ;  i&rura,  e  trovando  Qtipeum ,  -e  U%%*  per  la 
mano  dice  con  rabbia ,  ed  ironia  )  Prosit  a  le*  si- 

«Mi.  Gh*>  ti  pare;  Tavola,, proviamo? 
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Z«V.  &' emgt  t  tempo*  precisamente  neUa  «cena  dove- 
vi soprèggiunger  tu. 
Tri.  (  toh*  topra  )  Che  mancava  il  testimonio  ? 
Qfe\  Ha;  ma  n«n  hai  inteso  in  tavola.,  che  dovremo 
recitar*,  che  tu  devi  «ilare  il  mio  promesso  sposo, 
che  il  ^signor  Livio  deve  figurare  un  Cavaliere*  che, 
vuole  rapirmi ,  che .  «  • 
2W.  L'  ho  intese,'  l'ha»  iataaa  le.  belle  invenzioni  del 
sor  £oeia .    Ma  s&  non  ha  altra  rohba ,  che  sti   sui  x 
rapimenti,  e  ste  sue  villanelle,  che  vonno   far    le 
grasiose  cotti  milord,  può  andarse  a  riponete .    Vi 
dico  poi,  ,sora    Olivetta,  che  io   npn    vorrei,   che 
filetta  commedia  da  bar»  vi  guastasse  un  matrimo* 
nio  da  vero.  A  me  certe  cosa  .non  mi. qaad ratio»  e 
con  chi  ha  da  esaere  min  moglie ,  non  ci  hannp  4a 
passare  Unti  rapimenti  ri*  mento*        , . . 

li».  Ma  la  acena  resta  interrotta»  tu  devi  sorprender- 
mi, mentre  voglio .  rapire  la  tua  amante  fl  io  allora 
mi  ritiro. 

Tri.  Giusto  mi  pare,  che  qui  la  scena  non  finisca  be- 
ne ,  che  il  poeta  ci  dovrebbe  aggiuntane ,,  che  io  pj- 
#•©  «in  bastone ,  e  spara»  una  trentina  de  (i)  pot- 
uta** fra  il  Milord  e  la  aignorina  . 

Oli.  Brutto  temerariont  1  darebbe  «ma  ideila  cosa  ! 

Li*.  (  ala:  s?  lutèmoHt*  )  (  Ce*  posati  birbanti  è    tur, 
eattivo  cimentami»*  )  Sci  pur  kuffeae  *  fi  pare,  ^e 
eoaworrebfad  una  .piantata  simile  tuli*  aoene.  ì 

Tri.  Io  crecfi»,  ohe  ci  farebbe,  la  iena  gran  figura .  Fa$- 
càanaHM  k  prova  «  Bieomiadato  la  vanta  *cena  *  <*r 
io  yengo  a   tempo  coli1  inlerrompimjaujUf,,    *  «(alla 

battola'*  -.•'•;•..  .    t  .      ,fc.     .    i    '.  , 

Ih.  Non  è  più  t<*mpav^i  provare. { afe  sud  (E  me- 
glio ,  che  mi  ritiri .  >  Addio  figliuoli  .   Tu   pensa , 
(0  Colui.  .  >>•  .  ,.  >      . 
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che  questa  giuntati  potriaepsiar.ioa<at  edt'&uus 
pazzia .  . i 

ZW.  Vi  dico,  che  non  è  niente  p&ata,  e  19  il  poeta 
non  me  la  voi  mettere  nella  sauna  4  vi-  giuro  «te  pò* 
vero  gioviité ,  5che  io  F  eseguisco  fuori  di  scena, 

£tV.  Quanto  sci  lepido  ,  e  cttrioto  !  Addio,  addio, 
(da  se)  (  Gii  rischio  di  esser  bastonato  da  catini 
questa  parte  non  la  recito  sicuramente  .  ).(/wt'te  j 

Oli.  Insolentaccio  ,  perchè  4'  bai  fatto  andar  via  I  tro- 
vavamo tanto  bene  . 

Tri.  Figuriamoci,  se  pigliate  tanto. gusto  alle  paw<, 
cosa  sarà  alle  recite  f  (  risoluto  )  Sentite  ,  io  vi  parlo 
chiaro  ;  o  lasciamo  questa  idea  di  recita,  o  lasciamo 
quella  del  uo*tro  matrtuionio. 

Oli.  Come  !  No*n  sei  contenti*  nò  anche  adesso  ,  che 
hai  ancor  tu  la  tna  parte  ! 

Tri.  (1)  Balorda  .  Una  bella  parte  veramente  1  Concia- 
sione ,  non  voglio ,  che  tu  reciti  • 

Oli.  (coti  sorpresa  e  rabbia  )  Non  voglio!  Ne*  voghe? 
Non  mi  sei  ancor  marito  *  a  già  dici  non  voglia? 
Conosca  a  ttertipo  il  tuo  perfido  -naturale .  A  ine  un 
noti  voglio  ì  tihn  ad  chi  aat  tenga  ,.  che  non  mi  met- 
ta a  piangere .  Se  fosti  mio  •  marito  ,'  cosa  potresti 
dire  di  più  di  questa  parola? 

Tri.  (con  flemma  *Jfatmta  )  Via  Sninaaokr*  no*  )i  fca 
én  recitare*  e  non  servono  chiassi  « 

Oli.  Nò,  rispondi ,  rispondi,  £e  tu  ai  ietti 
Cosà  poturlfci  dke  di  pia  di  questa  parala  1 
i.  (  tmm  aaptt)  Sa  tosai  marfto  y  parrai 
^ttàrla  colato» 

Oli.  Col  gesto,,  col  moto  della  mano  o  ristratta  4*  pn- 
gno ,  o  slamata  In  scappellati*  ;     • 
•  '  '     .     ■        •  »■        \.u  .         .    rfc  .    ...»  . 

(1;  Cattiva,  iiitigiiiQcante • 
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Oii.  (  infuriala  )  A  me  minacce  simili  !  Briccone  I 
voglio  dirlo  alla  signora  *  voglio  parlarne  al  signor 
Duca  •  Ti  castigherà  t  li  farà  arrestare  dalli  sol- 
dati . 

Tri.  Finiamola  «  che  *e  no  del  matrimonio  non  se  ne 
fa  alrro, 

(Wt.  Matrknooio  MI  cielo  mi  scampi  di  pensar  pia  ad 
un  briccone ,  che  ardisca  di  comandarmi  ,  prima  di 
essermi  marito,  e  che  gingne  a  minacciarmi  le  bolle. 
Briccone!  Ti  volavo  tanto  bene»  che  uè  anche  in 
commedia  mi  lasciavo  strascinar  via  del  tutto'.  Ma 
mi  scordo  di  .le ,  non  penso  più  a  te ,  altro  che  per 
vendicarmi,  scellerato!  (parte) 

SCENA  XIL 

TnrrKiAJ,  poi  Fabio ,  poi  Flaminio. 

TrL  ìf  are  mi  dispiace  ,  clje  vada  via  cosi  arrabbia- 
ta, Le  voglio  bene,  ma  dall'altra  parte  cerio  còse 
non  si  potino  strozzar  re  *  Vedete  tuo' ,  s*?  il  diavo- 
lo ha  tatto  venir  qui  sto  poeta  colli  maledetti  ri- 
trovati delle  scene  di  rapina  •  Olivetta,  io  lo  capi- 
sco ,  è  buona  figliuola ,  ma  1'  uomo  non  le  dispiace; 
costai  me  la  va  a  mettere  all'  occasione .  Oh  ,1  Se 
mi  fossi  (ù  intaccato  una  cosa  simile ,  volevo  subi- 
to galoppare  (anto  per  pisi  bel  guadagno. 

Fab.  (da  se)  (Olbò.  Oibò  ,  Questo  Flaminio  è  un 
bel  temerario  v  a  (feti  are  finora  di  non  conoscermi 
è  un'  insolenza  .  Già  la  commedia  proposta  è  una 
scipitaggine,  son  persuaso.,  che  il  Duca  non  l'ap.. 
proverà;  mi  né  questa,  uè  altra  di  quel  temera- 
rio dovrassi  fare*  pcuserp  io  a  guastare,  a  . .  . } 

(i;  Figurato  * .  ' 
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Tri.  Faraoni  9    liislrissiaao,  la  curiosità.  Si  reejta  poi 

questa  maledetta  commedia  f 
KnV  Ti  pai*  i  Un  partaccia ,  oh*  non  ha  pè  capo  uè 

coda. 

Tri.  Voaustrissima  1»  ha  letta  inateine  celli  padroni  ? 

Fab.  lo  leggerla  !  Fabio  leggere  una  commedia  di  FU- 
minia  !  Io  noti  leggo  che  attori  classici  ;  ma  da 
quel  poco  dV  idea ,  che  ne  ha  dato  in  tavola  »  ho  ca- 
pito ,  eh'  è  una  iniquità .  Solamente  il  titolo .  L'A- 
mor Campestre.  Che  scioocheaxa  ! 

Tri.  Ah!  Faranno  proprio  nna  cagnara !• 

Fab.  Figurati»  se  io  poaso  soffrirle  queste  cose.  Io 
che  ero  uno  dei  primi  attori  nelle  recite  «li  milord 
PoltiT. 

Tri.  Quelle  si  chiamanaoo  Case  balla  •  Si  ricorda  quan- 
do Milord  aveva  V  ipocondria ,  e  non  voleva  ,  che 
nessuno  entrasse  in  teatro ,  è  si  recita**  *tli  ban- 
chi f 

Fab.  Come  sai  tu  questo?  Vedesti  tn  quelle  recite  ì 

Tri.  Lustrissimo,  non  si  ricorda  che  servivo  Milord, 
che  recitavo  ancor  io  ?  Ma  quelle  erauo  cose  beHe, 
opere  regie.  Nella  Didona  ci  trovavamo  in  palco 
insieme  con  vosustrissima .  ' 

Fab»  Io  c=*n  te!  Non  mi  ricordo1. 

Tii.  Pure  è  cosi,  ci  pensi  bene.  ^osuslri^sima  taceva 
da  primo  seguace  di  Jarba  ,  e  io  ero  le  terza  fiera, 
che  veniva  fi  a  li  doni  .  Non  fo  per  dire,  ma  da 
liopardo  ci  facevo  la  mia  figura  :  quando  ci  era 
gente  Tn  teatro ,  si  sentiva  strilla  dalla  platea  :  biavo 
il  liopardo,  bravo  if  liopardo. 

Flam.  Signore,  (a  Pqbib )  ho   ben    piacere    df   qui 

'trovarvi,    è  giacché  né  anche  in  tavola  avete  voluto 

dirim  il  Vostro  nome»  ed' asserite  sempre ,  ch«  de* 

vo  conoscervi ,  palesatemi  questo  arcano  9   almeno 
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perchè  posta  dimandarvi   stasa  della  mia  disntnti- 
canaa  * 

ftiA.  Voi ,  vi  reptieo  ,  no*  volete  ricordarvi  di  me  . 

Tri,  Co»  prneuo  di  vosttttt istfima .  (•  Fa&'o  dtsV» 
,  mando  a  pane  Flaminio  f  cui  dice  pian*)  (Sor 
poeta  ,  vediamo  oa  pò  da  rimedili  quella,  scena .  del 
rapimento  d'Oli  vetta;  perchè  Olivetta  ha  da  esser 
mia  moglie  ,  e  a  aie  queste  rapine  aon  mi  lamio 
buon  prò.) 

FI  atti.  (  risponde  piano  )  (  Figlio  caro  ,  non  ai  può 
accomodare»  è  aoxi  il  bello  di  quella  tona .  } 

Tri,  {come  xopra  )  (Badiamo,  che  Aon  diventi  il 
brutto.  Rimediamo ,  vi  dko,  perchè  se  n*  ,  l' impic- 
ciarne* male,  e  non  vonwi,  che  la  poesia  vi  aveste 
da  costar  cara.  Capite.)  (parte  ) 

Flam.  (  da  se  )  (:  Evviva  ,  evviva  ,  le  cote  vanno  sem- 
pre più  leticemenl* •.,  ) ,  Così  posto  sapere  il  vostro 
nome  ? 

Fab.  Voi  fingete  di  non  sa  peti  o  per  i  scusar  vi  del  pas- 
to poco  prudente,  a  coi  vi  siete  arrischialo  cimelio 
tandovi  a  proporre  una  vostra  opera  cowioa  iu  un 
luogo  ,  dove  san  io . 

Flam*  Dunque  ho  Y  onor  di  parlare  ad  un  poeta  ? 

Fab.  Orsù  finiamola;  parlate  con  Fabio  Mastelli  » 

Flam.  E  ora ,  che  se  il  vostre  nome  ,  posto  con.  si- 
i.-ttwzza  ripetervi»  che  non  solo  non  vi  aveva  mai 
veduto  »  ma  ne  anche  udito  nominare . 

Fab.  (  piccai*  )  Ma  dove  vìvete  voi  ì  Nel  concavo  del- 
la luna/  Non  vi  è  noto  Fabio  Mastelli  arci  tribuno, 
e  censore  dell'  accademia  degli  esterminati  »  membro 
di  tutte  Je  società  letterarie  d*  Italia»  logico»  meta- 
fisico, astronome,  ietnrico,  e  poeta  ?  Le  mie  ope- 
re non  **  nano  cadute  mai  sotto  gli  occhi  I 

Flam.  lo  «tene,  uaa  vita  mìraiisstma ,  non  (alquanto 
accademie,  non  sono  ascritto  a   società  leUetetne  • 
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ed  avendo  una  ristrettissima  libreria  p  non  ho  le  o- 
pere  vostre  ,  anzi  uè  anche  ho  avuto  mai  il  piacere 
. di  vederle  altrove.  Di  che  trattano,  s'  è  lecito  ì 

Fai.  Ma  come  »  non  vi  .è  noto  il  celebre  eooeUo  per 
le  noaie  del  eoo  te  Ardenti.: 

«L'alta»  sublime»  eccelsa  celsitudine, 
«  Onde  .  m  • 

flom.  Questo  sonetto  1'  ho  veduto.  (dA  «e)  (Con 
qua]  bestia  mi  trovo  a  combattere  I  )  Ma  le  altre 
•vostre  opere  quali  sono  ì 

Fob,  E  di  quale  edizione  avete  veduto  il  mio  sonet- 
to? Pcrcliè  a  quest'  ora  se  ne  saranno  fette  ciuquan- 
ta  ristampe ,  e  nou  se  ne  trovano  copio  b 

Finm.  Io  lo  vidi  manoscritto.  Ma  le  altre  vostre  o- 
pere  ... 

Foè*  Manoscritto  !  Male,  male,  gli  amanuensi  mi  han- 
no fatto  dispera  ve.  per  .quel  sonetto.  Ditemi  ,  dopo 
il  terzo  verso  vi  era  il  punto ,.  e  virgola ,  o  i  due 
punti  ?  Questa  seconda  è  la.  vera  lezione  « 

Féom.  Nou  ho  memoria  dell9  ortografia  «r  hfa  accenna* 
tesai  qualche  altro  vostro  lavoro. 

Fab.  Non  avete  dunque  veduta  V  etfacione  coi  com- 
menti ,  e  colle  varianti  1    »  -  ..  .  v 

Flato.  Non 'sapevo  jiè  anche  ohe  fesse  stato  conuneo* 
tato  .  E  chi.  \t>  ha  arricchito  di  note  l 

Fab.  Io.  E  ohi  meglio  dime  poteva  essere  V  m*cr. 
prete  de' miei  sentimenti?  Sentile,  si  farà  presto 
no'  ultra;  edizione  in  quarto  del  odo  sonetto  con  «ot- 
ti* li  cotniii«uiif  e  le  ilknurasioni  stampate  finora  , 
e  poi  le  note  alle  note  medesime,  ed  al  trontespi- 
zio.  Per  hocco  I  Saio  no  librò  /de  cui  V  imparerà 
tutta  ls  arte  poattea  t^e hi  fitasou*  *  e-  sempre  c*n 
cose  cavate  dalle  •dissero  del  sonetto ■  nMÉesimo  .• 

F/stm,  Oohùeue  davvero  grandi  eoa*  qiifceu*  vostro  so* 
nevso',  .  .    *  €  vi- 


.  / 
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Fak  E  un  microcosmo»  un  piccolo 'mondo  letterario, 
contiene  tutto  .  Voi  ve  ne    riconterete »  udite  (  co» 
mincia  con  enfasi) 
a  L?  alta  ,  sublime'»  eccelsa  celsitudine  ... 

FLanu  Non  *'  incomodate ,  non  v'  incomodate*  che  me 
ne  ricordo  benissimo.  Accennatemi  le  altre  vostre 
opere. 

Faò.  (da  se)  (Che  insolca*»  1  Interrompermi  !)  E 
domandate  di  altre  opere  dopo  questa  »  e  rifiutate 
ài  risentire  un  perno  di  poesia»  che  non  dieci ,  ma 
cento  voke  ripetuto  sempre  incanta  di  piùfjfonso 
qual  concetto  mi  debba  fare  di  voi»,  quando  pren- 
dete cosk  atta  leggera  il  mio  sonetto .  Vedo  »  che 
non  avete  tatto  fino»  e  non  gustate  il  sobillile  ne 
dei  sentimenti ,  ne  dello  stile  •  Signor  mìo  »  non  vi 
lusingate  già  ài  esser  qualche  cosa  nella  repubblica 
delie  lettere  per  quattro  copie  impudentissime,  che 
siete  andato  facendo  di  caratteri  ridicoli  »  esponen- 
dole poi  sul  teatro  iene*  sublimità  ne  di  pensieri  » 
ne  di  parole.. 

Flam.  (da  se)  (Prendiamoci  un  poco  di  gusto.)  Si- 
gnore, io  non  mi  lusingo  di  essere  un  buou  lette- 
fato,  scrìvo  per  mio  divertimento ,  e  fate  torto  alia 
mia  onestà  ».  se  mi  credete  capace  di  copiare  gli  al» 
trui  difetti,  per  fare  che  ne  sian  riconosciuti  gli 
originali ,  e  derisi  sul  palco  .  Sublimità  di  pensieri 
non  posso  averne»  e  perchè  il  mio  talento  non  sa- 
prebbe concepirne  dei  tali  »  e  perchè  il  genere-  co- 
mico non  li  domanda.  Nello  stile  no» cereo  che  la 
naturalesta»  e  »  «"* 

F&h»  E  fate  maliedmo  »  La  lingua»  che  comunemente 
«I  porla  »  è-  'piena  di  errori .  - 

Flatm  M*  jqucstitiproeuro  di  evitarti . 

Fab.  Non  basta  »  insogna  trovare  delle  prole  f  ehe 
diano  risalto  »  che  non  siano  comuni .  Per    esempio 
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nel  mie  sonetto  *  V  alta*  sublime,  eccelsa  celsitu* 
cline  :  Vedete  «pel  celsitudine  è  un  brillante»  che  ri- 
luce come  una  torcia  • 

Flam.  Ma  se  io  Métto  una  parola  simile  in  bocca  ad 
un  .attore,  mi  tirano  dei  sassi.  Chi  valete,  che  nel 
dialogo  famigliare  adoprì  la  parala  oelsttudine  ? 

Fab-  E  precisamente  perchè  non  sì  adopra  cassane* 
mente,  »  .dava  usarsi  da  uoo  scrittore.  11  beilo  di  chi 
acrile  è.  l'adoperala  parole,  «he  non  siano  «annuii. 

,  £  «usi  gilaria  ti  far  reatam  1'  uditore  attonito,  a  tarlo 
attediare  per  trovare  ciò,  che  significhi  il  termine  , 
che  si  è  adoperato* 

Ffam,  Dunque  irai,  vorreste ,  che  la  gente  andasse  alla 
commedia  col  «arino  ad  il  dizionario? 

Fab.  Vorrei  .  ..  (con  impazienza)  Vaerai...  ma  veg- 
go, che  con  vai  perdo  inutilmente  il  mio  ternato  . 
Veggo  v  elle  avete  bevuto  a  catti  va  fonti.  Si  appres- 

•  sa  il  cavalier  Lucido  vostro  degnissimo  Mecenate, 
vi  lascio  in  aita  compagnia.  Mi  avete  inteso,  mi 
avete  conosciuto  ;  sappiatevi  ora  regolare*  (parte) 


r 
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Fumimi*,  poi  il  Cavalier  Lvgìdo,  eon 

Fiate,  Ci  costui  m'incolpa  di  fate  i  ritratti  delle 
.persane  netje  mie  commedie  I  E  credendomi  portato 
m  queste»  ardisca  sii  mestranniai  «osi  ridicolo,  ed 
originale  ?  Se  il  fine  della  commedia  è  il  dipinge- 
re i  difetti  nel  pie  delicata  aspetto,  acciò  la  gen~ 
•  te  li  abborrisca  ,  e  se  n'  emendi  $  sarebbe  davvero 
utile  l'esporre  stane  meetw.  il  ritratto  di  carsi  scìoc* 
.  chi  »  ohe  credendosi  letterati  ?  alleo  f . . 


»*• 
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Cnv.  Flaminio,  e  re  ne;  stale  qui  oelle  mai  e  cioto- 
la sensa  far  copiale  1*.  pani»  sansa,  • . 

Erm»  Ma  che  ho  da  copiare  prima  dell'approvatone  dei 
Duca  e  della  \Duchessa  ?  L'  avete  forse  avola  ? 

Flaau  No»  ancora  e  per  quwto  ancora  non  prendo  ve* 
runa  determinaiione  . 

CaV*  Ma  y approveranno »  1'  approveranno. 

Erta.  Voi  credete  la  cosa  facilissima ,  ed  io  ne  dubito 
molto.  In  tavola  non  mi  sembravano  molto  contenti. 

Cav.  E  se  non  sono  contenti  toro,  sono  contento  io. 

Erm*  Bella  risposta  !  Non  sono  essi  i  padroni  di  casa? 

Flam.  Amico ,  io  prevedo ,  che  qui  no»  forassi  nulla , 
altri  sono  sofistici ,  altri  sono  svogliati»  e  conto  mol- 
to anche  fra  gii  ostacoli  quel  signor  Fabio ,  quel* 
P  arcitribuno  ,  e  censore  degli  «terminati . 

Erm.  E  avete  ragione  .  Egli  si  picca  di  letteratura . 
pensa  ,  che  gli  sia  fatto  un  tcftn  a  non  chiedere  una 
sua  composizione  ;  onde  farà  ogni  ,sforao  ,  perchè  non 
ae  ne  produca  una  vostra.  Gl^  ignoranti  sono  i  mag* 
giori  invidiosi  * 

Ca».  (  con  inquietudine  )  E  per  contradirmi  volete 
darvi  carico  fino  delle  obieiioai  di  Fabio  . 

Erm.  Non  me  uè  do  carico ;  ma  prevedo  ciò  die  av- 
verrà. 

Cm\  (si  va  alterando)  Prevedete  ?  Prevedete  f  Sion  si 
prevede,  se  non  si  conosce  il  core  di  «ina  .persona» 
e  si  -conosce  il  core  per  mezzo  dei  colloqu)  t;  Questa 
mattina  mi  ricordo  ancora  «  che  voi  ecavate  qui , 
e  che  le  finestre  di  Fabio  erano  aperta .  Ma  ho  seni* 
pre  torto,  sempre  torto.  Certe  pillole  pero  mi  re* 
siano  per  la  gola,,  e  non  posso  mandarle  già  . 

Flam.  Cavaliere ,  che  divenite  geloso  dell'  anciiribanof 

Erm.  E  ne  diviene  geloso  mentre  io  ne  parlo  con 
tanto  «liaprgup.  Vedale  ,  coma  passa  distrane***  in 
istranessa  • 
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£**>.  Strancnef  Ma  «e  io,  benché  disprèzzi  la  Du- 
chessa »  mi  mettessi  a  far  dèi  colloqoj  con  lei  »  voi 
che  direste! 

Erm.  Non  ne  prenderei  aleno  sospetto  ,  ti  crederei 
tratti  di  civiltà ,  e  d!  quella  convenienza ,  che  in 
società  ni  deve  usare .  E  penserei  còsi ,  benché  la 
Duchessa  sì  vanti  dì  essere  stata  vostra  fiamma 
«•tic*. 

SCENA   V. 

Il  Duca,  ta  Duchessa,  e  detti. 

Due*.  (JJà  un  mazzo  di  carie  a  Flaminio  )  Signor 
poeta  ,  prendete ,  questa  è  fa  vostra-  commedia  .  O 
è  affitto 'inservibile,  o  bisogna  farci  mutazioni  molle, 
perchè  si  adatti  al  nostro  teatro  ducale. 

Due.  Mi  sorprende1,  che  abbiate  solo  pensato  a  propor- 
ccia .  E  una  commedia ,  che  se  il  Duca  mio  germano 
non  fosse  un  principe  clemente»  vi  potrebbe  costar 
molto  cara  . 

Fiam.  Perchè  ,  signora  f  ~ 

Ca%>.  Qtial  male  unto  grande  trovate  in  essaf 

Erm.  Cognata,  io  non  so  conoscercelo  per  quello,  che 
ne  ho  adito .  * 

Due.  Non?  mi  fa  specie ,  che  a  voi  l' insolenza  non  ab- 
bi* dau>  iteli9  occhio  $  tna  ,  replico,  è  una  sccileraggi- 
ne,  è  ni»  cosa  offensiva. 

Cm».  Ma1  perchè? 

Duca.  Parlerò  io.  La  commedia  già  non  mi  piace*  e 
poi  è  pessima  relativamente  a  noi.  Vi  pate,  signor 
Flaminio;  che  io,  io  duca  G-ervasio  debba  Recitare 
fa  parte  di  fattore  f  Solamente  i  sudditi  ;  che  dovesse- 
ro vedertai  cosV  avvilito,  che  direbbero  tatti!  e  forse 
poi  quali  conseguenze  ... 
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Flam.  Ma  nel  quinto  atto  non  vi  sooprono  per  tm  gran 
signore  ì 

Duca.  E  questo  a  che  ripara  ?  Già  per  quattro  atti  il 
mio  carattere  resta  avvilito,  e.  poi  chi  parte  prima 
del  quinto  in  che  opinione  resta  f  Volendo  servirsi  di. 
questa  commedia ,  bisogna,  accomodare  ,  e  fare,  che 
fin  dal  primo  atto  t  fin  dall'  alzare  della  tenda  si  sap- 
pia, che  io  sono  un  gran,  signore» 

Flum.  Questo  è  impossibile  . 

Due.  E  ancorché  fosse  possibile  y  mi  meraviglio  di  voi. 
Duca  fratello  ,  che  crediate  con  questo  sol»  accomo- 
date le  iniquità  di  questa  commedia  ;  e  la  mia  parte  ? 

Emi.  Ma  non  reciterete  voi  da  principessa  t 

Cav.  Ma  voi  non  comparite  la  padrona  -del.  Castello  F. 

Due.  S\:  ma  nell'  ultima  scena  scoprono,  che  toito  usa. 
contadina .  Se  la  commedia  si  deve  recitare ,  bisogna 
cambiare  così;  che  il  Duca  comparisca  un.  gran  si- 
gnore, fin  dal  primo  atto ,  e  che  io  seguiti  ad  esser 
la  principessa  fino  al  calar  dalla  tenda.  La  comme- 
dia allora  resterà  pia  tollerabile  .  . 

Flam.  Cioè  non, esisterà  più;  perchè  queste  due  mu- 
tazioni ne.  distruggono  il  nodo»  ... 

Duca.  Padron  mio ,  il  nodo  sarà  tm  oggetto  principale 
neg^i  altri  teatri,  ma, nel  teatro  eli  un  principe 9 bi- 
sogna avere  degli  altri  riflessi  9  che  voi  non  potete 
comprendere;  perchè  non  siete1  i«  questo  grado ,  ad 
il  nudo  bisogna  sagrificarlo ... 

Erm .  Ma  capite  9  sjguor  cognato ,  che  dopo  qne>ù  cam- 
biamenti, la  commedia  non  è  più  commedia  • 

Due.  Poco  male ,  vi  sarà  una  bestialità  di  mano* 

Ca%>.  Yja  t  se  questa  commedia  non  è  accomodabile , 
amico ,  trovatecene  uu'  altra ,  andate  *  cercare  fra  le 
vostre  carte .  •»•     '  1.-      .  •  ' 

Flam.  (  da  se  )  (  Con  questi  pazzi  compaio  a .  pen- 
derci la  pazienza  )  Ma  piago  f  voi  aUri,ay*4e/qiittt£ft  ' 
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signor  Fabio,  fatevi  dare  ima  commedia  da  lai,  e 
lasciate  me  in  libertà . 

Ai#.  Se  Fabio  non  1*  avessimo  disgustato  col  chiamar 
voi,  ci  avrebbe  sicuramente  favoriti. 

CWv.  Una  commedia  di  Fabio  !  E  quando  mai  quello 
sciocco  è  capace  di  scrivere  una  commedia. 

Erm.  (piamo  ai  Cavaliere  )  (  Ma  voi  lasciate  ,  che 
facciano  a  modo  loro  9  lasciate  che  si  chieda  a  Fa- 
bio .) 

Gt*>.  (rispande  piano)  (Brava  signora  Erminia!  Avre- 
ste piacere»  che  ai  recitasse  una  commedia  di  Fa- 
bio. Vi  avrebbe  adattato  qualche  bel  carattere,  non 
è  vero  ì  Egli  conosce  11  vostro  core .  ) 

Brm.  (come  sopra')  f Siamo  alle  solite.) 

Ove.  Duchessina  germana  ,  conosco  che  sarebbe  uno 
'  smacco-  pel  signor  Flaminio  ,  se  dopo  averlo  chia- 
mato qai ,  non  ti  facesse  conto  delle  opere  sue , 
parrebbe  che  la  mia  corte  le  avesse  giudicate  cat- 
tive 

Flam.  Non  vi  date  questa  pena ,  io  .  . 

Aste.  Non  dissimulate  ,'  qui  non  riceverete  affronti , 
ve  ne  4o  la  mia  parola  ducale .  Andiamo  a  cercare 
qualche  altra  cosa-. 

Ftam.  Verrò  per  ubbidirvi .  Amico,  e  voi  non  venite? 
(mi  .Cavaliere) 

Om.  (  perplesso  )  Fra  poco  verrò  .  fdm  te  )  (  Voglio 
vendicarmi  di  Erminia  ,  voglio  feria?  morire  di  gè- 
lom«  >-tf  erniario,  (richiamandolo  gli  dice  piano) 
(  Non  cateto  commedie,  che  nella  distrtbtnrfone  delle 
parti  potessero  .  .  .  ) 

Flam,  (piano)  (Ho  capito,  potessero  darvi  motivo 
di  gelosie  $  ma  come  contentare  Voi,  e  fuetti  patti?) 

Ohc.  Andiamo,  andiamo.  E  la  commedia  sia  'di  Sog- 
getto elevato  . 

Flaau^  Vedremo  •  (partono  )  " 
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SCENA    VI» 


ThirRUd ,  pai  FMMttvto ,  di  nuovo  e  detti . 

Dm.  V  edete  come  andiamo  perdendo  le  più  belle 
giornate  ! 

Cast.  Duchessina  amabile  {affettando  brio,  e  guar- 
dando soli9  occhio  Erminia)  90  volete  uscire,  io  vi 
servo .... 

Due.  Rincrescerebbe  al  Duca  . 

Erm.  Ma  si  poteva  almeno  andare  all'orto  della  col- 
lima» eh' è.  tanto  vicino. 

Cai*.  (  con  ironia)  Certamente  ,  chi  sa,  che  il  solito 
contadino  non  abbia  preparato  pes*  lei  il  panierino 
delle  frutta,?  Vogliamo  urlo  avvertire  ?  Avesse  da' 
aspettare  invano  ,  poverino  1 

Erm.  (/o  guarda  JUto  >  poi  dice)  Si  pnò  fare  anche 
questo . 

Due.  Ma  non  uscendo  è  meglio  giocare  i 

Cav.  (sempre  con  affettazione)  Subito»  vi  servo. 
Trivella»  TrivfU*.  ; 

AffU  Quol  gioco  fareino  in  tre  ì  ì 

Co».  In  tre  ?  No .  In  due  ,  la  signora  Erminia'  non  si 
cura  di  «pocase-% 

Erm.  Dice  benissimo  :  mi  divertirò  a  vedere  e  lavora- 
re i  miei  nodi  ....  •   •  •  '     ' 

Tri,  Lostriastfbo  comandi  » 

Cav.  Tavolino,  carie,  e  gettoni. 

JW.  Subite*  tmeèit  un  datatine  ,  ed  mcee$tm  vari* 
sedie .  La  Duchessa  siede  da  una  parte,  Erminia 

<  fémesìa.  mm  sedi*  accanta  a  aueHa  dei  Cavalim} 
<*kc  stia ,  dirimpetto  olla  Duerno***  # 
*  .  .         •  ••    • 
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Cov.  (  nel  poni  a  sedere  dice  piano  ad   Erminia  ) 
(  Provate  le  stesa*  pene ,  lo  situo  inferno  »  che  late 
soffrire  a  me .  ) 
Erm.  (  tranquillamente  risponde  piano  )  (  lo  ansi  go« 

do  dei  vostro  divertimento  .) 
Tri.  Per  quai  gioco  accomodo  il  tavolino  t 
Due.  Essendo  in  due ,  direi  per  la  bazzica .  Non  è  fe- 
ro, Cavaliere?  > 
Co»,  (  $ea%a  badare  )  Benissimo  •  (  poi  piano  ad  Er- 
minia )  (  Godete  y  perchè  non  mi  amale  davvero.  ) 
Tri.  Ecco  in  ordine .  (  dopo  aver  lutto  accomodato 

parte) 
Cav.  (  come  sopra  )  (Che  se  mi  amaste,  come  Vi  amo 

io  . . „  ) 
Due.  Fate  le  carie. 
Cav.  (mescola  le  carte)  Alzate,  (poi  piano)  (Allo* 

ra  .  . .  ) 
Bjfm.  (  risponde  piano  )  (  Finiamola  una  volta.  \ 
Due.  Ma  non  si  alza . 
Cav.  Bene  .  (tome  tppra  dando  le  carte)  (La  dovrò 

rinite  io  ... .)    .. 
Due.  Ma  quante  carte  mi  date  f  Seìf 
Cav.  Ho  sbagliato,  eccont  quattro,  (piano  tome  écown) 

(E  voi..  .)  . 
Due.  Ma  tre  carte,  non    quattro.   Non    giocolata  *a 
.  Umica  1  >  . 

Cav.  A  bazzica  ,  non  avevo  capito  • 
Due.  Ma  parlare ,  e  giocare  non  si  paolo . 
Erm.  Dice  benissimo  mm  cognata ,  siate  allento  • 
Due,  .Fioche  ci  aàete  voi»  ohe  lo  late  ^scorrere,  java 
.  «Ufficjk  • 

&tm<  (si  alza) Giusto  mi  mancava  la  atta  ..(Vani», 
che  poi  tornerò.  P  qaaodo  la  parlila  $i  sarà  avvia**, 
ed  il  Cavaliere  si  sarà  interessato  nel  gioco  ,  che 
allora  non  si  distrarrà  più  •  )  (parte) 
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Co»,  {guarda  Erminia ,  the  parte,  pai  dice  da  se) 
(  Mi  lascia  solo  eoa  costei ,  stasa  «ver  sospetto.  Ah! 
Non  mi  ama  davvero  •  ) 

Due,  Carte  .  • . 

Cav»  {senza  badarle*)  (Ma  vi  è  di  più,  vuole  eoa 
questo  esempio  readersi  libera  dai  miei  rimproveri , 
quaudo  essa  resta  sola  eoa  altri .  ) 

Due*  Ma  carte  , .  .  carte  divo  ... 

Cor.  l£cco  ... 

Flam.  Amico,  il  signor  Duca  vi  vuole  sabito,  cre- 
de di  arere  trovato  una  cosa  proprissima,  venite. 

Cav.  Signora ,  bisogna  ,  che  vi  lasci ,  sentite  .  .  • 

Otte.  Andate  da  mio -fratello,  ma  tornate  presto  . 

Cav.  Eccomi ,  signor  Flaminio  .  (da  ae)(  Erminia  #ni 
fa  disperare.)  {partono  il  Cavaliere ,  e  Flaminio) 

SCENA  Vii. 

//  Temente  ,  poi  Fabio,  poi  Lino ,  e  detta. 

Due.  JL.il  Duca  vuole  aocora  pensare  a  questa  coni» 
media.  Ma  il  povero  Cavaliere  come  mi  viene  in* 
torno  !  come  è  ancora  appassionato  !  Oh!  Se  voles- 
si, non  guarderebbe  nemmeno  in  viso  Erminia,  ed 

-    essa,  come  sr  era  ingelosita  !  come  tentava  distrarlo! 

Tea.  Avete  finito  il  congresso  col  Duca  ?  Mi  figaro  , 
che  la  commedia  sarà  stata  approvata .  Giacché  he 
da  recitare  per  forza ,  dai  canto  mio  la  trovo  otti- 
ma ,  non  sono  occupato ,  che  un  poco  nel  secondo 
atto ,  e  prima ,  e  dopo  resto  in  libertà  ;  Bisogna 
fissare  in  qual  camera  volete  il  tavolone  • 

Due.  Ma  quella  commedia,  che  a  vói    piaceva,    non 
reciterà  pia;  non  piace  per  gravi  fini  uè  al   Duca  , 
né  a  me ,  ora  se  uc  sta  scegliendo  un'  altra . 
Tom.  11.  19 
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TtH.  Mi  rincresce  assai  .  Ma  non  ne  facciamo  veruna  , 
abbiano  tanto  boi  passatempo  nel  gioco* 

Due.  fe  vero ,  ma  ora  ,  che  ai  è  latto  venire  il  poe- 
ta..  . 

Teit.  E  il  poeta  giochi  anche  esso* 

Due.  Mi  fate  ridere  ;  volete  che  punti  ottave  r  o  so- 
nni if 

Ten.  Signora  no,  signora  no  .  Se  non  ha  denari»  Veg- 
go ,  che  ha  il  suo  orologio  ,  la  sua  tabacchiera  y  io 
son  di  buon  core  »  laccio  servizio  volentieri,  se  mi 
dà  questa  robba  in  pegno  ,  gli  prestero  denari  ,  e 
potrà  giocare. 

Urie.  Sono  progetti  inutili  .  Mio  fratello  è  (Uso  ik-J- 
l' idea  delia  commedia  . 

Ten.  E  faccia  ciò  che  gli  pare.  Ma  qui  (  guardando 
il  tavolino  }  vi  è  la  tavola  apparecchiata  ,  e  non 
si  mangia  .  Volete  la  ricevuta  della  vostra  perdita 
.del  picchetto  di  questa  mattina  ?  Dalle  signore  esigo 
mal  voi  oh  litri ,  faremo  pace  • 

Due.  No  ,  sono  troppo  sfortunata . 

Ten.  Dunque  mi  volete  pagare  li  cinque  zecchini  seo- 
aa  ritentare  la  sorte?  (  dm  *e  )  (  Vorrei ,  che.  venis- 
sero. ) 

Due.  Il  picchetto  è  per  me  un  gioco  maledetto  •  . 

Ten.  Bene,  vi  suggerisco  adesso  io  il  modo. di  riguada- 
gnare. Giochiamo  al  faraone»  (^fiede')  io  vi  faccio 
un  banco  di  cinque  zecchini  io  dieci  gettoni  ,  voi 
puntate  moneta  .  Vincendo  riguadagnate. i  gettoni, 

-  ohe  contano  il  vostro  debito.  Audiamo  •  (  itysckia 
le  éarte  )  Non  trovate  on  eguale  a  me ,  v9  insegno 
io  stesso  la  maniera  di  rivincere. 

Due.  O  di  perdere  di  più .  Proviamo .  . 

Ten.  Ecco  mescolato,  alzate.  (f*  alzare  e  taglia  ) 
Cinque,  è  sette. 
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Due.  La  meta  di  un  lecchino  al  cinqu* . 

Ten.  Donna  9  e  cinque .  Che  tagliatole  adorabile  !  Sa- 
bito il  ponto  di  faccia* 

Due.  Paioli  all'  asso . 

Fab.  Servo  padroni  •  Si  gioca  ? 

Ten.  Non  lo  vedete  ?  Nove »  e  asso .  Capperi  in  quat- 
tro sfogliate  giti  vi  ho  dati  due  punti  . 

Fab.  Voglio  anch'  io  arrischiar  la  mia  soote  (  sì  «6- 
eosta  al  tavolino >  e  tiede  vicino  al  Tenente.) 

Tcn.  Avete  denaro  contante? 

Fab.  Giocherò  coi  gettoni »  ma  se  perdo  ,  sapete  9 
che  ho  quel  tale  assegnamento  • 

Ten.W  giocai  or  galantuomo  parla  chiaro.  Che  mi  ab- 
biate assegnali  li  sette  zecchini  f  che  mi  dovete»  sul- 
la vendita  della  vostra  traduzione  del  Casa  mia ,  pa- 
sienza  ,  ho  accettato  il  partito»  e  ini  cpntento  ;  ma 
che  vogliate  rischiando  un  capitale  simile  vincermi 
il  mio  bel  denaro  contante  »  non  va  bene  .  (  segue  a 
efogliare  )  Nove ,  e  re  9  re  »  e  sei  • 

Fab.  Siete  un  tagliatore  poco  cortese. 

Due.  Vinco  il  sette  a  levare. 

Tcn.  Per  Bacco!  Sjo  venuto  al  bagno  per  le  doglie. 

Fab.  Giacché  non  si  può  giocare ,  dite  Duchessa  »  cosa 
ai  è  risoluto  della  commedia  .'  • 

Due.  Quella  non  si  ia  pivi . 

Fab,  V  avevo  ben  preveduto  »  che  Flaminio   avrebbe 
proposto  delle  scempiaggini .  Udite  al  proposito   di 
questi  insulsi  scrittori  comici  »  cosa  dico  io  a{la  nota 
decimottava  del  mio  sonetto  :  »  V  aita ,    pulirne  » 
eccelsa  celsitudine,  (cava  delie  carte  ) 

Ten.  Ala  lasciateci  giocare  in.  pace  •  Sette  »  e  due . 

Due.  Vino  nn'  altra  posta  doppia  ;  alla  pace , 

Fab.  Udite.   ('*£#*  )    «    Avvegnaché,  coloro»    che. 
c<  alla  poetica   facoltà  opera  danno  ».  e   credono    di 
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«  colk  gtugnere,  ed  a  quel  sublime  pervenire   ina* 

«  gistero.  .  • 
Due.  Vinco  la  pace»  due  uè  segno  in    vincila*    e    ili 

due  paroli  ai  Dove. 
Fab.  <c  Nulla  meno  frequentemente  addiviene ...  £  se- 
guendo a  Itggere) 
Ten.  Ecco   il    nove .'  (  con  impazienza  )  Ma   finitela 

coti  questa  seccatura  ,  non  posso  tenere  un  punto  , 

e  chi  vi  ha  ingegnato  la  creanza?  Interrompere  cosi 

il  gioco  ?  (Jìnisce  il  taglio  ) 
ìhte.  Vinco  sette  zecchini  ;  U  gettoni  mi  vengo»  tutti, 

e  datemi  due  zecchini  • 
Tcn.  Adesso  prenderò  altri  getloot . 
Due.  Cioè  dovete  darmi  moneta  ;  pcrclie  ti  debito  mio 

è  scontato. 
Te».  Gettoni ,  e  moneta  significa  lo  stesso  • 
Fak  E  se  significa  lo  stesto ,  perche  000  volete  ,  die 

io  giochi? 
Ten.  (adirato)  Perchè?  Perchè  siete  un  seccatore»  mi 

avete  distratto  9  mi  avete  fatto  occhio    cattivo  9  mi 

avete  fatto  perdere . 
Due.  {fon  ci  disturbate,  andate  da  mia  coguata  . 
Fah  (  s9  alza  ) 
Liv.  Si  gioca  signori? 

Ten.  (eoa  rabbia )  Signor  si>  e  «  lei  che  importa? 
Liv.  Nulla  (a  mezza  voce  a  Fabio)   Perde   il    Te- 

nente  ? 
Fab,  (  accokando$i  a.  Livio)  Pèrde ,  non  vedete  come 

è  inviperito? 
Due.  Siete  contetito  signor  Tenente  ?    Ecco   andata  a 

male  la  posta  buona  •  Già  con  tanti  malanni  intorno 
non  si  può  giocare  . 
Lfv»  Via  non  vi  disturberemo,  ce  ne  staremo   qui    ii;i 

un  canto .  (la  Duchessa  e  il  Tenente  segai  ìmj    <i 

giocare)  Si  recita  poi  quella  tal  oiuwciiia  1 
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fàb.  No ... 

£*V*  Ne  ho  piacere .  Vedete  che  razza  di  composizione! 
La  scena  del  rapimento  della  villanella  ha  fatto  inge- 
losire quel  birbo  di  Trivella  ;  Da  costoro  vi  è  sem- 
pre da  temer  qualche  cosa ,  sono  genti  che  non 
hanno  che  perdere  .  Non  lo  crederete  »  quel  bricco- 
ne oggi  ha  chiusa  la  dispensa ,  e  ne  anche  il  pane 
ha  lasciato  fuori  per  chi  volesse  fare  nn  boecon  di 
merenda . 

scena  vm. 

//  Cjtmjzmb,  e  detti. 

Cav.  Linone  seve. 

Due.  Ed  io  ancora  vi  aspetto. 

Cav.  Ma  in  questo  tempo  si  sono  concluse  cose  grandi . 
&  è  trovata  una  commedia,  che  pare  fatta  espres- 
samente per  la  nostra  compagnia.  La  signora  Er- 
minia dov'è? 

Dtic.  Nelle  sue  camere,  ancora  non  è  tornata» 

Cav.  Vado  ad  avvertirla  .  (  da  se  )  (  Poverina  !  Ah  par 
troppo  ha  ragione  1  com'  essa  ti  fida  di  me ,  devo 
io  fidarmi  di  lei .  (  parte  ) 

Due.  Lasciamo,  Tenente  »  ora  verrà  mio  fratello  col 
poeta.  Precisandole  mi  sou  riavuta. 

Ten.  Seguitiamo  un  pochino .  lo  perdo  cinque  zecchini. 

Uste  Che  perdete  I  Abbiamo  latto  pace  sii  quelli ,  che 
mi  vinceste  questa  mane  ... 

Ten.  E  quelli ,  che  avevo  vinto  ,  non  erano  divenirti 
.  amiti  ì  Si  chiama  perdere  botto,  e  buona. 
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SCENA    IX. 

Il  Qacà  eoa  Fumato ,  poi  il  Cjtaubuc  , 
ed  Erminia,  e  detti. 

Duca.  J-Juchessina  germana ,  le  coie  vanno  benone . 
Oh  die  commedia  |  Oh  che  commedia  !  signor  Fla- 
minio ,  dite  a  mia  sorella  il   tilolo  e   1'  argomento 
della  commedia  scelta  pel  nostro  teatro  ducale. 
Flam.  Se  permettete ,  potremmo  aspettare  di  esser  tut- 
ti» manca»  mi  pare»  la  signora  Erminia  ,  e  •  .  . 
Due.  Gran  riguardo  avete  per  mia  cognata  *:  pure  do- 
vreste comprendere ,  che  in  questo  puluzzo  i  suffra- 
gi decisivi  sono  quello  del  Duca  fratello  *  ed  il  mio. 
La  cognata  non  può  avere  al  più  ,  che  no  voto  con- 
sultivo . 
Fab.  (  p  ano  alla*  Duchessa  )   (  Mortificatelo  costui , 

che  vi  fa  degli  affronti ,  ) 

Teiu  Aspettiamo  il   Cavaliere  »  aspettiamo  la  signora 

Erminia;  ma  frattanto  signora  Duchessa  seguitiamo 

un  altro  taglio .  Le  carie  sono   mescolate.,    aliate . 

ZiV.  Ma  quesito  è  l'ora  del  ceJe  cotto  ciaaaboUeUt, 

perchè  non  viene  ì 
Duca,  (ton  serietà)  Che  gioco  I  Che  caffi*  !  Levatevi 
dal  tavolino,  signor  Tenente.  Fintiamo  «Ha  nostra 
recita .  La  cosa  si  rende  interestautev  Bel  feudo  già 
se  n:è  spetta  la  noova,  e  ai  sa  di  etttà  in  «nttà,  la 
fama  vola.  Ptvsto  si  saprà  a*He  altre  certi  >  m  par- 
leranno le  pastette*  e  «arcano  in  vista  di  wezsn  Eu- 
ropa ,  btrtgna  farsi  «a**V*  Credo,  tigne*  Flaminio, 
che  sia  un  esempio  o  raro,  o  sansa  esempio,  che 
duchi,  principi,  signori  di  feudi  con  giurisdizione 
recitino  in  commedia  •  Sai  k  un  beli'  onore  pel  teatro 
italiano . 
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flam.  Sicuramente #  (sorridendo') 

Cav.  Eccoci ,  eccoci . 

Duca.  Dopo  essersi  fatti  aspettare  un  bel  pezzo  • 

Enti.  '■  Scusale ,  cognata *  terminavo  di  scrivere  atna  let- 
tera . 

Duca.  Dunque  a  noi.  Presto  titolo  9  e  argomento  della 
commedia . 

Flam.  Il  Geloso  Astratto. 

Fai.  Male,  malissimo.  Gelosia  ed  astrazione  non  pos- 
sono stare  insieme,  e  lo  provo*,  (con  enfasi)  La 
gelosia  non  è  altro  v  che  un  vigilante  sospetto ,  che 
r  amore  fa  nascere  nel  nastro  core .  Alqui  l9  astra- 
zione distrugge  la  vigilanza.  Ergo  .  .  . 

Giv.  Qui  non  sia  in  venuti  per  argomentare;  lasciale 
proseguire  il  signor  Flaminio . 

Duca.  Signor  Fabio ,  la  commedia  è  stata  esaminata  da 
me  ,  abbia  la  bontà  di  tacere .  In  questo  feudo  la 
giudicatura  appartiene  a  me  solo  ,  ed  io  ho  deciso . 

Tea.  (da  se)  (Evviva  la  sentenza  del  *iguor  Duca, 
e  inumò  i  cioque  zecchini  sono  perduti.) 

Erm.  Ma  seguitate,  signor  Flaminio. 

Flam.  Ecco  prima  gì'  interlocutori  •  Un  padrone  di 
casa  astratto ,  e  geloso  »  che  sarà  il  signor  Cavalie- 
re .,  . 

Due.  Duca  germano,  e  vi  fate  togliere  il  personaggio 
di  padron  Ai  casa  nel  vostro  teatro  ? 

Drtca.  (  fon  un  sorriso  )  Tacete  ,  per  me  vi  sarà  qaal- 
•  che  cosa  di  più  cospicuo . 

Ftarn.  Questo  Padron  di  casa  ha  una  moglie    saggia , 
'  che  sarà,  la  signora  Erminia  • 

Due.  (  con  rabbia)  %  «inni  di  nuovo  «alfa  seconda  par- 
te  per  me  I  Duca ... 

Flam*  Ma  lasciatemi  parlare.  Voi  sarete   una   sorella 
nubile  del  padron  di  casa  amante  di  un  giovine  *f- ' 
Sciale  ,  che  potrà  essere  il  signor  Tenente . 
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Due.  (persuadendosi)  Capisco,  capisco,  fra  due  don- 
oc  ri  tocca  dare  a  me  la  parte  delia  pia  giovine. 
Mi  adatterò  alla  circostanza . 

Erm.  {piatto  al  Cavaliere)  (Sentite  la  bambina.) 

Ca».  (Maledetta,  pool  esservi  madre.)  (rispondendo 
piano  ) 

Flam.  Io  questa  casa  pel  nodo  della  commedia,  che 
poi  tì  spiegherò,  dovrà  capitare  un  Colonnello,  por- 
le, che  la  sosterrà  il  signor  Duca. 

Duca.  Come,  come?  Colonnello!  Non  siamo  d'accor- 
do cosi,  abbiamo  detto.  Generale  . 

Flam»  Me  ne  dimenlicava ,  Generale .  Un  perento  del 
padron  di  casa»  nomo  dedito  alla  curiosità  potrà 
rappresentarlo  il  signor  Livio . 

Z*V.  Ma  io  non  sono  curioso ,  e  non  vorrei ,  ohe  mi 
faceste  rappresentare  delle  caricature,  che  produces- 
sero guai  .  So  come  siete  fallo  . 

Duca,  Finiamola  coli'  interrompere  per.  amnesie  scioc- 
chezze •  »  ♦ 

Flam.  L'  altro  personaggio  poi .  •  • 

Duca.  Aspettate  no  momento  ,  fioche  il  mio  carattere 
era  il  Colonnello,  volevate ,  che  fossi  decorato  di 
qualche  ordine  militare  .  Ma  essendo  Generale  *  ci 
vorrà  una  gran  collana ,  una  fascia  • 

Cav.  Ma,  caro  Duca ,  vi  porrete  quante  Liscie,  o  col- 
lane vi  piaceranno;  ma  andiamo  avanti* 

Flam.  V  altro  interlocutore   finalmente  sarà    un    pa- 

Ìlie^ta  Napolitano  ospite  in  caia  del   protagonista. 
'é  questi  un  uomo  affettato  di  cattivo  core,  vendi- 
cativo, e  che  a  forza  vorrebbe  corteggiare  1»,  padro- 
na  di  casa.  A.,  questa  parte,  eh' è  dello  più  interes- 
santi ,  e  difficili ,  supplirà  il  signor.  Fabio  . 
Fak  Io  . , ,  .  ,   . 

• 

Duca.  Tacete.. 
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Plam.  Vi  devono  poi  «Mere  una  servetta ,  ed  un  scr* 
vitore  ,  e  per  questi  ci  prevarremo  di   Trivella ,  e 
di  Olivetta  ,  come  si   era  già    destinato   nell'  altra 
commedia  • 
Duca.  Ma  torniamo  ad  avere  questo  sudiciume  sul  pai- 
co.  Signor  Flaminio,  togliete  la  servetta ,  e  da  ser- 
vitore recitate  voi  . 
Ten.    Anzi  prendetevi  la  mia  parte ,  è   liberatemi  da 

questo  intrigo. 
£iV.  No,  recitate  la  mia,  ebe  con  queste  caricature  vi 
replico ,  non  vorrei  tirarmi  addosso  qualche  malan- 
no ,  come  ne  sono  stato   sull*  orlo  per    quel    rapi- 
mento  della  villanella. 
Fab.  Signori  y  troncate  le  gare .  Flaminio  recherà  ;  ma 
non  la  parte  di  alcuno  di  voi  ;  reciterà  quel 'a,  che 
a  me  insolentemente  destinava ,  e  che  in  verun  mo- 
do non  puoi  competermi .   £   pare  a    voi   signori , 
(con  rebbia)  che  un  Fabio  Mantelli,  un   letterato 
della  mia  riputazione  debba  scegliersi  per  un  perso- 
saggio  maligno ,  per  un  vizioso  protagonista  t  Fabio 
Mastelli  »  che  ha  fatto  la  prima  figura  in  cento   re- 
cite ,  io  cento  accademie ,  eh'  è   avvezzo  ad    essere 
applaudito  ad  ogni  aperta  di   bocca,   rappresentare^ 
una  parte  maligna  per  riscuoter  gli  urli    della   pla- 
tea >  Mi  meraviglio  di  voi,  scriverò    io    una    com- 
media ,  ove  ci  saranno  dipinti  il  letterato  sublime  » 
•  1'  arrogante  satirico,  e  in  quella  vi  saranno  le  parti 
adattate  a  un  vostro  ,  e  ad  un  mio  pari .  (  da  se  ) 
(  lo  guasto  tutto ,  e  quando  io  non  recito ,  la  com- 
media va  a  monto  .  )  (  paHt  ) 
XJsjcavMa  questa  è  ito' offesa,  che  fa  il  signor  Fabio 

alla  mia  autorità,  alla  mia  approvazione, 
flam.  Compalitelo.  . 
Due.  E  in  somma ,  che  ai  conclude  f 
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Cov.  Fabio  »  lo  vedrete*  è  cosi  insolente  »  che  soster- 
rà il  punto.  Recitate  voi  Flaminio. 

Fiftm,  ìSo9  questo  non  me  lo  chiedete. 

£/77i.  (da  se)  (Stasse  a  me»  saprei  bene  castigarlo 
quel  presuntuoso .  ) 

Tea.  Non  pensiamo  più  a  commedia »  presto  un  altro 
tavolino ,  che  si  accosti ,  facciamo  qni  subito  due 
taglietti . 

£iV.  Ancor  non  è  tanto  tardi»  andiamo  a  passeggiare 
verso  il  proeojo  »  avranno  cavato  il  latte  fresco  a 
quelt'  ora . 

Ftam.  A  me  pare  di  aver  sofferto  abbastanza .  Sconclu- 
diamo tutto . 

Duca.  Sconcludere  ì  Sconcludere  dopo  la  mia  approva- 
zione ?  No  certamente  »  vi  entra  il  decoro  del  '  mio 
carattere.  La  commedia  si  deve  fare. 

Due.  Dunque  recitate  voi  »  signor  Flaminio  . 

Flam.  No  davvero»  dispensatemene;  già  altra  volta  mi 
protestai»  ch'io  non  recito. 

Erm.  Ma»  signor  Flaminio»  fateci  questa  grazia .  Nou 
lasciate  »  che  1'  insolenza  di  Fabio  abbia  il  vauto 
di  avere  sconvolte  tutte  le  nostre  determinazioni . 

Flam.  (  da  se)  (Colui  quasi  mi  picca.)  Non  so  che 
dire ,  per  ubbidirvi  reciterò . 

Duca*  Evviva»  cosi  tutto  si  accomoda.  Signor  Flami- 
nio »  voi  passerete  fortuna  »  la  docilità  giova  assai 
iteli*  «urti.  Ma  andiamo  in  teatro,  leggiamo  lì  la 
commedia  ».  li  facci  amo  1«  -distribuitone  delle  parti . 
Audiamo  Duchessina  »  venite •  ( parte) 

Due.  Livio»  Tenente»  venite,  (da  se)  (Macho  poeta 
,  incivile»  non  cede  alle  mie  preghiere»  e  cede  a  quelle 
della  cognata .  ) 

Tcn.  (da  *e)  (Ed  oggi  non  si  gioca  pia  é  Maledetta 
fortuna.) 
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£iV.  (da  se )  Ai  procojò  non  s}  va  più.  Almeno 
portassero  il  calle,  e  le  ciambelle*  te  in  teatro. 
(parie  la  Dttdhessa  sentita  dai  Tenente,  e  LjV/o) 

E/m.  Cavaliere  ,  venite  ? 

Cavm  {pensieroso  )  Devo  anelare  a  parlare  al  mio  (at- 
tore ,  pretto  ritorno  •  Ecco  frattanto  11  primo  frut- 
to della  commedia  «negli  altri  giorni  in  quest'ora 
si  passeggiava  ,  e  vi  era  almeno  la  speranza  di  po- 
•  tervi  dire  due  parole  a  solo  senza  testi monj  9  senza 
seccature  .  Maledetta  commedia  I 

Erin.  Bravo  Cavaliere  !  Siete  veramente  obbligante  col 
vostro  Flaminio,  gli  fate  un  bel  complimento,  dopo 
averlo  incomodato  tanto. 

Flam.  ir  Cavaliere  può  <lir  meco  quel  che  gli  piace  , 
è  troppo  mio  amico. 

Cav.  rcon  ironia  \  e  rabbia  )  Ma  la  signora  deve  tro- 
var male  in  tutto  quello  che  io  dico. 

Erm.  (con flemma) In  somma  venite,  o  non  venite  ? 

Co*.  Adesso  non  vengo ,  ma  fra  momenti  verrò  • 

Krm.  Fate  ciò  che  vi  piace ,  ma  io  vado  subito .  Non 
voglio  dalla  cognata  nuovi  rimproveri,  perchè  mi  fac- 
cio aspettare.  Favoritemi,  signor  Flaminio  (gli dà  il 
braccio)  Vi  sono  molto  obbligata,  che  abbiale  ce- 
duto alle  mie  preghiere,  e  recitiate. 

Flam,  Signora  mia,  vorrei  potervi  obbedire  in  còse 
maggiori,  (parlotto) 

SGENA    X. 

* 

//  Cjfjuere  solo  patteggiando  sempre' 
agitato ,  e  pensieroso  • 

m  *  qual  bisogno  aveva  Erminia  di  dare  il   braccio 
a  Falmino  per  andare  nel  teatro  f  Non  vi  souo  che 
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due  scalini  a  salire,  ed  ha  bisogno  di  appoggio 7. ., 
Ch'  è  storpia  ì  . . .  Perchè  gli  fa  tanti  complimenti? 
perchè  egli  si  è  arreso  alle  sue  istanze  ,  quando  a- 
te,  vea  sprecaste  quelle  della  Duchessa,  eh'  è  la  padrona 

'*  casa,  e  le  mìe? .  ..  Non  vorrei..  .  non  vorrei ... 


J\. 


"*•      ./'Vada  al  diavolo  il  (attore ,  io  non  mi  allontano  di 
'V  <  -{      ^    '.  qua .   Voglio  seguitare  Erminia ,   voglio  invigilare 

sulla  sua  condotta ,  apiare  il  moto  degli  occhi  suoi. 
*  '  Ala  Flaminio  è  amico  ...  è  un  uomo /onesto  * ..  Kb, 

che  V  amiciaia  ,  e  l' onestà  cedono  .spesso  all'  amore  . 
Voglio  stare  in  guardia  ,  voglio  chiarirmi .  Questi 
poeti  sono  diavoli ,  e  coi  lecchetto  dei  loro  versi 
sono  seducenti  per  le  donne.  Ma  io  bestia,  perchè 
chiamarlo?  Perchè  chiamarlo?  (parte  hatUtuUsi 
la  fronte) 


frisi*  treu.'  atto  saooftDO 


\ 
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ATTO    TERZO 


SCENA    PRIMA. 

H   O  T  T  K 

//   GàVALIEMp  poi    FjBIO. 

CW.   (  Sedendo  pensieroso) No,  non  sono  contento... 
non  sodo  tranquillo:  1'  aveva  già  preveduto,  che  an- 
che la  commedia  mi  avrebbe  recato  motivi  d*  inquie- 
tudine..* Volevo  impedire  questi  mane...  Ma  fui  uà 
pazzo  jeri  sera  a  proporre  cosa  simile.  Mi  sono  eovata 
la  serpe  in  seno  .  •  •  Flaminio  ,  perchè   nel  leggerla 
doveva  dare  tante  lezioni,  suggerire  tante  grazie  ad 
Erminia  ?  Per  gli  altri  non  s'  interessa  così.  O  sprez- 
zato ,  o  no,  egli  fa  la  parte  di  amante  di  Erminia  , 
e  questa  parte ,  questa  parte  la  recita  il*  signor  poe- 
ta ad  insinuazione  di  Erminia  .  .  .  sempre»  sì,  sem- 
pre si  accrescono  i  mici   sospetti.    Perchè   Erminia 
applaudiva  ad  ogni  parola  ,  e    rideva    in   un   certo 
mòdo,  che  uon  era  il  suo  solilo?  ••  .  Era  un   riso 
di  contentezza  ,  di  espansione  di  core  ... 
Fab.  Solo,  signor  Cavaliere.''  Solo,  e  barbottando  fra 
voi  ?  Provate  forse  la    vostra    parte  t   Provate    quel 
bel  caratterino,  che  vi  ha  applicato  il  vostro    Fla- 
minio? 

Oiv.  Penso  a  tot  l'altro,  che  a    questo.  Cty    sa,   cbf 
sa  ,  se  neppure  recito. 

Pab.  Sarebbe  un  piccato,  eh»  non  ìappreseqtasle  quel 
carattere  ,  in  cui  riuscireste  sì  al  net  turale. 

Ca\>.  E  che  souo  io  forse  un  asti  atto  ? 


1H6    LI  COMMEDIA  IN  VILLEGGIATURA. 

Fab.  No,  ansi   il    fingere  1'  astrazione   vi   costerebbe 
qualche  fatica;  ma  la  gelosia  poi.  .. 

Cav.  E  sono  io  no  pazzo  geloso?  (con  impeto') 

Fab.  Non  dico  questo ,  non  vi  adirate  9  nel  fondo  del 
vostro  core  non  lo  sarete»  ma  tutti  abbiamo  due 
popoli,  ed  i  vostri  contrai)  vi  tacciano  di  questo» 
e  non  lasceranno  di  conoscere  nel  carattere  »  che 
rappresenterete  »  una  satira  pungente  del  vostro. 
Sono  pur  birbanti  queste  persone  di  servizio.  Il 
cuoco»  ed  il  cocchiere  stavano  appiattati  al  fondo 
della  platea»  quando  leggevasi  la  commedia* ,  e  ri- 
devano fra  loro  a  più  non  posso,  dicendo  :  Questo  è 
il  cavalier  Lucido  iole  e  quale  .  Bravo  Flaminio! 
Gli  Ila  tagliato  il  vestito  al  suo  dosso  . 

Cav.  (adirato)  Come»   cosi  parlavano  costoro  di  me? 

Fab,  Non  vi  faccia  specie  ,  perchè  lo  diranno  anche 
tutti  gli  altri  .  11  l'are  di  Flaminio  è  cognito»  q^piu- 
ge  sempre  i  suoi  amici  uelle  commedie.  Vergogna  1 
Il  vero  letterato,  come  sono  io,  abborisce  la  sa- 
tira. 

Ciaf,  Ma  Flaminio  non' può  aver  fatta  per  me  espres- 
samente uua  satira;  questa  era  una  commedia, cbt 
avea  scritta  da  lungo  tempo. 

Fab,  Ma  è  ancora  lungo  tempo ,  che  vi  conosce  \  vi 
aveva,  fatto  per  suo  studio  questo  bel  ritrattino,  ed 
ora  ha  trovato  il  momento  di  metterlo  fuori,  io  poi 
nelle  mie  opere  non  ho  fatto  mai  satire ,  mai  - 

Cav.  (pensieroso  da  se)  (  Per  bacco  !  Avessi  da  es- 
sere il  ridicolo  della  compagnia  !). 

Fab.  E  tanto  più  risalta  il  carattere  caricato  dato  a  voi 
per  1'  opposizione  del  preteso  carattere  virtuoso  dato 
ad  Erminia  .  Dico  preteso  ,  perchè  è  uno  di  quei  ca» 
l'atteri  freddi ,  che  sulla  scena  non  valgono  un  zero. 
Ha  bel  tempo  Flamiuio  ad  affaticarsi   a    insinuarlo 
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ad  Erminia  »  ha  bel  tempo  ad  offrirti  «V  insegnarle 
la  parte »  e  Curie  la  ripetizione ,  che. . . 

Ca>>.  (  cm  impeto  grande  )  Questo  non  lo  fera»  e  ci 
sarà  chi  saprà  farlo ,  scnaa  l' insinuazione  del  signor 
poeta  dottore . 

Fab*  (  Costui  si  fosse  mai  ingelosito  del  poeta  !  ac- 
cendiamo foco.  )  Vi  siete  avveduto  ,  eh'  è  un  poco 
dottorino  questo  poeta  ?  Ma  è  compatibile  ;  Erminia 
colla  speranza  di  far  maggior  figura ,  pare  che  lo 
senta  eoo  piacere  9  ed  i  poeti  poi  si  sa  v  che  vanno 
sempre  in  traccia  di  qualche  musa  • 

Caw  Ma  ditemi ,  paro  anonc  a  voi  »  che  Flaminio  si 
dia  troppa  premura  per  Erminia  f 

Fab.  (da  se  )  (  Ci  siamo .  )  Amico ,  io  non  m' Intendo 
di  queste  cose;  noi  altri  letterati  di  sfera  sublime 
non  ci  perdiamo  in  osservazioni  minute  di  galanteria . 
Certamente  ho  osservato  ,  eh'  egli  si  affannava  a  far- 
le comprendere  il  forte  della  sua  patte  . .  •  mar .  .  . 
che  volete  lare. .  •  (  a  mezza  bocca  )  saranno  premure, 
a  vostro  riguardo  .  •• .  saranno  premure  ,  perchè  la 
commedia  incontri .  .  •  perchè  l'azione  si  rappresenti 
al  vivo  9  tanto  più  v  eh'  «gli  deve  mostrarsi  innamo- 
rato di  lei. 

Osi'.  £k ,  ma  un  amante  disprezzato  • 

Fab.  (  sorridendo  )  In  teatro . 

Cav*  (no*  premura  )  Come  f 

Fab.  Dico  »  che  in  teatro  deve  fare  questa  figura  f  fuori 

di  scena  poi  ,  chi  sa . . .  forse  • . . 
Cav*  Bla  sospettereste  dunque? 

Fab*  Non  sospetto  di  nulla:  nou  mi  fate  dire  quello  t 
che  uon  \oglio. 

Cav.  Poi  Flaminio  non  conosceva  Erottala ,  1'  ha  veduta 
oggi  la  prima  voka 

Fab.  &  ,  bona  ragione  .  E  vero,  che  l' innamorarsi  di- 
pende da  un  momento»  e  che    in  poche   ore    umi 
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dovrebbe  ne  anche  evere   acquistata  Flaminio  tan- 
ta  premura   di  far   comparire  Erminia  ,  te  uon  ci 
fotte  no  fine »  che  ...  Ma  pero  la  vostra  ragione  è 
buona»  è  boona. 
Cav.  Ila  Flaminio  è  an  nomo  ammogliato» 
Fab.  Anche  in  qoetto  riflettete  a  meraviglia;  benché 
gli  nomini  ammogliati  tiano  i  rivali  più  pericolo*", 
tono  nemici  che  assalgono  al  coperto;  perche  lo  scu- 
do .della  moglie  li  salva.,   e  possono  prendersi*  della 
libertà»  che  ad  uno  scapolo  non  convengono  .  Sen- 
-    lite  cosa  dico  su  questo  alla  nota  ^6  della  note  5o, 

dei  mio  sonetto  (  cava  di  tasca  delle  earie  ) 
Cav.  (da  se  )  (Ah  !  Se  ne  avveggono  gli  altr  i  anco- 
ra ,  Sarò  tradito,  sarò  ingannalo.) 
Fab.  (  legge  mentre  il  Cavaliere  va  smaniando*) 
«  Gli    uomini  eziandio  ,    che  a    donna  trovami  in 
*  matrimonio  congiunti ,  dalla  di  una  amorosa  pas- 
sione potenza  »... 
Ca*.  (con  impazienza')  Signore»  non  serve,  che  stia- 
te a  leggermi  questa  nota  .  Oh  Dio  !  Lo  so  pur  trop- 
po, che  uinno  può  resistere  alle  attrattive  di  una 
donna  ingannatrice. 
Fab.  Lo  saprete,  ma  sentitene  la  dimostrazione;  per- 
che  in  ogni  cosa  bisogna  profondarcisi .   Torniamo 
da  capo .  «  Gli  uomini  .  ,  . 
Cav.  (  con  impazienza  )  Lasciatemi  in  pace  »  lasciatemi 

in  pace  • 
Fab.  (  iroiiicamenie  )   Tacerò ,   tacerò  .   Volete  fora 

studiare  la  parte? 
Cav.  Non  voglio  studiar  nulla  •  •  •  Maledetta  commedia  ! 

Maledetta  ... 
Fab.  Maledetto  poeta»  maledette  le  sue  snthncce  »  di» 
te  così,  e  direte  bene  ;  ma  tardi.  Bisognava  pensar- 
ci prima ,  e  non  adesco .  Osservate  »  osservate  la  vo- 
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stra  Erminia ,  che  se  ne  viene  studiando .  Bravo  poe- 
ta !  Le  ha  infoco  presto  il  geuio  comico  •  Vi  lascio 
in  libertà ,  mi  ritiro  •  Vi  son  servo  • 

Cav.  Schiavo . 

Fab.  (  da  se  )  (  Costui  e  ingelosito ,  cosini  è  una  vi- 
pera ;  vado  a  procurare  <V  irritare  gli  altri .  Se  col 
negare  di  recitare  non  mi  è  riuscito  di  mandare  al- 
l' aria  questa  commedia  ;  tpero  con  altri  messi  di 
riuscirci  ,  e  mortificare  così  questo  insolente  ,  che  ar- 
disce proporre  una  sua  composizione  in  un  luogo , 
dove  trovasi  Fabio  Mastelli .  )  (  parte  ) 

SCENA  IL 
Erminia,  ed  il  Cavaueke. 

Erm.  VJavaliere,  dov'  è  Flaminio  ? 

Cav.  Non  lo  so.  (tórbido) 

Erm.  Vorrei  fatigli  sentire ,  se  colpisco  bene  nella  sua 
intenzione ,  se  questa  prima  scena  sdegnata ,  che  de* 
vo  fare  con  lui,  la  vibro  abbastanza.  Giacche  egli, 
non  vi  è,  uditela  voi. 

fiit\  (  sempre  più  torbido  )  Io  non  me  ne  intendo  • 

Erm.  Ma  perchè  s\  brusco ,  Cavaliere  f 

Cav.  (con  riso  affettato  )  Per  le  stesse  ragioni  *  per 
le  quali  è  sì  lièta  madama  • 

Erm,  Ma  io  non  vi  capisco  davvero ,  spiegatevi. 

Cav.  Via  parlerò  pia  chiaro  .  (  con  rabbia  )  La  signo- 
ra Erminia  dev'  essere  lieta,  perchè  è  il  protagonista- 
virtuoso  della  commedia  .  Io  poi  sodo  il  protagoni* 
sta  vizioso,  1'  oggetto  della  derisione  ,  dello  scherno. 
Per  bacco  ! 

Erm.  (sorpresa)  Questo  linguaggio  è  n<*o  per  me. 
Se  a  voi  si  è  dato  un  tal  carattere  a  rappresentare  » 
Tom.  11.  *o 
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qual  colpa  io  ne  ho  ?  Non  è  auto  il  vostro  poeta , 
il  vostro  amico,  che  vi  ha  metto  fra  mani  siniil 
commedia  1  Volere  però  il  cielo,  <4*e  l5  azzardo  di 
doverlo  rappresentare  sulla  scena ,  vi  facesse  coro- 
prenci  ere  tutto  il  ridicolo  cfl  un  uomo  d umiliato  dal- 
la gelosia  !  Vorrei  esserne  eternamente  grata  a  Fla- 
minio .. 

Cav.  (  i ronfcù  ).  Non  dubiti,  signora,  che  potrà  esse- 
re gratili  ina  a  questo  grazioso  poeta  ,  che  pretende 
mettermi  in  ridicolo,  ed  in  giuoco.  S\,  sono  geloso; 
ma  lo  sono  ,  perchè  ho  motivi  di  esserlo  .  Soq  ge- 
loso, ma  non  sono  astratto,  veggo  benissimo  le  to- 
se ,  e  le  penetro.  Vada,  vada  a  farsi  insegnare  In 
parte  ;  ma  trovi  péro  chi  reciti  la  mia  ,  perchè  io 
non  voglio  servire  di  mezzo  termine . 

Erm.  À  chi  ì 

Cav.  (  con  gran  forza  )  Al  signor  Flaminio  t  alla  sua 
nova  fiamma  ,  a  quel  signore ,  ehe  si  dà  tante  pe- 
ne per  lei»  a  quel  signore,  che  cerca  di  porre  co- 
si in  vista  i  miei  difetti*  che  questa  ,  questa  è  V  ar- 
te perfida  di  costoro  ;  pongono  in  derisione  la  per- 
sona ,  a  cui  vogliono  usurpare  il  core  di  una  donna. 

Zs/trt.  (con  terirtà;  e  sorpresa)  Ma  io  credo,  che 
voi  vogliate  ora  esercitarvi  a  recitaci ,  che  scherzia- 
te^ che  fingiate.  Nova  mia  fiamma  Flaminio!  Uà 
uomo,  che  ho  veduto  questa  mane  per  la  prima 
volta,,  un  uomo  del  più  serio  contegno.  Cavaliere, 
vi  re  {dico ,  voi  scherzate,  voi  non  dite  da  senno. 

Cav.  (o,  signora»  non  isefrerzo,  e  non  tìngo.  I«  tea* 
.tao  mi  sono  avveduto  di  tutto,  delie  occhiate,  delle 
risate ,  e  poi  fino  la  servitù  mi  ha  posto  in  ridicolo, 
ed  ora    che  vi  ripenso,  voi  la  prima   vi    s'Uccella- 

.  vote  dall*  risa  ,  quando  leggevasi  la  mia  parie. 
Eh  1  Che  Insogna  Unirla ,  non  ho  da  avere  un  mo- 
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mento  di   pace  ,   ho   da   temere    rivali  in    tutti . . . 
(  sempre  con  grande  ìmpeto  )  mi  avete  da    sovver- 
tire  gli  amici ,    e    ridurmeli   vpstri   amanti .    Siete 
una  donna  volubile  »  ingannatrice ,  perfida  ,  siete  ... 
27/771.  Sarei  una  stolida,  «e  più  tollerassi  l'insultante. 
vostra  maniera  di  parlare  »  se  più  soffrissi   i   vostri 
gelosi  furori .  Cavaliere»  ogni  momento  dunque  vo- 
,  lete  tormentarmi  ?  Ogni  momento  volete  farmi   dei 
novi  torti?  O^oi  momento  volete  mancare  «Ile  vostre 
promesse  »  ai  vostri  giuramenti  ?  Mi  dite    ora ,    che 
volete  finirla,  (con  gravità)   Cavaliere,    pensateci 
bene»  ma  se  volete    sciogliervi  dal  nodo»  che  a  me 
vi  lega ,  siete  ancora  in  tempo  »  e  vi  prendo  in  pa» 
rola . 
Cav*  (sorpreso)  Mi  prendete  in  parola?  Si  lo  conosco» 
a  questo  passo  mi  aspettavate  »  questo  vi  sarà  stato 
consigliato  dal  mio  rivale . 
Krnu  Quando  parlate  cos'i,- parlate  .da  forsennato»    e 
vi  replico,  che  se  volete  restare  nella  vostra  liber- 
tà» se  volete  sciolta  la  vostra  promessa ,  siete    pa- 
drone. 
Gtw.  (  con  furia  )   Si ,  sì  ,   accetto    la    mia    libertà  , 
non  voglio  più  pensare  a  voi ,  donna  perfida  ,  inde- 
gna 
Erm.  (con  risoluzione  )   Cavaliere,   ora    che    siamo 
ambedue  liberi ,  guardatevi  dì  più  insultarmi,  ed  il 
<  mio  nome  non  ardite  più  proferirlo. 
£Vw.  No ,  no ,  noq  lo  proferirò  più   il .  tuo   nome  »  e 
schiverò  fino   di  ricordarmelo  per  non    inorridiraii 
alla  memoria  dei  tuoi   tradimenti,  (patte   con  fu- 
ria) 


29*    LA  COMMEDIA  IN  VILLEGGIATURA 

SCENA   IH. 

E*Miiru ,  poi  FidMimo . 

Erm.  (  siede  affannata  )\Jh  Dio!  Perchè  mai  unte 
buoue  qualità  del  Cavaliere  devono  essere  conpensate 
da  laota  gelosia  ?  Dunque  io  lo  perdo  per  sempre ... 
ma  se  volesse  e  «li  tornare  di  novo  al  primo  amore» 
che  farei?  Oimè?  Quanto  l'amo!  ma  bisogna  lasciar- 
lo; altrimenti  formo  io  stessa  la  sua  infelicità  9  quao- 
do  tanto  dubita .  della  mia  fede  . 

Flam.  Signora,  avreste  veduto  il  Cavaliere?  Dopo, 
che  finii  di  leggere  la  commedia,  egli  non  si. è  pia 
lasciato  da  me  vedere;  ho  bisogno  d*  insinuargli 
mille  cose, il  suo  carattere  è  difficile  a  rappresen- 
tarsi •  Ma  voi  non  mi  rispondete ,  voi  avete  gli 
occhi  piangenti;  e  perchè? 

Erm.  V  ingannate  signore. 

Flam.  Ma  il  Cavaliere  dov'è? 

Erm.  Noi  so  . 

Flam.  Voi  non  lo  sapete,  e  voi. sospirate  nel  darmi 
questa  risposta .  Avete  forse  avuta  qualche  quisiione 
con  lui  ì  E  nata  qualche  novella  gelosia  ?  Confida- 
temelo ,  signora ,  sappiate ,  che  io  mi  vo*  mettere 
in  capo  di  guarire  il  vostro  amante  da  qaesta  ma- 
lattia .  Il  Cavaliere  si  fida  di  me,  e  saprò  ben  io 
fargli  comprendere  quanto  vani,  quanto  irragione- 
.  voli  siano  i  suoi  sospetti. 

Erm.  Gli  renderete  nn. gran  servigio,  se  lo  guarirete 
da  questo  male. 

Flam.  E  lo  renderò  anche  a  voi . 

Erm.  A  me?  (sospira)  Not  perchè  col  Cavaliere  ivm 

.   ho  piò  alcun  legame,  che  mi  stringa.  11  no  si  fu  amo- 
re è  finito  • 
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Flam.  {sorpreso )  Finito  !  E  che  dite  mai?  Credo  che 
scherziate.  Finito  in  un  istante  un  amore  sV  forte; 
un  amore  ,  che  fra  brevi  momenti  deve  essere  coro- 
nato dall'  imeueo  ì  Signora ,  io  son  £>oeta  comico, 
e  ne  ho  introdotte  più  volte  sulla  scena  di  queste 
rotture  nel  primo  atto,  che  nel  terzo  finiscono  col 
matrimonio  . 

Erm.  Voi  scherzate  ,  ma  io  non  ischerso.  Pur  troppo 
mi  tento  lacerare  1'  anima  nel  dover  lasciare  il  Ca- 
valiere. Veggo  ancora  tutto  il  ridicolo,  che  ridon- 
derà sopra  di  me  nello  sciogliere  un  matrimonio , 
che  anche  l' assenso  del  genitore  aveva  concluso  ; 
ma  ci  vnol  pazienza;  tutto  devo  sagr20car,  alla;  mia 
no»  ma  alla  sua  quiete. 

Flam»  Signora ,  voi  mi  affliggete  con  questo  tuono  tra* 
gico  t  che  non  si  confa  putito  coli'  umor  mio  ;  ma 
una  cagione  deve  esserci  per  un  coli  grau  cambia- 
mento ;  forse  le  solite  sue  gelosie  ? 

Erm%  Ah  f  Pur  troppo  V  iuriovinate  - 

Flam.  E  per  così  poco  si  spezza  un  nodo  da  lui,  da 
voi  tanto  desiderato  f 

Erm,  Per  cosi  poco ,  dite  ì  Voi  non  sapete  per  quanto 
frivole  cagioni  siasi  egli  ridotto  a  tormentarmi  ad 
ogni  momento  . 

Flam.  Più  frivole  esse  sono  »  più  voi  avete  motivo  di 
dispreizarle.  E  se  per  lievi  cagioni  egli  si  accende 
di  sdeguo,  vorrete  affrontar  voi  con  impegno  una 
collera  »  che  nasce  da  sì  picciole  origini  ?  Perdona* 
te,  ma  voi  vi  reutlete  complice  delle  sue  strava- 
ganze. Date  tempo,  eh'  egli  ritorni  in  se  stesso ,  e 
s*  illuminerà  .  Ditemi  ,  ditemi  dov'  è  ;  vado  io  a 
placarlo  •  Svelatemi  1'  oggetto  delle  sue  gelosie  •  In 
chi  mai  teme  un  rivale  f 

trm*  Non  posso  dirvelo,  e  vi  prego  schivare  d'in- 
contrarvi col  Cavaliere  . 
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Flam.  Non  posso  forzarvi  a>  svelarmi  ciò,  che. non  vo- 
lete}  ma  tutto  saprò  da  lui  stesso  $  ora  ne  vado  iu 
traccia ,  e  .  . . 

Erm.  Ma  no  9  vi  dico,  non  ricercate  di  lai .    . 

Flam.  Questo  poi  non  potete  impedirmelo,  e  non  so 
perchè  adeguiate  la  mediazione  mia.  Godo  della  sua 
stima ,  e  vedrete ,  vedrete  le  mie  parole  -  cosa  sa- 
pranno fare  • 

Erm.  Non  faranno  nulla;  anzi  possono joagionamMy  afc 
che  inconveniente. 

Flam.  (sorpreso}  E  perchè? 

Eroi.  Perchè ,  giacché  volete  saperlo,  perchè  egli  ere* 
de  voi  il  suo  rivale  • 

Flam.  Io  suo  rivale  !  (attonito)  E  ad  un  uomo  del 
mio  carattere  carico  di  famiglia  >  e  di  guai,  crede, 
che  possano  cadere  iu  mente  amori ,  e  galanterie  ? 
Giusto  Cielo  I  £  così  si  scorda  della  mostra  ami- 
cizia ? 

Erm.  Di  tutto  fa  dimenticare  una  violenta  passione, 
cui  non  si  voglia  tenere  il  freno  •  Flaminio ,  voi  un 
giorno  potrete  essere  testimonio  al  Cavaliere ,  quan- 
to mi  costa  il  lasciarlo,  (piange)  Finirò  la  mia 
vita  in  un  ritiro;  altri  uon  vi  sarà»  che  possieda 
il  mio  core  9  quando  un  uomo  sì  amabile  •  cui  lo 
aveva  donato,  mi  obbliga  con  trattamenti  si  iudegai 
a  toglierglielo. 

Flam.  Ed  io  sarò  la  cagione  di  tanto  disordine  f  Si- 
gnora ,  sospendete  la  vostra  risoluzione . 

fsr/fi.  Non  è  più  tempo,  la  risoluzione  è  presa. 

Flam.  Eh  1  Che  le  risoluzioni  degli  amanti  non  sono 
atti  irrevocabili .  Permettete,  che  io  gli  parli,  per- 
mettete, <iie  mettendogli  in  vista  il  toito  che  b 
in. questa  occasione  ali*  amor  vostro,,  ed  alla  mia 
amicizia,  gli  faccia  conoscere    il  suo  errore  »  e  lo 
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Caccia  arrossire  .  Persuadetevi ,  che  uon  vi  è  occasio- 
ne t  in  cut  meglio  si  riconosca'  la  sregolata  stranez- 
za di  una  passione  ,  quanto  nel  momento  ,  iu  cui 
mi  prova  il  rossore,  delle  cattive  conseguenze  di 
essa  . 
Erm.  {assai  mesta  )  Illuminate  l'amico  ,  che  sempre 
gli  gioverete  ;  e  piùxlocile,  e  più  amabile  lo  troverà 
una  donna  più  fortunata  9  cui  «gli  donerà  il  suo 
core  ;  ma  io  uon  sono  più  per  lui .  - 

FI  ani.  E  vorreste  che  restassi  io  col  rammarico  di  aver 
cagionato  tanta  rovina  i  No ,  se  il  Cavaliere  tornerà 
un7  altra  volta  a  farsi  reo  presso'  di  voi ,   farete  ciò, 
che  vi  aggraderà  ;  ma  per  questi  volta    tu'  impegno 
io  di  ricondurrlo  pentito  del  suo  errore,  e  vot'do»- 
vele  promettermi  di  perdonargli . 
Erm.  No,  non  sono  più  per  lui,  non  gli    patiate   di 
me  ;  anzi  desidero  elle  si  scordi  di  una  sventurata  , 
che  non  ha  saputo  formare  amandolo  ,    che  fa    sua 
infelicità  . 
Flam.  E  fra  questi  sospiri ,  fra  questi  teneri  sentimen- 
ti volete  farmi  credere ,  che    se  gli     lo    riconoscere 
il  suo  errore,  voi  non  gli  perdonerete  ?  Lasciatemi, 
lasciatemi  syidare  a  discolpare  me  stesso  ,  a  narrar* 
gli  lo  stato  ,   in    cui  vi   ho   lasciata,  e  preparatevi 
alle  dolcezze  della  pace  .   Se    dopo  le    espressioni  , 
che  avete  voi  fatte  a  riguardo  del  Cavaliere,  pote- 
ste perseverare  nello  sdegno,  sarebbe  un  tratto  così 
poco  verisimile  ,   che  né  anche  sulla  scena  mi  arri- 
schierei  di  esporlo . 
Erm.    lo  uon  nego  di  amare  il  Cavaliere;    tua  se   ci 
uniremo  insieme ,  che  nou  dovrò  temere  dalla  sua 
gelosia  f 
Flam.  V  ingannate:  quando  la  gelosia  precede  il  ma* 
trimpaio  ,  dopo  seguite  lo  n^zz^.  si  smorza  .  Le  gè*  - 
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lotte  pericolose  fra  i  conjugati  sono  quelle,  che  na- 
scono dopo  il  mairitnoaio  »  non  quelle  che  lo  pre- 
cedono. Ma  non  è  ora  tempo  di  parlar  di  questo . 
Volo  in  traccia  del  Cavaliere  »  e  san.  sicuro  di  ricoo- 
durlo  confuso  ,  e  dolente  ai  piedi  vostri ,  come  eoo 
sicuro  di  trovar  voi  pacificata»  e  calmata,  (parte) 

SCENA  IV.  . 

Ebminij  ,  poi  OursTTA . 

Erm.  i3ento  pur  troppo  la  saia  debolezza»  e  tornerò 
al  primo  amore  »  se  rivedo  il  Cavaliere  .  Voglia  il 
cielo ,  die  se  un  giorno  ci  unirà  il  matrimonio ,  egli 
non  sia  pia  geloso.  Io  faro  tutto  a  suo  riguardo» 
sagfificherò  tnlto  »  mi  priverò  di  tutto ,  sarò  sempre 
con  lai  »  vedrò .  • . 

Oli.  ( di  mot  untore  }.  Signora . 

Erm.  Che  volete  ì 

Oli.  Il  Poeta  non  è  con  lei  f 

Erm.  Ho. 

Oli.  Vorrei  pregarla  di  una  grazia. 

Erm.  Di  che  t  > 

Oli.  Veda  »  signora ,  mi  ha  data  una  certa  parte  nella 
.  commedia ,  che  non  vi  è  niente  da  farsi  onore  ;  se 
me  la  potesse  accomodare. 

Erm-  E  venite  ad  anooj  irmi  per  questo  ?  La  vostra 
patte  da  servetta  mi  pare  bella ,  e  buona. 

Oli  Perdoni,  luslrissima  ,  ma  è  una  parte  tanto  fredda» 
che  non  vi  è  niente  di  tenero  j  non  vi  è  nessuno 
dei  signori ,  che  mi  voglia  bene  »  nemmeno  il  ser- 
vitore fa  all'  amore  con  me .  La  parte  della  servet- 
ta poi  si  sa,  che  deve  spiccare  nei  tenero. 

Erm,  E  voi»  che  sapete  di  questo  ? 
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Oli.  Non  parlo  per  bocca  ^mia .  Mamma  »  che  ba  re- 
citato ,  mi  dice,  che  per  aver  le  battute  di  mano, 
bisogna  recitare  scene  tenere .  Mi  faccia  la  cafità  9 
aignora ,  mi  (accia  aggiungere  dal  poeta  quattro  te- 
oeresae  alle  mie  scene  • 

Erm.  (  si  alza  )  Diteglielo  da  voi  stessa  f  che  forae  io 
farà  *  (  da  se  affannata  )  (  Io  mi  tento  in  un'  agi- 
tastane  grandissima  ;  non  so  cosa  desiderarmi ,  se  il 
Cavaliere  non  ritorna  pentito,  io  morirò  di  dolore 5 
ma  s*  egli  poi  di  nuovo  ricade  nelle  solite  gelosie  » 
quante  funeste  conseguenze  prevedo  !  )  (  parie  ) 

SCEMA  V. 

Oufmttj  ,  Lina,  poi  Tn  ir  ELLA  . 

Oli.  li  on  ho  mai  trovato  la  signora  cosi  poco  com- 
piacente ,  come  oggi  $  sta  di  mal'  umore  •  Ma  vede- 
te queir  altro  maledetto  Flaminio  darmi  una  parte 
così  scipita  !  Non  ci  ho  neppure  un'  occasione  di 
far  1'  occhietto  9  che  mi  dicono  tutti  »  che  lo  faccio 
così  bene. 

LiV.  (  leggendo}  ce  Con  cinque  soldi  di  pasticca Ui  lo 
faccio  stare  zitto  » .  Per  bacco  !  Questa  è  uoa  im- 
pertinensa  messa  a  bella  posta  per  me  !  Io  non  so- 
no ghiotto»  ma  è  vero  f  che  per  i  pasticcetti  ci  ho 
un  poco  di  passioncella.  Oh  !  Qui  bisogna  mutare. 

Oli.  Signor  Livio  9  leggete  ? 

Liv.  Sì,  Otivettiua,  e  tu  non  istud j  ? 

Oli.  ah  !  Se  sapeste  ,  sono  così  malcontenta  •  t  un  gran 
peccato  »  clie  non  si  faccia  quella  bella  commedia  , 
che  si  era  proposta  prima  . 

£»V.  Non  era  bruita;  ma  quel  tuo  sciagurato  Trivel- 
la la  rendeva  assai  pericolosa.  La  commedia  parò. 
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che  si  è  scelta,  è  una  scelleraggine  » .è  una  cosa  del- 
le più  iu*ulse  • 

(Hi .  Ma  non  si  potrebbe  accomodare ,  ^  e  metterci  per 
me  uu  poco  di  parole  amorose  ?  Vi  assicuro ,  signor 
Livio ,  che  mi  rincresce  moltissimo ,  che  non  abbia- 
mo insieme  verona  scenetta  un  poco  allegra . 

JLtV.  Sentimi ,  bisogna ,  che  combiniamo  insieme  alcu- 
ne cose  •  Vi  è  un  certo  luogo  dove  td .  parli  di  me , 
e  dici ,  che  con  pochi  pasticcetti  mi  (arai  star  cheto, 
bisogna  levarla  questa  sciocchezza.  Ti  ricordi  dov'è? 

Oli.  Me  ne  ricordo,  e  npn  lo  dirò:  ma  voi  in  com- 
penso potreste  aggiungere  alla  parte  vostra  qualche 
parola  »  per  cui  in  risposta  potessi  dirvi  :  core  mio , 
anima  mia,  vi  voglio  tanto  bene.  Queste  sono  cose 
graziose,  ohe  piacciono,  e  che  io  le  dico  bene 4 

Tri.  (  entra  t  e  vedendo  Olivetta  con  Livio  dice  iro- 
nicamente} Evviva  le  prove  !  Signora  Olivetta ,  di. 
là. ci  sono  mille  cose  da  assestare  ,  ed  io  solo  ho  da 
faticare  come  una  bestia?  Voi,  voi  già  siete  occu- 
pata a  studiare:  se  veniste  a  fare  le  faccende  di 
casa  ,  potrei  insegnarcela  io  la  parte»  senza  che  si 
incomodassero  questi  Milordi. 

Li*.  Se  dite  per  me  ,  figlio  caro ,  -io  passeggiavo  qui 
leggendo  ,  e  non  badavo  ad  Olivetta  ,  molto  meno 
ho  pensato  mai  di  studiare  con  lei .  (  da  sé)  (Cot- 
teli Vorrebbe  delle  parole  tenere;  ma  il  suo  futuro 
spoéo  lu  temo  duro  e  nelle  pur  ole  ,  e  nei  l'atti .  ) 
Addio  figliuoli .  (parte)  ' 

Oli.  In  somma  sia  ino  da  capo,  come  questa  mattinar 
(co/i  rabbia)  Bratto  disgraziato,  non  posso  dire 
.una  parola  e*n  un  signore,  che  tu  non  lo* facci  an- 
elar via  .  Ma  avverti  bene  ,  avverti  bene  veh  !  Io 
soffro  questa  finche  ci  sposeremo  5  ma  dopo.se  trovi 
.qualche  Signore  con  me  ,  tu  devi  andar  via,  che 
così  porla  la  convenienza. 
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Tri.  La  convenienza  !  E  chi  vi  tia  ktsegnate  queste 
belle  regole  ? 

Oli  Mamma ,  e  mi  ha  detto  »  che  TVa  bona  memo» 
ria  ,  ch'era  un  uomo  di  garbò,  si  regolava  così. 

Tri.  Evviva  Mamma,  evviva  Mamma,  (da  se)  (Do- 
po che  l' avrò  sposata ,  saprò  coque  regolarmi .  )  Io 
conclusione  non  vorrei ,  ehe  vi  figuraste  di  far  la 
brillantina  fra  le  scene  del  teatro;  perchè  ci  sarò 
io  ,  la  sapete  ì  Fatevi  onore»  e  recitate  bene  »  eh' è 
giusto  ,  ma . . .  «.       • 

Oli.  Che  vuoi  recitar  bene?  Se  non  mi  mutano  fa  pa- 
role, non  recito ,  perchè  quel  carattere  così  (i)  po- 
sitivo non  è  fatto  per  me  ♦ 

Tri.  anzi  giuste  potrete  fare  buòna  figura  scosta  impe- 
gnarvi in  certe  sciocchezze  ,  che  a  una  ragaeza  di 
garbò  non  convengono . 

CUi.  E  k>  ti  dico ,  che  non  recito  ;  perchè  se  ho  da 
recitare  ,  voglio  farmi  onore  »  e  per  farsi  onore»  bi- 
sogna recitare  le  cose  tenere  »  «  voglio  •  che  U  poeta 
fili  (accia  la  scena  dì  tenerezza. 

Tri.  Con  chi»  s'è  lecito  t 

Oli.  Con  chi  gii  par*. 

Tri.  Ma  ,  se  verbigraeta  fosse  con  me  f 

Oli*  Oh?.  Con  te  non  mi  piacerebbe  troppo»  k  vor- 
rei con  qualcuno  dei  signori*  M'ha  detto  mamma» 
che  a  tempo  suo»  se  recitava  con  Tata  »  ci  faceva 
sempre  scene  di  disprezzo,  fino  una  volta  lo  basto- 
nava sul  palco. 

Tri.  A  meraviglia.  Io  però»  Olivetta  mia,  ho  gran 
paura  »  che  voi  vogliate  diventare  tale  quale  mam- 
ma »  ma  che  io  abbia  da  essere  una  cose  assai  diversa 
ila  Tata.  Ma  ecco  il  signor  Tenente  t  ecco  il  signor 

(Ontario. 
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poca,  andiamo,  andiamo  ad  accomodare  le  sedie  ìu 
teatro,  (partono) 

SCENA    VI. 
Il  Duca,  ed  il  Tewextb  . 

7Wi.  Aersuadetevi »  signore ,  che  una  banca  di  farao- 
ne Tale  più  di  cento  commedie  »  è  la  cosa  più  si- 
gnorile, che  possa  darsi.  Osservale  il  nome  stesso, 
nome  dei  re  dell'  Egitto  . 

Duca.  Dite  bene  da  nn  canto  $  ma  in  noi  principi  la 
parola  è  una  cosa  sacrosanta  $  mi  è  uscito  di  bocca » 
che  avrebbe  agito  il  teatro  ducale»  e  come  votele» 
che  mi  tiri  indietro  ?  Che  direbbero  i  sudditi  ?  Poi 
vi  dirò »  che  la  commedia ,  che  faremo  »  non  è  catti- 
va. Ci  vorrà  qualche  mutasieocella,  figuratevi  quel 
carattere  mio  di  generale  farlo  un  field  maresciallo; 
perchè  la  cosa  prende  subito  un  tuono  più  signorile. 

Tea.  Ma  possibile»  che  non  si  trovi  uno,  che  possa 
i cenare  in  mio  luogo  »  e  che  scabbia  da  appoggiare 
a  me  quel  maledetto  personaggio  di  puntiglioso  »  che 
giù  è  un  carattere  »  che  io  credo ,  che.  in  natura  non 
si  trovi  !  Dal  canto  mio  almeno  non  ho  mai  provato 
cosa  sia  puntiglio  ,  e  quando  si  dasse  al  mondo  si* 
mil  ridicoleani  f  cooosco  io  come  la  gente  se  ne  po- 
trebbe emendare .  Nou  mai  con  la  commedia  .  . . 

Duca.   E  con  che  ? 

Tot.  Col  gioco.  Se  si  da  una  malattia  simile»  il  gioco 
è  il  vero  antidolo  per  guarirla.  Osservate  ad  un  !•• 
gito  di  faraone ♦  io  noto  al  puntatore,  che  ha  se- 
gnate tre  9  o  quattro  poste  in\  perdita  di  meno  »  quel* 
lo  nota  a  me,  che  ho  latto  lo  scordato  nel  pagargli 
ciò  ,  che  ha  vinto  mentre  discorreva;  in    sondo  ci 
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diamo  dei  ladro  1'  uno ,  e  Y  altro:  ma  per  questo 
ne  nasce  forse  puntiglio  ?  Signor  no*  Io  convengo 
cou  Fabio ,  questo  poeta  vuol  far  1'  istruttivo  •  e  non 
ci  riesce.    ,  N 

Duca.  E  Fabio  dov*  è  ? 

Tea.  È  di  là  con  vostra  sorella  facendole  rilevare  le 
incongruenze  della  commedia  ,  e  Livio  gli  fa  il  se* 
condo  per  quanto  puole,  e  fra  tante  chiacchiere  è 
bisognato  lasciare  il  tavolino ,  e  prevedo,  che  fra 
prove ,  e  discorsi  questa  sera  si  soderà  a  letto  come 
le  bestie. 

Duca,  Perchè? 

Ten.  Perchè  mangiare ,  bavere ,  camminare ,  parlare  an- 
cora uel  loro  linguaggio  lo  fanno  anche  le  bestie  •  ma 
il  giocò  è  astone  propria  solo  dell1  nomo  ,  lo  distin- 
gue, «•  • 

SCENA  vn. 

La  Dxjcbessa,  LiriOy  e  detti . 

Dtic.  L/uca  germano ,  ho  ben  piacere  di  trovarvi  qui  $ 
perchè  Fabio  mi  ha  rilevate  delle  cose  nella  com- 
media ,  che  mi  sembrano  molto  offensive  al  nostro 
decoro  • 

£iV.  Certamente. . 

Duca.  Come  !  Come  !  quando  l' ho  approvata  io  ,  non 
si  deve  cercare  altro  • 

Due  Ma  non  possono  essere  sfuggite  a  voi  delle  cose 
improprie,  che  io  posto  avere  osservato?  Anche  i 
principi  tengono  i  loro  consiglieri  per  questa  ragione. 

Ten.   È   che   avete   li  levato  ;  signora  ì  Vi  parrà  già 

.  sciocco  quel  carattere  del  puntiglioso . 
LU>.  Come  è  senza  verisiniiglianza  quello  del   curioso 
con  quella  freddissima  scipitaggine   dei    patticctUi. 
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Due.  Queste  sono  bagattelle  $  ma  il  decoro  della  fa- 
miglia nostra  è  offeso.  Ricordatevi,  che  nel  primo 
atto  si  discorre  di  ricercare  li  miei  attestati  di  do- 
biltà  9  e  ditemi  poi  $  con  questo  non,  pare  che  si 
ponga  in  dubbio ,  e  che  abbia  bisogno  di  prove  la 
nobiltà  nostra  ?  Dice  benissimo  Fabio  ,  questo  è  un 
tratto  offensive . 

Duca*  (  peiW€re9o  )  Sorella  ,  in  questo  non  avreste 
torto  ;  ma  il  male  è,  «me  oda  bile ,  si  farà  togliere 
questa  idea  di  dubbio  ,  ed  ausi  in  qualche  modo  ci 
si  farà  introdurre  nn  elogio  della  nobiltà  nostra  . 
In  vece  degli  attestali  di  nobiltà  ,  faremo  anzi  che 

•  si  parli  dell'  albero   della  famiglia.  Che    ne  dite  • 

•  signori? 

Tcn.  Dico ,  che  faremmo  bene  a  non  pensar  più  a 
commedia . 

£tV.  Per  me  ad  ogni  modo  mi  sembra ,  che  perdiamo 
il  tempo  intorno  ad  una  sciocchezza. 

Duca,  Ma  io  sono  compromesso,  e  vi  replico,  che  sa- 

*  rebbe  cosa  indecente»  die  dopo  stabilito,  che  de- 
vesi  aprire  il  teatro,  non  se  ne  facesse  altro  .  Che 
ne  direbbero,  ripeto,  i  sudditi?  Che  ne  direbbero 
le  altre  corti  ? 

Due.  A  proposito  di  ciò  Fabio  dice ,  che  vi  avver- 
tirà di  un  grave  pericolo  ,  che  vi  sovrasta  $  per- 
chè in  questa  commedia  si  compromette  l'onore  di 
una  nazione. 

Duca.  (  allarmato  )  Come  !  Come  !  Questa  sarebbe  in- 
vero cosa  seri» ima ,  ma  Fabio  dov'  è  ? 

liV.  Egli  ci  venia  appresso  leggendo  la  commedia)  li 
sarà  fermato  neJF  altra  camera  . 

Tea.  Eecolo*    •  . 
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SCENA  Vili. 

FjBiot  e  detti. 

Fab.  v^ihe  bestia  !  (  guaiolando  alcuni  scrìtti)  Che 
bestia  !  In  qual  secolo  siamo  mai  !  Qoal  razza  di 
gente  ardisce  di  prender  la  penna  ! 

Due.  Avete  trovate  altri  inconvenienti? 

puca.  Signora,  mi  si  dice  ,  che  voi  vediate  in  questa 
commedia  delle  cose,  che  posxonp  dare  ombra  alle 
pi  tre  <;prti .  Parlatemi  chiaro,  perchè  questo  è  un 
affare,  cui  non  posso  passar  sopra.  Fra  noi.  a  Ufi 
prìncipi  bisogna  ,  che  ci  rispettiamo  . 

Fab.  Vi  dirò  io  ,  vi  svelerò  su  questo  cose  grandi  :  ma 
senza  parlarvi  di  ciò ,  in  un  momento ,  che  bo  avu- 
to lo  scritto  iti  mano',  ho  capito  bene»  che  questo 
Flaminio  è  uufc  sciòcco  tale,  è  un  uomo  di  si  po- 
co talento,  che  vi  fareste  porre  in  ridicolo  recitan- 
do un9  opera  sua .  Volevo  ben  dire,  che  vi  fosse. un 
buon'autore ,  un  buono  scrittore  comico ,  che  non  a- 

„  vesse  letto  le  opere  mie  • 

T'eri.  Via,  via;  non  dobbiamo  perder  tempo  con  lui . 
Seguitiamo  il  nostra  faraone  ino  • 

Li\>.  Facciamo  delle  gite ,  e  buoni  pranzi ,  che  sono 
l'anima  delle  villeggiature. 

Duca.  Ma  ditemi  cosa  vi  è  contro  le  corti»  svelatemi' 
qnesto,  signor  Fabio. 

Fab.  Vi  è  m^Uissimo ,  ma  senza  questo  vi  sono  altre 
bestialità  enormi  ♦  Volete  conoscere»  eh9  è  uno. scrit- 
tore da  nulla  9  osservate  (mostra  le  carte.)  Scrive 
il  verbo  avere  senza  1'  h . 

Duca.  Che  ? 

Due.  In  questo  vi  è  un  male  grande  f 
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Pah.  Che  mi  corbellate  I  Togliere  1*  aspirazione  al  ver- 
bo avere  è  cosa  che  io  buona  lingua  menu  la  cor- 
da ;  e  poi ,  che  ortografia  scellerata,  che  periodi  cor- 
ti ,  che  francesismi ,  che  frasi ,  che  iniquità  1 

Duca.  Queste  sono  cose ,  che  premono  fino  a  un  cer- 
to segno,  lo  voglio  sapere  in  che  cosa  sono  offese 
le  corti ,  questo  è  quello ,  che  m' interessa .  La  let- 
tura della  commedia  è  stata  già  udita  da  molti  t  son 
sicuro  t  che  einissarìi  di  altri  principi  pur  troppo  qui 
re  ne  saranno  9  uon  vorrei  trovarmi  in  qualche  im- 
pegno, parlatemi  chiaro. 

Pah.  E  vi  par  poco  il  mettere  in  ridicolo  una  intera 
«iasione  f  Quel  carattere  del  napoletano  affettato \  e 
insolente  non  offende  l' intera  nazione  ?  Non  è  una 
satira  sanguinosa  contro  il  Sebelo  ? 

Tcn.  Non  riflette  male. 

ZiV.  E  la  compagna  di  quella  baronata  dei  pasticcetti , 

Duca.  Oh  !  poffar  del  mondo  1  Mi  levate  un  velo  da- 
gli occhi  . 

Aie.  Germano,  avessimo  ad  entrare  in  qualche  im- 
pegno f 

Duca.  Di  questa  commedia  ne  saranno  piene  tutte  le 
gazzelle .  Parrà  che  io  abbia  commesso  un  passo  of- 
fensivo contro  uu' altra  corte!  {agliaio)  Qui  vi 
vuole  riparo. 

Fah.  Per  una  semplice  lettura  il  male  non  è  s\  grande  ; 
basta  abbandonare  il  pensiero  della  recita. 

Duca.  Sono  in  un  mare  di  confusioni .  Ma  il  Cavaliere 
dov'  è ,  che  questa  sera  non  si  è  più  veduto  ? 

Pah.  Il  Cavaliere  è  malcontento  al  pari  di  voi  di  que- 
sta satiraccia  .  Credete  ,  che  non  siasi  avvedute  di 
essere  il  primo  posto  in  derisione  f  Ma  viene   Fla- 
minio • 
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*  SCENA  IX* 

-  FLJMinto,  che  parie,  e  torna  con  Erminia,  e  detti, 

tì'  * 

**  Due  Arrivate  io  buon  punto. 

«•  Duca.,  Signor  poeta  »  io  qui  sono  io  costernazione  per 

o*'      voi  ,  non  sape  le  ... 

nf  Flam.  (frettoloso)  Chieggo  perdono»    un    momento 

tf       di  tempo ,  che  deggio  parlare  alia  signora  Erminia, . . 
(  va  per  partire  ) 

i*  Dtic*.  No»  prima  dovete  renderci  conto. 

£  Flam.  Ma  un  momento  solo ,  e  ritorno  sabito,  (parie) 

' '  Fab*  Io  .mi   ritirerò;   perchè    non    amo    le    dispule r 
e  con  questa  picciola  letteratura  non  mi  cimento . 
Liv.  Anzi  restate,  e  fategli 'notare  le  sue  satiracce» 

*■   T'eri.  Mettetelo  in  sacco,  fittegli  vedere   quanto  sono 

^        insulsi  i  suoi  caratteri  »  • 

Dt$c.  Sono  anzi  impertinenti }  non  vedete,  fa  mettere 

*       in  campo  gli  attestati  di  nobiltà  di  una  mia   pari  * 
Ancorché  si  rimedj ,  questo    tratto  insolente    è   già 

0        stato  udito  dalla  servitù,*  e  dai  nostri  sudditi. 

r    Ten.  (piano  a  Livio)  (Con  questa  nobiltà  l'ha* colta 

'         sul  vivo, 

£»V.  (piano  al  Tenente  )  (  Geno  che  se  dovesse*  mo* 
strarne  attestati ,  starebbe  male  ..  Oh  che  helte  no- 
bili l  Ma  il  denaro  fa  tutto  .  ) 
Duca,  (agitato)  Più  ripenso  a  questo  impegno.,  che 
posso  prendere  con  no'  altra  Corte ,  più  .  s-,  accresce 
la  mia  costernazione  é  Questa  è  una  .  iniquità  com- 
promettere un  poverp  Principe  !  Io  sono  capace  di 
farlo  arrestare  ,  d' impedirgli  eh'. esca  dal  feudo,  per 
averlo  pronto,  se  mai  mi  si  domanda  una  sodi- 
sfazione.  . 
Tom.  IL  11 
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Due.  E  intanto  non  torna  .  Vedete  quanto  ci  stima, 
non  conia  altri,  che  aia  cognata,  che  alla  fin  fine 
ha  il  Uno  luogo  in  questa  casa,  e  non  può  stare 
sotto  il  baldacchino  . 

Flam.  (  Venite ,  Signora  ,  (  esce  parlando  sotto  voce 
con  Erminia  )  fate ,  che  il  Cavaliere  ri  trovi  ras- 
serenata. Vi  giuro ,  eh'  egli  è  pentito  davvero .  ) 

Erm.  (piano  a  Flaminio)  (Lo  voglia  il  cielo») Serra 
di  lor  signori. 
Tutti  salutano. 

Flam.  Signor  Duca  t  qnal  è  1'  agitazione ,  in  cai  vi 
pongo?  QnaP  è  la  cosa,  di  coi  devo  rendervi  conto? 

Due.  Signor  Fabio ,  parli  . 

Duca.  Che  signor  Fabio  !  Parlerà  dopo ,  prima  deggio 
parlare  io  del  punto  essenziale .  E  pare  a  voi ,  si- 
gnor poeta ,  di  ardire  hi  casa  di  un  principe,  in  un 
teatro  ducale  di  esporre  una  commedia  ,  dove  è  po- 
sta in  ridicolo  nna  nazione»  come  nella  vostra  sci- 
no posti  in  ridicolo  i  Napoletani?  Voi  non  conoscete 
la  delicate»,  colla  qoale  debhonai  trattare  fra  loto 

i  principi. 
Flam.  Ed  è  questo  il  mio  delitto ,  signor  Due»  ?  Di- 
temi di  grazia,  lo  scopo  della  commedia  nou  è  i' 
imitazione  della  natura  ?  Se  io  deggio  imitar  gli 
nomini,  se  io  deggio  porre  in  ischerno  i  loro  di- 
fetti f  acciò  se  ne  emendino,  questi  uomini  *  che 
io  fingo ,  di  qualche  nazione  devono  essere  ♦  ed  ogni 
nazione  ha  necessariamente  qualche  individuo  ridi- 
colo ,  e  difettoso  *  Non  la  torto  ad  un  celo  chi 
mette  in  ridicolo  un  membro  di  esso ,  e  credo,  che 
sarebbe  escluso  dal  teatro  ogni  carattere  ridicolo  ,  se 
dovesse  di  ciò  offendersi ,  non  dico  la  nazione  #  aia 
la  classe  medesima  di  persone ,  a  cui  esso  appartie- 
ne .  Rilevo  le  imposture  di  un    medico ,  schef «iaco 
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le  cabale  di  uà  causi  dico»   riprendo  i  traffici   poco 
onesti  di  un  negoziante»  e  i  dotti  pedici,  i  sinceri 
causidici»  gli  onorati  negozianti  dovranno  offender- 
sene/ 
Duca.  Voi  portate  delle  ragioni  non  cattive ,  ma  3  ga- 
binetti dei  principi  hanno  altre  vedute . 
Flam.  Bene»  si  rimedii  a  questo  punto»  facciamo»  che 
quel  carattere»  ehe  nella  commedia  ho  dato  ad  un 
Napoletano  »  non  sia  più  appropriato  a  persona    di 
tal  nazione  ?  e  non  si  renda  conto  di  qual  paese  sia 
il  personaggio. 
Duca.  U  mezzo  termine  non  è  cattivo ...  si  può  ve- 
dere . . .  ma  ci  sono  poi  delle  altre  obiezioni    terri- 
bili contro  questa  commedia . 
Erm.  (piano  a  Flaminio  )   (  Scommetto  »   che   tutte 

saranno  ritrovate  da  Fabio .  ) 
Flam.  (risponde  piano')  (Lo  credo»  ed  egli  nel  Ca- 
valiere spera  certamente  il  migliore  appoggio.  Vuol 
esser  pur  bella  quando  verrà?) 
Fab.  (piano  alia   Duchessa  )  (  Signora  »   vostro  fra- 
tello prende  la  cosa  con  molta  freddezza»  parlate.) 
Due.  Signor  Flaminio  ,  e  parvi  poca    insolenza   fare  » 
che  una  mia  pari  debba   cavare   degli   attestati    di 
nobiltà  f  / 

Flam.  In  iscena»  signora»  tntto  è  finto. 
Duca.  Via  »  che  ho  detto  »  che  si  rimedia .  In  vece 
di  quegli  attestati  si  farà  elogio  detfa  nobiltà  vo- 
stra »  si  caverà  l' albero  «iella  famiglia  :  anzi  si  po- 
trà portare  in  iscena  quello  »  che  ho  fatto  situare 
nel  salone  . 
Ten.  Se  con  quel  cornicione   dorato   può  entrare    in 

teatro. 
Flam.  Anche  in  questo  mi  rimetto  alla  volontà  vostra. 
Vi  sono  altre  opposizioni! 


3o8    LA  COMMEDIA  IN  VILLEGGIATURA 

JLiV.  Vi  è  la  grandissima  obiezione,  che  quel  carat- 
tere di  curioso 9  che  mi  fate  rappresentare,  noti  è 
punto  adattato  per  me,  e  c$e  io  non  soffrirò,  che 
tui  si  dica  dalla  servetta ,  che  sono  uà  uomo  ,  che 
con  citiqoe  soldi  di  pasticcettì  sì  accheta .  Questa 
è  una  impertinenza  ,  questa  è  una  satiraccia,  que- 
sto è  un  tratto ,  in  cui  voi  avete  voluto  far  la 
corte  ai  miei  oemici ,  e  quelli,  che  mi  tacciano.  •  • 

Ftam.  Signore ,    nou  dite  di    più  ,    non    mi    rilevale 
queste  tacce  ,  che  vi  danno  i  vostri  nemici  ,  che  io 
non  conosco ,  come  non  avevo  1'  onore  di  conoscer 
voi.  Queslo  tratto,  che    tanto   vi    rincresce,   è    sì 
poco  essenziale»  che  si  toglie  subilo.  Vi  è  altro  in 
somma ,    che    spiaccia    in    questa    mia    disgraziata 
commedia?  parlino  con  liberta»    Dica,   signor  Te- 
nente. 

Ten*  lo  dico  chiaro,  che  recito  per  dispetto.  Ma,  si- 
gnor  Fabio,  parlate  voi ,  diteci  tutti  quegli  errori  , 
che  voi  avete  notati ,  l' h  ,  le  frasi  ,  l' ortografia  . 

Flam.  E  cosa  emra  tu  t  toc  io  nella  sorte  della  recita? 
Cosa  di  più  avete  da  opporre ,  quali  difetti  ? 

Fab,  Sono»  signor  poeta  ,  i  difetti,  che  sa  trovare 
Fabio  Mastelli ,  e  che  voi  non  sapete  vedere  ,  e  se 
ve  li  additassi  ,  aucora  non  sapreste  conoscerne  'il 
peso  ,  perchè  non  avete  bevuto  ai  fonti  della  let- 
teratura sublime  .  Ma  senza  che  io  mi  dilunghi  in 
critiche  a  voi  impercettibili ,  udite,  udite  come  pen- 
si di  questa  commedia  il  vostro  Mecenate  ,  '  il  Ca- 
valiere .  Eccolo,  egli  viene,  egli  parlerà  di  cose  che 
tutti  saprete  comprendere  . 


\ 
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SCENA    X. 

Il  Cavaliere,  «  detti. 

inchino  a  tatti . 
Tutti  salutano* 

Cav.  (  A  accosta  ad  Erminia,  e  dice  piano  )  (Gara  , 
siete  in  pace?  Mi  perdonate?) 

Emi.  (  risponde  pianò  )  Sì  Cavaliere  mio . 

Duca.  Cavaliere ,  venite  in  tempo  .  Qui  si  sono  fatte 
mille  opposizioni  contro  la  commedia  di  Flaminio, 
ci  si  trovano  opposizioni  generali  e  particolari ,  egli 
si  difende  ,  ma... 

Fab.  (con  forza)  Ma,  «gnor  Duca,  non  so  come 
più  potrassi  difendere»  quando  il  suo  amico»  il  signor 
Cavaliere  medesimo  lo  rimprovererà  «iella  satira  san* 
guiuosa  ,  colla  quale  ha  messo  in  beffe  la.  sua  gè* 
losia  .  Bel  tratto  di  amicizia  ! 

Duca.  Oh  per  Bacco  !  Non  ci  avevo  fatto  riflessione  j 
è  vero  ,  quel  geloso  è  il  Cavaliere  . 

Lìv.  Bravo  Fabio ,  avete  colto  nel  segno  • 

Duea.  A  che  mai  mi  fate  pensare? 

Tea.  Or  vatti  a  fidare  del  signor  Flaminio  ,  non  la 
perdona  neppure  a  quel  galantuomo  ,  che  ha  speso 
fino  nel  calesse  per  mandarlo  a  prendere. 

Erm.  Signor  Flaminio ,  non  vi  difendete  ? 

Cav.  Si  difenderà,  si  difenderà j  ma  prima,  eh'  egli 
parli,  devo  dirvi  ,  o  signori,  che  io  sono  assai  lon- 
tano dal  credermi  offeso  dalla  sua  commedia,  che 
sono  sicuro ,  eh9  egli  noo  1'  fyt  scritta  per  me,  e  che 
un  meni  azzfcrd<>  ha.  fatto,  che  in  essa  mi  abbia 
presentato  uno  specchio,  dove  ho  tu  qualche  par» 
te  riconosciuta  la  mia  immagine .  Flaminio    è    mio 
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amico»  ma  non  conosceva  questa  mia  debolezza , 
quando  scrisse  quelP  opera  ,  e  forse  anche  sono  pò- 
classimi  i  rapporti,  che  può  aver  il  carattere  espo- 
sto nella  commedia  col  mio  3  quando  un  occhio 
maligno  norf  voglia  indagarli .  Per  altro  procurerò 
io  di  emendarmi  da  questo  vizio ,  e  tanto  mi  piace, 
che  questa  commedia  mi  abbia  dato  sprone  a  com- 
batterlo, clie  voglio  anche  perdooare  ai  signdr  Fa- 
bio T  avere  malignamente  applicato  a  me  un  carat- 
tere ridicolo ,  e  tatto  sì  »  che  tutta  questa  compa- 
gnia, che  prima  forse  non  vi  pensava,  riconosces- 
se. .  . 

Flani.  Scusatemi  9  signore»  se  v'interrompo.  Ecco  il 
punto  ,  nel  quale  a  me  tocca  parlare.  Non  è  questa 
la  prima  volta ,  in  cui  le  mie  commedie  siano  slate 
Uccia  te  di  satira ,  e  di  maldicenza .  Ma  da  chi  mai? 
Dai  veri  maledici ,  dai  veri  satirici .  Io  ho  il  mon- 
do innanzi  agli  occhi  ,  io  dipingo  ,  io  derido  i  vizj, 
e  i  difetti  degli  uomini  in  generale ,  ma  non  mai" 
quelli  dell'  uomo  particolare .  1    maledici    sotto    la 

^  coperta  di  un  finto  zelo  ,  nell'  atto  ,  che  mostrano 
scandalizzarsi  di  me  ,  applicano  a  questa,  o  a  quel- 
la persona  i  vizj  da  me  dipinti ,  si  servono  delle 
mie  armi  per  ferire  ,  e  poi  chiamano  ohì  reo  della 
ferita  .  Signor  Fabio  ,  leviamoci  la  maschera  f  voi , 
né  voglio  chiedere1  perchè,  io  questa  occasione  ave- 
te cercato  di  screditare  me,  e  di  farmi  comparire 
un  maligno,  quando  il  maligno  eravate  voi. 

Fab.  Come:! 

Cav.  Lasciatelo  terminare. 

Duca.  Innanzi j  Minatici* 

Flam.  Ne  volete»  una  prova  t  Chi  avea  di  questi  si- 
gnori applicato  il  carattere  del  geloso  al  Cavaliere  , 
se  non  voi  solo  t  Se  da  ciò  gli  fosse  ridondata  una 
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taccia  di  ridicolo ,  a  '  chi  la  dovea  ?  Al  vostro  finto 
zelo  9  alla  vostra  malignità ,  colla  quale  penetrando 
nel  suo  debole  avevate  tentato  d'  incitarlo  contro 
di  me  .  Signora  Duchessa  ,  è  questa  la  prima  volta , 
che  io  abbia  avolo  V  onore  di  conoscere  la  vostra 
famiglia  . 

Duca,  {con  sorpresa)  La  prima  volta  !t  Diamine  vi- 
vete ne'  boschi ,  la  mia  casa  ...  ' 

Due.  La  prosapia  nostra .  •  • 

Flam.  Sarà  nobilissima ,  lo  credo  j  ma  chi  mai  avreb- 
be pensato ,  che  la  vostra  nobiltà  restasse  offesa  , 
perchè  si  chiedeanp  gli  attestati  di  nobiltà  del  per- 
sonaggio 9  che  fingevate  in  teatrp  ?  Giurerei ,  che 
questo  è  un  bel  tratto  della  penetrazione  del  signor 
Fabio  .  Gli  allarmi  del  signor  Duca,  le  inquietudini 
del  signor  Livio,  il  mal'  umore  del  signor  Tenente 
non  sono  stati  forse  o  eccitali  ,  o  fomentati  alme- 
no •  •  . 

SCENA    ULTIMA. 

Olivetta,  Trivella,  e  detti* 

Oli.  (  Affannata  tenendo  indietro  Trivella)  Voglio 

parlare  io  ,  voglio  parlare,  io  . 
Tri.  (spingendo  Olivetta)  lo  sono  al  servizio,  tocca 

a  parlare  a  me  • 
Oli.  L' uomo  f  dice  mamma  t  deve  cedere  alla  donna. 
Ten.  Cosa  sarà  ? 
jt/V.  Che  hanno  costoro  ? 
Due.  Canaglia  a  che  venite  qui  a  questionare  r 
Tri.  Lnsirissima ,  è  arrivato  ... 
Duca.  Birbante,  si  parla  con  me.  Cosa  vi  è  di  novo? 
Oli.  Signora  Eruiiuia  - 


3 ti    LA  COMMEDIA.  IN  VILLEGGIATURA. 

Erm.  Parla  • 

Tri.  Chetati,  o  non  U  sposo  più, 

Fab.  Ma  che  avvenne  mai? 

Ca*\  Parlale  qualcuno  io  buon1  ora  . 

Oli.  Signora  Erminia  ,  è  arrivalo  vostro  padre  * 

Tri.  Sii  maledetta  ,  1*  hai  voluto  dire  prima  di  me  ; 
ma  signora',  io  vi  do  la  lettera,  eccovela ,  ecco  vela. 
(consegna  una  lettera.} 

Erm.  Sia  lodato  il  cielo:  leggiamo  .  (  apre  ,  e  legge  ) 

Flam.  Quanto  ne  godo  per  l' amico  ! 

Cav.  (  accostandosi  ad  Erminia  )  (Ecco  il  fine  delle 
mie  pene .  ) 

Fab.  (da  se  )  (Ho  avuto  piacere  di  questo  interrom- 
pimento:  colui  mi  andava  insultando  ,  ed  io  son  uo- 
mo di  tavolino  ,  capace  di  scrivergli  contro  due 
tomi  in  foglio,  ma  mula  perorazioue  im  provvisa  non 
ci  riesco .  ) 

Duca.  Sentite ,  sorella ,  1'  arrivo  del  Capitano  . 

Due.  Verrà  a  trovarci  in  campagna  . 
List.   Tenente  ,  se  viene  questo  Capitano ,   natural- 
mente gli  si  daranno  de'  buoni  pranzi  ,  dei  tratta- 
menti magnifici .  . 

Tent  E  i  militari  hanno  il  faraone  nell'  ossa,  ci  vuole 
gioco ,  ci  vuole  gioco ,  addio  commedia  • 

Tri.  Temeraria  ,  hai  voluto  parlare  prima  di  me,  ma 
te  ne  pentirai  . 

Oli.  Briccone  ,  se  mi  sposi  ,  hai  da  imparare  a  stare 
wtto  «    .  . 

Cav.  (  con  ansietà}  Il  genitore  ,  che  scrive  ? 

Emi.  (piano  )  (  Ottime  cose .)  Signor  Duca  .  signora 
cognata  9  mio  padre  mi  fa  sapere  eh'  è  giunto  da 
poche  ore  in  porto  ,  essendo  destinato  il  suo  vascel- 
lo a  scortare  un  convoglio  verso  Gibilterra.  Dunque 
domani  si  porterà  qua ,  per  condurmi  alia  città  seco  , 
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dovg,  cavaliere,    vuoi  vederci  uniti  in  matrimonia 
prima  d' intrapendere  un  secondo  viaggio  . 

Cav.  Oh  !  Che  t'elice  novella  I  Vi  seguirò  di  volo . 

Due.  Cognata ,  se  voi  partite  •  . . 

Duca.  Cavaliere ,  cognata  ,  mancando  voi  due  la  com- 
media come  si  fa  f 

Fab.  Vi  è  da  ringraziar  Giove  ,  signor  Duca  ,  che  vi 
leva  da  questo  intrigo . 

Liv.  Meglio  ,  meglio  . 

Ten,  Faraone  ,  faraone.. 

Duca.  Voi  altri  privati  parlate  cosi ,  perchè  non  avete 
le  mire  di  noi  principi  :  assolutamente  qui  il  decoro 
ducale  ne  soffre  . 

Cav.  Supplite  con  altri . 

Due.  Non    abbiamo  altre  Dame  in  questi  contorni. 

Erm.  Signor  Duca  ,  signora  cognata  ,  e  perchè  non 
tornate  ancora  voi  alla  città  almeno  per  qualche 
giorno  ?  Il  volere  onorare  le  mie  nozze  della  vostra 
presenza  ,  è  ragione  assai  plausibile  per  salvare  il 
vostro  decoro  nell'  abbandonare  il  progetto  della 
commedia  • 
Due.  Mi  pare  ,  che  non  dica  male  • 

Duca.  Brava  .  Non    si  potea  pensar    meglio ,    domani 

partiremo  ancor  noi  . 
Fab.  E  noi  qui  come  restiamo  ? 
Liv.  La  tavola  .  •  . 
Tea.  Il  gioco  . .  • 

Duca.  Signori  miei ,  la  munificenza  ducale  portava  , 
che  io  vi  trattassi  finché  ero  presente  nel  feudo; 
ma  quando  divengo  assente  ,  pensi  ognuno  a'  casi 
suoi  .  Mi  rincresce  di  voi  ,  signor  Flaminio  f  che  vi 
abbiamo  inutilmente  incomodato  . 
Flam.  Di  ciò  non  vi  date  pensiero ,  tornerò  alla  città 
in  compagnia  degli  sposi  ,    ai    quali    auguro    ogm 
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conlento.  Non  crediate,  che  per  non  essersi  qté  recita- 
ta  la  mia  commedia  ,  coati  inutile  la  mia  venuta  . 
Mi  è  slata  utilissima ,  giacche  mi  ha  fatto  chiara- 
mente conoscere  a  quanti  strani  gtudizj,  a  quante 
pedantesche  critiche ,  a  quante  maligne  applicazioni 
va  soggetto  chi  espone  le  sue  opere  in  un  pubblico 
teatro  ,  se  tante  ho  dovuto  io  soffrirne  nel  proporre 
le  mie  commedie  alla  ristretta  compagnia  di  una 
villeggiatura . 


FINE  DELLA  COMMEDIA. 


^ 


INDICE 


Le  Sorelle  Rivali ,    pag.       3 

L'  Astratto  Geloso ce    65         1 

//  Maestro  di  Cappella: «  i65 

La  Commedia  in  Villeggiatura    «...    «  327         ' 


fi^j^t&szry-  ty-xr 


'V 


* 


\ 


I         • 

1 


.    »    V  • 


*         * 


.«  • 


.       ♦        • 


« 


a» 


! 


il 


'*Tf- 


■  i     i|  ■    -r 


♦• 


